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B8LM VITA E DELLE OPERE DI fllOVJUVNI BOCCACCI,' 

con OH BUtONAHBHTO SOPB& Ib TESTO lUNnEIXI. 



Dante, il Petrarca, e 3 Baccauùp sono i tra fonti prin- 
cipali onde st deriva tutto àò che han dì lidio» di vero , e 
di grande le lettere italiane; e come in tutti i tempi, e da 
tutti coloro che hanno in pr^o le cose buone, à&àò tenuto 
per indsbìtato , cosi è da presumere che quei tre Grandi non 
saranno senza ihma se prima non dissolve» l' universo : e va 
riputato dare u^mento di mattia o d' altra cosa pecore, 
qualunque tentasse l' un di loro abbattere dal suo seggio ; 
perchè il contrastare al concorde gradÌEÌo.dÌ tutti ì valentuo- 
mini d' ogni secolo e d' ogni popolo non può esstn'e se non 
mattia, o supina ignoranza, o pur mal talento. Informato di 
tal pensiero io metto mano a pariar qui della Vita e delle Opere 
di quello fra' tre che diede forma vera alla prosa italiana; che 
fu valente poeta; che mise in onore, ed efricacissimamente 
ajutò, insiem col Petrarca, gli studj classici dell'antichità; ed 
il fard con la riverenza che si dèe a tant'uomo: manonsìper 
altro che cieca essa debba patere , e parer parùale il mio gin- 

' Boeeaeei dico sempre quando va conglanto col nome di bat- 
tesimo, e Boceactio quando va solo; come era ooslume degli anli- 
cu, i quali, non solo del tmvea autóre, ma d' altri, tbcer lo stesso: 
per escmiHO, Franetteo Guieofardini e il GuieeiaràmO! Nieeoli Ma- 
cMavelli e il SadùaveUo ec 
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diùo peT rorma cbe, ntuoRraodo i sommi ed infiniti pregi del 
mio autore , ne dìsumulì a bello stadio i difetti non lievi . Nar- 
rando i &tti, seguiterò ì nùglioricbe mi ban preceduto, epìA 
che altri , Giovan Balista Biddelli : mò breve quanto l' argo- 
mento comporta. 

1 progenitori del Boccaccio Furono da Certaldo in Val 
d' Elsa, ma suo padre Boccaccio di Cbellino era venuto fan- 
dullo a Firenze co' genitori, dove fu poscia onorato merca- 
tante, ed ebbe anche onorati carichi pubblici. Circa alla na^ 
scita di Giovanni ci ha tuttor lite fra gli scrittori : chi lo dice 
natoa Parigi nel 1515 da un amorazzo di suo padre con una 
fanciulla di colà; chi accerta, come fa il Salvini, essor egli nato 
in Firenze al Pozeo To3canellLr«he è sul prìnoipÌD deUa Go^ 
presso Santa •Fdidta. L' anno per altro è semive fl 1313. 
Gomeecbessia tutti hanno per certo che Giovanni in piccola 
età eraafirenze; e che di sette anni, con rozzo ma accorto 
componimento. poetico, avea già dato argomento di ciò che- 
mi giorno sarebbe diventato; per modo che suo padre, non 
volendo lasciar incolto un ingegno si felice, lo miss sotto la 
disciplina di Giovanni da Strada , uoma di tdiìara fama, salto 
cui imparò i princi|ij dfiUa..grammatica. Ma poi, volendo a^ 
vìare il figlbolo al^ mercatura, acòocchà tirasse innanzi i 
Buoi traEBchi, lo Uite di sotto a Giovanni da Strada, e Io mandi 
a studiare aritmetica presso un mercatante, il qual seco Io 
condusse a Par^: dove pare che poco frutto facesse, perchè 
non andò molto cbe, interrogato esso mercatante dal padre di 
Giovanni che cosa avesse a sperar di lui, e' gli rispose non 
esserci da farne vertin capitalo in quella specie di sttii^. Il 
padre allora comandògli di studiare il Diritta Canonico; ma 
neppur qui nulla approdando, da capo il ritrasse aUa mer- 
catura e mandòllo a Napoli, quando era in su' venti anni. 
Colà regnava U re Roberto, principe accortissimo, la cui fama 
non sarebbe venuta a noi tanto bella, se a &rza di onorare o 
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beneficar gli scrittori e di protegger le lettere e le arti non 
fossesi comprato lodi ed encomj. In Napoli ebbe familiarità 
co' più famosi letterati c scenziatì di quel tempo, c questa fu 
a lui ottima scuola. Veduta poscia la tomba di Virgilio, sentì 
vie più infiammarsi all' amor delle lettere, e tutto in quelle 
si diede: evie più ancor inliammòwolo 1" assister all'esame 
del Petrarca, l'atto dal re Roberto in persona, prima che essn 
Petrarca fosse coronato poeta nel 1541. In quel torno si 
innamorò di Ilaria {cui egli chiama Fiammetta) discesa 
da' conti di Aquino e tenuta figlinola dello stesso re Roberto; 
il qual amore alienóllo in tutto dalla mercatura, tanto che 
in quell'anno scrisse a petizione di essa Maria il Fitocopo, e 
cominciò la Te&ehle. che pure a lei dedicò. La prima di que- 
ste due opero 6 in prosa, e non È nitro che il racconto 
de' casi di due amanti, Florio e Biancafiore ; essa è lavoro gio- 
vanile, e da persona tuttora inesperta: vi è abusata strana- 
mente la mitologia: vi ha di gravi errori geografici, ed è 
lunga e nojosa ; ma con tutto ciò non sono in essa rari que' 
lampi d'ingegno, e que'tratti dì splendido dettato, che ti 
fanno già sentire lo scrìttor del Decameron. La Teseide è cosa 
più bella e di assai maggior conto -, essaèun poema in ottava 
rima, dove sono descritte, non luiie le imprese di Teseo, ma 
la sola guerra contro le Amazzoni, e il rapimento di Ippolita. 
Se questo poema non è il primo che si scrivesse in ottava 
rima (come per molto tempo si è creduto) , perchè il Febìisso 
e Breusso è di esso più antico assai, va però mollo innanzi a 
tutti gli altri poemi di quel tempo, e perla bella disposizione, 
e per la eleganza, e per lo stile, e per le immagini poetiche: 
anzi dirò che è il solo degno di esser chiamato poema, e che 
per questo lato è il primo che possa vantare l' Italia ; e se non 
aggiunge neppur a mille miglia alla perfezione dell' Oi landò c 
della Gerusalemme , può ben dirsi essere stato il lor precur- 
sore. 

In questo mezzo il padre di Giovanni, ormai vecchio u 
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cannoso. Io rivolle a^l'irenze; , e, non si può dke quaplq 
fa Fianuoetta se addqlomiiB : com) ella jsi rodesse di gt^ 
losia, luì lontano : coma, ctisperata per il sup abbandona^ 
odiasse la vita, e si Insalasse ire ad ogni eccesso dì dplure. 
Né il Boccacpio fiinne men dolente di lei ; se non che posfiìa, 
a distrarlp alipiaoto dagli amorì valsero le coRimoàonì civili 
accadute sotto la tirannia' del Duca di, Ateije , alla cui csco^ 
il ^ocpacóo trovoBsi, presente,, e ne scrive il racconto nel 
libro IX de{^i/^fu(tri.t[)/i!{jci. Ma ben poco resti sopito il 
suo amore, e qpel breve ^onao .gUel fece ridestare p^ fiero 
' elle jnaì. A divertire per, tanto la noja e il dolore dell'esse^ 
lontano dalla sua. Fiammetta, diessì a compone V Ameto o 
Commedia delle ninfe fiorentine, ove, Sotto colore dì padar 
(l'agli amnn d A melo rozze .cacciatore. coQ Lia v^ ninfa, 
raiziona di amori fiorentini, e più cbe di altri dell* amor suo 
con ìa Fiammetta. L'opera, come opportunamente nota il 
balvini , <: uiiu gentile allegoria, dacché per le cinque ninfe 
sono fiyurate cm^ue virtuili, clic i' una appresso l'altra pe- 
netrando nel cuore di Ameto, di rozzo lo fanno gentilissimo, 
AfTine di render più vaga la narratone la compose di vcrà e 
di prosa, facendosi egli ìmit^otA-di ^tronio e di Boerio, 
come di lui si feron poscia imitatori il Bembo negli AtoU^ 
ni, )1 Sannazzaro nell' Arcadia, e il Menzini nell' i4rcai/einia 
lusculana. Tale sfogo per altro non bastò al nastro Giovanni, 
al quale pareva sempre più grave lo stare in Firenze ; per 
forma che se ne tornò a Napoli nel 15-15, quando suo par 
dre. vedovo e oggimat vecchio, prese la seconda moglie. 
Cola trovò cambialo ogni cosa : morto il re Roberto , il re- 
gno era nelle imbelli mani di diovanna , cbe l' amò e il pro- 
tesse , e di Andrea suo marito , il cui tragico fine si trovò a 
vedere Giovanni, e si trov^ in mezzo a tutti i gravi scoiq- 
plgli di quella terra infelice. Par probabile che di poco tornato 
a Napoli, si mettesse a scrìvere, per rendersi pìA amorevole 
la sua donna, l' Amorosa FianmeUa , dove, con infiammato 
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parole, e con accesisume immagini, desorìre la dolente 
istorid della lói'o sepaiwnoAe, e le smanie e i dolori deDa 
aldiandónatà Quante. Iffii' trasféHfciS ella in Eaja, e preso il 
Soccaci^o da'fléTa'gélosIa,cercò'drlusìngarné là'Taniti pre^ 
se^tandole vi suo poema àmoroso'litolato" il FiUtitalo. cui 
àso atcompageó con lettera luDoroassinib': e non goart di 
poi compóse, mosso pur da amore , dae attrì lavori pòetìiàt 
X'Amorota tnsiònè t^oé, e 'iiHiìnfole ftetolanoi come di cfuestì 
bnni aveva composto gran numero di pbede UricBe.' ]|te1 
iostralo racconhla'storia degfi amorì di Troilo figlinolo di Pria- 
ino còti Brisetde figliuola di Calcante, ed anch'esso, come là 
^eseìée. è in ottava rima, ed è venuto anche in minof'fama 
chS'q'tì^^.rNèllllAmbrosà visione fingè il Poeta che una ìn- 
teìligenza celeste ìl'giiidi'tii so§^^ij£t^'^|^^Ìla'^inòn'[^ii^ 
feficità,* dove prima vede il trìonib délfó^'sa^3!^f^^^!^& 
della gloria, della ricchezza, della forbita; e 6nalmente eh^ 
lira nel giardino d'amore', e ammirari le belle donne «he-^ 
erano a quel tempo in Firenze, tb Napoli e nel rhnaneiité - 
d'Italiai facendone il novero con molta compiacenza. Le Iodi ' 
maggiori, com'è facile T indovinare, vanno alla Fiammetta; 
e quasi ciò^nolt'fi'Èfsfós^'^'fè'tatpo^meUa a modo dì acrostico, 
nascondendo nelle prime lettere (ì'é fiTpìriW<JHfti8^jita^j^ 
(chè l' opera è in teraa rima ) due sonetti ed una càii^^^:„ 
che servono' cónte dedicatoria.' Neil' lAmoroìa vishne H Boc-- 
caono sì porge versìScatore 'piti l^giaQrit e più efiìcace eh» 
altrove; e vi sì vedono continue imìlazibhì 'dalla SmnaÙom- 
me£tt, e dalle altre òpere dì Dante, delle' quali egU avéagià 
conunciato à far sua delizh.' Verailìcatòré francò e leg^adro 
lion solo, ma anche elegante e'imm'à^hóso poeta si mdsò'à il 
nostro Àutore àncho nel Mit/a/e'^etòtano, poemetto amoroso^ 
pur esso in ottava rima', stiìnàfjife sopra ^li altri due^er fic^ 
chezza lìngua, per eleganza di stile,' e'per'guellàs^iìetla 
scmpBcita cbé'& il vero cintò di Yéièré ad ógni opera let^ 
rana. Nelle poesie finche il Bóccaiicró fii moii 'che"rae,dìocre^ 
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e lasdando stare fl Petrarca, non -panono «aita anss^ 
stare- accanto nemmeno a quelle di messerCrao da Pistoja. 

In questo mezED venne la peste if Oriente in hda, e 
sopra t^i altra città della penisola dbertò la bella Firenze. 
' Passato U fli^éllo, venne ia>aiùno el Boccaeno dì raocorre 
queHa Dorelle che gift-arevs «cmpostefdta^uDgerne altre 
fino al nnmero'di cento, e dì fonname-an volume , immagi- 
nandole essere state raccontate da una brigata di giovani donne 
e di gentili uomini usciti da Firenze e riparatisi in amena 
campagna per fuggir la pestilenza, la cui doquente e splen- 
dida descrizione mise innsaù al rohiine da esso intitdato De- 
cameron. Questa è r opera a od UBoocBsdfrvadeliitoreprin- 
dpabnente ddla sua gran ftma. Ladesraisdoneddledelìziese 
canipwne di Firenze j ove SI cvflAo^ TÌ|Rnti qvteh integri eT& 
nù^, eon»far=quèBa'd^a ìm paleggiate, de'ktro soUazd, 
de'loro Innchettì, diedero, eonu ben osserva il Sismondi, 
dieder ipo aS' autore ^ mostnir tutte le lìoeliesEe dello siile 
più notule e più grarioso. Le Dovdle, continua esso Sismon- 
dì, che sono variate con arte infinita, in quanto al siU>ietto 
e al modo di lattarlo, didle ^ commoventì e filk teaere uno 
alle più &cete, e sventuratamente «no alLbfiù' licenziose, 
sono splendido e certo testimonio deL'Saominbite ingegno, e 
della sua eocetlenza nello scrìvere. Egli sa'acconoiarsi ad ogm 
genere di snbjetti ancl>e i più diversi, approfNriaBdoadasonno 
lo stile e Q colore che più gli conviene. Qui é comico , qua 
tragico: ora è popolare e familiare al tutto: ora si inalza alla 
più enblime eloquenza: narra, ragiona, descrive; e il suo 
stile è sempre vario, sempre vivo , sempre naturale; e da 
queste Novelle à è spesso attìnto o. la maniera di raccontare 
0 il BOf^tto a'proprjlavorìdai grandi uonùnisbanieri, come 
fecero Molière, La Fontaìne e molti altri. 

Nel tempo che il Boccaccio dava opera alla pubblicazione 
del Decameron, sopravvenne che la regina Giovanna fu{|^ dì 
Napoli, quando mosse al conquisto del Regno Lodovico di 
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Ungheria, correndo alla vendetta di Andrea suo fratello. Egli 
per altra tra per il suo aspro e grave procedere, e per il 
suo spogliar degli ufTicj i grandi e gli atTezionali di Giovanna, 
venne ben presto in odio a' Napoletani, che riuhiamaron lei 
riparatasi in Provenza, la qual tornata fu accolla con giubilo, 
ed uno de' primi suoi atti fu il creare suo Gran Smiscalco l'Ac- 
ciajuoli. Il Boccaccio In presente a queste avventure tutte, e 
come accettissimo alla lìegina ne pianse gì' inl'ortunj nella 
quarta c quinta delle sue ecloglie, e mostrò nulla sesta il suo 
giubilo per il ritorno di lei. iMa non andò guari che la morte 
di suo padre gli die cagione di tornare a Firenze, e ciò fu 
nel lÒiiO, nel qual anno strinse amicizia col Petrarca, e per 
questa si sentì confortato a sludj più gravi. Da qui innanzi lo 
troviam parimente onorato di. pubblici e gravissimi uilìcj, e 
caldo amatore del buono slato della sua patria: propagatore 
di ogni sua gloria, era innamoratissimo del divino Alighieri, 
a cui non polendo iilzare nè statue nè monumento, lasciò un 
degno monumento di affetto scrivendone la Vita, che è una 
elegantissima prosa, e che spira da ogni parola amore e vene- 
razione al sommo Poeta, se non quanto vi ha mescolato senza 
troppa crìtica tulio quello che se ne raccontava di più mara- 
viglioso. Ma ciò che più d' ogni altra coes onora l' autore di 
questa Vita è la eloquente invettiva eh' egli fa ai Fiorentbi, 
rampognandoli della loro ingratitudine verso la memoria di 
tanto uomo. In questo mezzo fu mandato ambasciatore in 
Romagna per trattar lega con gli Ordelaffi, co' Malatesti e co' 
Polentani : tornato dalla sua ambasciata fu operatore che il 
Petrarca venisse chiamalo a legger, nello Studio Gorentino, 
e che rìcompratogli il patrimonio de' suoi maggiori , gli fosse 
dal Comune re^itituito. Al Boccaccio medesimo fu dato il ca- 
rico di recargli il decreto in Padova, ed il Petrarca parve ac- 
cettare ; per che tutto lieto esso Boccaccio tornava a Firenze : 
ma poco dì poi l' amico suo mutò proposito, o fosse per na- 
turai mobilità, o per animo tuttor avverso a Firenze. 
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I Fiorentini Gattapto, eunaciuati dal .Visconti, ntaodfpo 
Giovanni a sommuovere jn loro ajuto- Lodovii;o eli .Baviera 
marchese di Brandeburgo , fì^uola di Lodovica jl Bawo. 
il qual mandò un suo, capitano a battac co' CSorentinit.e 
noa approdò nulla per soverchie prieteoai^ni. Tuttavia al, Vi- 
sconti aop- venne &ttQ,()ì. vincer^, tenulo in rispetto cqipe 
fu dal I>BpaedaC4rloW4Biiparat(m;il qualCtlilo.lV maodò 
poi, nel 1354,.an^as*i4ta. a FireuEe che sarebbe calato .in 
fte^; della. quo! venuti^ mal contentando» t fiorentini, 
mandarono af Vapìi Innocenào Vi il Boccaccio per indurlo 
ad 4tbaTeesaida> Ma Cada pur venne, e giunto in Pisa, ^li 
iunbasiùatoà ddia Bqmbblica che io parola fiuoao alterjasi- 
mi, in fatti Tcaner eoa esso ad accordo vei^ognoso : fts che 
il nosbo Gionuuii d^se nell' ectf^bo ^fAtiiqa .e di^pu U J^t- 
t&nza « VAna loquaoitt.de'saoi citiadiniT noa seguita da 
Tomn atto iDa(;iiBnimo e Doìùle. ... 

Comecché avesse il Boceaccio varoato oj$;taiai il qnatan- 
tesimo anno, non eia giunte per once a saper vincere le sue 
passioni; e misesi a vaghe^^pare una vedova, che, indottolo 
afiiiiniUefazzie,poi>cialo mise incanno. £{U pe.r ci& vinse 
l'amore, ma npn vinselo 8d^o;eà vendici copun'aceiha 
umttiva contro amore OiMBtm le donne, ma. ooatro la ^ua ve- 
dova ÌB parti«atoiBr'£puig(a)dovi tutti ì -piii nascosi difetti del 
aw>,cai)K>,e.queg^ dell'animo altresì. Chiesta opera da lui tì- 
t^ala Labmnio d'amare, o anche Corfioecto, dettata dalla ven^ 
dettaedallastiuai^veramentodifiioi^, e quae là veramente 
eloquente; e se noa ^upeni il Deeanwm, oome parve gjà al 
Casa e al Borghìni, ripresi in ci6 meriUunenle dal Salnati, è 
qneHa.pei^ che [ùi^-gli si avvicina d' ogni alba sua. Essendo 
alloT tranquilla Firenie, ed avendo il Nostro posale un poco le 
pasàonitsìdiedea^ndifte dì tutta forca nelle opere de'Savj 
antichi greù e latini, ed a laccc^liere prenosi codici ; e non 
anìvando le sue focoltà a comprai^li tutti, parecchi ne ba- 
acriBse di sua mano, Studio poi eflìcaùssino à pensò esser 
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la pratica de' Talèntuomini , e questa cercò; ma sopra tutto 
gli piacque e giovòglì la conTersazIoni! col Petrarca ; per tc- 
der il quale, e per trattenervisì andd fìno a Milano nel 1 359, 
e da lui pnrtiTasi poscia sempre pii*i innamorato della sua 
virtù, e fatto sempre migliore- Egli poi al Petrarca porse 
materia a purgarsi dalla imputazione di poco tener in pre- 
gio il sommo Poeta, trascrivendo dì sua propria mano tutta la 
Divina Commeditt, e mandandogliela accompagnata da un 
suo poetico componiménto nel i360. Per introdotto poi dello 
stesso Petrarca fe conoscenza con Leoniio Pilato calabrese 
dottissimo in greco, e fece disegno di progredire sotto ia sua 
disciplina nelle lettere greche, e di' dare opera che fosse messa 
'rìeHò'Stiidio fìoretitjifo una cattedra 'dì"queUa Hngaa da le^r- 
vela il Calabrese: Per quésW>tìi»«BNiiFiltet»i« e né tratta^ òon 
la' Signoria : va a Venezia per Leonzio : condottolo a Fù^^tbie, 
ilraccetta in sua easa: sì fa sp^égarb Omero privatamente : lo 
"Èpitge a trtlénrlo Itttfo quante ia- latino ; « gli fa pur fiire la 
' ìraala^tfne de'seiBtìi Didlo^ df Plotone. Non essendovi libri 
''greci, spende qUan tutbf il aue p<rr fiirglì venire, e non per- 
'dbnà'a iòBéàtAdine terotia per % tìorira i buoni stndj in 
Tifènze, doTé iI'(MaftMdt$ìl^<AM2^aso<e ritroso, BteUe 
sùli tré anni, per andarsene foS^W^BSSISiltlltf^j^hmer 
■ ' questo non rimase die il Boccaccio continuasse l'opefalw^i^ 
''alinva debitricela sua cittii, se nella gloria delle lettere e chMa 
dottrina salì a così nobile altezza: Intanto la città medeùilia si 
commosse da capo, per le gare tra gli Albini e i med:'-)^- 
nero appresso le novità tentate ihlh patte onde Ma capo- Bar- 
tolomeo cl'JUamanno de' Medici ; e quittdiv come à Mlito , 
morti ed esilj. Tra gli esiliala -rìlil Pino de' Rossi, an^o 
stretto det nostro Autore, uomo lÌGchls^o'e dignR-6^;aito, 
ma di poco animo a sopportare la durezza ddl' eòlio e ia po- 
vertà cbe allora sempre lo Seguitava per amor' ddle «Min&sohe , 
il quale de]la sua miserabile eondinone scrisse onaplecosalet- 
tera all'amico Bdceacùo, e questi gfi rispose qn^ «MlBola- 



4orìa notissinia, oheè iiii-«c«elleiite--esefnpio'di dottrina filoso- 
fica e dì eloquenza. 

Mentre Ìl nome del Boeeaceio andava spandendosi per il 
mondo, e sempre più esso attendeva agli studj, sopravvenne 
caso per cui e fu preso da fieri rimorsi per la vita passata, e 
tornò .al cuore. Viveva nella Certosa di Siena un Pietro 
Patroni , n<Bno ^ santa vita, il quale; venuto presso a morte, 
ebiund 8 eè vn ffiovacriiinftGianr compagno suo, e lo mandò 
a Firenze dal Boceacdo per esortarlo a mutarvita. Egli andò, 
efec^icon evangelica libertà tanto severa rampila dell'aver 
abusato' il nobile ingegno in opere che posson esser cagione 
altrui di prevaricazione, e de' suoi troppa liberi costumi, e tal 
fiero vaticimo vi a^anse , dor' esso non mutasse vUa , che 
Giovanni non potè rimaner sordo a tale ammonfadoae e ri- 
morsesi de' suoi errori, fàcendo- proposto di vendersi libri, 
di'-fèbandonar la poesia, e di attendere solamente alle cose 
iti «elo. SigniScó questi la snaamareasa al duetto Petrarca, 
ed a liù chiese consiglio; il qnal gli rispose confortandolo ad 
abbandonare 4e cose del mondo, a debbiare le Don ancor 
vinte passioni, ed a riordinar ìl costiune,'ma lo sconginrA 
a nonlaseiare Io stadio: sei libri voleva Tendere, ed esso 
gli avrebbe comprati; ma-il' pr^ò di ril«iter{^, e j^nttosto 
morendo glrfaaràasse ad un convento, afBnohè non si disper- 
desae quel ricco tesoro. A questi dolci conforti il Boccaccio 
■cedè : temperò lo spavento messogli in cuore dal Ciani, pro- 
fittando per altro di questa cosa e di quella, perchè detestò 
il passato vivere e riformò il costume, e sì diede a studj più 
gran, sfbmndosì di cancellare ìl dato scandalo col destare 
sltnii all'amor dì quelle virtù, cui egli gìovaneavea concutoa- 
te: anzi alcuni scrittori pensano perfino cbe vesfisse abito 
ecelesUstico, e che negli studj ecolesìasticà mdto ù profondas- 
se. ' Circa a questi tempi venne a Firenze ìl Qtaa Siniscalco 
Acdajuolì, che » dicea protettor del Boccaccio ; ma, tenendo 
vita presso- ^er^a, e moskato^ al tutta dimentico del- 
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r onesto viver cittadinesco, si alienò gli animi de' Fiorentini, i 
quali, reggendo lui tanto ambizioso, e sapendolo uno de' più 
possenti baroni del Begno, fecero legge che lo escludeva da 
ogni utìicio della Repubblica ; il percbè india poco sene tornò 
a Napoli, dove chiamò il Boccaccio, non per ajutarlo ed ono- 
rarlo (benché magniliche fossero le promesse), ma per crescer 
lustro a sé stesso , e con intenzione di fargli scrivere le sue 
gesta. E il Boccaccio vi andò di fatto nel 1562, operando an- 
cora, col fuggir Firenze, di render più fermo il suo novello 
tenor di vita : ma quanto furono i fatti contrarj alte parole ! 
esso fu trattato come uno de' più vili servi, tanto che dovè 
fuggire quell'albergo inospitale, e ricoverare appresso Mainardo 
de' Cavalcanti che lo trattò degnamente : e richiamalo da capo, 
e da capo tornatovi, nè mciilio trattatovi, se n' andò a Venezia 
dal suo Petrarca, il quale accolselo da vero amico. Il Priore de' 
Santi Apostoli, adulalor del Siniscalco, non dubitò di rampo- 
gnare il Boccaccio per ingrato c per incostante: ma esso gli 
fe quella saporita risposta che si conosce per il titolo di Let- 
teraal Priore de Santi Ajiosloti, dove con acuti e lucianeschi 
tratti, e con veemente eloquenza, dipinge il bello accoglimento 
trovalo presso l' Acciajuoli, e la orgogliosa e misera e vile na- 
tura di luì. Il Biscioni ticn questa lettera essere stata scritta 
da burla, e altri la lien per apocrifa ; ma chi sa che il Sini- 
scalco, per amor delle suo ostentazioni e vane promesse, 
sdegnossi anciie il Petrarca, e chi pesatamente esamina tal 
mirabile prosa, non dubiterà quella Lettera essere autentica, 
c scritta davvero dawerissimo. in Venezia rivide Giovanni 
l'incostante Leonzio e vi conobbe Giovanni da Ravenna, primo 
discepolo del Petrarca, poi celebre istitutore de' più dotti ita- 
liani; ma ben tosto il desiderio di patria ri chiamava lo a Firen- 
ze , nè da ciò lo spaventò il contagio on 1" essa era travagliata. 
Vi tornò di fatto nel 1 565, e la trovò afllìtta anche per la guerra 
co' Pisani : la vide poscia vinta a Cascina dai Pisani medesimi 
condotti da Giovanni Aguto. Ma neppure a Firenze trovò il No- 
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stro la qttiete necessaria allo studio , per che si ritrasse a Cer- 
laldo patria de' suoi maggiori, e quivi o meditò o compose le 
opere Ialine, di argomento più grave che i suoi scritti volgari, 
jirima delle quali Tu la Genealogia (le<]li Dei , cui egli scrìsse 
a' conforti di L'go IV re di Cipro e di Gerusalemme : opero di 
gran lena e mirabile per que' temjii ; condotta con principio tutto 
filosofico, e (love si rendono piane le finzioni allegoriche degli 
antichi poeti ; con assai critica si scevera la parte favolosa dalla 
storica; si riduce la storia alia esattezza cronologica ; e si nove- 
rano argutamente i fiitti che i mitologisti trassero sBgurali dalie 
Sacre Carte. Notabile poi sopra ogni altro ó il libro quindicesi- 
mo , dacché , nel voler prevenire le critiche che si aspettava, ci 
viene a dare molte notizie de' suoi studj, della s«a vita e delle 
ibtiche durale per promuovere ed accrescere le buone lettere. 
Nè stanco per tal lavoro, affine di sempre più ajutare la intol- 
ligeniade'Classici, scrisse parimente in latino l'opera Dfi'iiiojilr, 
lidie selve, de' pumi ec, dando così il primo disegno di un Di- 
zionario geografico. A questo libro tenne dietro l' altro delle 
Donne illusln, cui egli dedicò ad Andrea Acciajuoli duchessa 
di Altavilla , esortandola, anzi che adularla, a non lasciarsi 
superare dagli esempli che esso le pone dinanzi: e non molto 
di poi scrisse l' altra opera Degli ilhtlri infelici , ove pose in 
luce le gesto de'pottnli quando, corrotti dalla fortuna, si 
diedero in preda alla lussuria, alle intemperanze, olle cru- 
deltà; ed annoverfi grinfortunj che loro incolsero in mezzo 
a' loro traviamenti. Lavoro di altissimo concetto, come quello 
che, pervia di esempli, dimostra essere il vizio rovina e infa- 
mia delia umana grandezza, e da lui dedicato a Mainardo 
de' Cavalcanti amico suo e suo l'uvonlore. Sentendosi perù 
sempre inchinato alla poesia scrisse ecloghe latine, ove 
trattò pubblici avvenimenti, e suoi privati negozj. Le sue 
opere latine per altro, benché sierto, rispellu alta lingua 
e allo siile, delle migliori di quel secolo, tuttavia, non 
pure non aggiungono minimamente alla eleganja ed alla. 
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purità degli antichi scrittori latini, ma nemmeno ai preg] di 
quelle di FraDOesco Petrarca, il nostro Autore pera non 
era tiinto sopraffatto dall'amor delle lettere, che non fosse 
sempre pronto a'scrvigj della patria; e di latto nel lliO-» l'u 
maniJato ad. Avignone ambasciailore al Papa Urbano V, sde- 
gnato fieramente contro a' Fiorentini, a persnaderlo clie essi 
eran figliuoli devotissimi di Santa Chiesa, e ad oll'erirgli onori 
c galee per il suo passaggio, dov'egli tornasse in Italia; ed 
a (|uejia corte trovò Filippo patriarca di Costantinopoli, amico 
del Petrarca, che gh lece carezze ed onori singolarissimi. Il 
Papa, vinto dalle preghiere degh Italiani, e invitto alle sugge- 
stioni de' Francesi, mosso nel lòtiT verso la Italia dove fu so- 
lennemente festeggiato, e il Boccaccio, che era allora uffi- 
ciale nel Magistrato dei provigionati, fu deputato a presentargli 
l'omaggio del suo Comune, e fu dal Papa veduto vuluntìcri e 
futtogh onore. Tornato poi da sì fatta ambasceria, andò a Vene- 
zia per rivedervi d Petrarca, suo dolcissimo amico e magna- 
mmo protettore, ma non vcl trovò, essendo stato dai Visconti 
chiamato a Pavia. Nel 1570 lo vediamo aver detto addio al 
mondo, e pronto a ritirarsi nella Certosa di Calabria, ove Nic- 
colò di Montolalconc, suo amico di giovanezza, gli offerse 
agiato albergo per lettera; se non che, sapendo com' esso ve* 
niva davvero, l'amico fuggì nottetempo per non farvisi tra- 
vare; a cui Giovanni scrisse grave lettera di acerbo imi- 
provero , rivolgendosi a Napoli , dove trovò amiclievole acco- 
glienza da Mainardo de'Cavalcanti, da Ugo di San Severino, 
e dalla regina Giovanna. In quel tempo medesimo invitavalo 
a sè il Petrarca - invitavalo Giovanni re di Mpjunca; ma. egli 
avca fermo di voler viver libei)^ <q]4el popò flhe WYCr poteva: 
avea fermo di tornare in patria a'snai]^;^^^ L'SQOt libri, a' suoi 
congiunti, desideroso che le sue ossa posassero accanto a quelle 
de' suoi maggiori: edili patiia tornò. Ma, trovata Firenze sem- 
pre piò divisa e sossopra, se ne andò a Ceriaido nel 1573, 
dove poco appresso fu colto da orribile malattia : una schifosa 



scabhia clie rendeagll la vila fastidiosa ed amara. Tal malore si 
fc più actìi'bo per debolezza di iiilesìini ed ostruzione di milia, 
che Io ridusse in miserevole slato, e disgustavalo di ogni 
cosa statagli sino allora più cara; e nel colmo di guaj sì fatti 
ebbe per di più una dura visione, chè gli parve dì esser innanzi 
al Giudice supremo, e di vederlo seco fieramente sdegnato. 
Da ciò gli entrò in cuore gran paura della morte, da lui per 
addietro desiderata ; e dove sino allora non avea voluto veder 
medici ne' qiiai non fidava, consenti di farsi medicare, e ne 
fu in parte sanato. Con la sanità rinverdì in lui l'amor delle 
lettere ; e lanlo iii rpiosto amore, cbc, avendo i Fiorentini stan- 
ziato, a preghiera di lui, di metter su una cattedra dove si 
leggesse e si commentasse la Divina Commedia, ed avendo 
dato tal carico ad esso, dqd dubitò di accettarlo; e, tutto che 
di età avanzata ed infermo, si mise all'opera, )a qual per 
altro non potè continuare più là che il XVI canto ielV Infer- 
no. Egli avea mostrato la sua scienza in molti trattati Ialini, 
ed avea pure censurato nelle ecloghe i costumi dei secolo ; 
ma in questa sua opera si ingegnò dì ritrarre al possibile la 
erudizione e la severità dell'Autore che commentava: e cer- 
tamente essa è piena di mirabil dottrina, secondo qua' tempi, 
ed è eloquente, ed 6 scritta in fiorita si, ma ad un'ora in 
semplice e garbata favella. Ma le forze oggimai lo avevano 
abbandonato quasi del tutto, chè gli abbisognavano persin tre 
giorni ascrivere una lettera; quando la novella che era morto 
U suo dolce Petrarca venne si può dire a dargli l' ultimo crollo. 
Ei lo pianse amaramenle, ed avrebbe almen voluto visitar la 
Suatomba;inaid desiderio venner meno le forze: e parendogli 
che perla morte del suo amico fosse rotto ogni legame che uni- 
vaio al mondo, pensò a far testamento e lo fe nell'anno stes- 
so i374, istituendo suoi eredi Boccaccio e Antonio figliuoli 
di Jacopo EUO fratello. Lasciò erede (ìe' suoi libri fra iMartino 
da Signa, suo padre spirituale, onlinantlogli che dopo la sua 
vita gU lasciasse al convento di Santo Spirito di Fìrenzeper co- 
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modità degli stadio^: e finàliiiente, dòpo nn aiuio di lenta e 
dolorosa intèrmità, cessò dlvÌTere in Certeldo iTSdi deeem- 
brel375, e:ra.qiàà sciolto nella chiesa de'Santì Jacopo e- 
Filippo.- 



Parlato con quella brevità eh' io poteva maggiore della 
vita c dalle opere di Giovanni Boccacci, non reputo lontano 
dal proposito mio il far qui un ragionamento sopra il Testo 
Mannelli, perchè, essendo esso slato sin qui tenuto per ottimo 
e copiato dall' originale medesimo e come tale seguitato g&- 
losaniente da tutti gli editori, dove io alcuna volta me ne 
sono scostato, reputo mio dovere il mostrar le ragioni che 
ini fecero tener quel codice (comecché il migliore e' sia ve- 
ramente di ciascun altro) minore della attribuitagli importan- 
za, e non per niente copiato dall' autografo : il che ninno 
negherà esser un punto rilevantissimo e capitale di critica 
letteraria. ' Da questo poi scenderò a discorrere altre cose 
riguardanti il testo del Decameron , per chiarire al possibile 
altri punti di critica non ancora ben chiari; per modo che 
questo breve discorso possa servire di compimento a quello 
che il Foscolo mise innanzi all' ediùone di Londra del 1825 

' A comporre questo dlscoiso mi hanno ser\Lio non poco gli 
appunii lasciati già dall'abate Hariui di Firenze ìd un gran rasciodi 
fògli spicciolati, cODienenti gli slvdj da esso fallì sopra il Decame- 
ron; rozza mole e indigesta) a ordiDstr la quale sarebbe, direi, cosa 
ImpossiUIe; e qnasi ho dOTOlo perdali cervello io a raccapezzarne 
quel tanto cbe mi ba servilo per la cur» del (eslo, e per la compi- 
lazione di questo discorso. Di tali sludj del parla il Colombo 
in una nota delia sua Bihlwgra[ìa delle novelle ilaliaiie, all'articolo 
Boccaccio, ctie allora gii po.ssedeva Giuseppe HolbL UlLlmainente 
gli comprò ii Le Monnier, perchè servissero alla presente edidoiie. 
Sulla cartella che contiene essi ibgli si legge di mano del Holtni; 
■ Carte lasdated dall^ab^ Matlol, conteamU' ti laivoro perù» edi- 
» zlone ch'egji pr^aiava iéi Deeamenme. La morte gì' impedì dì 
1 uldmarlo,nèdè potuto raccapexzarftcoaa volesse &e. > 



(la esso ciii'ata, nel quale, ragionali (io sloncninciito (!el leslo 
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proposito suo. la parte cntiua ilei tesUi incdc^iiiiu. 

In o^ni tempo si e innato ili Lur^'oliire il la so noi vero. 
P e 0 II j l t 1 i I ! ni 11 t tt 11 
lografo, e tnslo si apri via allra esatierazioni. ed a falsi e non 
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retto era stato compare eti amiiio Rlrettissimo del Boccaccio; 
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cissimo e tenuto a battesimo da Giovanni: il Lasln poi nel- 
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nella in questo modo la dove parla del palazzo Mamieili. " Se 
u non e nota in Firenze la casa di Gio. Doecaccio, e nota 
!n n t I ci 1 
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» soglie? Certo è clic questa lìn dalla fonda/ione fu casa de' 
I lUannelli. ... e si sa ancora elie Francesco di Amarcllo Man- 
li nelli studiò le sue opere, e trascrisse daH originale il Deca- 
» merone. d Cosi gudbiion prete del Lastri: ésealtriverràap- 
presso, ci farà pur la sua giunta. Tutte queste cose sì soh delle 
seiua.i^erun^,«.^9da^{^pn^.air,^tradi^^ue pajplp- Sarebbe 
egli conceduto U domandarìa oggi, senza aciìàtarai invidia p 
fiìrselo sctlv^ a ^eCtito? Spero tihe tìì <b mi ineftsriD' opera. 

* ( IH PnneÀeb 6 dUta^ 'per ogni HoVe la nominimi per es- 
sere ^to bmniarlssbno, aiolcD è compare' ill'Gto. Vbccacdo. ■ Cro- 
luu^iu. VoOtàB A" Amarétto tiann^. Pag. V. " ' ' 
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Rifacendomi per tanto da ciò che dice il Salviali, c tanto falso 
il detto di lui, esser cioè stato primo il Mannelli a copiare il 
Centonovelle, che Franco Sacchetti ' ci dice di essersi mosso 
a scriver novelle considerata l' accoglienza fatta al Decame- 
ron, il quale, aggiunge egh ■ è divulgato e richiesto.... che 
» insino in Francia e in Inghilterra l' hanno ridotto alla loro 
I lingua, » Sicché quando il Sacchetti pose mano al suo no- 
vellare, che potè esser circa il 370 o 375, già il Decameron 
era divulgato non che in Italia, ma anche in regioni stranie- 
re. Nè è raen riprensihilc l'altra affcrmazion del Salviati, e 
fa mostra piij di superstizione che di giudizio, esser cioè il 
testo Mannelli sicuro poco men che l'originale.' Niuno ne- 
gherà essere stato il Mannelli copiatore diligenlissimo più di 
ogni altro, ma tuttavia anche i Deputati vi conobber gravi er- 
rori, come non pochi ne ho notati io nelle postille ed altri ne 
noterò più qoa ; e non avendolo alcuno riscontrato con l'ori- 
ginale, persona non può accertare quanto e' sia stato fedele. 
Più apparenza di verità ha la cosa del comparatico e dell'ami- 
cizia di Francesco per Giovanni, perchè due l'alTermano, am- 
bedue conoscentissimi della patria istoria , e lo ripetono gli 
editori lucchesi del 61 , non che il Proposto Lastri ; ma 
cade ad un tratto questa affermazione, se attentamente 
considerisi la diversa eia di Franceseo e di Giovanni, e 
la varia condizione della vita loro. Io non ìstarò a confu- 
tare quel che dicono i ricordati editori, che cioè il Boccaccio 
tenesse a battesimo Francesco, dacché ciò non ha prova veru- 
na, c certamente essi furono portati a crederlo dall' aver fran- 
tesD quella voce compare usata dal Ciucili e dal Mannt, senza 

' Vedi la sua Viia premessa alle sue Novelle stampalo a Fi- 
reoie l'anno 1T24. 

' Gli editori del 1761 {Prefaiime, pag. 1]: « É con ogni ra- 

> gione riguardato come i' originale medesimo del Bo(.*caccio. > Ed 
andic il Cindii: i Un altro codice di mano dell'Autore, per quanto 
B si dico, è nella libreria del Gran Duca; ma par noodimcno clic 

> (]uel del Mannelli sia come il rejjuiu ui roiicicio, » 
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aeeorgersi che riyo^evano ì ieraunt, perchè se Fnmeesco 

fosse stato tenuto a battesimo Boceaccio , non compare ma 
ftglioctio gli sarebbe stato ; ma fuggendo il loro errore, e pren- 
dendo la voce compare ne) familiar significato di amieo di con- 
fidenza, come o^i suol dirsi, e di pari età o poco diversa, cer- 
cherò dì provare come l'amicizia e il eompùi^coosde n^o- 
nasi non potevano in venia modo susostare, e Bon sussistero- 
no. Eche sia vero: Francesco i£ Amaretto nacqAecertam^te 
nel 1357 ; e di à&, oltre le notizie sapute fin qui, ne fa piena 
fede questa s^uente, favoiilanrì dall' eruditissimo sigaot cor. 
Lnigi dei Conti Passerini con queste parole : ■ Dal Catasto dd 

■ Quwtier Santo Spirito, gonfalone Scala, apparisce che Fran- 

■ Cesco di Amaretto di Zanobi Mannelli, e di Zanobia di Oome- 
I nico Gnidaloltl, avea nd 1427 l'età di settanta anni, e per 
» conseguenza era nulo nel liiyT. Nei successivo catasto del 
• 1455 il suo nome non upiiiirisce : indizio sicuro che era già 
» morto. 0 Ora il Boccaccio avea già quarantaquattro anni 
quando nacqiicFrnncc.ì('o;y f|uesti neaveasoli diciotto quando 
il Boccaccio moriva. Come diiuquR ammettere amiciàae com- 
paratico in si dispari età? Quanto sia necessaria all' amicizia la 
parità di costumi ed'inclinaziucii, il sanno lutti coloro a' quali 
i'a conceduto 1' avere un amico vero ; e quanta per contra- 
rio sia la difTormità dfgli uni e dell' altre nelle diverse etadi è 
pur noto a ciascuno. Qual intrinseca amicizia, qual compara- 
tico potò mai dunque cadere tra un giovane di sedici anni ed 
unuomoqiiasidisessanta?Z})spar«sejiimMiar*s, dice Cicerone, 
disparia studia sequuiìlui; quorum dissimUiliido dissocial ami- 
citias. E di l'atto un vecchio cui renUon venerabile gli anni, 
l'ingegno, le opere famose, i ben sostenuti carichi pubblici 
(e tal era il Boccaccio), ispira nell'animo giovanile un timido 
rispetto, che chiude la via all'amichevole confidenza. Qiiis 
enim, dice il medesimo Cicerone, aat eum diiigal qttm me- 
tuit, ttut eamaquomeUàfìUaf? Senza che, in qual modo potè 
mai nascere e nutrirsi questa familiarità tra Francesco e Gio- 
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venni, anche valutando per nulla le delle disparità, se questi 
negli ullimi anni di sua vita in Firetue non si posò mai tanto 
che potesse, non dico prenderne e alimentarne delle nuove, 
ina coltivar nemmeno ie vecchie amicizie ? E poi : se Fran- 
cesco era a Giovanni così cara cosa come i nominati vanno 
dicendo, è impossibile che qualche traccia del suo corale affetlo 
per lui non segnasse o nc'suoi scritti o nelle sue azioni. Ep- 
pure fra le Lettere di Giovanni invano tu ne cerchi una che 
porti il nome di un amico sì diletto : le Ecloghe, nelle quali, 
sotto il velame delle cose pastorali, celò avvenimenti de'giorni 
suoi, e talvolta il nome de' suoi più curi, nuppur per cmhra 
accennano il nome di Francesco ; ed in tutte le notizie che per 
anlicodel Boccaccio han lasciato Leonardo Bruni, FilippoVilla- 
ni, Giannoizo Manetti, il Polentone, lo Sqiiarciatìco, il lìetussi, 
i Deputati, il Salviali e se altri, non si parla di questa amicizia 
e di questo comparatico, e non ne Hata l'Ammirato nella sto- 
na manoscritta della famiglia Mannelli. Ma quello che più ci 
stringe a valutare il silenzio del Boccaccio in questo fatto 
è il sim Testamento. Scrive il lUanni nel capitolo o3 
della sua Iltuslrazioue ec. i Siccome ne' primieri capitoli 
a e nel progresso di questa nastra fatica abbiamo po> 
u tuto dimostrare le amicizie che ebbe- Giovanni ne' pri- 
I mi e ne' susseguenti tempi della vita sua, cosi da questo 
• ultime sue testamentarie disposizioni si raccolgono gli amici 
■ suoi ncir età più avanzata. » Francesco sarebbe slato senza 
fallo uno degli amici dell' estrema età : ora nel Testamento si 
nominano circa venti persone fra testimoni, tutori, esecuto- 
ri, e legatari ; e neppur per sogno il Mannelli. 

Queste ragioni, che a me sembrano irrepugnabili verso 
un' affermazione destituita di ogni prova di latto , sono più 
che sufficienti a buttar giù la novella del comparalico e del- 
ramiciùa, voluta dare per argomento di quasi infallibilità al co- 
dice Mannelli, come quella da cui si inferisce che Francesco si 
ponesse a copiare WDstameron per alTctto e devozione all'amico 
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o per vaghezza di averne copia, e che egli più sgevolitictifé 
che qualunque altro potesse aver avuto ad esempio'!' (rfi^ 
naie medesimo de! Boccaccio. Vedansi ora le altre cagióni 
dalle quali sono indotto a credere che il Mannelli non COptÒ 
dàB*autograr6.- ) Deputai e il Saìviati si fondarono a ei^eo^ 
dare la Iczibne dfel té^'su l'opinione che il Boccaccia irttìè 
lasK\alo Sne copié èi' propria maiw, ma varie .' àaWe quali' crai 
reputatoli derivare lé varianti de'coJici, e questi autografi poi- 
si credono esser pentì o quando nel 1471 hruciò il convento 
di Santo Spirito, ove i"inanoscrÌtti del Boccaccio si custodi- 
vano, 0 quando il popolo fiorentino, messo su da fra Giroìà- 
mo Savonarola, rizzai in piazza im' alta piramide ài pittore, 
statue, arpe, liuti; codici e libri italiani e latini, e massima- 
mente le opere del Bbccaccio, e ne fece uil bel 1M6 il giorno 
del carnevale. ' Ma questa è una semplice conjettura non aju- 
tata ni da fattì nò da ragionamento: anzi, chiviràgìonÌTtn poco 
su, ne verrà a conchiusone del tutto contrario. 11 Boccaccio, 
come bene osserva il Foscolo, non fondava la sua fama per 
niente sulle Novelle, molte delle quali si vedono apertamente 
non aver avuto neinmeno l' ultima lima : come mai dunque 
immaginare che egli, non che una copia, ne lasciasse dne di 
sua mano, il che argomenterebbe non sdb amore e stima per 
quella aua cfiersi ma anche rifinitnra ed ultima limatura? Se 

10 dovessi qui dire il mio pensiero, giudicherei più simile alla 
verità che il Boccaccio, non che due copie di sua mano, non 
ne lasciasse nemmw una; ed a così giudicare mi moverebbe 

11 pensare che 6 cosa quasi impossibile che il Boccaccio tor- 
nasse al cuore, come vedemmo nella vita, detestasse le pas- 
sate foUfe, piangesse i dati scandali, e poi, anzi che distrugge- 
re, tirasse a mòllipllcare le cagioni di scanilolo. Ma poniamo 
-pttre cheGìovanni lasciasse il Decameron smlio di sua mano, 
che prora abbiamo noi che il Mannelli da quello cavasse la 

* Humt, ElMtir. M DetameraitB, pag. CSl. LaaiLA, Otsena- 
ton fiaretttira, voi. Il, pag- 106. Nardi, Sloria fior. , e illii storici. 
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st)ii copia? iiiuiia prova, se non quella del ved(3re la Jìlì|^eLua 
usata da luìuul seguitare Icdelissiiiiametite esciiipolosaiiiontc 
jlsuD esempio fmo al copiarne gli errori maiiifesli, nolaiido 
in. margine che il testo in quei luogo aveva q quel modo , ed 
essendo puntualissimo nel render ragione di ogni piccolo inu- 
tanienlo da esso accettalo nella sua copia- Ma che ragione è 
ella questa, e quante altre non cene ha da buttarla giù, e tùrle 
qualunque forza? Gli editori lucchesi, seguitando i novellisti 
fiorentini (numero '21 de"2tì maggio 1752) dicono che France- 
sco trascrisse il Decameron ad istanza di Simmaco Spini; e 
questo solo potrebbe render ragione della scrupolosa ledeltà al 
codice da cui copiava, che poteva essergli stato dato per buono 
dallo Spini medesimo, ed egli voler mostrarsi copiatore esatto 
e scrupoloso, tenendo il modo ch^ tenne. Ma questa ragione 
dallo Spini, io non vo' che mi vaglia, essendo nota anch' essa 
dalla corta veduta de' novcUisli nominati , i ijuah immagina- 
rono scritto dal Mannelli il nome di questo Simiiiaco Spini, 
.dove il Mannelli non se lo sognò nemmeno : ' non vo', io di- 
ceva che mi valga questa ragione , ed afìcrmo tuttavia la dili- 
genza a quel mo' scrupolosa non esser prova certa che il 
Mannelli copiasse, dall' autografo, dacché non Lo cagione da 
discredere che la medesima diligenza poteva esser usala con 

• Erco il fallo; i Noi'silisti fiorentini, sfRUilnfidaRll wlilorilne- 
clicsi, pc' quali fi: cupiare e teiiJie a riscunUu il luilli'i^ Mannelli il 
canonico Biscioni, lessero Id fondo ad esso cudlL'e; Dea sì/ laiis et 
gloria in eclerimm ad honorétn égrigii Simncn Spiiiis, el be.iie\ilu(n- 
tum et tnanilaUim:ai» quel Sìoiiku Spini), se lo Icvarooo del rapo, 
cliÈ aol codice non £; citiuru su si abbia a legger a (|uul modo , c la ra- 
gione grammalicalc e jjcnralogita lo nudano al ìuild: la ragioni; 
Btiinimaiìcale perche dovrobhc dire Simadd Spini o de Siiinis: e la 
ragione genealogica pcrcliÈ, siccome acceria il citato siguor Passe- 
rini, nella famiglia S|)ini, om solo, oon c'era un Sijnmaco nel USi o 
in quel toroo, ma non c' ò mai stato si fallo nume. In qnal modo si 
ablriano a It^gere le slrane cift'C^che i Novellisi) Ips^ro Simacii 
flif nan se ue sanno ^il^alve^e I più valenti i^atcograli: a me par di 
poterci scorgere un Virginis, al signor Passerini un cummvnis, hiI 
altri altro; ma nulla si può accertare, se non che Siiiunaco S[iiiii 
non 
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itn codice qualunque , sol chp. fosse dal «{([natore tenuto in 
pregio : senza che (e anche questa considerazioiK; vai qual- 
cosa unita con le altro) l'auto^'rafo che dovea custodirsi nel 
convento di Santo Spirito non l'avrebliero que' frati lasciato 
copiare cosi agevolmente, non dico per impedire lo scandalo 
pubblico, che oramai piii non si poteva, per essere già il De- 
cameron universalmente noto per altre copie, ma per non 
essere essi proprio mezzani di scandalo si latto, e quasi di- 
vnlgalari essi medesimi ddlc belle, e delle ingiurie che il Boc- 
caccio in quell' opera regala a persone religiose. Prova certa 
del contrario per altro a me pare il non averci il Mannelli la- 
scialo detto india clic e' copiava dall' autografo, perchè a me 
mi sa d' impossibili! die non lo avesse dichiarato con vera 
compiacen?.a, o per le postille o dovecchessia, essendo questo, 
più che ogni altro, il modo efficacissimo e certo di acquistare 
alla sua copia quella fede eh' e' cerca con tanta cura di acqui- 
starle. Prova certissima poi che Francesco non ebbe innanzi 
r originale sono, o eh' io m'inganno, gli spropositi non po- 
chi né lievi che anche i Deputati riconobbero nella sua copia 
e che io ho notato qua e là nelle postille, de' quali ricor- 
derò qui i pochi e i più gravi, per non costringere il let- 
tore a cercarne per tulio il volume qualche saggio: fra' quali 
;ono principalissimi le continue mutaiiioni di a in o, e l'in- 
tramettere Spesso la particella el dove nulla ha che fare, e 
certo dove il Boccaccio non la mise. Venendo poi a' parti- 
colari, nella Giornata 1, novella 1, dove il Mannelli ha: 
Quello che guadagnalo ho partito per mezzo , è certo che il 
Boccaccio scrìsse quello che ho guadagnato ho parlilo, come 
tutti leggono ; nella novella 2 della stessa Giornata il Man- 
nelli ha; Ho pititlosto quella per ma fucina di diaboliche 
operazioni divine, c non ci ha un dubbio al mondo che 
debba leggersi di diaboliche che di divine ; nella novella 7, si 
legge : A quella moUe gen& e di varie parti fótte venuta, t 
non ha dubbio che dèe dire fottero venule; Gioniàta U, no- 
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veDaS) ùlegge tra t'una cosa ad l'altra per tni Vimacàmet 
l' altra; nella nov^a 6, si legge : Ma poi che maima Berito- 
la tn sè le smarrite forze ebbero rivocale; e soma fallo 

debb' essere ebbe rivocate; Giornata IV, novella 10, ienB ù 
legge rSeaon quando Ì.pr£Btatoridestmdosi,QBQowimoKÓase 
senza «mbra ài dubbio in tata i prestatori ; Giornata V, no- 
vdla IO, à j^ge '.Se Dio mi aaivi, di mi falle feaàae ellest 
vorrdbm vive vive mettere nel fuoco ; ma è più ^e«erto do- 
versi leggere : Di ipuste fmine non n vm-rebbe ager aiteri- 
cordia, elle gi vorrébbtm oceidere, elle si vorrelAim mve vine ee. 
(come tutti gli altri dodici hanno;, e come tutti gli editori ban- 
no accettate) ; e dev'essere ^ta, dal copiatore «nde il Mannelli 
'c^ùmuJ9^!lta,.j^ng&;..a<aodO:Ghe Altrove si vede esser 
seguito. E«0m04»i^t|ao!ltihA|g^jiOl^ «aiUe. 
altri errori simili, ! quali esserej^ff^éìiFi^Mi^^g^l^W^ 
nelli noD mei lasoia creder la sua mirabìl diligenza., 
sere stati aell' autografo del Boccaccio non é possibile. 

Gli argomenti sin qui recati mi pajon più che bastanti , 
mancando prove autentiche del contrario, a escludete che il 
Mannelli copiasse dall' originale del Boccaccio, ea scusar me, 
se tenendo pur aempi^^$!e4ÌB^^)tPAeltiano. per migliore di 

ogni altro, nnn I' hit- towil^-inpft^^jjip A tfaia tMn. A-i 

tutti, per il regolo .di Polideto, e^^^^HH^f^^jJ^- 
Iimgato, BOD stutBaperaUcotuMUMAUtorità. Oramiing^paerò^ 
di ofaiarim m bsesì parale due «Itri punti «ratiosarsi di crì- 
tica del 4asto -boocaooesoo, e rifereotisi anch' em id cocUce 
Manaelli : je -0100 gli editori del adoperafiseco per la 
loro e£u«e eseo eodiee ; e fiele posfille che ^ ù leggono 
di mano diversa dal Manndii, aieno « no di messer Ja- 
copo Gorbìnelli, eome.pensarono i Dqmlati, e con essi tutti 
i critià. E eonuBciaodo dal primo punto, gli editori Inoohesi 
del tosto Mumelli , seguiti .dal fialdeUi e da altri , hanno cre- 
duto poter argomentare dalle parole d» Deputati ohe l'-ottimo 
testo al tempo della correzione ventìsettana fo»e amarrilo. 



Ecco Ibì9i9 jWp)g;.,^Kfi%Wei.#>ìfiff!nl! ^ WTi^^'l 
» lontana daUa,.jiiefpiJ$ffÌiipfi,,dBtj)?a(rB Qfl^ì^ 

lungi M;?W^;.Ì9*ffl^[ìtì fflffWftfSff'-fldfliMSnsIfiiiip-l 
l™dodel,t(ssfojy|inflf:lIÌ„f%jBqiP^ift.fl.l|ica^flf^|if4Hts4,j^^ 
», TOoltii dijigejpa,(jell' ifqwlletl. R »^p,l{^I,.(ÌCT9.p^p?^iÌpftt, 

quando fu^^ ipwiitp..,AÌla jjijpa^ ^a ^Ìcpj?? ,i,tipilcitp$^flfti! 
«mento ctatt^)j^,^;#^p,elih?r^,(«,^^^^ <(eW^fi''te 

iu(itì,.8egni siw qo^Mi^èl ??^flKffl, ^^^M.,^,.t^ .Rfeiinpll^.i,, 
dunque, CDi^HnfW)4..é nqn {M;oeT^i)p ;,.df](iqueji.9)^ W^^i 
wiQ di a<;c^iuia);^.lo ffpa^ ^^ó^, , t^Bft^ d!f\l'.nf^t;ctaf.; 
niente e.ijpp deU^.cowfi^'tf^AYrebl^m.iupaJ», fa|i}(i,pi^.cliej 
e' mfPViiao. lo-.yedtisser .n^ólto,,^!^;^^)];^ ^i^P.i s^. 
gli su' quaU/epc?;9.qHe3^^r|qfliij^Jtì)^^Je^i;9W) ^tetsi. 
raccolse jd^B.pqr^,lo^,^^entì: f,pi:|^.prfiprì(t,(te3to)cha 
t .ff,j^t^màatq\io,„.Pj. pifiqe. fer^o,. ^i^eto.faUgi. 
■ .{|tainpafqre,iabj)iaai<ì ^Vi^,fr,.,,Q^est?, vi ^é; notabile, «t 
ch^ noi.q(i;i,qb^ia|i|i9.fii\(;Qr,£apfi^(i iD'^rjireUire , che. in 
* cOTtìluog!tu,,.,ri^l;J|]pro,4oro,fii:r|icc(iacio ibepe^.e nello 

> stiompato sta jn^ej.Q,,^);!^..^' t^oT;^f;rA I9 n^iglior Ijjzipne; 
» qnandDil libtq.^j^.f^.icojjie.p sift4e(,(p^,ja il cotffit^ 

> tor f art^col^ti stampa .ri p^cwse per.poca c^jt 
>. per dito. >.S&AOtt m'inganno pertanto il noi). aver Ito-, 
vato le buone l^ioni del.MaanelÙ.n^o stampato fu loiO' 
scorta al credere che que' del 2T poo.lo vedeasero punto, e 
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r'tìsÈfervaHè ^lii gtignale iicl'libro' da-^fei nlt;ttìncii>fece loro"' 
a;^m*fltai^ èWé 1» «JeSSero qiiandó 'pM 'qu&Si 'iioh avéàn 
tèiHpt>'>di' ^vatsttìé! Con téR paidlé id^n^è' à mostrdho i 
DèptilàU cHeilitesto'Méinetli'TioAè^a'^àWt&'ffi'qQeSgfbt'^' 
ni,' è (S aiitirto àrtchè KtìerUi ai'ripitìàré'cllfe Ve'^^àleritilomini 
dèi aVne'tósfe^o'WtiltM a sÈgiiitò'del''toòtavoro', quando 
aggiilrigonb 'ufi' aliti ragioiiè'tìél 'Aìvsilì) 'tlifi c'è'fra 'il libro 
àsiloró'ràetbadti èlttfetilmpato/'cioè-éhè'iil coi+ettóré pjrt'tì- 
ciJlai'è afelM '^laèipa Éi 'pECCàSfeé per'pcica liiirjl'ó féi'.^ro'.")! ' 
Ed itf TtìroV li6àtó clié qne' 'del 21 aVésWàlil'lffonyelU énT 
litì(^aella'stntapa,biSògn3ÌmàgÌnare'ch'e''tenésseWàritìt^^ 
tro da Èapo tutto il Deéà'meron, e si mettessero a' questa' fa-' 
tìca'tìol''(ii:*p6^'ai piihtàhtthgìòvùrsene, e péri! solo gusto 
di lasciare un Bof:'càé'do''(tìtsilriltofvi ne' niargiili Itì \àfiailtì del 
Mannelli, cosa irriverente' a pensarsi di qlié' taletìti ed accu- 
rati editori. Ma, stando ii fatto anche cosi, è provato a suffi- 
cienza che nel 1527 il testo Mannelli non era smarrito, e 
che il silo smarrimeitto Al da passato quest'anno fino a che 
il ritrovò Baccio fia1di)ii,'irtiual'fd tiiió tfeì Deputati alla corre- 
aione del Decameron. Ma sarà poi vero, come dicono i Depu- 
tali nliÉdesimi, che %g'déì'27'nori vedessero it Manneiti, se 
non 'a lavoro quasi finito ? No"'ctìS'ntii) è vero : è ciò si pro- 
verà' ftlcilinente confrontando l'im feslo con 1* altro, ptìfcKfr' 
dal principiti sihò' aliarne dieì DecameTon tali lezioni imibhè' 
del Mannelli , e idi érro'ri'proprj del solo suo testo si troye- 
ranno por nèl 27; Qni ne' daremo un sàggio, levandolo ap- 
punto dalle prime Giornal'é, 11 'chè'basterà il métter in ferra' 
la opinione clie i venliÈtìttahi vedésÈeto'B'Maniiellì a lavóro 
quasi' Rnìtò. Ntìl Proemiò i' Il mio amore riifrc 'itó ógni itifro 
fervente,' el' tì ititale niuAa fofid rft 'prójjo'niftiento...'. ofea po-" 
iuta uè TOiiipère uè piegare :'àl è erròr hìanifclsto, e dèe leg- 
gete it coitté hanno tiltH 1 W^l ; i^é^iò' ni è nèl sólo 
Hanadfi, è ilei 27. Giornata H, nov etla'3'; tìtolo nella kivola 
delle Novelle: Tre Monatti mah H'iont'avere spendono impo- ' 
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mrìteoM r oiiin altro codice tpendono, se nm il Man- 
nelli, e tpeadono ìef^ il £7 ; iiencbé alla novella leggono 
gpendeniù, GioroaU JI, novella 7: Ma prm uaa gnmàimma, 
parte in'bem dis^iim-eratd'Oibech: le parole de' beni non 
erano nel testo da cui S Mann^ «d-f^ ve le pose di 
suo, notando «he defiàebat, dove iuUi gli albi codtd l^;eno 
delle pi6 care cose : qual eodioe per tanto potea muovere que' 
dotti uonùi^ del 27 ' a lasciar la leiione ooncorcte degli 
se non quello il quale, avvertendogli ohe neQ' iH^nale* 
mancava, ^ niettesse sospette ddla leàone degli altri? Gior- 
nata U* novella S: Un grmdiiamo esercito per andare «sprV 
ftemtet raunò. Questo rmnò fii B(K[iuato dal UauoeDi, ed 
altrove non» legge, dacché tuttìJuuuu): Onfinaroti» un gran- 
tUsnao euràto, per andare topr' a' «Bmici; e soli qne'delST 
lo hanno : ed anche più pù neUa detta novella il 27 ha: E 
^udlù t^tùunudte um, la qtaie^ ricca et otioeu, ilqual 
m masicaÌB tidti ì codiù, e mancavia pure nel testo usato 
dal Uannf^, cbe ve lo mise del ano. Nel fiaale della mede- 
sima {peniaia S Mannelli e il 27 leggono : AMndo tuA oggi 
avHle lungo epazio da diicarrere : man aUro codice ha lungo, 
chè anzi tutti hanno largo. Giornata V, novdla 2, dice quivi 
Martucuo ■.Seta ho J/ene..,. ailamanim bugiai fenete nelle 
vostre batu^lie posto mente, mi par« ; ma queste parole po- 
sto menle sono soltanto nel Mannelli e nel 27 : tutti gli altri 
eodùa I^gono altramente, e benché non tutti abbiano una 
voce medesima, pure in questo convengono che la pongono 
in sede diversa da quella del Mannelli. Molli altri luoghi si- 
nuli fùtcà secare in mezzo, ma ì lacati bastano senza fallo a 
mostrare che iqoei del 27 ebbero anche in principio il codice 
Hann^ dinanà agli occhi. Ifon parlerò del Salviatiche tirà 

* Aqn^editlmedlntadieiioser mano, Ira i^allrii'KK 
■ Tettoii, Francesco Beml, e Bernardo Segni. 

> Hi penso che aoiAe allora si sarà CNdnlo aver tt Knraelli 
trascrìtto ddl' originale. 
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a sfatare la edizione ventisettana , e andava continuamente 
dicendo che quegli editori il più delle volte giocavano di fan- 
tasia : solo accerterà i lettori che tutte le lezioni appuntate da 
lui per messe dì fantasia nel 27, tutte Tino ad una hanno au- 
torità di buoni codici, o stampe riputatissime. Veniamo ora 
alle postille credute del Corbinelli. 

11 Foscolo nel suo Discorso tul testo del Decameron 
moslra di duliilare che le postille attribuito al Corbinelli non 
sicno di lui veramente. 1 Deputati furono i primi a dire, ma 
senza accertarlo, die quelle noie marginali e interlineari che 
si vedono nel testo Mannelli, e che non sono certamente di 
sua mano, fossero di mcsser Jacopo Corbinelli i il che ripete- 
rono, accertandolo , gli editori lucchesi dell' Ottimo testo. 

Io penso che alcuni si faranno scandalo de' duhbj cb' io 
son per muovere in questa materia, consideronilfi che i De- 
putati furono giudici lauto migliori di me, quanto furono con- 
temporanei del Corbinelli, e come tali poteron conoscere la 
mano di lui: con tutto ciò io credo che il loro giudbiio in 
questo caso non regga a martello, essendo esso non sempre 
uniforme, vacillante, e che mostra nel giudice medesimo io-- 
certezza, e non sufficiente cognizione di causa : e tale di t'aitò 
6 il giudizio dei Deputati, che talora sono incerti per modo 
che non sanno risolversi se la correzione sia di Francesco o 
del Corbinelli: tal altra lo affermano per cosa certa: qui una 

0 due letteruzze non dubitano scriverle a peccato a messer 
Jacopo; là, imbattendosi in una parola intera, esitano e non 
sanno che acqua si bere. Veniamo al fatto. Primo luogo da 
loro notato, è nella /iilroduiione a queste parole : che di cosa 
che egli oda: < di cosa, scrivono essi, vi è aggiunto, e par 
n d'altra mano;i e neUe Annotaziom, pag. Il), riparlano di 
questo luogo in questa maniera: • Nell'oflirtio libro da un 

1 moderno, e che troppo arditamente e troppo spesso mise 
D le mani in sì buon testo, era stato tramesso fra le due che 
a una parola, e fatto dire die di cosa die eyli oda. » Dianzi ecan 
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dubbiosi; dtcenda p^r.^^fllp-^.ìnono^iCjjìi-^'i^cf^^Ttstìo^ 
Corbinelli. ' Mi si rispond^it ,f<"^^6 ch^ i^Dcputati , dt^po aver 
veduto tutte le corrc?iopi. ppteTpi(i, ^fìijHii.igiudiaiii sicurq, 
come prima diavorle. vedu^ 3ftop,si,attcpiaropC| (i darlo; ociii, 
passerebipe, se,ìù,tratta$s^,di giudicare tra la mano dì Jacop^ie 
queJla d'*l^i:q,^n>pdqi«i),: qui per altro si esita a giudicare tra la 
mano di,uo,tfeeenfetai9 quella di un cinquecentista. Ma tiiiamo, 
inn^o^i-.rjl^ia^veUit.di B,efilula, venuti a quel luogo ■, j« giie/ 
tueznp tpmfio^fra i(>r/ia;a ( notano ,. nelle pasti)lé.da,lor(?,l^Ui), 
in,una copia della edi^ioi^e veptisettaia, che vi 5 aggiunto un 
del, ma. che .è (iimittip moderna; e nelle Au»ptazioni,fag. oS, 
dicono, circa questo luogo medesimo: . t Qui| non ^sarebbe 
i> cosa, alcuna da di^e , se ncU' ottimo libro noi} .a-vcsse 
> tentatp di guastare questa. lezione un moderno (clie dalla 
o man si conosce), e fi»t|ol3, djjje,»» quel mezzo del tempo, « 
Qui dunque I Deput^ti^ ci assicurano di conoscer là mano del 
cpri^gt^^il^^ p|)),i^ttpv^ dicono: la mano par di M. J. C. ; e 



ip(f : é ^lutocan^ellatifepQslo in margine di mano, 

'■■'-i;;lc,;>'""" ■ ■ ■ 



'di'fi;;i,,c . ; in uq luogo nel margine del 27 

m^setif.: àellamedesim mano; e poi di contro : fate d'alari, 
^co^ ondeggia continuamente il loro giudizio ^.e^^^gaj^,. la 
di^oallegombe al povero correttore^^t^l^ual^^ic^^^te 

baister^^», ,3 itF^tejjeggp^^^Hl^ ^ijjjp ^el (;orl)melIi ; 
^^^ll^^I^^^^lfl,fl^,Id^^|4l^^^tì^'fim,oi^ delCorbl- 

ew'q» nè,dÌi-?F.^? i^^%f.fi,^,,^.tijif-.^^ pop ,aver, 
vn«% vissuti l^f^ififj )^..t|^or|B.|fl|iÌiOj bupa ffio^ df^ po^^, 

ifaliu. C,'(M«ser Jacopo uòiiErtneili); e per "via di ciróonloou- 
zMM; thalolttmti ^nttiU«V«4uf ytWuyiU'MìMRM dienirrith^' 
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J 't'ht,'la'(i]^iélÌ!itìifoii'!ài m&fliiarb lef'càltii'é lèsJòni', lo facW 
rtriJ giiirfisio'é »il»tì''(i' tH(/oió. A ijfediji-è del' Corbinelli lutto 
quésto male iftuon'pbssb ài'recilrmlcì; Vìò petisO eh' è' diè 
fuori in' Pafi^ ùn' opcWl giàsto' ffi Giovanni BocCadcS, Vó' dire 
ìì'Cdrb'àixìo,' cni abcùmpagnò d'eructite osservazioni, nelle 
qiidìisÒvenlecità le altre opere italiane diluì, ò per ilIustrarB i 
pai^' ij^curì, o per confermar l' uso d'alcune voci e frasi per' 
liiéiiztf 'de' luoghi parallèli'; onde a ragione potè dire iiella dé-' 
iitàionk'AikssèÌTè'tìàtà sèmp^^^^ E miilé'' 

iltico^ii('iw«go di'récai-nii a pènsafé cWé Jàto^ foisse'òòsl'iil-- 
dietroruélle cose della lingua, dacché hellè ricordate i^ofe e' 
si móstra' coriéi^'atissiiilò nello 'stùdio dè' primi dottori e 
maesM di"é^sàl'É'sé'U'^^llb')ìotì6sce^tiiin3 lingua giova la 
notizia 'di qucll^'ctì^ Yè'^&'ó"E'(trèn'é"y;Iè''^tti^H:bè dieròtile 
principio, qual cosa mancA a Jacopò'pèr i^reVè'Wj^hitóiiiAtf ^ 
noscenza della favella italiana? niuna ; chè le sue nòte ^nnó 
ampia fède com'egli sapesse il francese, il latino, ed il greco, e 
non iì fiòr di labbra , ma fondatamente. Che poi egli avesse per 
laliiigua liòstra una singolare affezione lo mostrano le molte 
cure usate da lui per pubblicare i buoni testi , e il modo da" 
esso tenuto nel ci& fhré',' è fé d()tinfn^ da esso professate ; di 
cheson chiaro ai^omento le edìzfM'dtìl» Fiticadi PBoIo del 
Rosso, della Bella mano di Giusto de' Conti, e della Eiitii 
d'Aiistotìle, con lé lòró'preTaztotii: La preminenza in fine 
che con tanto buon senAo,'ef confornie al giudizio dei Depn- 
tati, e' diede al Corbatèiù, copmto dkt Mdhnelti dopo ii Deca- 
meron, sopra ogni altrd codici,' non' là'sèla "dubitare un mo- 
mento che egli stesso ^ifafeiiisi'^al'd'è'eiidifcr'men buoni per 
emendare il buono ( cóme dvfebbfe ftttA iti feséró sue le po- 
stille, qui disputate); e per giimta facesse tali emendazioni che 
Cuccio Imbratta non che altri se ne vci^ognerebbe. 

Dsecondo dubbio è, se le imputazipni date aVGorbineUi 
dai Deputati convengano «olla.maniora di pensare e dì ope-; 
rare ^ essa. Qnanto at prin^'ponte} A pud «vere immi'CNtfl 
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. quella diligenza che mi è stato possibile, et quak so che 
n conviene verso quelli che sono i proceri e veri della lin- 
" gUB nostra padn: ne, se non solumente nelle separazioni 
. deUe parole, o tinìta delle parti, per facilitare a chi hs- 
H gesse il corso del pronunziare, ho vanaio punto 1 antico 

• Rfìntto o in oriografia oin parole o in posiiuia di quelle.... 
D La osservanza et religione nelle amichila mi sembra che 
< stia bene ancora in osm minuzia. Muovere o levare o cor- 
» reggere, come un greco Savio dice, è audace cosa, preci- 
0 ptte e temeraria.... Ne questo dico perche di questa mia di- 

• ligenza curi riportar lode, ma per scuotere il contrano che 

0 già ne sento. ■ Ma ciò che vai più d ogni altra cosa a di- 
leguare sì fatto iltdibio, è che Jacopo, stampando questo 
libro, operò uuuformu alle dottrine espresse nella dedicato- 
ria, e non ne voglio altri testimonj che i Deputati medesimi. 
Si ascoltino colà dov'è' parlano della voce: gogolare: g Questa 

1 voce, essi dicono, prima ricevuta do que'del 27, così si 

• vede ancora ne' due testi principali, e nell' Ottimo davvan- 
1 taggio, in quel luogo del Laberinto, et tutta gngota quando 

• si vede bene ascollare, come cbaiullo stampato ultimamente 

• a Parigi si legga altramente, che può parer maraviglia come 
» e' fug^se loro, ' poiché e' par che volesser copiare questo 
> testo per l'appunto, intanto che presono da lui talvolta i 
g manifesti errori della penna. > E questa testimonianza dei 
Deputati è tanto più da valutare quanto le parole u par che vo- 
lesser copiar questo testo ■ accennano cbe essi ne fecero poco 
mcn che l'intero riscontro. 11 Corbinelli dunque, il qual fu 
cosi religioso, anzi superstizioso verso d Corbaccio, che ri- 
spelU) sino i manifesti errori della penna, fu poi verso il 
Decameron, opera di assai maggior conto, si irriverente e si 
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empio die notasse le più sante leggi del buon ^udizio, e le 
più comuni della grammatica, camesivedono violate in quelle 
po^e? Aitò lo creda, io no. E qui iìicdo fine, stando pago 
all'aver mosso questi dubbj per laseiame poi libero il giudì- 
zio a*)uA di me intendenti. 

Ora due sole parole drea il modo da me tenuto nella 
presente ediàona^ lezione del Colombo é quella da me 
stata scelta ; e la ho parola per parola riscontrata col testo 
Mannelli, il quale è pur sempre migliore di tutti gli altri. 
Non sono per altro stato così superstizioso da non ìscostarmi 
un' onda o dall' imo o dati' altro, quando irrepugniAili ragie- , 
ni, confortate da buone autorità, me! consigliassero: e queste 
autorità le ho cercale dalla famosa edizione del 400 deUa del 
Deù gratias , da quella del 1931 , da quelle del Salnati e dei 
Deputati : le bo cercate dal riscontro dei codici laurenziani e 
magliabecbianì ; e dagli studj lasciati dall'abate Masini, tra' 
quali, oltre molte e motte osservazioni sue e d' altrui con ri- 
scóntri di testi e di edizioni, ci sono le varianti de' due co- 
did parigini 7360 e 7262, e dei due estensi 346 e 479. Atiro 
lavoro faticoso, ma pur giovevole alla intelligenza, credo di 
avello fatto, riordinando la punteggiatura in un modo che a 
me è sembrato più ragionevole dell' usato fin qui. La Tatica 
era ardua, e non pari alle mie forze, nè so se ad altri parrà,' 
come pur troppo parrà, eh' io d sia caduto sotto. Basta per 
altro die io non ci ho risparmiato nè pazienza nè studio nè 
cure di ogni maniera. Per le postille mi sono giovato qua e 
là de' lavori altrui, dove la opinione altrui non contrastava 
alla nùa, o dove ho trovato ragioni die le mie contrarie vin- 
cessero; ma poi me ne sono discostalo quando nu é parso 
doverlo fare. Molti luoghi oscuri e difficili, daclùnii pre- 
cedette, 0 non osservati o saltati a piè pari, io fao cercato di 
dichiarargli, e di fargli piani a qualunque lettore. 



PIETRO FANFAMI. 
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1313. Nasdu di GioTtnid BOccscdo. 

1324 o 25. Vien posU) sotto un mercante ad itApuarelamncatora. 

1330 0 31. Va a Napoli per {studiarvi Diritto Canotòco. 

133G o 37. Si dà alla poesia. 

1338 0 39. Vede Maria per la prima volta. 

, hatAto: Apud bmla ìlaronia. 
1339-40. Scrive il Filocopa c la Teseide. 

Ì3U-Ì2. [Tra il 15 aprile 1311 ed il 28 agosto 13Ì30 Toma a R- 
renze. 

1312-44. Scrive l' Amela e V Amorosa visione. 
1345. È di nnovo in Napoli. 

— {i) Scrìve la Fiammetta ed il rimirato. 
1346 (?) Scrìve il Ninfale Fieaolano. 

13t8. Parte alla volta di Toscana COD lodOVleo di TaTaniO. 

— Comincia il Decameron, 
ìm. (15 maggio,) fi in K.npoli. 
1350. (26 gennaio.) È in Firenze. 

— Va a Ferii in casa Francesco deglt Ordelaffl. 

— (In autoDDo.) Accedile 0 Petrarca in FkaoB, 

— (30 dicembre.) Viene eletto daJla BqvlMct all'amba- 

Bcerla di Baveiua. 
13EI. (Aprile.) È mandato a Padova dP^mca. 

— («} Scriva te. FKatfi Doni*. 

1362. fi mandato anibasdalore al Hardiese Lodovico di Bran- 
deborgo. 

— (t) È Quovamenle in Napoli 

' Qoeato ^ncAio onnMlogfM è quello medesimo che l' lllastre e a ma 
diletto UBleo Prof. Carlo VUle pou dopo la Tiia del BoccbcgIo da lui mao- 
data Innaiid alla ina tradoiloDe tedesca del Zhcanuro»; a Io accetto lo 
vece di (piel del BaldelUi perebè il dotto Tedosco lia retUDosto atcoM di - 
qnelledalA, clw U BaldelU medealmo coaCeuò di uod patera dar per carte. 
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1353. Ctt^Il' estale.) Va a Foill, e pd a BaTenna a Benutdino da 

Eolema. ■■ , , 

— (!) Finisce il Deconwron. • - 

1354. Va aiDbaECiatore ad Innoconio VI Ja A^one. 

1355 (?) Scrìve U CoriacMoV 

1359. Va al Petrarca in Milano. 

1300. Reca il Leonzio da Venezia a Firenze. 

— Abita (la qui aTanli per lo più in Certaldo. 
13G1. £ Tisilato da Giovaccliino Ciani. 

1362. (Novembre.) Va nn'altra volta atfapolL 

1363. {PrinuTeia.) Uiscla NapoU. 

— Coninda la Ceneologfatfvltitaf-. - 

— Tra il 13G3 e il 1370 bano» ooiibicianento gU Scrìtti 

delle Montagne ec., delle Donne iUustti, e de' Casi 
de' laniosi pereoDaggi. 
1365. (SO agosto.) Va ambasciatore ad Urbano V U> Avigaooe. 
Passa per Genova. 

— (SU agosto.) Fa il suo primo lestaneolo. ' - < 
1366 (?) VaÌDutÌla)enteaVeiie2ia,peril£il«»llPeDAK«. ■ 
1361. £:faito4iiI^iale del misurato dsgUSl^dieiJ. -> 

— (NovemiKe.) £ m3ndal»«d Urinno V KJDoma. 
1370. <DiceiDbie.)Vaal]a^:eitQiftdiSaBto6HftD<».. 

1372. (AutiumD.) Va un'altra wdia a NapolL 

1373. (n^maveia.) Ritociii. 

— La Gmtaiiiiiia itonm è divalgala. . ' < 

— (33 ottobre.) Condnabi'ift -su «eporidme ddla JMna 

Commedia di Sante. ' ■ . - , 

1374. (Gennaio o fcbbrajo.) Ammala, o si ritira di nuovo aCer- 

laldo. 

— (19 luglio.) Muore il Petrarca. 

— (28 agosto.) Il Bocoacci»& U smatxéaia losUtnento. 

1375. . t»',dt08nitBe.)llii«&.. 
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«lUrcoAthft omiKeriéKuAWto ec. Dino Comparì, ìstbrlCo dei 
li iH^it'idaiuiiiili-piria' il" Boccaccio in questa Novella, racconta 
'qneBftH PWMgfifi^lfey'dtWngto rìcchissìmo, lasciasse la mer- 
caWra, t, fatto cavaliere, seguisse Carlo di Valaìs, detto co- 
saaàtaieBtó eaHb senza terra, nella sua spediz.ione in Italia, 
dove flrs sWo chiamato da Papa Bonifazio vili : e quanto a 
ser Cepperelloywnvartìto corrottamente in ser Ciappelletto, si 
trova «baia famiglia dei Cepperelli non è gran tempo che bì è 
estinta io Prato, donde il Boccaccio deriva esso Cepperello. 
Questi Lombardi cani, li quali a chiesa non san voluti ricevere. 
Per Lombardi intendevano e quei tempi i Francesi qualunqae 
Italiano, e spezialmonto quelli ciio in quel regno mercanteggia- 
vano. Lorenzo de' Medici , cbe fattorie mercaiorie tenne in Fran- 
cia e tn Fiandra riccblssiroe, era comunemente chiamato le 
grand Lombard : e quanto al non volere essere Cibevuti a chie- 
sa , veniva che prestando quei mercanti ad usura, in quei tempi 
i canoni, che tali usorarj scomonìcavano, erano in Francia ri- 
gorosamente osservali. 

Novella IL — Abraam Giudeo ec U fattOj che é l' anima 
di questa Nevtdla, bì trova racconUito tome veM Ha Senveiinlo 
da Imola nel Évo Comenlo sopra Dante, enstente manoscritto 
nella libreria Lanrenziana in Firenze. Bisogna che soccecteae 
prima del HCCCIV, perchè la Sede papale fa in quell'anno 
trasferita in ÀTigoooe. - - - 

' 0mi1« 1111 1» Oiiinwrf fff inrfrur tìit II Hirllnrl» rimiirtiiH ililli ^rtrl' -ff* " — 
Mm « Hbhì ,• <h Ohm ilpoilM* nrib •hn^i M «muta, M Cttnl^ 
M ruritfL U bi ÉB«Ub WKin iMdh lUou HI>Mta U Oli Big, «dlkJtUi *U1>M 
U Fu^l, ■ «ulti BDTdla, db tulli! luaKUl M It 4nk (ilb , fB nUMn fi H>H 
IntlMTii'irT'"^ ^|^.Mn.i»hrf«ii.«^«.ainiiii«. 
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NovELU in. — MekhÌsedeoh.Giade9 ec Qnesta Nflvdla è 
tolta dal Novellino, ed A )a LSXIl di quei' libro; Tfl n' A una 
tradazione in verai francesi; comincia co»: 

Saladin ut mez Bonira dim raiBlotre 
Fu n valeur , par ses vleuina, ete. 

NovsLu IV. — Un Monaeo èo. fi oredota gflneralmaitQ 
ima gatìra, pinttoslo che Novella, (biidata so. fittto vero, aidn 
ricordo essendosi trovato dagl' investigatori di qneste cose, eh* 
ne fscda menzione. 

Novella V. — La Mmfiema éc QDttto lUto della Uar- 
cliesana di Monferrato ta credulo da Aldo Hanncci il giovane 
che il Boccaccio lo copiasse dal fatto notorio del re^Manfredi 
colla t-ua propria sorella Siligaila ooolessa di Caserta^ riferito 
dal Santorio nella .^ua Istoria del Regno di Napoli, variato de- 
centemente; percbò, dove quello Gni con un incesto, questo del 
Boccaccio termina con ud virtaoso costano, -cbe fa rarradera 
il re di Francia dell' impudico disegno cbe avea formato sopn 
ài lei-. 

Novella VI. — Confonde ec. Giovanni Villani narra grap 
di questo fatto al cap. LVII, lib. XU [Edia. dt Firair 
se 1S87) della sua Islorìa, e quel Frale Minore dice essere 
slato frate Pietro dall'Aquila. Avevano i Fiorentini contro co- 
etni rabbia grandissima. Nel 1347 fa pranossA pl.yeQSOvjido di 
Sant'Angelo nel Segno di Napo]). 

Novella VII. — Bergamim ec. Cane ^lla Scala, che é 
r eroe di questa Novella, racconta Benvenuta da Imola nel suo 
Comenlo sopra Dante, che essendo, mentre era fanciullo, con- 
dglto dal padre a vedere un grande tesoro, per mostrare il sno 
dì^pfszzo pel deoaio, vi pisoiò .sopra. Giovanni Tillavi lo dice 
il nwggfor (inaino «'IpiA potsmile e rioao cAa fosse in £oiri6ar- 
dia ec ' 

Novella Vili. — G(/5?Ìe?iMo ec. Guglielmo Borsiere vion 
Iodato dal Villani per uomo faceto e bel jiarlatore: dice che a 
principio faceva borse; altri, cbe fosse di famiglia nobile e ca- 
valiere. Vien nominalo da Dante nel canto XVII dell' Inferno^ 
e posto tra i violenti. 0 Landino, cbe vi fa il ctmtento, asse- 
risce il folto di questa Novella essera alato vero. 
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Novella ÌK. — lire di Cipri ec. Questa- Novella è presa 
dal NovbUìdo; è la XLVIII, e comincia : Era una guasco in Cijni, 

NoTELtA X. — Maestro Alberto OC. Questo Alberto dottor 
famoso di Medicina, cbe fa il capo principale dell'argomento 
di questa Novella, vieo creduto Alberto Zaacari, il quale, sa- 
condtt die sorìve Antonio Bamaldi, sorìttore di cose bolognesi 
fli quei tempi, era ornato di taUe qntill« prerogaUve cbe il 
BoCetn»ìù gli atiFflialste' 

tWmSAWM- SBMIHkA. 

Rovella I. — Sfarleììim ec. Giovanni Bonifacio nella sna 
Istoria Trivigiana lib. Vili racconta questo fatto di Sani' Ar- 
rigo, e vi nomina quasi tutti i nomi che il Boccaccio in questa 
Novella; a riserva di HaruUlno e tJi Stecchi, i quali da molli 
Borlttori »B ricordati come gKite die dilettaste di tur borie. 

Novella IL — Rinaldo d AsH ec. Co^ ha il lesto del S7, 
e cosi quello dd Deputati. Il Hanoi crede che debba dire da 
Estt, 0 d' Este, e die fosse d' nn ramo dèlie' famiglia di questo 
slesso Azzo ioarcbese di Ferra», di coi é parlato in questa 

Novella. 

Novella IH. — Tre Giovani ec. Qaello che di cerio ab- 
biamo, toccante la verità di questa Novella, si è cho i Lam- 
berti e gli Agolanti furono antichissime famiglie fìorontine, e 
«be odia OuiMlogiB di fflrolafflo Bardi floreirtfaio Bl trova cbe 
-il re AlessendN! I di Setola sseese al ttono l'irono 1409. Ha 
noi per&ì esaminata la cronologia del re di fiooiie, abtrisma 
trovato che lotti gli Alessandri, ohe quel Regno oeonparono, 
lùrono della ediiatta del re Hìlcolombo: solamente trova che 
verso i) tempo accennato' dal Bardi, sotto fi r^-Wleidoinbo, 
primo di questo nome, militasse un certo Alessandro, chiamato 
Garrone, e per alcuna sna azione segnalata fosse a lui e sua di- 
scendenza Còiceduto di portare in guerra il regio stendardo. 

Novella- IV. — Lattdolfb ec. Questa Novella, non avendo 
fl'Hanni attrì [orni ohe quelli della esistenza -della costa di 
Amalfi e drita città di Ravello, donde scaturisce Landolfo Bnf- 
folo, la crede Btms terenziooe del Soccaccio. Si potrebbe non- 



àìmmt pmmm,'^ U iwtrq Autore Llay^^ I>e«^9ta in 
Napoli, daye fwQ'lwietii spggioriiL 

,NwiWEM'T-rm>4'><&!M«^ ^- Filippo Minutolo, di cui si 
paclin ÌHqWStftSlQWDai, àim.V Uglielii nel tomo ddl' Italia 
SBQiq, filÀfn ly^veecovo di Napoli, e cbe mori Vapno, 1301. 
Il' CIii(K!wr^i liti suo Catalogo Antistilum Neapolilanorum, 
rìoor()ao49ili^ morte di coatui,, dice che fu seppellito eoa Icmtis- 
tiirds ommmtis, e Filiberto Campanile, igh)rico patiigenle 
napoUtano, dira: mori ^sto Arcivescovo (del Miontoki inten- 
dendo) « fu «ppeUifo con rùtoAunint ornamenti.- e tpùi 
poi oMidiidoiio cbo da qnealo masse il Boofwdo, la présébté 
Novella. 

Novella VI. — Madonna Bcfdoìa ce. Filioorto Campanile, 
genealogista napolitano, parlando della famiglia Capece, scrive; 
ÀTrìghelto fu dal re Manfredi fatto viceré di Sìciti^, il guai 
Regno egli governò /ino, allq ntorte di quel Re, Ebbe per moglie 
costui Beritola Carraccioli, di cui il Boccaccio formò la Novella. 

NoTEi^LA VJI, — a SoldmtWi'ìì fatto sa^^oeto io questa 
Novella, essendo similissimo a qnello di AbnKoóo^ e d' A^M^i 
narrato.d^ Senofonte Efesto, b^cred^r^ ct^ qne}' i»ede^{]po ne 
sia l'originale; ma l'eleganza e VìDlreccio di qùeétà npstra 
dissipa qualunque odore di copia : anzi, dove quella di Seno- 
fonte è alquanto tediosa, questa amona sommava^ale riesce. 

Novèlla. yiH. — /ì Conte ec. Questa Novella credono, ì 
Deputali presa dal VI canto del Purgatorio di Dante, e che il 
conte d'Anguer^a, o Anversa, sia quel Pietro dalla Brocoia, 
in detto ca^ nominata, il quale fu consigliere e segretariq dì 
FilìM» il fieUc^.e^por Ja troppa cooOdanza ohp questo Be ave^ 
ia oaabu, Ift Betona. Jo.accaaaBaa al marito di ava;la tentata; 
onde per fiusa idì qDasia oalonuia perdesse la vita,] 

Novella IX. — Bernabò eo. Il fatto contenuto in questa 
Novella potrebbe ctedorsi, secondo pare al Manni, che avesse 
inteso il Boccaccio dal suo maestro Andalò de Nigro, che fu 
Genovese, fi quanto alla pudicizia, genovese il BraceUi,J)ectorts 
Getmaiibia, scrisse : Nee mtr(m(^.piidicitia ewnm uUi un- 
quam pqpulo ai^onm /ùù» erediéerkti; eujus rei ctrtUsimtm 
argumattum b^eo ^to^ mUa un^uai» wbts, gia/Oumvis 
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ihjttstw 'àe'^òsé, elcpvgnata a Gemi^aidtis hteth&ltìuv, in 
9Utbtt5 pudiàtia muliebris cóltservata nm sit. 

^óvELLuX. — Paganino da Màre, e um da Monaco, àì- 
conò i Deputali che sì trovi nel manoscrilto del MaiiDeHi,conie 
anco nel testo della prima stampa. Dicono anche come lo essersi 
riparati quei tanti Genovesi, che in qnei tenqiì lìoMeg^VaDo 
il Mediterraneo, a Monaco pinltosto che imttvo, fece dtre si 
venuti dopo da monaco, piuttosto che dìstingiieM qoeEto Paga*- 
nino'co^'GogDdiiie dblla ranfella db ibtfè. Creflomi ahreA die 
c&tnr'gbsaa' èssere dl'iiaBlfa st^a ftftilgIte-attHcbItriiiWtf ao^ 
Ì>ili9^ink aa Uare, flenoTise, « che ora si conosce souo ìt co>- 
gnoms di Sfati. A Monte Nero credono i Depatatì essere stalà 
rubata laJtpiina^. Chinzica è ancora nome dì una strada della 
ciltt'a^Pgà^^^'M^nl àVTc^ie cbe nelle epistole d'Arìstenete, 
Jib.' Ìtf.^^^^ftH^^té':i^^^j^^ tìmA arSmt 

n^teela rei vxorìis, è parsmcliM&lf'enahl!^^')^^ 
d^^ a)j«oi,alibif lolla i«rle di questa Novella;' ' ■ ''''^ ^^St^^'- 



Novell* T. — Mlasetto ec. Una vecchia tradizione 6ÒTTb in 
qvd contado, che presso a Lamporecchio Tosse oH conventb di 
monache, che questo convento Tosse demolito, e le monacbe per 
qualche mancanza fossero trasferite altrove. Questa o falsa o 
vera tradizione pare aver dato al Boccaccio bastante argomeolo 
da Ibrmarvì sopra questa Novella. 

Novell* II. — Un pallafrettier ec. Pietro Giannone nella 
sita Istoria s'affaUca dì giustificare la reginff Teodelinea (11 
Boccaccio per entro alla novella la ehiaina Teudelùtga, ed altri 
scrittori Hodetìn^ Gounnt)); -'nomiD«t6 in questa HovellS', 
trattando di ftiss V ioginria dieil'Bboeieeie dice ftual» iogHo* 
nevolneiile dalpEdafrenfwe, (»ooo!iè, aocó essendo vera, non 
maccbiii qnella ifi Lucrezia, leg^ il' Bfennt snila illastrs^ne 
, di questa Novella ove troverai bcdlieshn» enuIlHloni. * 

Novella III. — Il fatto centennio in questa Novella si crede 
dagli eruditi di ricordi amichi esser veramente seguilo in Fi- 
renze, dove lanaiuoli ricchissimi errino. Una bella morale è da 
trarsi da questo piacevo! racconto, ed è, che quatonqoe mec- 
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caniCO, 8ia ricco quanto si vuole, sarà sempre disprezzato da 
donna nobile che ei prenda per moglie, e in vendetta della sua 
bassezza il più delle volte beffatOiSiccome lo Tu il nòstro laaajaolo, 
del qoale il Boccactdo dice che sapeva il nome ; la qnale asso- 
luta «ssenione aolantioa in gran parte la verità di questo Bcberzo. 

Novella IT.—ffote Puocio-ec. Dice il Boccscdo di aver 
sentito parlare di questo frate Pwcào : -e n« ricordi dello Spe- 
dale di Santa Maria Nuova di Firenze si legge che nel 1300 ai 

30 di geniiajo costui emancipasse un suo figliuolo per nome 
nìnieri, e abitasse a San Brancaiio. Pare cbe monsignor Ddia 
Casa credesse \ero il racconto, clie costui faceva alia moglie, 
delle prediche di frate Nastagio, nello indirizzare cbe egli fa 
quell'aureo libretto del Galateo al suo nipote, ove dÌce; 'JVonsi 
raccontino U prediche di frate Nastagio alle giovani donne 
quando elle hanno voglia di scheriarsi, come quel buon voma 
che aUfò non lungi da le, vicino a San Broncoafo. 

Novelli^ V. — Il Zima ec. Toccante la verità di questa 
Novella non si ha se non cbe il cavalier messer Francesco Ver- 
gelli, o Vergiolesi, fu mandato ambasciatore a Parigi l'an- 
no 4313: tal fatto racconta Michelagnolo Salvi nelle Istorie di 
Pistoia, pag. S, lìb. V. 

Novella ?!• — Ricciardo ec. Filiberto Campanile, islorico 
napolitano, pere non discredere cbe questo fatto di Ricciardo 
Uinutolo veramente avvenisse. A carte S6 dice cosi: Non fia di 
poco momento l' onorata memoria efie Giovanni Boccaccio fa di 
qticsta famiglia nel suo Dccameroae, ove, fav^Jando di Rio- 
Ciardo Minutalo, non solo dice cAe egli era splendido per molle 
ricchezie, ma chiaro per nobiltà di $anguB, essendo cAeegHera 
di quella nobilissima casa. 

NovBiLiiA TIL — Tedaldo ec. Tanto gli Elisei, che i Puler- 
mini, cbe sono le due famiglie nominale in questa Novella, si 
sa da BiOCardacdo 0 Ricordano Halespini, non meno c))p da 
Giovamii Villani, andd istorici di cose fiorentìbe, fiorentini es- 
ser» etaS, e d' aQUobiatioio legnag^; ma del fiilto che qui ù 
narra non si ha traccia veruna. 

Novella Ylli.— Ferondo ec. Questa ingegnosa Novella è 
stata dall' autore fondata principalmente sopra una polvere di 
marao^Hosa virtii, la quale nelle parti di levante avuta aceva 
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da ungna PrbUiijx, U qwde affermava qm^a soìwsi osare 
jur Io V^Ho della Montagna, gtiando àleimo volerò dormendo 
mandare net suo paradiso, cavata dal libro intiloIaU) MUione, 
ove è una istoria toccante il Veglio della Montagna, Principo 
tartara, 'serìtta da Ifarco Polo, e si legge Inserite nelle Nari- 
gazìoni del Bamusio, al cap. -XXXVIll, e degna della curiosità 
di qnahmqae lettore, troppi loaga per ona nota. 

■ HimLU VL -^GMkt ec. Giov'amu Villani ne) Hb. TU 
detta sua Istoiiit mentova nn fieitcamo della bmiglia dal -per- 
smiBggjo di questa NovsUa, stato condottiere di Fiorentini, e 
forae intese di questo stesso. 

NoTEtLi X. — Alibech ec. Questo fatto d' Alibech si crede 
stalo dal Boccaccio mascheralo per alcun suo riguardo, e che 
seguisse veramente non nel deserto della Tebaìda, ma nelle 
vicinanze di Todi. Motivo a questa credenza dà Franco Sac- 
chetti, cbe nella sua XL novella lo racconta medesimamente, e 
pres» « To<U Io dice segiiiUh 

Nocella Tancredi ec. Il fatto della presette Novella é 
avnto per invenzione da motti eruditi, fra' quali é Leonardo 
Aretino, Francesco di Micbele Accolti, Filippo Beroaldo e Fran- 
cesco Bonciani. Il Manni, che tante volle mostrò che molle di 
queste novelle sono verità islorìche, confessa che questa volta 
gli mancano i fondamenti per fare il somiglianto. R. 

Novella 11. — Frate Alberto ec. Antonfranoesco Grezzìni 
chiama questa Novella dì frate Alberto favola : 
La favola dell' Agnol Gabriello, 
Jacopo Gaddi sta in dubbio se favola o istoria sia. 

Novella Ili. — Tre giovimi ee. È ambìguo se il . Boccaccio 
pure in questa Novella sia isterico 0 fevolegt^tore. -Jacopo 
Gaddi, uomchassai erudito, non sa clie afibntiatsene, a il Mansi 

Etesso ci lascia in tale incertezza. 

Novella IV. — Gerbino ec. Il Gaddi, nel suo libro Da 
scriptorilna non ecclesiaslicis, racconta questo fatto di Gerbino 
come cosa realmente accaduta, e conclude questo sno racconto 



con dire: Uiinam sitMIea fiànàm, uel AilforÌ|l8„|rItiresdMaiKP-' 

sissel BoccacBÌus. 

Novella V. — / fratelli ec. Toetanto la verità di. qnesto 
fatto non si trova altra cosa, se non che nella terra di Saa Gi- 
roigaano fn l' arte della lana ;.ma noo si trova chi fosse U padre 
dei giovani che si trasièriroDO a Hes^oa» niBohmitì in' qiusta 
novella. Solo dicono i DepotaU che quaHa canzone, la quide 
FilomeBB dice die fa &Ua sopra quel vaso di teira, ia eirf la 
lisabettft avea posta la fiato «iiUBl«, ti oantava tottavla ai 
tempi dtf Boceaooia. 

Novelli yi.— Nella eittà di Breteia 00. J[ racCAnio'di 
questa Novella par fondato su la verità; dacché Èia Cavriuolo, 
isiorico bresciano di malto credito e fède, lo narra pur eseo, e 
in alcune circostante discente dal nostro Novdlatore, corner si 
può vedere nel Manni, Ist. Dee, pag. 2'J3. 

Novell* VII. — Il caso della presente Novella si conget- 
tura avvenuto colà nel o non molto di lungi, benché le 
circostanze, onde viene descritto, sì mostrino assai alterate e ri- 
mote dal vero. Yeggari il Hanoi-, Ilhistr. Cec;, pag. 291 e s^g. R. 

HovELU TIH. — Girolamo ec. Fa veramente in Fìmnee la 
famiglia dei Sighieri, ed e^ste aneora un teetam«ilo di Gio- 
vannone Sigtiìeri colla data del 1Sfi3, ove sono nomini eflbUi 
che qnesta famiglia possedeva osL tendloiio di Garpraitrasao in 

Provenza. 

Novella IX. — Messer Guiglielmo ec. Prova aulenlica della 
verità di questo successo del Rossiglione e del Guardastagno si 
legge nella vita che di questo ultimo ha. tradotta dal Proven- 
zale il Crescimbeni, dove si trova narralo poco meno che 
parola per parola. Er^ qnesto Guardaslagno famoso poeta pro- 
venzale, e chi lo chiama Capestain, cbi Cabestaio, e chi Ca- 
Btelgn, e il Crescimbeni, Io nomina italicamente Cabestano. I 
suoi bel versi innamorarono la moglie del Rossigliona, e ci^o- 
naiono la aiftmwte; ciò che il Petrarca spiega digpndoi . 

e quel Guglielmo 
Che per cantar ba '1 Sor do suoi di scemo. 

Novf.LLA Girolamo ec. Maestro Mazzco della Monta- 
gna vien creduto quello stesso che da Scipione ^àjxfiWa, isto^ 
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rieo napolilano, dicesi chB visse in Salerno, e che Ira il t309 
e il 1343, ad istanza del re Roberto, scrisse le Pandette della 
Medicina, 1b quali furono, in più lingue tradoKe; e che Pasquale 
Gallo e Pietro Castellano nelle Vite dei medici illustri dicono 
MattbjiBUS Sylvatìcus lUantuams; avvertendo che Matteo e 
Uazzeò era in qaci^tenipi lo stesse, e.clie MarUuanus m er- 
rore, e debba dirsi Monlantis. , 

Novella I. — Cimane ec. Il Beroaldo, che nel 1i99 voltò 
in latino questa Novella, mostrò di tenerla per desunta dagli 
annali antichi de'Cipriotti ; e il Manni adduce alcune ragioni 
additanti ana probabilità che il Boccaccio pos34 averlo fatto. 
Ma, non esgendoai trovata, veruna prova che di cjò donii sici>- 
rezza, alcuni han pensato che questo racconta aia, più ohe d'al- 
tri, nn'-imitazione di leooriló^ il quale nqll'ldHÌio i^toloto 
Jl B^^ehat» Ila pìii 4' nna partìcolarìt& ohe ei vede qui accolla 
dal no^o NoHc^liarei 

Novell* II. — Gostanza ec. Il consiglio dato da Martuccio 
al redi Tunisi è tolto dal Villani nell' Vili libro, laddove ragjiOD a 
dell' impresa che fe Cassano re de' Tartari contro il Soldato, il 
quale fa da lui sconGtto per avar usato queste, rimedio del far 
le corde sottili agli archi, acciocché la ooccbe non potessero 
entrare nelle corde grosse degli archi degl'inimici. Casldii»,il 
Sansoviao parlando de' luoghi ed autori da' quali il Boccaccio 
ha iDlis i)IHDB^del DeaamMODft - 

N0TELI.A ni. — Pietro Boeeamasta ec. H casato Al.Beeea- 

massa è veramente di famiglia romana, trovandosi che nel 1309 
cos-ii di vivere in Avignone vm cardinal Giovanni Boccamazza 
di Roma. Vero è pure il nome di Lietlo (accorciamento di Ilo- 
hcHdh) degli Orsini di Campo di Fiore, siccome dimostra il 
Munni nella sua Istor. Dee. ; ma per conto del fatto in questa 
Novella raccontalo, non ne appare alcun isterico indìzio. 

Novella IV. Ricàardo Miviardi ec. Ov' è il buon Lizio, 
e Arrigo Manardi? dioe Dante nrf XIV dei Purgatorio, il Lan- 
dino nei eommentar gttesto verso (ii Dante dice : Questo fa mes- 
ser Lido da Talbona, uomo eco^enle e pieno di virtù, la coi 
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fig^ola Caterina, vinta da amare', dì forlio ai coagionBa-cav 
Ricciardo, nobile giovane; e nwsser Licio eoa sna pnidenea 
gliene fe sposate, come distesamente in una sua novella,naTra 
il nostro Boccaccio. 

Novella V. — Guidolto da Cremona ec. Giason de Nores 
nella sua Poetica, parte terza, stima il fatto di questa Novella 
favoloso. È però vero clie Faenza, corno dice qui i! lioccaceio, 
fu presa da Federigo imperatore, e che oltro il SICLW (verso 
il qual tempo si crede o suppone seguito questo f a tio). quella 
città era tornata in pace, corae una iscrizione in data 
del HCLXVn, esìstente nella badia di Candeli di Firenze, cbia- 
raraente comprova: 

Impm quo tiettt venetis ptx nddita terri& , 

Novella Yl. — Gian di Prodda ec. Giovanni dì fredda, 
dì cui il Giovanni di questa Novella si dice nipote, fu signore 
dell'Isola di Precida, come scrive Giovanni Villani al lib. TI 
delle Istorie, e savio e ingegnoso cavaliere. 

Novell* VII. — Teodoro innamorato della VioJimte ec. La 
missione di questi tre ambasciatori del re d' Erminia, mandati 
a trattare col Papa di grandissime cose per un passaggio clie 
far si dovea, pare seijuita verso il MCLXXXVIII, poiché in 
quei tempi vìveva il re Guglielmo detto il Buono. Di questo 
passaggio parla Giovanni Villani (lib. V, cap. TU), st^giugnendo 
che vi diecle occasione Saladino soldano di BaÙlotda, il qnale 
imi ripraa /eruMin» e fiA vì»e terre che leneam i Cristiani. 

Novella Vili. — IfastagSo eo. I Debutati oredooo questo 
firtto di Nastagìo esser tolto dalla storia d'Blinando monaco 
francesè, scrittore assai stimalo del HCC. Il Uanni, sègoendo 
Benvenuto da Imola, lo crede realmente seguito a Bavemut. 
Dante nel XIV del Purgatorio nomina le famiglie de' Traversar! 
e degli Anaslagi per nobili famiglie di Ravenna: 
Ls casa Traversara e gli Anastagl. 

' It la<^ anco dove si narra seguisse lo strano caso è puntual- 
mente nel XXVII del Pàrgatorìo mentovato dallo stesso Dante: 
Pèr iK noeti, In sul Ilio di Cbiaisl. 
Benvenalo da Imola, a coi il Manni aderisce, di questo 
fatto dice cod: 

Faermt et alto famUia cUme in Bav&tna, sicut fmiUa 
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Sénetìonmyde ^t» ^tnoMIù addesoms Ana^asius Hone- 
sUb, ^lii amortOus de filta palcherrima PauH Traversarii, tan- 
dem illam habuit in uxorem, fictit honeste scrìbil Boccaccius, 
curiostis inquisitor omnium drìrrlaìAìiiim historiarnm. 

Noi siamo inclinali a crcdisre che il fallo fosse veramente 
preso, quanto alle persone, da Ravenna, e il mirabile degli spiriti 
e de' cani dal baon monaco Elinando mentovato dai Deputati. 

Novella IX. —.Federigo ec. Cristofano Landino nel suo 
Commento sopra Dante al canto Vili dell' lorerno afTerma che 
il Boccaccio veramente sentisse questo racconto da quel Coppo 
cbé egli mentova, e fa della famiglia Migliorati. 

Novella X. — Pietro di Vìikìo'o ec. Il conte Giacinto 
della nobilissima famiglia de'Vincioli nega questo fallo esser 
succeduto in uno della sua famiglia; ma bensì asserisce essere 
atalo presodal libro IX dell'Asino d'oro di Lucio Apolejo, 
avendovi ai nomi originali sostituiti quelli di persone viventi. 
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Novella \. — Vn cavalicr dice a madonna Oretta ec. 

Oretta paro -nn' abbreviatura di Lauretta, venuta tra noi 
da' Genovesi, i qoaii una tate abbreviatura hanno frequentissi- 
ma. Itiporta il Menni un ricorda del iSìt, ove eì legge: Nobilis 
itomtna Domina Oriella filia guùndam magnifiiA viri O^sonis . 
quondam Marckimis Malaspinm, vxor quondam Nobilis JUiUtis 
Dofflìni RuggeriiySive Gerii quondam Domitfi ManUtidaSpiais 
de FÌOTentia. Da quel Ruggerii scu Gerii si vad» cbe-aoohB 
Gerì 6 abbreviatura di Ruggieri, delle quali abbraviatnrfr di 
nomi anco gli antichi Fiorentini aveano frequenti. 

Novella IL — Ci»H fortiajo ec. Ferdinando Leopoldo del 
migliore nella sua Firenze illostrata ìlInEtra ancora questo 
forno di Cisti, chiamandolo quaiifaUo malia mrìo per la me- 
moria che ne lasciò U padre della favella, che per la presenza 
di cosi d^ni personaggi, quali fiiiéno gU ambasdadori di Boni- 
fOtio Vili, ehe ti donarono di far ùn permmensa e rinfrescarsi. 

■ Qaest' ambastiata segui nd Dante era aUor itì Prio- 
ri, n principale di questi ambasciatoli fa Vedo de" Circoli,* 
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oavdiAal Aeqaasparta, aia aandatO'I^B-BefiiUdicA^R Papa 
Bonlhzioper Intromeunriapaaifiearei&^aneledm Eiqt^itiv, 
fltlora potefttissiine e netnidie tra loro, Cerchi e ]>0iati.-iimmi 
capi de' Guelfi, i secobdi dei GhibeUiait BwMnto dfiAltQÌK 
nel eoo Commento aopra Danto, di ,(iaMI« tnlufl^wifiit -^ìp 
ceA: S«d Boinfìatus Vili wUas olnnan tc<md»lo^^iis4.ptixtt- 
hatuT Plortntia, misit prò Domino Verio de Cireviif, itt tfKH^ 
quod faceret pacem cum Domino Cursio de Donatis. 

Égli, doè Papa Bdafl^zio, fa amiciBsimo de' Fisralfini, e 
gli appdii quinto etmano àHete. quando dodici ambMtiatori, 
UMlt^ti^i Mia vaile nadonii tatti fiorflntiiti,si Viito:«'^edi 
snoL Questi dodioi-aBiban^tori fisrentini, miadali fla datti» 
diObrenti nazioni, mostrano un consenso generale di tutta 
Europa, cito la sede dell' eloi^ueB za et era fin da quel tempo 
siabilita in Toscana. 

NovELLiL III. — Monna Nonna ec. II Manai, attesa la libertà 
di parlare (la quale procedeva dalla maniera licenziosa di vi- 
vere) che si nsava nei tempi che occor>^e questo caso di moDoa 
Nonna, pare inclinato a credere cbe quel Vescovo veramente 
motte^iasae in qoel modo quella gentildonna; ma poi, con»- 
deralo l' angelico costume di quel pretto, da ognimo riguar- 
dato oome HD esempio di virtù , aon pareodo eh' ei ìmsb capace 
di m tal motto prererìre, e il fatte non potendosi distruggere, 
venendo rirerito da molti storici, pensa il detto Menni, che 

10 scosEumato Maliscalco, che era con lui ed aveva fatto l'in- 
ganno dei popolini dorati, lo avesse prorcrìto. L'erudizione di 
che cosa ressero quei popolini si de\'e inleramenle alla non mai 
ablMStanza cammw^ta diligenza di esso lUanni. EgK il primo 
gli ha rintraodatì, e datane la figura nella sua ilhislrakione di 
questa Hovdla. Sreno della figura del fiorino d' oro ; e, dorati, 
d'oro parevano: videvano dna soldi. U tutodevé ime ne teguito 

11 Ili dr 0ngiM>, che 6 il fastìvo di Saa Giovanni, dell' anno iati, 
.alqoaltralpvan^iuiAOglislOriid^toqneelolDiqgod^BaUa 
fosse in Firenze oapìlBDo- d'arme e vicario del re Roberto. II 
fiorino era moneta d'oro, e anco d'argento, ed avea nel dritto 
la figura di San Giovanni Battista, cbe ò il proLcllore di Firen- 
ze, e nel rovescio un giglio, che era, ed è anco al presente, 
l'impresa parlante della città di Firenze, o Fiorenza, a causa 
del fiere. Òo lai cotBOs'tiUi >BGoal{H«róte,6 dicesiproprìB- 
meole geliate. Da questo fiorino floreatino vango» tolti i dif- 
ferenti .fienili che corrono in varie parti d'Enrepai 
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' l^mUiA iV, — CAtcAtfrio «useo-ec. Per acquistar fede di 
TerìtI a questa Novella, io crederei che quelle parole prelimi- 
nari di 'Neifile, che ta raccontai, dovrebbono suffioientemento 
bastarci: Vurrado Gianfigliazai (skeom CHueuna ài mie udito 
■a indata punte avere) ec-, mentre il Boccaccio non avrebbe dato 
pa» nro qsello cbe da tanti oontemporanei idvoiti fòsse stato 
potato pnnar per folso. > 

' HanvLk V.'— Jfiswr FoTÉef.Ìa lUbattMea. > 
Giorgio Vasari, nella parte J delle Vile dei Pittori: Fu, 
come si é detto, Giotto mg^noso e jùaeevole moUù e na'moUi 
argutisgimo, de' guati n' è anco vitia memoria in fuetto eiUà; 
fèrché, offro a quello che ne emat meaar Giovani» iBoecaedo, 
Franco Saechelti nelle sue trtoeiUo tmoelle «e riuoonta molti e 
beiHsstmi. La fam^lia da Babatla 6 ana.delle jpiii antiche e 
nobili di Firenze. Gio. Giuseppe Cepodagli nella Boa Udine 
itfwfrata, in data del 4666, dictf dicoa: B» ti i/ìwbni de' 
tìu^ 9 GUbetlM fauó wi Priuk, « fre» itottuM ime 
ffià ìM 0 ftó anni ec^ ai eow&MSB.j6iafeien£i nd tmbido di 
Geriaia, dùx poscia attetme in frodo il CnrieUo di Jìorimbago 
«Gn offra ffiurisdisioni <Ae oggidì parimenta st conservato nella 
medesima famiglia. 

Di Giotto fece qnel beli' epitaffio il Poliziano, che ancora si 
sotto il deposito di esso Giotto nel Duomo di Firenze. 
Jlle igo ima, par qutm pMura evHnta nvtaU, 

Ciri «tMD» nsu «HMMt.'Mn it fbMk. 
Jfatarm dona Mitra guai itfuU arti ; 

Pbt limi' nuUl pingm, tue mtiiu, 
' JWràrii lurrtm tgrtgìam Mero art tmanim, 
BoD guo^M A moAUt «r»li ari iHini «NOI 

Btc nomai (antri carminu imtar crai. 

Benvenuto da Imola nel suo Commento sopra Dante rac- 
conta che esso Dante, avendo rincontrato Giotto cbe dipin- 
geva una cappella in Padova, qnelle pitture «mmirando, e po< 
scia due suoi brotltssimi figlinoli vedendo, gii dicessei donde 
viene cbe le finte figure fate si bene, e le t ero si brnlte? A che 
tosto Giotto rispondesse: l'une fo di giorno, l'altre di notte. 
Simil detto si trova anco ne' Saturnali di Macrobio. 

GioUùy dice il Boccaccio in questa quinta Novella, ebbe un 
•mgrgK><^ tanta eee^lensa, che muna cosa dalla Natura, ma- 
jUtet a-tttUe ifùoa e operatrice, col continuo girar de' cieli fu 
cheegHamìftal&e * cor /apttma'O oolpamul/o aon dipi^eue 
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A tùnite a tpulìa, che non afmtVe, (mai ptuttato desta paresse, 
intonto che molte volle neì!e- cose da hd fatte si trova cfa il 
visivo senso degli vomini vi prese errore, quello credendo esser 
vero che era dipinto. Queslo elogio dol Boccaccio abbiamo noi, 
gentil lettore, volato ripeterli qui per farti osservare in cbo 
stima fosse ti merito dei valorosi artefici a' tempi che il Boc- 
cacdo Tivea. 

. NovBLLA TI.— PniotN) Moheìe Scalea e& T>i questa Ko- 
Tella tm seppe il Hanoi scovare alena docamento per infor' 
marci un po'm^llo delte qnaliti degli nomini che vi sono dal 

' Boceaeció indottt a favellai. Solo appar dalla eoa ìUostratfone 
che Ftorentino o J'iorcnsino o Mannini fossero veramente ca- 

■ sate fiorentine, e- che abila=?oro vicino di Snnla Maria Mag- 
^Ore, presso la quale slavano i lìnronri. R, 

NoTEr.L* VII. — Madonna Filippa oc. Monsignor della Casa 
nelsno Galateo mostra di creder vero il fatto di questa ma- 
donna Filippa. Il Manni crede vera quella modcrazionè dello 
statuto di Prato, e passa anco a congetturare che tra la finni- 
^ia .deì Pugliesi e quella dei Gnazzalotrì, per caosa di qoesto 
intrigo amoroso, fosse natà qaella mOHal nendcizia che dorò 
poi longbissimo tempo. 

Novella Till. — Fresco confortala vipjte^e. L'eradiuone 
e la diligenza del Hanni non han potnto trovare al^ iiitomo 
alla verità di qnreta Novella,-firi)AM 'leceértezxa cba nel 
circa 4S60 Fr««» ebbe a nipote là ^fteMa flglfnda di Ooido 
frsiel di luì, e che, FloreHttno per patria, era rper avventura 
addimandato allora da Céatko, dsd'-IoOgo ov'egH il pih del 
tempo si dovea stare, prìmft cbé passasse alle' fitte cospìtine 
cariche ed impi^W; a - ■' 

' Wmui'IK-u^G^filoOinttlMHli'ec. 1)1 tSuidcf Cavak^ 
■■ fc(* it ■carattere tJgSifto-'Veiftw Ih Ijrie^" versi: , 

IpStCavaìcantamfi^iiodiiUT'pevebata, 
lk}cMnargriglia,mxmtritdigttiitìUtr^e(t 
tiniaTicaimtai, fen«raigwCiiptiMt«rcUi. ' 

Hesser Batto, o Benedétto Bronelleàchì, fa, slcéoioe il Ca'ràl- 
cantì.Mvalier (tatitìehissiaa'stìi'pè fiorentina, e antenato- di 
quel ^ippo Bronellescbì. restaoralore dell' wcbtteltnraf, e spe- 
cialmeolfl dell'ordine toscano rasttco. Di qoesto Filippo i la 
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" caipoU del daomo di Pirenie, la prima e la più bella clie mai 
sia stata fatta: di lui la chiesa di San Lorenzo, il palazzo dei 
signori marchesi Riccardi, clie fu fatto per Cosimo de' Medici, 
dello Padre della Patria, il quale, girandovi dentro, soleva dire: 
troppa gran casa per sì poca famiglia, avendo an sol figliuolo , 
che fu Pietro, padre del gran Lorenzo; e di lui il palazzo dei 
Pitti, sede reale dei Granduchi di Toscana, oltre tanti edifizj 
dei qnali la memoria non ci auggerisce i nomi. 

Le colonne di porfido di Sao Giovanni, mentovate ia qae- 
sta. Novella, esistono ancora presso la detta chiesa. Il MigUne, 
,DeUB Firensa iUnstrata, ne parla eoA: FwNmù.iffii^^:dmaà 
Kianii^ Fiorentini par ugno delta fiitUàu^ita-À-vtritUn 
,atìa gitar^ detta hr eittà, attora obe «et M47 gU emn Ai 
'ùffaeqìàttadiMaéfnÌB^6C^didimritotmHvittoriori,f^ le 
apoffiia. i^m^jf^ gueeu «JMm oMomote del profferito. 

Questa fede dei PisArd ^EMn^^niSar toro « gan- 
dia la loro città, andando essi in una speokione lontana, a noi, 
che non abbianig troppa pratica della bontà cmxàieri anti- 
mi, reca due maraviglie, cioè che 1 Pisani si fidassero, e die 
i Fiorentini serbassero quella fede. 

NoTBLU X. — Frate Cipolla ec. 

n ndoooto di questo frate Cipolla diede molto da dire ad 
alcuni par erronea opinione che concepirono della intenzione 
del Novellatore, corno se egli avesse inteso di farsi beOe delle 
cose sacre. Da questa taccia un prelato di (mbatissima castità 
di costutni e d' altrettanta dottrina imprese a difenderlo con 
varie sue erudite lezioni, da In! recitate Dell'Accademia delle 
Crusca, e dal Nanni riportate nell' illustrazione' di questa No- 
vdla. Ella racchiude la piìi geatìì saUra e la più pittoresca 
cbe fosse etata mai fbtta d' on impostore. Il carattere di Fra 
. Cip(4la> non neno cbe quello del ano compagno, oon possono 
ess» meglio descritti, non meno cbe la meUonaggine dei bdoni 
Cerlalden. I nonli delle persane dlatevl dentro son veri, se- 
condo ì docnmeiiti riportati dal Hanoi; e il fotto non può a 
mano di non esser pervenuto al nostro autore da alcuna tradi- 
zioae in Certaldo, dove egli tanto praticava, avendovi parte 
de'snoi beni, da Ini poi vestita di quelle grazie cbe l' hanno 
resa co^ le^adra. 
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Novella I. — Gianni Ltìterktghi. 11 HannI erode qiiesto 

fatto ìd gran parte vero. 

Novella II. — P-:roncUa ec. In Apolejo, lib. IX, sì trova nn 
fatto tanto simile a questo, che il Deroaldo nel Commento cho 
fa .sopra questo autore io crede l' originale di questo della Pe- 
ronella. Joannet Boccaceius, eloquio vemaculo disertissimus, con- 
didit oentum fabulas argumento et stilo lepidissimo, fistivissi- 
moque ; inter qtm Apuleianam fumo interuit transpoiuitipte 
commodtuùna, non ut mterpm, md ut condUor: qaam fimii- 
ncB tmtrates non turdis aurUm audiunt, m^ih inOUa kganti 
Ortensio Landò milanese prima medie», poi rettgìDH agasti" 
Diano, quindi secolaro, avendo biasimato ne'Btroi Paradossi 
questa Novella, nella confutazione di essi Paradossi e in nna 
esortazione allo studio dello lettere si disdice, come si vedo da 
quel ciie segue : Consigtiovi eeiandio ad avervi quelle cento fa- 
ceta narrazioni in dieci giorni raccontale, alle quali il cardi- 
nale Egidio, che fu ne" suoi giorni un targo fonte d' eloquenza, 
confessava d'esser tenuto di quanto sapeva aWarle reltorica 
appartenente. Ardisco io dire che nè la lingua greca né la latina 
ebbe mai né mai averà sì pregiato libro. Quivi imporerafe t»i a 
guardarvi dagli donneschi ingmni, iaparmto » wtMMW» ta 
possania dell'amore ec, e per tonohiuitn^^ poektf&nle, 
sarà questa lesione boecaeeetaa ma oBra matsira della vita vo- 
stra. 

NovBLtA in. — Frate Rinaldo te. Il Mannì sospetta che il 
Boccaccio poesa aver colto sbaglio appellando qui Biaaldo da 
Siena colui che il Grescìmbeni ci dà per Srniofdo da Sima, 
compositore di alonne rime. Sospetta altresì cbe questo fatto 
possa aver relazìDue cqh nno recitato àal Doni nella stia Libre- 
ria : ma infine oonmade di non Aver saputo omiaA se qnésls 
Ma storift o fBVtria, ' ' , ' 

KofrsLLL iV.— Tifano oc. Clavdift Fanehet, da noi dtato 
nella Giornata III, Nov. I, dice che il Boccaccio prese questa 
novella da Bberto scrìttor francese, e «nlore del.Itomaoio dei 
sette Savi. (Xa quatri^ ruHmUe, parlando di Bocuccia, de 
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la seplième jotirnéc, est de cct aulcur, intendendo d'Eberto, 
povr le regard de la pierreietée dedantAe fmiU.) Anco monsi- 
gnor FontaniDi nella sua Etoquenza italiana, crede co^, sog- 
gjoageodo cbe questa e altre avesse il Boccaccio tolte da autori 
francesi, e /ossero k pià lieentim. 

NoTBLLA V. — Ungeloso ec. In un lihrello d' antica 8tan)pa 
in Parigi intitolato: Mensa phiìosophica opfime cuahw Vàbtu- 
dinis, si racconta cosa mollo simile al contenuto di querita Ni>< 
velia, quanto alla confeseiou del goloso, che si dica persuna 
mìHtare, e dice la donna nrila saa conTessione coA: Jmmis 
fid-tt ditasj ^umm armigeruHt, jmtM mfEMm, pùttMt pt- 
tmim, dmum saeerdctem etc; qoMl swpertoB) il WnrMsore 
chi fosse, ella conclude: ex induaMa dtof, etiJenimpnintì; 
DOS enim accepi domicellum, post Aohri voa n^tem, po$t fa- 
tmm, qwd talia vokbatis auditv, «f mollo MetriMn»; *7t(ia 
conftssionem audivistxs. 

Novell* VI, — Madonna Isabella ec. Nell'Epistola XXII 
del lib. II d' Aristenoto si legge : Marilus ejus peregre redieiis 
pulsare fbres et vocare capit etc, essendo io questa lettera gran 
parte del ripiego di madonna Isabella, usalo per salvare il suo 
Leonetto, pare che il Mann), nel riportare questo frammento, 
inclini a credere che il Boccaccio da esso in gran parte to- 
gliesse qdesta NoveUa. Lambertuccio lo crede lo stesso Hanoi 
UDO ddia famiglia dd Fresoobal^, Lanlteilaicio essesdo no» 
me geatiU^ di esat bmiglia. 

Novelli VII. — Cadovico ec. Di questa novella non ab- 
biamo altro da dire se non che ella si trova quasi interamcnto 
la stessa nel Pecorone, il cui autore le sue so-issc nell'anno ^ 373, 
cbe vale a dire jtKsso a 30 anni dopo il Boccaccio. Il nome 
d'Egano si trova frequente fra i Bolognesi, e la famiglia Gal- 
luzzi è antichissima in Bologna. 

Novell* VIII. — Un diviene geloso ec. Di questa Novella 
soD abbiamo alcuna istorìca erudizione. 

Novella IX. — Li^ ec, N$ aodio di questa Novèlla sb- 
biamo traccia veruna. 

1SavmA.'S.---Bu« SamI ecl L'onica àm cM tfflbbia 
di storico in ^esta Norella si i cbe in Siena fttroirò i HfnI, e 
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i Tura, famiglie popolane : onde è da credere chp donde il.Boc- 
caccìo prese i nomi, o per istoria o per traditìone, avesse an- 
che qualche parte d^i fatti. > 

Novella I. — Gulfardo ec. In questa Novèlla sl fa .men- 
zione delia VII della Giornata VI, a conto di HadoDoa .Filippa 
di Bioaldo Pugliesi da Prato. 

NoTBiiA li. — Il prete da Varlungo ec. Della verità iK 
qjaeslo fallo non dubita punto il Manni, avendo trovati in do- 
cumenti anteolici i nomi che il Boccaccio vi cita .dentro. , 

Novella III. — Calandrino ec, Giorgio Vaeiiri, nelle Vitie 
dei Pittori, venendo a Buffalmacco dice C03l: Come «omo 6ur- 
levole, celebralo da messer Giovanni Bocaacdo, e ohe fa, come si 
sa, carissimo compagno di Bruno e di Calandrino, pitUtri an- 
cora essi faceti e piacevoli. Vivevano costoro ai tempi del Boa- 
cacio, onde non è verisimile che egli avesse voluto trattare 
questo argomento senza averne qualche fatto vero che lo difen- 
desse dalla taccia di falsità. 

Novella IV. — Il Premito ec. Il Hanni, diligentissimo in- 
dagatore dei fhu) del Boceacdo, crede cbe (giusta- itfgegaoaa; 
ma appannala burla, rosse fWa al van*» '6 Mmétritto'-Praposta 
Ira il 4301 e <309, allora che era vescovo di Fiesole Antonio 
d'Orso, il qnale dipoi passò al vescovado di Firenze, e quivi 
pubblicò le sue costituzioni ad reformationem cleri. Dalla mito 
pena, data da lui al Proposto, si vede cb' ei lo avea creduta in 
gran parie punito, essendosi scoperto aver giaciuto con la sto- 
machevole Ciulaz7.a, credendosi aver in braccio l' amabile gen- 
tildonna. 

Novella V. — 2Ve giovani ec. Maso del Saggio fa flwen- 
tàno, di ano mestiere sensale, uomo sollazunrole. Rifai' ta-na 
parùito di cortì. Qaesto caraUere dà a Ribi Franco SatnbetU 
nella eoa Novella XLK, I Fiorentini usavano aver giudici fore- 
stieri, perchè la mal congegnata coslitndone della Repubblica 
non ne ammetteva dei nazionali a caosa deUe fazioni, fonti 
ìnesangle di parzialità. 
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, Novellavi, — Bruno c Buffalmacco e Calandrino sono 
enunciati nella III Novella di questa medesima Giornata ec. La 
sciocchezza di CalaDdrino era si nota ia Firenze, e per qtieste 
novelle lo è così por lotta Italia, ohe CalaDdrino è in proverbio da 
per tatto, per àeaota.mtKtno'Kema drcemeiìo e sti^o marito. 

_NpTELLt VII. — Uno scoiare ec. Il Sansovino è di parere 
cW^iìbstò caso seguisse veramente, e cho il Boccaficio wpìnga 
fiè steffiò in quello scolare, al quale fu falla quella boria dallà 
gentildonna vedova, per nome Lepida, e che centra costei 
Spli I Mtpponesso il Cerbaccie, soggiugnendo: ì' ben vero che 
ÓjK .j^e d' averne fatto la vendetta, ma nón ne fu nulla. È 
'moliò .nàlurale ai bravi e agli amanti il vantar vendette che 
non ftcéró: Anctì Liiigi Groto, detto il Cieco d' Adria, credtì il 
Boccaccìp in jqrsona dello Ecolare, e cosi pensiamo di fere 
anco noi.^ ' ^ .' ' ■ ■ ■ ' ■ ■ 

Hov«LKA THI.'<-^jPi» u»imAaìemeeciIlMaDbij«egneiido 
11 parere det Montanini, crsde.il ikUodi.([Be8taNoveUalDlto.da 
-Claudio Panc^et nelle Vite degli anticbi poeti tmmm. l nomi 
"però sono realmente sanesi. 

Novell* !X.— Maestro Simone ec. Il Baldinucci Uene.per 
Termo che questo fatto di maestro Simone lealmente accadesse, 
e nella-ViCa da.I).nuu> di Giovanni, uno de'prindpali alteri di 
qfieeta Ifovell^.è di Nello dì Dino, ambi-piUori, scciSBaco4- 
JDài loro aUrtttanto ridicolosi, quanto straoLrUroìnmmH, /ire» 
mofena U. nostro celebre favoleggiatore Giovanni BOccaeoio 
: A' arricchire H suo Decameronc, im]ricgando la sua penna in. dar 
.nofivia^) loro anche ai posteri. Né »a chi dica che le cot-e 
■C&' fi raccontii di costoro fossero pure invenzioni per ahbelti- 
.mentoà^ sttoi scritti, perché, non solo sappiamo noi di cerio per 
molli indubitali riscontri, che furono al mondo qticsli tali uo- 
mini de' quali ci parlò, che egli non averla nominati in cose 
tali, s'elle non fossero state vere: ma io stesso, ricercando fra le 
-ontiefie sarUtuTe, ho .ritrovata, essere , anche perissime- alcune 
,delie più ìfiinute àrcostansse che egli ci pr<^OM ne' tuoi rocconfi, 
■come potrà .fwlie notiaie che ho dato di .Calandrinó <datched^no 
vedere a sua piaoimento, _ /, ''; • ., 

Novella X. — fina Ciciliana ec. H BTahnì non ci; dice al- 
tro toccante qucsfa'NovelIa, se noii'cliQ il Boccàccio laprfite 
dalla LXXm del Novellino. 
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CHeBMAU nroKA. 

' Novella T. — STadorma Fratusesea ec. Il Kanni non ti dà 
altro (lì sunico in qaesta Novella ee non ciré tA fìnnlf^ dei 
Lazzari era chiara in qnei tempi per nolsiltà in Pht^a, e i 
Cbiarmontesi e Palermini esser noto per le Istorie cEie erano 
stati sbanditi di Firenzo per esser Ghibellini. 

Novella IT. — levasi ma Badessa ce. Il Manni o propo- 
sito di qaesto fatto riporta il titolo della Novella XI di Giovanni 
Horìlno, espresso come segno: De abbalissa, quw moniales cor- 
ripiau mper caput bradias t&tebat. E del libro iolitolato: 
Idetua philosophica optime eustos vakludinìB a carte 69; Oon- 
ligU in quadam domo bi^Mnartm, quemdam ettrieum ìioete 
inventum fkiisse cui» una, «U ad axmeram Ulim muìta tHa 
convenerunt ad vidmdum apeetaouktm etc; » eoH segoitando 
(otto il complessadi^wata-NovaUB racconta. 

Novella IH. — Maestro Simone ec. Questa burla, fatta da 
Bruno e Baffalmscco coli' accordo di maestro Simone al goflb 
Galutdrino, il Hanni la crede tanto vera, che gipgne a càico- 
lame la data, doè verso l'anno 13S0. 

Novella IV. — Cecco di mesier Fortarrigo ec. H Cresclm- 
beni e ii Gìgli credono vero il fatto di questa Novella, perchè 
trovarono che veramente Cecco AngioUeri, figliuolo d' nno An- 
gioiiaro. nobile cittadino senese, visse nei tempi che addita il 
Boccdccto a questo proposito. 

NoTBLiL T. — Calandrano eo. fl Baldiancd racconta que- 
sto bUo di Calandrino come realmente sagnEto, e nomina il 
fiMeo pietàso e le persone delle quali U. nenaione il Boccaccio 
in qneèto racoonto. 

Novella VI. — Due giovani ec. Di qnesta Novella non 
riuscì alla diligenza del Mamii di riavergare alcun documenta 
isterico e per conto delia data c per conto delle persone nomi- 
nateci. E credo che non sia agevoi cosa il farlo; perchè, mo- 
strandosi il racconto presente a molti segni creato d^l'ingegnosa 
fantasia dell' Aatore, se ne pnò inferire che anche ì nomi della 
persone non abbiano per qnesta parta alcun Candainento vero. &. 
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Novella VII. — Tafano ec. Opina il Mann! che debba leg- 
gersi rallino d* Itmìaeir .trosandoat cst^l nome coA scritto ia 
qae't«n(^ ^aora però la fomig^ia a cui appartaaesse questo 
T'alano (accàndato da Cufiitiihii], nome ohe à intra in ptb ca- 
sata Qoreotine i' allora. Altro di storico hod riuscì a pescare 
intorno a questa Novella. Narra però che un caso non molto 
vario da questo si legge nelle lettere di Vincenzio Armanni 
(voi. IH, pag. i6i) in una IcUera a Benato dì Ceriziers, seguilo 
nella famosa villa del Catajo, nella persona della parcliesu 
Lucrezia Dondi Orologi di Padova, moglie del marchese Pio 
Enea de^i Obizzì. R. 

Novella Vili. — Biondello ec Le persone nomioale prin- 
(npalmenle in questa Novella sono Biondello, Ciacco, Corso 
Donati e I^Uppo Ar^ti. Di Ciacca parla Dante nel caato VI 
itiV Inferito, ove Io travb tra i gfSloé ; 

Tel oHMIni mi diiuDute Claeto. 

BeoTennb) da Imt^a nel commento che di qnegto canto 
dice di Ciacco: Fuit in ctvitate Fioretaia Ciaccus maximm 
gulosus etc.; e Tenendo a parlare di Biondello: et quidam alius 
joculator, leccator, nomine Blondellus, homo parvulus de per- 
sona, sed multum politus et omatus, cum cmsarie capillorum 
flava, non hàbens pUum tortum in capite, e procedendo innanzi 
raccolta tntto il btto «ontenuto in questa Hovella. E il Bar- 
chieOo, allodendo alla golosità di Ciacco, dice in un sonetto: 

Hondisiea non iunior l' uio di Ciacco. 
SfiDta alKsttgvo dfdl' bfomo, osi Inogo dove un {huÌH ^ inh 
condi trovi Filippo Argutti; la qual coeajìoordando dice: 
Tutu gridnsno : A Filippo Argenti : 
Lo floreaUno qrirjEo biiurro , ,. . 

la sé medeBDio si volgca co' denti. 
Umoo della sua famiglia fu Àdimari Cavicciulì, e lo chiama- 
rono Alanti, perchè, essendo ricchissimo, in cambio ài tetri 
metteva a' piedi de' sooi cavalli forme d' argento. 

E il Landino, parlando, nel suo commento id sesto canto 
dell'Inferno di esso Dante, di Coreo Donati, dice: Messer Corso 
Donati fu capo della parte mra: e se il suojkko qttiito miimo 
avesse scqmto modtrarsi, sarebbe ttato digito ^ aure aimoce- 
rato tra i pià notabili cittadini della no*tro ciHdf; cova tofie le 
quali hanno Mio credere ai venati dopo, (Ae ti fnUo di qnesta 
Novella sia istoria e no^ inrenzione. 
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NoTELt* IX. — Due giovani ee. A questa Novella non IH» 
io cosa da apportar lustro o pr^o alcuno, dice il Hanoi. 

Novella X, — Donno QiataA te. Al modo del raccontare di 
questa Novella, che fa il Boccaccio dicendo: l'altro anno fu a 
Barletta un prete; tanto il Menni quanto il Fontanini sono 
d' opinione che questo caso fosse seguito. Noi, che abbiamo 
notizia della somma dabbenaggine del povero volgo pugliese, 
non crediamo improbabile che, essendo venata a quel prete 
voglia ingannare in questa maniera il povero villano, non gli 
fosae riewito aeerolmente l' esegolre il suo incBntetimo. 



NoTBLLA I, — Uh eavaliero ec. Il re Alfonso, del quale in- 
tende di parlare il nostro autore io questa Novella, non erede 
il Manni che sìa quello che viveva verso l' anno 1 U3 a! tempo 
di Corrado iraperalore, come prefenrio il Sansovino, ma bensì 
Alfonso XI il qaale sali al trono l'anno 1308; mosse l'armi 
contro ì Moti :' presso il'fiume Salato vinse il re di Granata e 
qndlo di Bellamarino, tolse loro la città di Alcalà, é quindi 
ver» r anno 1 33S istitnl t' ordine militare della banda. 

NovKtLA II: — Ghino ài Tacco ecHiqaiBBtoQbìtio di Tacco 
parla Dante al sesto de) Purgatorio. 

Costui, dice il Landino, ebbe^anto animo, che sentendo 
inesser Benincasa d' Areszo (che fu questo Areti n mentovato da 
Danto) fatto giudico del Tribuno tli Roma da Bonifazio VII! 
pepa, vi andò con Aiomìni armali, gli tagliò la testa, e seco por- 
tonnela in vendetta d'aver questo Benincasa fatto morire in 
Siena, mentre vi era giudice, Turino suo fratello; ciò che indi- 
cano gli accennati versi. Benvenuto da Imola commentando 
questo passo di Dante, parlando di costui dico cosi: Ideo, leclor, 
volo qiiod scias, quod iste Ghinus non ftàt ita in/bmis ut <^ui 
saibuttt, quod fùerit magnun sicanus et s/)ol{ater ttnbmim. 
Iste namque Ghinus Tacchi fuit vir miraNKs, fTu^gnw, mmbrO' 
lus, n^er pilo et crine, fortissimus, ut Scalva Usvissimus, ut 
Pi^rius Cunor prudens et largus. Fuit de nobilibus de la 
Fratta Comitatus Senarum, qui, expulsus viribus Comitum de 
Saneta Flora, oecupavit Caslrum nobile Radicofani cantra Pa- 
pam, Girolamo Gigli senese, « valente ai nella critica come 
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hàV istoria, ci dà il Tatto di Ghino raccontalo nella Novella per 
sicDrafBeDle accaduto, e Giagurta Tommasi, parimente iGlorico 
senese, dice che segni nel ISSO. 

MoyBiu ìli. — ififriUones ec. Nelle Vite .dei Santi Pa- 
drif toino II, ove si parla di Giovanni Elemosiniere, é detto 
di .un. peregrino, che in varie Torroe vestilo ebbe sempra da 
qnel Patriarca l'elemosina cbe cercava: quindi scoperto dal 
diapensalore, awerlilone il Patriarca, volle che di nuovo tor- 
nando fosse coma prima consolalo: e facendo questo scherzo 
più volte il peregrino, e il Pairiarca sempre volendo che limo- 
sina gli fosse fatta, iìnalmente vedendo il peregrino ostinato a 
mutar figure e a chiedere, e dettogli dal dispensiere che era 
sempre quel desso, il Patriarca invete d'irritarsi, disse al di- 
spensiere: dògli due cotanti che prima, ckè fòrte qwtta i lo mio 
Cristo, che in ispene.di povero m' è vamta a viàtara » i'ten- 
tare. Se il Manni ì» creduto che il Boocaccio abbia toHÓ da 
qnesto argomento que}lo sua Novella, non mi par iAe gli 
^ possa dar torlo. 

Novella IV. — Stesser Gentile ec. Un caso simile all' enun- 
dato io questa Novella, raeconra Lcopoliio del Miglioro cbe suc- 
cedesse in Firenze. L' turno 1396, dii^e egli, fu soilerrata una ' 
GitKvera degli Amieri gentildonna di primo lignaggio: da per 
sé stessa ne usci fuora, e andò a picchiare a casa di Francesco 
degli Àgolanli suo marito. La sepoltura, dove ella era stala 
messa, era fuori della chiesa del Duomo presso al campanile; 
la strada, per dove passò per andare al marito, sì diceva dei 
eam^nnife, e per qnesto fatto cambiò nome, e si disse della 
morte adelbtmm^ e si dice ancora così.. . Il Muratori negli 
Annali di Modena riporta che un Ali>arlo Cacciaoirnlci fosse 
quattro otìoque volte po<}ps(& di, Hedeaa dal 48Si,9Ìoo.Bl1glQ, 
e.cbe nel 1373 vi ios^ capitano di qnel. popolo Vom^Ìco Cao- 
cìanimico, ma deL nostro N^oIdcoìo non fa menzione alcuna. 

Novella V. — Madonna Dianora ec. Il Maoni riporta a 
questo proposilo un paragrafo di Giovanni Tritemio, il quai 
racconta come ucW anno 876 un lai Sedecia medico ebreo fece 
comparire alla presenza di molti gran signori nell'inverno un 
orto amemssimo con alberi e fiori, come fece a messer Ansaldo 
il Negromante. Queslo passo paro elio il Manni riporti per mo- 
strare che il Boccaccio da questo o da qualche altro autore, che 
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Simili cose raccontai», abbia pretti' argantestO'di 4W»siia 

Novella. 

Novella VI. — // re Carlo ec. Di questo re Carlo il Villani 
parla cosi al lib. VII, cap. 15j delle sue Istorio: Il quale mandò 
il conte Guido di Manforte con ottocento cavalieri franceschi, e 
giunse i» Firenze il dì di pasqua di Risorresso ti anni di Cri- 
sto 1267: e sentendo i Ghibellini sua venuta, la notte dinanzi 
uscirono di Firenze. Che gli Uberti Tossero in Palermo in quei 
tempi, lo mostra il Migliore nella Firenze illustrata, a carte 367 : 
6 dei Palizzi dicali Villani nel lib. Vili, cap. 77. Essendo il conte 
Waaseo ds* Patissi di Mesrina capo di setta d^U IbiUatti di 
Cicilia: qnestì nomi tnttì &nleDtjcBnieate verificati danno gran- 
d' aria di Tarili al conlenuto di questa Novella. Qnesto re Carlo 
ricnsò d'Imparentarsi cogli Orsini oipotì di Niccolò III papa, 
di questa famiglia. 

Novella VII. — A re Piero ec. (^ovannl Villani aUÌb.TlI, 
cap. 60, dice di questo re Pietro cosi : Ad(& 10 di agosto lo re 
Piero giunse nella città di Palermo, e da' Palermitani fa ricBouto 
a grand' onore c processioni come loro signwe oc. E a grido di 
popolo fu fatto re, salvo che non fu coronato per lo Arcivescovo 
^di Monreale, come si costumava per li altri Re, perciocché ^era 
jiarlito e itosene al Papa, ma coronolb il vescovo di Ce^lù, 
ma picàoia terra di Cicilia. Di Mico cantore nominato in que- 
sta novella Isidoro tJ,^uirgieri nelle Pompe senesi e Girolamo 
Gigli net suo Diario senese, fanno menzione onorata come di 
buon poeta snila t«s(lmoniania del Boccaccio, dando a questa 
Novella fede intera d' istoria. 

■ Novella VII. — Sofronia ec. Valerio Massimo col IV libro, 
al titolo De amicitia, racconta che Bruto fuggendo da tlodana, 
sentendo che gli eroiesarj erano stati mandati da Antonio per 
ammauarlo, rifugiatosi in una caverna, Terenzio a quegli emis- 
saij tà offerse, dicendo ^li gè esser Bruto. Furio però, che lo 
riconobbe, ricusò di ucciderlo. Da questo esemplo pare che il 
Uanni inclini a credere avere il Boccaccio questa sua Novella 
tolta. 

NovsLiA SL — ll Saladino ec. Questa Novella del Sala- 
dino TinceoziD Bw^ni crede cbe il Boccaccio 1' ^ia presa 
dal libro inlUolalo Canto novelle, e ne riporta un lungo pa^S"» 
il quale coincide molto coli' argomento della presente. 
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' KovBLU X. — A «AvAne di Sabesso ec. H fatto di que- 
sta Novella è etato credalo nn fatto realmente succeduto, e si 
trova in no antico manoscritto francese intitolato :*£e Pt^meat 
des Dames, de la Bibliothique de M. Foucmlt; e oiie Griselda 
vivesse verso l'anno tOlS. 
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COMINCIA IL LÌRRO CHIAMATO DECAMERON,' COGNOMINATO 

PBKNCIPE (>AM:OTìO.* hel^ouale si contengono 

GENIO KOVLLLt:, I\ DIKCE DÌ DETTE DA SETTE DONNE E 
DA TRE GIOVAM UOMINI. 



Umana cosa è aver compassione demi afiiiiu : e come che 
a ciascuna persona siea bene, a coioro ò massimamenio nche- 
slo. Il quali aia hanno di confarlo avuio mesncie. et haiinol 
trovato m altiiiii : fra'ouali. se alcuno mai n eube bisos:no. o 
gli Tu caro, o ne riceveiie piacere, io son uno tli quesli- 
Per CIO che dalla mia prima giovanezza infìiio a questo tempo 
olire modo essendo acceso slato d' altissimo e nobile omore. 
forse più assai che alla mia bassa condizione non parrebbe, 
narrandolo, si nchiedesee: quantunque appo coloro cbe discreti 
erano, et aua cni oouxia pervenoe, io ne lossi looato, e aa 
mollo più reputato, nondimeno mi fn ^li di grandissiiaa fotìca 
a sofferìre, cerio non per crudeltà della donna amata, ma per 
soverchio fuoco nella mente concello da poto rosolalo appetito: 
il quale, per ciò che a niuno convtiiiivul leniiine mi lasciava 
contento stare, più di noja che biso,i;riu nun m'i.Tii spesse volte 
sentir mi facea. Nella qual noja tanto rifrij;erio già mi porsero 
i piacevoli ragionamenti d'alcuno amico e le sue laudevoli con- 
solazioni, che io porto fermissima opinione per quelle essere 
avvenuto che io non sia morto. Ma, si come a colui piacque, 

* DKomtTon. Voce greca che vale Dieci ^lornal;, tormats da itea 
(dieci) e iintra (giorno.) 

* Cagnominaio l'niteipi Galtollo. Forse li Boccaccio cognominò il auo 
libro coti (e forse lai coRno me non gliel mise il Boccaccia) avendo U mente 
■1 verso di Panie, Ini b, Giltoiiofa itUbro echi leicrìM, per slgniBcare 
dia, siccomB quel libro fu occasione al comineiamento dell' iniOTe tra 
Paolo e Francesca, coil questo potrebbe ewere ad allri occMiom del 
medesimo. 
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il qnale, essendo egli ìnG'nilo, diedo per legge incoromutabile a 
tutte le coso mondano aver lino, il mio amore, olire ad ogni 
allro fervunte, et il qualo ' ninna forza di proponimento, o di 
consiglio, 0 di vcrgolznu cvidenle, o pericolo clic fCLiuir no po- 
tesse, aveva pointo nò ronìpcrc m' piusarc, per sè meiiesimo in" 
processo di tempo r;i (liiiLirjin in i;iiisa, che sol di sè nella mente 
m' ha al presenie bsciinu quel piacerò, che egli è usalo di por- 
gere a cliì troi)po non si metio ne' suoi piiì cupi pelaghi navi^ 
gando: per che, dove faticoso esser eolea, ogniaflìinDOlogliaDdO 
via, dilettevole il eenlo esser rimuo. Ma, qnantnnqua cassala 
sìa la pena, non per ciò è la memoriB ruggita de'beneBBj igià 
ricevuti, datimi da coloro a' quali, per benivolenza da -loro-i 
me portata, crono !>ravi le mie fatiche; nè passerà mi^,* 8i 
come io credo, se non por morte. E per ciò che la gratitudine) 
secondo che io credo, ira i' alive virili è sommamenie da com^ 
mendare et il contrario ' da biasimare, per non parere ingrato, 
ho meco stesso proposlo di volere, in quel poco che per me si 
può, in cambio di ciò che io ricevetti, ora che libero dir mi 
posso, e* so non a coloro elio mo alarono, alli quali per av- 
venlora, per lo lor senno o per la loro buona ventura, non ab- 
bisogna, a quegli almeno a' quali fa luogo' alcuno alieggia- 
mento prestare. E quantunque il mio sostentaroenlo, o Gonforto 
che Yogliam dire, possa essere e aia bi«%DOBÌ assai poco, 
nODdimeno parmt, quello dovetti più tosto porgere dove il bi> 
sogno appariBce «aggìor^, ni perché più ntililà vi farà , e si an- 
cora perchè piò vi &a caro avuto. E obi negherà, questo, quan- 
ttint]ire egti si sisf, non mo4to più olle vaghe donne che ugli uo- 
mini oontenirri dobBreif Bs^e dentro a' dilicati petti, temendo 
vergognando,' tebgono t'-'&marose fiAnme mbooso, le quali 
qnanfti più di ■tvna abbian che le [alesi coloro U sanno -cb» 

' £t it qaalt. Il Coiitce Mannelli Irgge si ni q«alt ; e per difendere lai 
loilone, che so persUitosa monte si è lusciatn stare in tulle le «diiioni , 

Muiii. lo per iiltro non dubito porre ri :l ijmile, cosi per l' aulorttlKlBi codici 
Megliiibechlnnl . Come per I auloruii dei farigini , degli l^stensi , del ìlar- 
ciaiio, della edirione Dia grattai, e del «eneo comnnB, 

* Ni paiKr/t mal ed. Non pasterli la'memorU. 
' n wniror*), cioè laiDgrotiWdine. 

* Dubito che questa a già sovenililo. 
' fu luogo, abbisogna. 
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l' hanno provale : et oltre a ciò, risirelte da' voleri, da' piaceri, 
da'coraaodanieDti de'iiadri, (iuile madri, deTratolli e do'.ma' 
riti, il più del tempo nel uiccolo circuito dulie loro cam«re rac- 
i^iuse dimorano, e auasi o/jo3b seueiinosi, voionuo e non vo- 
lendo in una niedcsinin ora,' .=eco rivolgono divorai pcii^ipri, li 
anali non è possibile che sempre sieno allegri. E se por t\w-\i 



meni],' in queiio conviene cno con erave noia si dimori, so da 
DUovi ragionarounti non è rimossa : senza che eue sono moiEo 
me» foni, che gii uomini a sostenere." li che degiMnuamor«u 
nomina uon avviene, st come noi possiamo aperiameaie vedere. 
Eseik gftialcana- maunooqi^ o gravezza. di .pensieri gii affltg- 
EB. hevno moitir iMd^'XiaijaH^giaiA 0/4A' passar qneiiOL- per 
cib obea loro. vQlendoiessu non manca i;aodare. alterno. udire 
e veder moiie coFe, uccellare, cacciare, pescare, cavalcare, 
giocare o mercalare. De quali modi ciascuno lia forza rli trarrò, 
0 in tntlo 0 in parie, 1' animo a so, e dal nojoso pi;nsii;ro ri- 
muoverlo, almeno per alcuno spazio di lempor appresso il 
quale, con un modo o con allro, o tonsolaiion sopravvioiio, o 
diventa le noja minore. Adunque, acciò che in parto per me 
s' ammendi il peccato della Fortuna , la quale dove meno era di 
Ibna, sì come noi nelle dilicale donn^ velame, quivi più 
avara fa di soetegno; in Boecorso e rifuso di. quelle che amano 
fper dò clie all' altre é assai l'ago e'I fuso e l'arcotajo) iiir 
tendo di racconlare cento novelle, o favole o parabole o istorio 
che dire le vogliamo, raccontale in diecc giorni da una onesla 
brigata di sette donne e di tre giovani, nel postilenzioso tempo 
della passata mortalità fatta,* et alcune canzonette dalle pror 
dette donne cantata a- lor diletto. Nelle quali novelle^ piacevoli 
et aaprr casi d'amore, et altri fortunati avvenimenti si vedranno, 

I Vo(fn/fi)e tinji i:of(iii/o in una m-dfsijno orn. Mi pare che 1,1 virgoh sia 

Che al tempo sieaao vogliono 0 disvogliono, 

' Koll'i meri forti ec. Sailentrr è qui usato intra nsitivomenlo par Sop- 
portare con animo eguale traverafe, affimnl fc. 

' Da pattar qiuilo. Qirilo, posto a moda dlneDlro,èci)mpreDSÌvodl 
malinconfa e graveiza di pen^erl. PauoTemalinoenla, moHana, «itfa, osl- 
miU , vale {tlranoverls da sè per via di mIIbiu , Svagarti. 

' Falla si riferisce a brigala cbe è Innanzi. 



così ne' moderni 'teinpi<avveaalì (;oiae. negli .aiitichi; d^e-.quaJi 
le già delle donne, che queste leggeranno, parimente diletto 
delie sollazzevoli cose in quelle mostrate, et utile con^^iglio po- 
tranno pigliare, in quanto potranno cognoscero quello cbo sia 
da fuggire, e che sia similmenlo da seguitare: In quali cose 
sema passamento di noja non credo elio possano inlervenire. Il 
che se avviene [che voglia Iddio cho co?i sia) ad Amore ne ren- 
dano grazie, il quale, liberandomi da' suoi legami, m' ha con- 
ceduto il poter» atteadeis a' lor 'piace». I iiM 



COMINCIA LA PnniA OIOTINATA DEL DECAMERON, NTLLA 
QUALE, DOPO LA DIMOSTRAZIONE FATTA DALL' AIUOBE , 
' ' PER CHE CAGIONE AVVENISSE DI DOVERSI QDELLE PERSONE. 

CilE APPRESSO SI GIOSTRANO, RAGUNARE A RAGIONARE 
j ^SI&UB, SOTTO IL REGGIMENTO Di PaUPINEA SI RAGIONA 
- 1. ' ■ # M^y^ .C^B.PJÙ AGGRADA. A. OASCBEDUNO. 

Qoantunciue vollu, graziosissime donne, meco pensando ri- 
guardo quanto voi naliiralmenle tulle siele pietose, tanfe co- 
nosco che la presento opera, al vostro judìcio,' avrà grave e 
aeieao principio, ù codio è la dolorosa ricordazione della p»- 
Gti&ra marlallti trapassata, nniveraalmenle a ciascuno, che 
<]uel!a vide o altramentì conobhe, dannosa, la quale ' essa porla 
nella sna fronte. Ma non voglio per ciò che questo di più avanti 
leggere vi spaventi , ' quasi sempre Ira' sospiri e tra le lagrime 
leggendo dobbiate trapassare. Questo orrido cominci amento tÌ 
fia non altramenti che a' camminanti una montagna aspra et 
erta, presso alla quale un bellissimo piano e dilellevole sia ri- 
posto, il quale tanto più viene ' lor piacevole, quanfo maggiore 
è stata del salire e dello smontare la gravezza. E si come la 
estremità della allegrezza il 4eA»te occupa,' cosi le miserie da 
BOprav vegnente letizia sono terminate. 'A questa brìeve noja 
(dico brieve, in quanto in poche lettere si contiene) séguìta pre- 
stamente la dolcezza et il piacere, il quale io v' bo davanti pro- 
messo, e che forse non sarebbe da cosi fotte inizio, ee non si 
dicesse, aspettato.* E nel vero, se io potuto aves» onestamente 
per altra pane menarvi a quello che io desidero, che per cosi 

■ Al rojlro ji.dlci, 
parrù che questi 

'■ Ci più avanti leggere fi ^piii-enll. Vi p,'j,l tunlogravB Che nonvi blMl 
l'animo di continuare a leggere il resi ante del libro, stimando che tutto 
quanto sia cosi tristo e doloroso. 

' Vieta lor piaaroli. Apparisce , Riesce piacevole. 

' La atrtmìA dtlC aìUgraza ec. Il dolore occupa l'eccesso della 
allegrezia , cioè a quello aoccede. 

■ £ ehi font non nirtN» ac. Se lo non vel dicesti , non ve Io aipeue- 
reste cotale. 
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aspro sentiero ccmu Tia questo,' io 1' avrei voleiiUer ffllto ; ma 
por ciò che, qual Tosse la cagione per elio le cose che appresso 
si legi^eraono avvenissero, doq si poteva senza questa ramme- 
morazioa dimostrare, quasi da necessità costretto a saivHle 
mi condaco.' 

Dico adunque che già erano gli anni della frnllifera Inrar- 
nazionc del Figliuolo di Dio a! numero pervenuti di mille tre- 
cento quarant'oHo, quando nella egregia città di Fiorenza, 
oltre ad ogni altra italica Ijellissiina, (lervenne la mortifero pe- 
slilen?.!, la qiialo, per operazion ileVorpi siipCTiori o per lo 
noilre iniquo opere, <la giusta ira di Dio a iio.^lra correiiono 
mandata sopra ì mortali, alquanti anni davanti nelle parti 
orientali Incominciata, quelle inDuinei'abile quantità di vi- 
ventj avendo privalB, senza rislars, d'sn luogo in aD-'«ftro 
continuatidosi, verso l'Occidente miserabilmente s'era ampliala. 
Et in quella^ non valendo alcuno !:enno né umano provvedi- 
mento, per lo quale fu da molle immondizie purgata la città 
da oficiali sopra ciò ordinali, e vietato l'entrarvi dentro a cia- 
scuno infermo, o molti consigli dati a cotlServazion della sanila; 
nò ancora umili ^: applica?. ioni,* non una volta ma molte, et in 
processioni ordinale, et in altre guise a Dio falle dalle divolp 
persone ; quasi nel principio della primavera dell' anno pre- 
detto orribilmente cominciò i suoi doloro»!! effetlì, et in -mira- 
colosa maniero, a dimostrare. E non cdine in Oriente aveva 
htto, dovè a cbìuaque osciva il sangue del naso era manifèsto 
segno d' inevitabile morto ; ma nascevano nel cominelamento 
d'essa, a'maschi et alle fémine parìMeAte, o neirangnìM^B 
0 sotto le ditella * otrte enfiature, delle quali alcuno crèsce- 

' S«f*pWUlBOW«f eo, CouBiiingi il per altra fari/ coi che per enti atpro, 
e intendìU B questo modo: Se vi ci nessi putuLo coiiilurre por altra [jarte 
che per cosi isprti sentiero, l' ovrci f^tio. 

* A lerivitlt Dil amàuBo. Frase di Uantc: Non tima a dieer mi 
condaco. Il più comune sarebbe nii tiufiica: ma quanto ne scapitava il 
periodo I 

■ la qialìti. Qui in vale toairo; ed b corno eo dicosso Non valendo 
coatro di quella , cioè a vincer quella , o a mitigarla. 

* M uiHxtraec. Itileudi; L noti valendo nè ancbe le umili supplicazioni, 
cloA pubbliche preghiere eo. 

* Li diltUa «ono le ascelle ; ed i il plorile (U dittile, ridotto , coti coma 
altri molli, al modo de^ neutri latial,camel«bMuaIa,ftIe0na, lecorpora, 
It tampora oe. 
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T«DO fioma 1104 coToanat mela, altre come tao vqvo, et alcune' 
più et atcuD'allra meoo, le quali > volgari nominavan Gavòc- 
cioli. E (la)le due parli del corpo predelle iofra brieve spazio 
coniiuciù il giù detto . gavocciolo mortifero ÌDdifTerenleinBate 
in ogni parie di quello a nascere et a venire : e da questo 
appresso ' s'incominciò la qualilà della predetta infermità a 
-pwmnUrs in macchie nere o liviiJe, le qiuili nellu braccia c per 
le coeciei et in ciascuna ultra paile del curpt), upp;jrivano a 
iaoUi,,a cdI gragdi e rade, et a cui minute e spesse. £ come il 
..^^io|a.priiD»r9mei)te era auto, et ancora era, cerlùsimo 
iDdivR.-di. futura, morte, con etano qoeste a ciascnao a cni 
,^enie»o...A «ora delle qnali in&rmilÀ ab- consiglio di medico, 
.110 virtù dl piedioina alcQDa pareva che.valDEse e facesse, pre- 
,,(Utfi:,an?i>, 0 che natura del malQrE^,nol .patl^^i o,;^l|ie,la, jgnp- 
,ranza de' medicanti (de'.quali.^rp ai^m^ t|e^i ecieoziati, 
. po» di femine come d' uomini, senza avere alcnna dottrina di 
, pedicpna avula giammai, era il immero divenuto grandissimo) 
jKUL conoecesse da che si movesse,' e, per conseguente, debito 
.largomenlo* non vi prendesse, non solamente pochi ne guari- 
vano, .anzi quasi tulli infra 'I tiirzo giorno dalla apparizione 
..de' .sopraddetti segni, chi più tosto e chi meno, et i più senza 
.alquna leUire e altro scadente, morivano. E fu questa pesU- 
}oàxa ma^iw fotsa per cijt^ che essa dagL' infermi di queMa 
, per lo comunicare interne s' avventava a' ^DÌri9(Hi;,«jt^gi;;^ti 
,,che Accia il fuoco alle cose secche o unte qnando molto.^K 
(,80no avvicinate. E più avanti ancora ebbe di male;' chè non 
j^^lamea.te il parlare e 1' usare coii j:;l' informi dava a' sani in- 
[ermilà o cagione di comune murte, ma ancora il toccare i 
panni 0 qualunque altra cofs da (quegli infermi stata tocca o 
adoperata pareva seco quella cotale infermità nel tocoator (ras- 
portare. Maravigliosa cosa 6 ad udirò quello che io debbo dire: 
il che, se dagli ocelli di molti e da' miei non fosse stalo veduto, 
appena che io ardissi di crederlo, non che di scriverlff, qnan- 

Da Quisloappreno, Dopo cib , Appresso a ijiiesto. 
'Dada litnoi-ciit. Da qasl cugione praccilcsse. 
* Arsmiinto, nimedlo. 
■ * E fH avaall ancora ébbs di male, eo . £d 11 male tu anche mag- 
Bline,EvlebbèanclieuiiinalemagBli>re. • 
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•loiuiae da fededegoo * sdito faveKd'Dìeocbedi tanta eiSeacie 
ia ta qaalttà della pestlleniia narrata neDo appiccarsi da duo ad 
altro, cbe, non solamente l'uomo all'ndUM, ma queato, che é 
molto {riii, assai volte vtsibìlmenla feoe,^«iioè che la cosa del" 
l'oomo infermo stato, o morto di tale infEn-mìtà, tocca da' nn 

. altro animalo Tuori doila spezie dell' uomo, non solamente della 
iofarmilà il contaminatile, ma quello infra brevissimo spazio ucci- 
desse. Di die gli occhi miei (si come poco Havanti è (letto) pre- 
sero, tra l'altre volte un di, cosi fatta esperienza , che, essendo 
gli stracci d' an povero uomo, da -tale inférmilà morto, fittati 

. mUa via pnblioa, et avteiienck»t ad essi due porci, e quegli, 
secondo il lor costume r prima moho' col grifo e poi co' denti, 
presigli e scossigHsi alle guance, io piccola ora appresso, dopa 
alcuno avvolgimento,' come se veleno avesser preso, amendunl 
sopra gli mal tirati stracci * morti caddero in terra. Dalle qOali 
cose, e da assai altre a queste simiglianti o map;gìori, nacquero 
diverse paure et immaginazioni in qijegli che rimanevano vivi, 
e tolti quasi ad un fino tiravano assai crudele , ciò era di schi- 
fare e di fuggire gl' infurmi c le ìor cose ; e cosi faoeendo, si 
credeva ciascuno a sè medesimo salute acquistare. Et erano al- 
cuni, li quali avviavano che il vìvere moderatamente, tt 
guardarsi da ogni superfluità, avesse molto a cosi fallo acci- 
dente resistere : " e, fatta lor brigata, da ogni altro separati vi- 

' FfM'f/nn, Uomo degno di fede: c va scritto cosi Intero come Feà'i- 
trago, Ftìdeoonimesso,«8fmlll. ■ 

* ita qutilo.cluimoUa più, atiat volte viiibilmmlt fece ecAntendieoA: 
Ma|i&quaiilì dalla pestileoial foco questo (che è molto pid), cbe U cosa 
dell' iiDmo stato Infenno «c. toccati da un altraaaimaie, non soUmenEe 
della infermllk il conlaminasae, ma lo accideeso in poco tempo. È anobe 
da Dotare l' eGseisi qui usato 1' ini[ier[etto congiuntivo per 11 dimostrativo 
ne' verbi cnni/imiiuiite c iiierV'f <« ; la qual cosa, non ch'io consigli di imi- 
twla , ma a' miei orecchi par vogliissima. 

' Dopo afcTiiio aucolgiinenro. Dopa aver fatto alcune giravolte carne 
presi da capogiro, 

* Gli nini tirali iiraixi, Gli stracci presi e scossi in mal punto , per 
loro sventura i citi questa è la fona dell'.avverbio male la aimili casi. 
Dante, Purg.ll: 

aik Btoi n|u, IrliU la H tU ilncct 
IktU' opta cbi Dui per t* li fi: 

Cioè SI fece da ta in mal punto , e per tua sclagara. 

' iltviw tnollo a rmI fallo aaidcnli nttsUre, fili antichi, quando ai ab- 
batteva nel periodo un Infinito retto da una preposizione , e un nome o 



Tfano; flt'ÌQ qtteU» «asei rio^iendosi e rìnobiodendou dove 
»iaw in&Fma foste e da viver meglio, diUcatUsìmi cibi et ofr- 
tìtntvini tB)nperatissimaBieale.as«wdoetogai luesaria fuggendo, 
sema lascierei parlare ad alonito, o velwe di fuori, di morta o 
d'infermi, alcinia novdla sentire, con euodì e eoo quelli pia- 
ceri cbe aver potevano si dimoravano. Altri, in contraria opi- 
nion tratti , affermavano, il bure asdai et il mudare, i.^ I' ;iiular 
cantando attorno e sollaEzando, et il soddislarc d'ogni co^a allo 
appetito che si potesse,' e di ciò che avveniva ridersi o bcf- 
£irsi, essere medicina cortissima a tanto male: e cosi come il 
dicevano il mattovano in opera a lor potere, il giorno e la notte 
ora a quelle taverne, ora a quell'altra andando, bevendo senza 
niQdo.e>.ssiiaìbimÌ8iira,«iqoltopìii.oiò per l'allrui case (nàm-, 
dftiBf^wae^ Wy (B W g»i^«wifa8WQ)^ «rada 
0'iii,'Piaiff!e«K.Qi&r;poWnip;,fM9,idi'lKgiere,i,per i^. ti»;àft* 
scnn([)uasi non più viv^ dovesse) aveva, si come sé) leisae.Qaee 
messe in abbaodono : di che ^ le più delle case erano divennie 
coaroni,* e cosi 1' usava lo straniere, pura che ad esse s'awe- 
usui ;GOlBe l'avrebbe il p^prio signore usale: e, con tutto' 
qqesb) proponimmlo bestiale, sempre gl' infarmi fuggivano a 
lor.iio|ere.*'£t in .tanta afflizione e miseria della nostra città 
era IsJ'erereoda antwilà ddleileggi, cosi divine come umane, 
quasi. Gad)da.9diB9oluUi b||^yipei)t)liinUi|i$tjri et esecnlorl di. 
quelle, li quali, ai come ^i altri voidiii, erano tutti o morti o 
inrermi o d di famigli rimasi stremi,' cbe oGcio alcuno non S9s 

pronome retto de una preposizione egaala, «'davano la sua at nooieo 
pronome, meUepdoto innanzi «IV infinito, e quella lecevano servire anolie 
ad esso Infinita, a cui negavan la sua: p. es. qui invece di dire Acima 
riiisisr molto a coti folta aeeldmit , 6 detto Avan mallo a cojì fallo aceidmit 
reiisltn; e Dante disse Fatile a noi parlar, invece di Venilt a parlar a 

' Il laàdisfare d' oijni Caia alla apptllle cht ti potesse. Iperbato che va 
ordinalo cosi; Il 'oddiifarc allo oppefiloif ogni coia cht ti poltsie. 
' Di elle , i^er la qiiol cosa. 

' Erano dtcfnuts comuni, f.taiia divenuta proprietii ili tulli, di clii 
primo le occupava. 

' ai' infrrmi fuggivano a lor paleri. Bada non son gl' infermi Clio fug- 
gono , ma sono quo' aollazzstorl cbe a tutto potere tuggon loro. Qui c' è 
un po' à! amBtNlegìa, benché sia difficile a immaginara cbe i fuggitcri aleno 
gl'lnteniif. 

* Di filmali rAnari ifremf, I mlnlitri ed esecutorì erano rlmeitl cosi 
icarsi di taa:dgli , ci» non poteano ewrcltaca il loto olDclo. 
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tean fa» : perla qual cosa era a ciascuno lidio qusa lo a grado gli 
era d' adoperare^ Molti allri servavano, tra questi due di sopra 
detti, una meziaoa * via, noa strigoendosi nelle vivande quanto i 
primi, uè nel bere e ndl' altre dissoluzioai allargandoci quanto 
i secoudi, ma a EolScieoza, aecoado gli appetiti ,le cose usavano, 
e senza rìncliÌRdGrsi andavano attorno, portando nelle mani chi 
fiorì, chi (li bo oiloriferc, e chi diverse maaiere di spezierie, 
quelle al nu=o punotidosi spesso, estimando essere ottima cosa 
il cerebro con colali odori confortare: con ciò fosse cosa ctie 
l'aere tutto paresse dal puz7.o de' morti corpi, e delle ìnrermi- 
tit e delle medicino, compreso o pozzoleotc. Alcuni erano di più 
cnidel seatimealo (come che per avventura più fosse sicuro), 
dicendo nìuo' altra medicina essere contro alle peslilenze mi- 
gliore d6 co^ buona, come il fuggire loro davanti: e da quello 
argomento mossi, non curando d alcuna cosa se non di sé, 
assai et uomini e donne abbandonarono la propia citta, le pro- 
pie case. 1 lor luoghi, et i lor purenu <^ le lyr co-c e ccirarotio 
r altrui 0 almeno il lor contado, quasi 1 ira di Dio a piimre la 
iniquità degli uomini con quella pestilenza, non dovo fossero 
procedesse, - raa solamente a coloro opprimere ìi quali dentro 
alle mura delia lor città si trovassero, commossa intendesse; - 
0 quasi avvisando mona persona lu quella dover rimanere, e 
la eoa ultima ora esser venata. £ come che que^i cosi varìa- 
BUBDle opinanti non morissero tutti, non per ciò tutti campa- 
vano: anzi, infermandooe.di ciascuna* molU, et in ogni luogo, 

' ire::iina non im parta qui mnliocrc (corno altri intcrpretn, notando Che 
il Boccaccio non disse mai inrdiocre ma sempre mtzanno), ma Di meno, 
Eguilmente disunii dneli estremi: la qual aignificaiiajie non pub mai 
atiqaiHtare lu vocs tiudiam ; beocbd mtditcrt a) possa con auiama quau 
tempra Rcambiart. 

* Woinlon fiuimproattme. Non [H'ocedeiw a punirU In qoMnnqua 
luogo si trovwwro. Don* sta qal per Bob» d» , Dovuaqai. 

' Commoiiii intaiidn». Bisall dna Veni gopraal ma lotanunlr, sordina 
cosi: Ma, commossa (Tira di Dio} intendesae ad opprimere sclamenla 
coloro , li quali si Irovsesero denlro alle mura della tor cittk. 

' Di CM'cim , Cioè 1)1 ciascuna opinione. Uoltl di quelli che tenevauo 
ciascuna delle due opinioni. £ la voce opiMiont, benché non espressa , 
s'intende cocnpreisnelparticipioiijn'niinJi che è innanzi: e questi costrutU, 
uelEaU ad ogni Clas^co, ii cblamano Sillessi, Sintesi o Siataasl di penaiero. 
Sante, lor. SA: 
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avendo essi stessi, qaando sani erano, esemplo dato a coloro 
che sani rimanevano, qnasi abbaodonAi per tutto lao^uìeno. E 
lasciamo stare c&e l' uno cittadino l' altro schifasse, e quasi 
nianO'Vlcioo avesse dèH' altra cura, et i {trenti insieme rade 
volte, 0 non mai, si visitassero, e di lotilanó, era con sl fatlo 
spavento questa tribnlazione entrata ne' petti degli uomini e 
delle donne, cho I' un fratello l' altro abbandonava, et il zio il 
nipoie, e la sorella il fralello, e spesse volle la donna il suo 
niarilo: e (ct)e maggior cosa 6 e qnasi non credibilol li padri e 
le inalil i i fi^liuali, quasi loro non fossero, di visitare e di ser- 
vire scIjìT^ivìuìo. Pct la qual cosa a coloro, de' quali era la mol- 
titudine ineslimabile, e maschi e femine che infermavano,' 
Diano altro sussìdio rimase, che o la canta degli amici (e di 
questi fur poctiì), o V avarìzia de serventi, li quali da groe^ 
Salaij e scon'venevolì tratti servieno, quantunque per tutto ciò 
molti non fossero divenuti,' e quelli cotanli erano uomini a' 
femine dì grosso ingegno, el i più di (ah sorvigj, non usati, U 
quali quBsi di niuna allrn cosa servieno, cbe di porgere alcune 
coso degl'infermi adiiomandate, o di riguardare quando mo- 
rieno; e servendo in tal servii^'ìo, sù molto vollo col guadagno 
perdevano. H da quoslo e?sere abbandoimli gì' infermi da' vici- 
ni, da' paroiili e dagli amiri, et avere scarsità di serventi, 
discorse un uso 'quasi davanti mai non udito, che niuna' 
quantunque legpincìra o bella o gentil donna fos?e, infermando, 
non curava d'avero a' suoi serviiij uomo, qual cho egli si fosse, 
0 giovane o altro, et a lui senza alcuna vergogna ogni parte del 
corpo aprire, * non altrìmenti clie ad una Temina avrebbe fktto, 
goto cbe la necessità della sua infenniti il richiedesse: il c&eiin 
quelle che ne guarirono, Hi forse dì minore Onestà, nel tempo 

' chi ili fi iJiinr'.'M'i. 0"! --'i '■"■I cfingiunio col eolom fide è on verio so- 
pra, coel: A c^iloro ilii' iiifi'iEiMv^mii , de' quali ec. Dìuna «tiro suttidiii r[- 
mue. Iperbato non bello, né da imi tarsi. 

' Ptr luUo ciò molli non fossero (i.i'mut*. Dite ctiB nemmeno l groaai 
UluJInronci NtBcientI a tare che ì serventi divcntaisero molti. 

* Diieoni un un>, Ne nacque un uso , Si introdusse un oso. Ma non si 
direbbe propriamente Be non ili uso meno che buono. 

* Jfiuna ec. non curava. Coi pronomi e con le particella negative si 
nnlice volentieri la particella no», la (piste non eolo non fasi Che il par- 
lare diventi alTermatlvo, corno nel lalioOr ma nega tatlavli; e,aipttla 
OHrCfè una graziosa elegunia. 

* AfTire, Wostrnre, l'ar vedere. 
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che saccedette, cagione. Et oltre e questo- ne segufo la morte 
di molti cbe per avTentarft,'Ee stati (bssero alati, campati sa'-, 
rìeno: di che, tra per lo difetio degli opportuni servigi gli 
qoaK gì' iafermi aver non poteano, e per ' la forza della pesti- 
lenza, era tanta nella città la moltitudine di quelli che di di e 
di notte moriono, che uno stupore era ad udir dire, non che a 
riguardarlo, i'cr che, quasi rii necessitò, cose contrarie a' primi 
costumi do' cittadini nacquero tra coloro li quali rimanean vivi. 

Era usanta (si come ancora oggi voggiamo tisare)-che le 
donne parontl e vjoi&s>arila «asa del morto si ragunavano, e 
quivi con quettsiclie {i}b>glÌipparteiwvano p{angevBtlo;;'#'d^&I^- 
tra parie dinanzi-'allaitusa M morto oc'-suiri prosìiint regn-' 
navand ì &noi vicini et altrt cittadim-asnd^ e aeeondo ia'i}aalill&r> 
del morta vi veniva il cbericsto, M egli sopra gli-oiMH'dé^scnS' 
pari, c6n fbneral postpa' di cera e di «antì allà ohiesB' da Itat 
[Hrima' eletta anri la morte,* n'era portalo. Le quali cose; poi-' 
cbè a montar ' cominciò la ferocità della pistolenza, o in tutto 
O in maggior parie quasi cessarono, et altre nuove in toro 
luogo ne sopravvennero. Per ciù che , non solamente senza aver 
molle donne da torno morìvanle genti, ma assai n'erano dì 
quelli che di questa vita senza (eslimonio trapassavano; e po-' 
cbissìiai erano coloro a' quali i pietosi pianti e l' amare lagrime' 
06*^81101 congionti fossero concedute^ aBzi in Ini^ di quelle' 
s'ttssvano pw li piò rìsa molli elbsteg^ttr eompE^oevole:1a 
qnale usanza-te donne, in gran parte posposta la donnesca pie- 
tà, per sainte di loro avevano ottimamente appresa. Et erano' 
radi coloro, i corpi de quali fosser più che da un dicco o do- 
dici de' suoi vicini alla chiesa accompagnati: de' quali non gli 
orrevoli e cari' cittadini, ma una maniera di beccamorli so- 

' Tra ptr Io difetta ec. t per la forza. Ricorditi cbe quando U preposi- 
zione fra Ei uaa par distinguere e Insieme cOTigiunxere due i:osl>. si metta 
solo al principio del pnmo termine , e nd piincipio ìpcoiilIo non si ri- 
pete. Ma |>iir CI liii fSKir.pj ori;liC- dfl esMr.nm 

'Cii ; r arpe 

tuono dcc^l-pr n nJ t r i II <. r f rcnlL i a 

eletta; ansi si nrerisce a morie, ed 6 io stesso aMpaca acanti: onde viene 
tiito Da lui già eletta avanUdifmoriiii. 

• Vonlarg, AmneDltre, Creseere, FersI idagrne. 

* ?an,v3l qui KoUll, IUusbi,o limile. Kelle .Cranti:. nor. aut. ai 
legga : i Nel couìbIU) BologDft] fticono gli. HnbaiitladDTi da' Fiorentini j 
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pravvenoti di minuta gente, ohe chiamar sì facevan becchini, 
la -qua'.e' qnesli Eervigj prezzolata faceva, ^olletilravano alla 
bara, e-qnella con frellolosi passi , non a quella chiesa che esso 
aveva anzi In morte disposto, ma alla più vicina le più volte il 
portavano dietro a quattro o a sei cberici con poco lume, e tal 
fiata «enza alcuno: li quali con l'ajuto de' detti becchini, seipa 
falicarsi in troppo lungo oBxio o solenne, in qaaluDqnè sepol- 
lura disoccupala trovavano più tosto, il mettevano. Della mi- 
nuta gente, e Torse in gran parte della mezaana, era il rag- 
gnardamento di mollo maggior miseria pieno;' j)eroij> che es^^ 
il più, o da speranza o da povertà ritenuti nelle lor case, nella 
lor vicinanze standosi, a mi^itiaja per giorno infermavano; e, 
• non-essendo nò serviti nÈ atali d' alcuna cosa, quasi senza al- 
cuna redenzione tutti morivano. Et assai n'erano che nella 
strada publica o di di o di notte finivano; e molti, ancora cbe 
ndlB case finissaro, prima col puzzo de' lor corpi corrotti che 
alliameoti facevano a' vicini sentire sò esser morti : e di questi 
a altri ebe per tutto morivano, tutto pieno. ' Era il più 
vuini una medesima maniera servata , moissi non meno da 
tenta .cbe. la carmzlDne de' morti non ofIbadeBse, che da ca- 
rità. la quale avessero a'. trapassali. Essi, e per sè medesimi e 
con Io fùuto d'alcuni pc^'tatori, quando aver no potevano, 
traeyana detle-lnr case li corpi de' giù passati, e quegli davanti 
ag)llot(i^BCÌ.panevaiiO,dove,la mattina spezialmente, n'avrebbe 
pomati vedere seosa numero chi fosse attorno andato: e quindi 
hiffi va<(ir bqre, e .tali foroiiD,* «^.{^r.difetto di lioelle,. 

■ àié', dnnnle'qQetlagDeita,' sempre vi itavanD l'errai dne cui clHadli;) 

■ di FIrenie. ■ " ' " 

* DtUa minuta g»nU era II ragguardammìo ne. Intendi: IfollÓ maggior 
Dilaerli tì vedev*, riguardando la gente midata ; L« gente minala era molto 
plQ miterablte a rigDardare. ' 

■ £ni pab ben rirerfrai a minuta g«nt;, clièènomb oolietUTO. 

' nitfo F<<nD. Qnt tacciono I cammentatari. Nato, piuttosto (fte ore^ 
dére avere 11 BoomccIo usata la ellissi , qui strana, del verbo, to' credere 
Che (la Testato no ira nella penna del primo copiatore. Nd snoo negli altri 
coditi è veatiglo per altro di si Tatia tra. 

* £5Uf»rffJSi(IOM«i>lMir(,(('i/>^rono oc. Kijoi t commentatori «"in- 
segnano, a lorn di arTigogoli, di fare andar rittoquestoperlodo;iDBniuno 
di east mi la discredere che non gli manchi ano gamtta , e ohe dopo al fiitlo 
tmirban non vi dovesse essere It mpitnanode'inorttaepl, o aimile'pai^ 
Ipre. Vedi il D'slcgo IX del miai Diporti filotagiti. Gli altri codiai per 
altro e le antiche stampe hanno come hs li Uannelll. 
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sopra alcuna tavola do ponieno. Nè fu tma bara sola qnella che 
(ine 0 tre ne portò insieinemeiili.', uè avvenne pure una volta, 
ma £i; iiu .-iirieiu) ;ìs-ìiì [loluli' ^iiiiioi crare ili quelle, i;lie la mo- 
glie e 'I min ilo, gli duii o Ire iLuk'lli, o i! paiire e il figliuolo, o 
cosi fiitiamente ne contenieiio. lil infinite volle avvenne ohe, 
aodaBito due preti eoa una croce per alcuno, si HrieerO' Ire- o 
qoaUrobare, da' portatori portale, di dietro a quella; e, dove 
un inorlo credavano avere i preti a seppellire,' ii'aveeiiD«d-'0 
olio, e tal Gata più. Né erano per otó questi da alcaua lagrima' 
o lame o compagnia onorati ; anzi era la coM pervenuta -a im-' 
lo, die Qoa altfamentì si curava degli nomini cbe morivano' 
che ora si curerebbe di capre; per che as=Bi manifeftaniento 
apparve che quello cbe il nnUiral corso delle cu-e non aveva 
potato con piccoli e radi danni a'pavj musfiaro dolersi con 
pazienza passare, la grandezza de" mali eziandio i semplici far 
di ciò scorti e non cnranti. ' Alla ^rsn moltiludine de'corpi 
mostrata, * che ad ogni chie?a ogni di e qnasi ogni ora coaeor- 
reva portata, non bastando la terra sacra alle Eepolture, e mas- 
simamente volendo dare a daacun hiogo propio secondo l' ao- 
tico costume, ai beavano par gli -dmiterì delle chiaee, '^eitìià- 
ogoi parte era piena, fòsse grandissime, nelle quali a cftDtinaja 
si mettevano i Boprawegnenti ; et in quelle stivati, come ai 
tneOooo Je mercatanzie nello navi a suolo a suolo, con. poca 
terra sì ricoprieno, infino a tanto cbe'della fos^^a al ?oramo eiì 
perrenia. Et acciò che dietro ad ogni pardcularità le nostra 
passate miserie per la città av\eauio più ricGri'audu non vada, 

' Per che assai tnaaìfeilainenle apparre ec. Questo periodo è stato 
Il martello da' commentatori, che lo cliiamano il più oscuro die aia del 
DeoameroD. Io DOleròaola dovere! oeaeivara come U prima cAireetaquui 
In kUi e regge IMnOi^lo ytn-.otw e io Ape al pniodo i « mra« 11 futile dke, 
aegueote alla detta cht, ai legati diefóMgHanle al iìeocdtlo^;acaD- 
cbiudo doverti ordloue ewl: ^nporwcai ia gramliziadi' rmdituiteortt' 
t non curunii esiandia i Mmplièf DI ouki-IìO cub ti naiurat corsa Mlt co» 
nonai'ta polain pnn piocoli t radi danai moilrnre a' sarj doversi paiiar con 
]i[iiien:a. [Irevcmsnte, e' Vuol dire ; Quello cho 1 sai} non impurano a sop- 
portar cnn pazienia mediante ipicCDlla rari danni, imparano u sopportarlo 
oncho gli iiliuti mediante un male gravissimo. Tanto è a dire presto gli 
antichi , p, es. Qudla dit duini d, ciò li fo Murlà io, qusato.io 1 (o awurtik 

di quelli citi: duhxii: v lineali su[io Lustiiitti simili al preteotA da ne esami- 
luto. Velli 111 cof^Li iliscoisri pài a liiij<;<i tiel citato DialivD. Anebe neeli al- 
tri codici e nelle stampe del 4UU s\a cesi. 
' ifoilralu, descritta , Detta di sopra. 
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dico, the cosi inimico lempo correndo per quella, non por ciò 
meno d' aicunu cosa risparmiò' il circustanle conlado, nnl quale 
[lasciando star le castella, che simili erano nella loro piccolezza 
alla ciUà) per le sparte ville e per gli campi i Invoratori miseri 
e poveri, e le loro famiglie, senza alcuna fatica di medico o 
ajulo di servidore, per le vie e per li loro cólti - e per lo case, 
di di 0 di notte indifferentemente, non come uomini, ma quasi 
come hostie itiorieno. Per la qua! cesa essi cosi, nelli ioru costu- 
mi, come i cittadini divenuti lascivi, di niuna lor cosa o fac- 
cenda curavano; anzi lutti, quasi quel giorno nel quale ai vede- 
vano esser venuti la morto aspettassero, non d' ajuliiro^ i futuri 
fruiti delle bestie e dello terre e delle loro passale faliclie, ma 
di consumare quegli' che si trovavano preeenli si sforzavano 
con ogni ingegno. Por elio addivenne che i buoi, gli asini, le 
pecore, Io capre, i porci, i polii, et i cani medesimi fedelissimi 
ugVi uomini, fuori delle propie case cacciali, per gli campi [dove 
ancora le biade abbandonale erano, saoza essere, non cLe rac- 
colle, ma [inr segate) come meglio piaceva loro se n'andava- 
no, E molli, quasi corno razionali, poiché pasciuti erano bene 
il giorno, la notte allo lor ca.=e, senza alcuno rorroggimenlo * 
di pastore, si tornavano satolli. Che pìii si può dire [lasciando 
slaro il contado, et alla città rilornando), se non che tanta o 
lai fu la crudeltà do! Cielo, e forse in parto quella deidi uomi- 
ni, che infra 'I marzo et il prossimo luglio vegnente, tra per la 
for^a della pestifera infermità e per' l'esser molti Mumi] mal 
serviti 0 abbandonati no'Ior bisogni, per la paura ch'aveanoi 
sani, olire a cento milìa creature umano si crede per certo 
dentro allo mora della città di Firenze essere stali di viia tolti;' 

' Non per no mtno iV akunn cn.Mrrtparmiu ec, Nm jfrcintntun è uns 
roRBÌUDilone avversativa, lo stessa N'on par lanto, Nun di menu peraltro. 
/)' alcuna caia , è lo stesso che Pi 
la citili fosse cosi sinitta dal moi 



ire Uaduro allo facccoile dot padete , o Curarsi de' propij 

B or si direbbe. 

' Quegli. oiOB Quo' frutti. 
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cbe forse anzi l' accìHenta mbrtirero non si sarla estimato tanti 
avervene denlro avuti? 0 quanti gran palagi, quante belle case, 
quanti noLili-abiluri , ' per adilielro di famÌ!;lio pieni, di signori 
e di donne, infino al menomo fante rimaser vóli I 0 quante me- 
morabili schiatte, quante amplissime eredità, quante famose 
ricchezze si videro senza successor debito rimanere! Quanti 
valorosi uomini, quante belle donne, quanti leggiadri gloyanij 
li quali non cbe altri, ma Galieno, Ippocrale, oBecalapioavrìeno 
giudicali Mnissimi, la mattina desioarono co' loro parenti, contr 
pagni et amìd, ctie poi la ssra vegueot* appre^ * nelt' altro 
mondo cenamno colli loro paseaU! ^ 
A me medesimo incresce andarmi tanto tra tante miserie 
ravvolgendo : per che, volendo ornai lasciare star quella parte 
di quelle che io acconciamente posso lasciare, dico che, stando 
in questi termini la nostra ciilS, d'abitatori quasi vota, addi- 
venne (si come io poi da |icrsona dci:na di fedo sentii) elio 
cella veneraijile cliies;; di Scinta Maria Novella, un marledi 
mattina, non essendovi quasi alcuna altra persona, uditi gli 
divini ufTirj in abito Ingubre, quale a ai fatta stagione si richie- 
dea, si ritrovarono setle giovani donne, tutte \' una all' altra, o 
per amistà o per vicinanza o per parentado-, congiunte, delle 
quali ninna il venti et ottesimo ° anno passato avea, né era mi- 
nor di diciolio, savia ciascuna e di sangue nobile, e bella di 
l<irma et ornata di costumi, e di leggiadria onesta. Li nomi delle 
quali io in propia forma racconterei, se giuria cagione dà dirlo 
non mi togliesse, la quale i questa, che io non voglio cbe, per 
le raccontato, cose da loro che seguono * e per l' ascollate, lieì 

Jwn intende ohe la voce cnatun, tteDcliÈ temmluile , è comprensiva anclia 
di uomini. . : 

■ AblinrTj, per;PlUgloDoblte« signorile ba litri «ampi non [mebi. ' 

' Laura vt/fiùnlt appressa, La sera che venne dopn , ì.s sera di poi. 

* H vintici allitiinn. Cosi leggali salo Mannelli , ed è strano modo di 
diro, perchè, avendo volulo spiccnre a qiicsio modo i due nomi numerali 
anon farne lutto un natnf dicendo , eume va dello , veiifofWJiino , avrebbe 
dovuto scrivere veuleiimr, ti oddio o milnimo nliaro, dacché l' ordinalo 

Um>. Laonde io credo che vi sia unodi quegli ci senza opera , come altrove 
se ne ha nel Mannelli, e che si abbia a, leggere, come lianoo il più delle 
edilìODi , Denloirritmo a oaUiOIktimo. 

* Pir It raceontatt aue da laro che xjuouo. Iperbato non vago almio 
parere: vi ordinalo Per Iteotteluiegmivi rvcorilote da fóro. 
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tempo avvenire, alcuna di loro possa prender vergogna, essondo 
oggi alquanto le leggi rislrelle al piacere, ciie allora, per le ca- 
gioni di sopra mostrale, erano, non che alla loro elà, ma a 
Iroppo più matura, larghissime ; nè ancora dar materia ' agl'in- 
vidiosi, presti il murueni o?ni laiuicvom vitM. ai iiimiiiitirn in 
ninno atlo V onesià delie valorose donne con isconci parlari. E 
per ciò, acciò 

, si possa comprendere appresso,' [ler nomi alle qualilù di cia- 
scuna convenicnii o in iiiiio i) in iiiirio inieniio (ii nomiiiariu. 
Delle (juali la prima, e quella che di più olà era, Pamjiinea chia- 
meremo, e In seconda Fiammella, Filomena la terza, o la quarta 
Emilia, et appresso Lauretta diremo alla quinta, et alla sesia 
Neifìle, o" ultima Elisa non senza cagione nomeremo. Le quali, 
non già da alcuno proponimento tirale, ma per caso in una 
delle parli della chiesa adunatesi, quasi in cerchio a seder pO' 
stesi, dopo più sospiri, lascialo stare il dir do' paternostri, seco 
della qualità del tempo molle e varie coso cominciarono a ra- 
gionare; e dopo alcuno spazio, tacendo l'altre, cosi Pampinea 
cominciò a parlare : 

Donne mie care, voi potete, cosi come io, molle volle 
avere udito cho a niuna persona fa ingiuria chi oncslamente 
usa la sua ragione. Naturai ragione b di èiascuno che ci ' nasce, 
la sua vila, quanto può, ajutaro e conservare e difendere. Econ- 
cedesi questo tanto,* che alcuna volta è già addivenuto che, 
per guardar^ quella, senza colpa alcuna si sonn uccisi degU 
«omini. E ss questo concedono le leggi, nelle sollecitudini delle 
quali È il bene vivere d'ogni mortale, quanto maggiormente, 
senza offesa d'alcuno, è, a nei et a qualunque altro, onesto alla 
conservazione della nostra vita prendere quegli rimedj che noi 
possiamo? Ogni ora che io vengo ben ragguardando alli nostri 
modi ai questa mattina, et ancora a quelli dì pili altre passate. 



' Né ancora dar malaria agli inviilieiì ec. Ké anche (Inteudi vojiJia, 
coma é detto di sopra) dar preieslo , o appicco igll Invidiosi ec, 

* Appreso , Olii appresso , Net aéfiiiito dei libro. 

' Ci noiix: la particella ci vaie In questo moodo ; d si trova spesso 
coi! usati, e con ragione, dai buoni scrittori. 

* Coaaditi quello tanta . inlendi , Concedesl questo sino a tal punto. 

* Guardun , Conservare , Uirendere. 
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e pensando' clienti e quali li nostri ragion amen li sicno, io com- 
prendo, B voi similmente il potete rom prendere, ciascuna di noi 
di sè medesima dubitare : n6 di ciò mi maraviglio nieate, ma 
mara vii; Nomi forte (avvedendomi' cioscnna di noi aver senti- 
mento di. donna] non prendersi per noi a quello che ciascona 
di voi merilamente teme alcon compenso. Noi dii&orisnio qoj, 
al parer mio, con altrimenti che se e^r voleasÌMO o ómesà- 
mo testimone' di quanti corpi morti ci sieno ella Gepollnra re- , 
cati, 0 d' asnoltare se i frati di qim entro, de'qiinli il numero è 
quasi venuto al niente, allo debile ore Ciinlino il loro uGcio, o 
a dimoMrare a cbiunqiTB ci apparipcu, ne'nostri abiti, la qua- 
lità 0 la quanlilii delle n05lro miserie. E, so di quinci uscìamd, 
6 voggiuiiio corpi morii o infermi Iriisporlarsi dattorno, o vég- 
giamo coloro li quali per li loro diletti' l'aulonià delio pa- 
bliclie leggi già condannò ad esilio, quasi quelle schernendo, 
por ciò Ohe senlono glv esecutori di quello o morti o malati, ceti 
dispiacevoli impeti per la terra diEcorrere;* o la faccia della 
nostra città, del nostro sangno riscaldala, chiamar^ beccMni, 
et in strazio di noi andar cavalcando e discorrendo per tntlo, 
con disoneste canzoni rimproverandoci i nostri danni. Né altra 
cosa alcuna ci udiamo, se non : / cotaH son morii, e Gli altret- 
tali sono per morire ; e, so ci fosse cbi fargli, ' per tulio do- 
lorosi piunli udiremmo. E, se allo nostre case torniamo (non so 
so a voi cosi come a me addiviene), io, di molla famiglia, ninna 
altra persona in quella, se non la mia fante, trovando, impau- 
risco, e quasi tutti i capelli addosso mi sento arriooiaré ; e parmj, 



* Sjmuonda: sottiptcndi eoche qui liiTOce cm^, espressa di Mpr4, 
iDDanii ■ Taggaaràaiido; e vmgo peniawlo, 

* Ai'vedtiul<imi ec, Co nsi d e lan do, Pensando, Vuol dire: Non mi mara- 
'Tlglio ec., ma ni nimvigllo (considerando che ciaicuna di noi ha senti- 
mento di donna) che da noi non al prenda compeaso ec. 

■ TÌHifmoiw, S qui (emmlnlno plurale, 
' ' thftiti, Iteilh, Delitti. 

; > Con iiiplaacoli ^piti eo. 'Veggiimo I delllluciei, Bahemendo lo 
leggi, diGcorrere (scorrere, andar sUorno) per la cillb , boendo splBCB- 

' C'ir fii'iìli, Clii gli f.iccsic. v.Tca propriolà della Ungila II porre 
r Infin.Lo (U;|;ii il l'Iu , a iiv li lìiumo ^il'.n i?sem|>j , e nel Deceoienin, e In 

l'inrJito jn vocodiill'impciicitu del coiisiuiilivo, ^ ' 



dovunque io vado o dimoro pei- quella, ' l'omljre di coloro die 
'sono Irapaeeati vedere, e non con quegli visi clic io soleva, ma 
con ana vista* orribile, non so donde in loro nuovamente ve- 
nuta, sfttveatarmi. P«f io quali cose, e qui e fuor di qui et in 
ieBS&nri sembra star male; e tanto più ancora qnanlo egli mi 
pare obe niuna persona, la quale abbia alcun polso e dove possa 
andar» * come. noi attuarne, ci aia riroaEa, altri che noi. Et ha 
sentilo eli udito più volte [se pure alcune ce nè sono] quegli 
colali, ' senza fare distinzione alcuna dalle.cosc oneste a quella 
elle onesle non sono, solo clic I appetito lo clieggia. e soli et 
accoro [)aj;nali. □ di di o di nuile. quelle fare die più di dilello 
lor porgono. E non elio le Quinte pcriìone. ^ ma ancora le rac- 
climse ne [i)oni:;lori. fucceiKlo-i a credere clie quello a lor si 
convenga e non >i disdica clic ali allre, rotte della obedienza 
lo iesgi. datesi a diletti carnali, in tal guisa avvisando ' scaii^~ 
par^ son .diveaale lascive e dissolute, ^ ^9gi,i|,(i;l}$.fi^. 
mani^stwnents sa vede), ohe facciam noi qui ? che attendiamor 
che wgniamo ? perchè jm pigre e tenie alla nostra salute, che 
tutto il nmanente dtf cittadini, siamo? repntianci noi men care 
lohB tutte r altre f o crediaro la nostra vita con più forte catena 
esser legata al nostro corpo che quella dogli altri sia, e cosi' 
di niuaa cosa curar dobbiamo, la quale abbia forza d' offender- 
la ? Noi erriamo, noi siurno iiigamiaLe : cbt bestialità è la nostra 
se cosi cri^diamù? qiiaiile loilo noi ci vunem rifordaro chunii 
6 quali sieoo stali i t;ki\ani e lo rloiino vinte do inie-=ta rrudel 
pestilenzia, noi ne vedremo a|jci-li;-im(j urgumciito. E perciò, 
acciò che noi, per iscliiliità u per ti aceiua-ijiiie,'' nuri <'ades^lmo 

' Ferqnflla, Per ([uctì.i r.nsu. La virsob nii p^ire, e non erro, che stia 
meglio dnpD qiuUa «bedopo iliniora, Qomu ita loIIo alue niliziooi. La ra- 
gians sali a tutti chiara. 
■ ' fitio, Aspetto. 

* Abbia aicmi paltò a dote poiia lindart, Abbia possibilità, tocollii, 
rjcebena, eluoglil fuori, di oilt&ilave patere andare, cioè villa, [lodaii ec. 

* Ha uniito tt odilo più voJlt tt. E haMotito.et udito (se pura alcuae 
di quelle persone di polso ci tono rimagte) eha quegli qotàlifcjDAfuaUs 
ftrnru ; vedi nota 7, pig. 46), sauu tw dUtliuiODe.4a onesto a ditoauto, 
•l'dèpno ad ogni diletto. 

> Le lolul; fenant. Le persone BCiolIe da voti , Ubere. 
■ ^DDiKMdo, Stimando, Credendo. 
' E ani: iniendilo, E cbe per questo. 

' IltrtiaehT;Ufàoptr IraKulupetnc, per ritrosie, per pofo animoi o per 
trasGDrsnzB , per Indolenza. 
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in qiipllo, (ii rhfi noi \vr avventura per alcuna maniera, volen- 
do, potremmo scampare [non so so a voi quello se ne parrà 
Gbe a me ne parrebbe], io giudicherei ottimamente btto che 
noi) si come noi siamo, si come molti iitnami a noi hanno fMtÀ 
e fenno, di questa (erra uscissimo ; e, fuggendo come la morfe i 
disonesti esempli de^li altri, onestannente a' nostri luoghi in con- 
tado, de' quali a cia-jenna di noi è gran copia,' ce ne andassi- 
mo a staro; o quivi quella festa, quella allegrcz7a, quello pia- 
cere che noi potessimo, senza trapassare in alcuno attjj il 
segno della ragione, prendessimo. Quivi s'odono gli uccollelti 
cantare. \e^i;ÌonvifÌ verdeggiare i colli e lo pianure, et i campi 
pieni di biade non altramente ondeggiare che il mare, e d'ai- 
beri ben mille maniere, et il cielo più apertamente,* il quale, 
ancora che crucciato ne sia , non perciò le sue bellezze eterne 
ne nega, le quali molto più bello sono a riguardare che le mura 
vote delia nostra città. Et évvi oltre a qneato l'aere assai pi6 
fresco, e di quelle co^^li^ri'^rfli'^vits'bisognaoó In qaesd tsmpf , 
v'è la copia inaggiorA, cTtriinòr^'il nnmero delle ii<^. ^c!& 
che, quantunque quivi cosi muojano r lavoratoci coma qui" 
fanno i cittadini, v'è tanto minore il dispiacere quanto vi sonò, 
più cho nella città, rado le cape e gli abitanti. E qui d'altra 
parte, se io ben veggio, noi non abbandoniam persona, anzi 
ne posfli.nno cori veriLi dire mollo |uù IìhIo abbandonale; per 
ciò elle i iin^lri. o iiioroiido oda morto fuggendo, quasi non fos- 
simo loro, sole in tanta afiliziotie n'hanno lasciate. Ninna ri- 
prensione adunque può cadere iù cotal coneiglio Munire : * do- 
lore e noja e forse morte, non seguendolo, potrebbe aweaire. E 
per ciò, quando vi paja, prendendo le Doetre f&nli, e.con le cose 
opitortune faccendoci seguitare, Oggi in questo Itiogo e domane 
in quello, quella all^rezia e fasta prendendo che questo tempo 

' A chfcunn di noi I gran Copta, Ctsicana di noi Ila gran copia.- Ein- 

' Intendi: Più apertamente védeviai. 

' Q^anlmii/ue i/uini — come qui. ttota qui e in tutt« questa hccia 
l'apertii distillane posta tra ^uiut che sieniDca luogo lonUno d» Chi parla, 
c fui' che sigiiifìca luogo dove i chi parla ; d inerenza die conienasi aocba 
nello lor particello , che sono jier puiri, Vi, e per Qui, Ci. Notalo, e ri- 
cordalo, CI è In ijuesio errano molti ; e gli eumpj di aoritlori non ben ai- 
curi pt trelilicro ingannarli, 

' iViu-io ripreuiioM ce. Intendi: Non merìliama dunque nlun rimpro- 
vero 0 riprensione , seguendo tal consiglio. 
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può porgerò, erodo clie sia bon fallo a dover fare ; ' e tanto 
dimorare in lai guisa, che. noi veggiamo (se prima da morta 
WJt siamo sopraggiUDle) che fine il cielo riserbi a qaesle cose. 
E ricordovi cbe egli noa si disdice |nii a noi l' onestamente ao- 
darft, .che fìiccia* a gran parte dell'altre lo star disonesla- 
menlo. 

L' altre donne, udita Pampinea , non solamente il sno con- 
siglio lodarono, ma, disiderose di seguitarlo, avìen già'più par- 
ticularmente tra sè cominciato a trattar del modo, quasi , quindi 
levandosi da seriore, a mano a mano dovessono entrare in cam- 
mino. Ma filomena, la (jnalG discretissima era, disse : Donne, 
quantunque ciò che ragiona Pampinea sia oltimameple detto, 
nw é per ciò cosi da correre, come mostca cbe voi vogliate 
(a^. Ricordivi che noi siam tntle fbmìne, a non cen'ba niuna 
à Eanciulla, che non possa ben conoscere come le lemioe ^eno 
ragionato^ insieme, .e senza la provedenza d'alcuno uomo si 
sappiano regolare. Noi siamo mobili, ritrose, sospettose, pusil- 
laoime' e paurose: per le quali cose io dubito forte, so noi 
alcuna altra guida non prendiamo che la nostra, che questa 
compagnia non si dissolva troppo più tosto, e con meno onor 
di noi, che non ci bisognerebbe : e per ciò è buono a provve- 
derci avanti che cominciamo. Disse allora Elisa : Veramente 
gli uqmini sono delle femine capo, e senza l'ordine loro rade 
volle riesce alciina nostra opera a laudevole Qne; ma come 
possiam^ noi aver questi nomini? ciascuna di noi sa che de' suoi 
sono 1^ ma^ior parte morti, e gli altri che vivi rimasi sono, 

' Crerfo cfie iia bin fuio a dover fare. Ha farsa dello cosi per sia bm 
fatto ti flirt, affine di data buon compimento al periodo, tt qui notevole li 
siiatruUo, dacché questo Auer fan ti lega col precedenti gerundj per 
modo che ne verrebbe lia ben fatta il dosir fan pnndmdo; I quali gariindj 
'ioB posti in luogo di inflniil; ed BMonamentallBaccaceld ha osato (piesto 
nodo di siotassì , perciocché bratto periodo sarebbe stato focendolo per 
TlB di inDniti. 

■ CAt/bccia, Che si diadica. U/iiree soteoilale di ogni «llTOverbo, 6 
per el6 gli antlobi, ne' couratti slmili aquesic, lo osavano per non ripetere 
un verbo espreaso poco innanzi. 

■ Simo ragionale, Sleoo prudenti e providentl , SI lascin galdare alla 

Tsglone. 

■ /'usi/lanime, fomm. plur. di P'iylinnimo per PNiilIam'mt, che Vale 
Di piccolo animo, Che non ardisco di nullA imprendere, Che di tutto ai 
B>vili9ce : ed i cosi ratti anche i Latini gli cliiamavanoAanifnei])iwi[lianinif, 
delle quali due voci ai è [atta la nostra. 
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cbi qna « chi li, in diverge brigate, Beata saper noi dove, 
vanno faggendn quello cbe noi GerohÌEtroo cK faggìre; et il pre- 
gare gli strani non sarie convenevole : per che, » -alla -nostra 
salate vn^lìamo andar dietro, trovare-si convien modo di A ftift- 
tamenle ordinerei che, dove per dilètta e per riposo andiamo, 
Doja e scandalo non ne segna. 

dentro ira le dorine erano cosi fatti ragionamenti, et ecco ' 
entrar nella chiesa ire giovani, non per ciò tanfo che meno di 
venticinque anni fosso l'età di colui che piò giovane era di lo- 
ro, ne' quali né perversità di tempo, né perdila d' amici o di 
parenti, nè paura di sè medesimi avoa poluto amor, non che 
spegnere, ma raffreddare. De' quali, l' nno era chiamato Pairt- 
fiìo, e Filostrato il secondo, e l'ultimo Dioneo, 9a»ei piacevate 
e costumato dascnno; et andavimo cercando per loro sotnm* 
coBBoIsziane, in tanta tarbazìone di cose, di vedere le )or don- 
ne, le quali, per ventura, tutte e tre erano tra le predette sette, 
come ctiQ dell'altre alcuno ne {b.^f^ro congiunte parenti d' Bl- 
enni di loro. Nè prima, esse agli occhi corsero di costoro, che 
costoro furono da esse veduti; per che Pampinea allor comin- 
ciò sorridendo : Ecco che la fortuna a' nostri comìnciaraenti è 
favorevole, et hacci davanti posti discreti giovani e valorosi, li 
quali volentieri e guida e servidor ne saranno, se di prendergli 
a questo oficio non schiferemo. Neifile allora tutta nel viso di- 
venuta per vergogna vermiglia , per ciò che alcuna era di quello 
che dall' un de' giovani era'amata, disse: Pampinea, per Dio,^ 
gnarda dtìt che In dichi; conosce aeesi apertamentei' nlun'al^ 
tra cosa che intia buona* dir potersi di qnalnnqne s'é l'antt 
di costoro, e oredogU a troppo maggior cosa che questa non 4- 
sofiicienli, s sitnilmsnla avvisA,* loro buonfr compagnia et oo»*' 
sta dorer len«»^,- non che e noi, ma a molta pià belle e pHll 
care cbe noi aOn siano. Ma, per dò che assai manifesta cosa 

' *,■( Kco. La ci ò qui \isala a siRcificarc l' improvviso c inaspetlnto ' 
soprageiuiigcr da' Kiovnm: corn,^ in ^lin eseraiìj sisEiilica p.-onlciwi nel- 
l'operai e o simili : pitécii uso vagliiasimocdcllii^ate. 

' Ptr Dio, Ih a nostri aotiolii alfettuosa escJaniozion di preghiera, di 
esortailona. 

■ TuKo btmna. Taga forma ii esivimBra quusl 11 soperlaCivo, Cod dl- 
ceni Tutto Usto , Tutto solo, Tutto Impaurito. 
' Amilo, Slimo , Penso. 
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6, loro essere d' alcune ctie qui ne eodo inDamorati, temo che 
iiiramìa e riprensione, sanza nostra colpa o di loro, non ce ne 
segua sa gli meDÌaino. Disse allora Filomena : Questo noo monta 
uienle ; làdi»'.iooHeBtaiDrateviva,némirimordad'alGunacosa 
la coscienza, parli chi tooIb ìq contrario; Iddio e la verità per 
me l'arme preoderanno: ora, fossero essi pur già disposti a 
venire, ché veramenle, come Pampinea disse, potremmo dire, 
]a forluna essere alla nostra andata favoreggiante., L'altre, 
udendo costei cosi fattamenle parhire, non soìamonle si tacque- 
ro, ma con consenlinienfo concordo tulle dissero che essi f09- 
ser cliiamali,e lor si dicesse !a loro intenzione, e pregessersi 
che dovesse loro piacere in cosi falla andata lor tener compa- 
8^. Set <^ì^p;b .più .paKOte- Pampiuea, levatasi in pìè, la 
qnale ad alcuno di loro per.^iNi^Mlà j .,01». CODgiuala, TerEO 
loro, che fermi stavano, a. r^oeTdarlev<8Ì fece, s con <lieto viso 
sahilaiigli, loro la loro disposizione* fé manifesta, e pregògli 
per parie di tutte che con puro e fralellevole animo a tenere.- 
loro com|iagnia si dovessero disporre. I giovani si credettero 
primieramente esser beffali; ma, poiché videro che da dovero 
parlava la donna, rispuo^ero liotamenfe sé essere apparecchiali : 
e senza dare alcuno indugio all' opera, anzi che quindi si por- 
Ussono, diedono ordino a ciò che fare avessono in sul partire. 
Et ordiaalitni^nt» fatta ogni cosa, opportuna apparecchiare, e 
pcioia mandato là dove inlendevan d'«qdare, la EegDente.mat- 
lina, cìoè.il mercoledì, in su lo schiarir del ^orno, iè doonO' 
caR.a1qDanto dalle lor &uiti, et i Ite ^vani con tre lor &mi-' 
gliari usciti della città, «i misero jn via; uè oUre a dua-.iiic-t 
cole miglia si djlnngarono da essa che essi pervennero al luogot 
da loro primieramente ordinato. Era il detto luogo £opra una 
piccola moDtagnetta, da.ogni parte lontana alquanto alle nostre 
strade, di varj albuscelli e piante tutte di verdi fronde ripieno, 
piacevoli a riguardare. In sul colmo della quale era nn palagio 
con bello e gran cortile nel mezzo, e con lo^e, e con sale, e 
con camere, tutte, cisscana verso di sA bellissima, * e di liete 



' Sanguiaiià, Canrangulneitì , Parentela. 
■ LaloTOdì^otitìùm, Ci6 cbe avevano dlBpasti),LB toro iutenilone. 
' TuUi, datcmia wrro di ti hUfirima. Il cftwnina, posto dopa a un 
none o pronome plorale compreuBivo di plb Individui, lia vtrth di ooosi- 
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dipinture ragguardevole et ornata, con pratelli dattorno, e con ' 
giardini maravigliosi, e con pozzi d' acque fregchissime, e eoa 
vate di preziosi vini : cose più atte a «ariosi bevitori , che a 
sobrie et meste donne. Il quale tatto spazzato, e camere 
ì tetti fatti, et <^nì cosa di Borì, qnali nella stagione bì pote- 
vano avere, piena, e di giunchi giancata, ' la vegnente brigata 
trovò con suo non poco piacere. E postisi ' nella prima giunta 
a sedere, disse Dioneo, il quale oltre ad ogni altro era piace- 
vole giovano e pieno di motti : Donne, il vostro .«enne, più che 
il nostro avvedimento, ci ha qui guidali: io non so quello cbe 
de'vosiri pensieri voi v' intondcio di fare; li miei lanciai den- 
tro dalla porta della città allora cbe io con voi poco ia me 
n' Dsoii Inori : e peroi&, o voi a soll»zare et a ridere et e esi- 
tare con meco insieme vi disponeto (tanto, dieo,qoanlO'Btla'vi^ 
atra dignità s'appartiene], o voi mi licenziale che io per ii 
miei pensier mi ritorni e steamì nella cittA tribolata. A. età 
Pampinea, non d' altra maniera che go' siroilmente luui i suoi 
avesse da sé cacciati , lieta rispuose : Dioneo, òttimamente par- 
li, feslevotmenle vìver si vuole, nè altra cagione dalle tristizie 
ci ha fatto fuggire. Ma, per ciò ciie le cose cbe sono senza modo 
non possono lungamente durare, io, che cominciatrice far de* 
ragionamenti, da' qnali questa cosi bolla compagnia è stata làt- 
ta, pensando al continuare della nostra letizia, estimo che di 
nÌBoessità sia, convenire osser tra noi aloono principale, il quale 
ntà et onoriamo et ubbidiamo come maggiore, nel qoale c^ni 
pensiere aiai di doverci a Ketamente viver .disporre. Et acciò 
cbe ciascun pruovì il peso della Mecitndìne * ineieioe col pia- 
cere della maggioranza, e per conseguente d' una parte e d'al- 
tra" tratti," non pos?a. chi noi pruova, invidia avere alcuna, 

ilerai^li come ad uno pi'r uno, c pL-i?i i' uiijt'ttivo che scRUila si accordo 
col ciii'cina piuttosto die col ileiLo nome plurale. Coal disse altrove il 
Boccaccio : Vaghi ciascuno d' issere il più onorino. £ altri malti eiempj cs 
ne ha. 

' Pi giunchi giuncala, Sparsa, setnt nata di fiori di gloDCO, e di altri floil. 

* J>EHi 111 accorda con brigala. Vedi nota?, pag.lB. 

■ iVon d' atira maniera clu k. Come se. 

* CeUaioflccilNilàif, Sella cura, Del pensiero di br vivere lietamente 
latHlgat*. 

■ D* una parli a d* ollru IralH, Eletti da ciucana delle parli , cioè di 
tra gli nomloi ora e ora di Ira le femmine. 



dico che a t-iaprnn per un giorno s'.ittribtiisna il peso e l'onore; 
e chi. il primo di noi esser debba nella elezion di noi tutti sia: 
di quelli che seguiranno, come l^or» del vespro a'avviciaar^, 
qoB^ o quella ■ che a colui o a colei piMeri, ohe qvA giorno 
ayrài avuU la signoria ; e questo colale, sacondo il suo arbitrio, 
del tempo che la sua signoria dee bastare, del luogo e del modo 
nel quale a vivere abbiamo, ordini e disponga. 

Queste parole sommamente piacquero, e ad una voce lei 
prima del primo giorno elessero : e Filomena, corsa presta- 
meule ad uno alloro, per ciò che afsai volte aveva udito ra- 
gionare di quanto onore lefrondi di quello eran degne, e quìinlo 
degno d' onore .facevano chi n' era meritamente incoronato, di 
^\^^ù alouni rami colti, ne le lece una ghirlanda onflcetole ti 
apptimts;' la qualo méssa\e sopra la testa, fii poi, mentre 
Unii la lor compagnia, manifesto segno a ciascuna altro della 
neal^gnoria e maggioranza. 

• Pampinea, fatta reina, comandò cbe Ogni uom tacesK) 
anodo già fatti ì famigliari de' tre giovani e le loro fanti, che 
eran quattro, davanti chiamarsi, e tacendo ciascun, disse: Ac- 
ciò die io prima esempio dea a Lolle voi , per lo quale di bene 
in meglio procedendo, la nostra compagnia con ordine e con 
piacere a emti alcuna vergogna vìva e duri quanto a grado ne 
6ai io ptìmieraiDentfi costituisco Parmeno, famigliar di Dioneo, 
mio siniBCaloo, et a lui la cura e. la sollecitudine di tutta la 
nostra famiglia oommatto, e ciò che al servigio della sala ap- 
lontìene- Sirisco; fiunigliar di PamQlo, voglio .che di noi sia 
-apendi(oca.« leeiBien, e di ParaBtfnfi.6^iti i conuAdamentì. 
Tindaro, al senvi^oidi .Filo3tretOie,degli altri duoy atl«tda 
nelle camere loro," qualora gli altri, intorno, a' Ipro uficj impe^ 
diti, attendere non vi potessero. Misia mia fante, e Licisca di 
Filomena, nella cucina saranno continue,* e quelle, vivande di' 
ligenlemente apparecchieranno che per Parmen» loro saranno 

' Que/jli 0 qatUa ec. Sb eletto quegli o qncUact» ^acwl a {ihl 6 stalo 
signore nel giorno. 

* Apparrnii, Bella, Vistosa. 

* Alimda niUe ctmiri loro, Sia deputato a tener in ordinee nette le 

* Saranno mnlinut. Avranno perpetuo ullìcladi rardacudna, CroK* 
«iuèdatto per Cootiniitmente , usandosi t' adjettivo per avvertila. 
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imposta. Chimera di Lauretta, s Stratflia di FiamineUa, al go- 
verno dolle camere dello donne inteota vogliaiiio «be stieDO, et 
alia nettezza de' luo^l dove staremo; e cìbscodo geaeralmeol^ 
per qnaoto egli avrà cara la nostra grazia, vogliamo e cornuta 
diamo che si guardi, dove che egli vada, ODde che egli tomi, 
che die ogli oda o vegga,* niuna Mfella, altro che lieta, et 
rer-lii di fuori. K questi ordini sommariamenle dati, liqnati da 
unti commimduti furono, Mela drizzata ta pia disse : Qui sono 
giardini, qui sono praleili, qui altri iuegbt dilettevoli assai, per 
H quali ciuscuno a suo piacer sollazzando si vada, o come terza 
suona, ciascan qnl sìa, acciò che per lo fresco s\ mangi. 

Licenziata adunque dalla nuova reina la Uela brigata, lì 
giovani ìnsieine colle bolle donne, ragionando dilettevoli coso, - 
con 'tenie passo si nùsono per nno giardiae, belle gUitaode 
di varie froodi facceodosi, et' amorosamente cantaBdo. B. 
poi che in quello tanto fur dimorati, quanto di spaEÌo daUa 
. reina avuto aveano, a casa tornati, trovarono Parmeno studio- 
samente aver dulo principio al suo uflcio, per ciò che, entrati 
in una sala terrena, quivi le tavole messe videro con tovaglie 
bianchisisime e con bicchieri che d' ancnto parevano, et ogni 
cosa di fiorì di ginestra coperta; por clie, dato l'acqua alle 
mani, cDme piacque alla Reina, secondo il giiidicio - di Par- 
meno, tatti andarono a sedere. Le vivande dilicutameale falla 
verniero, « finissimi vini far -presti ; e senza più, chetamente li' 
Ire famigliali serviroBo-ta tavole. Dalle quali cose, per ciò ohe 
belle et ordinale'erano, nltegrato cie^ono, cor piacevdi motti 
e tao fut» mangìaronoi. E levate le tavole {eoa ciò fosse cosa 
che tulle le donne carotar sapessero e eimilmente ì giovani, e 
parte di loro ottimamente e sonare e cantare), comandò la reina 
chO'gli strumenti venissero; e per comandameuto di lei Dio- 
noo preso un liuto e la Fiammetta una viuola, cominciarono 
soavemente una danza a sonare. Per che la reina coU'altre 
donne, insieme co' due giovani, presa una caròla,' con lento 

' Don che, In qualunque luogo : Ondi che, Da quulunqiio luogo: Che 
chi, Qualunque cosa. L' edizione di Msn tova del W% dico di cosa cht egli oda 

' Sicondo il g(iulfeia di Pannino, Secondo ciò che >ven disposto Par- 
mCDD, Ciuscuno nel luogo assegnatogli da Purmeoo. 
* Pma una carila. Dispostisi la Ugura di ballo. 
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pai?o, mondali i famigliari a maniiiare, a carolar comincia- 
rono; e quella finita, canzoni vaghetto e liete cominciarono a 
cantare. Et in questa maniera etetlero tanto, che tempo parve 
aUa leins d* andare a donnìre : per clia, data a tutti la licei>- 
zia, Il tre giovani alle lor camere, da quelle delle donne sepa- 
Tzia, se n'andarono, le qaali co* Ietti ben Tatti e cosi di fiori 
piene come la ^ala trovarono, e simiglianlemente le donne le 
loro : per che, spogliatesi, s'andarono a riposare. 

Non ora di molto spazio sonata nona, che la reina, leva- 
tasi, tulle l'altre foce levare, e Fimilmonto 1 sioi'anì, affer- 
miindo esser nocivo il troppu (lormirc il giorno: e cosi se n'an- 
darono in uno pralello, nel quale Y erba era verde e grande, nè 
Ti'potera d'alcuna parte il sole; e quivi, sentendo un soave 
vdatìwUa venire , si come volle la lor reina, tutti sopra la 
vArdaerba si puosero in cerchio a «edere, a' quali ella disse 
cosi: Come voi vedete, il sole à<allo'«t'ìl'.«aldo'è grande, uè 
altro tf-ode «he le cicale su per gli ulivi; pw che l'andare al 
presente in alcun luogo sarebbe senza dubbio sciocchezza. Qui 
è bello e fresco stare,' et hacci, come voi vedete, e lavolisri e 
scaccliieri , e può ciascuno, secondo ciie all' animo gli è più di 
piacere, diletto pii;1iare. Ma se in questo ii mio parer si segui? 
tasse, non i^iiicando, nel quale ' l' animo dell' una delle parli 
foiiwtn cÌM si turbi senza troppo piacere dell'altra o di chi 
Fin a vedere, ma novellando (il che può porgere, dicendo uno 
a tutta la compagnia che ascolta, diletto] questa calda parte' 
del giorno trapasseremo. Voi non avrete compiuta dascuuo di 
dira una «la novdlelta,* che il ade Sa. dedinato et il caldo 
mancato, e potremo, àave più a gr^do vi Ba,' andare prendendo 
duetto : e per ciò, quando qnesto che io dico vi piaccia (chè dispo- 
sta sono In ciò di s^ire il piacer vostro), lacciamio; e devo non 
vi piacesse, ciascuno infino all' ora del vespro quello faccia che 
più gli piace. Le donne parimente e gli uomini tutti lodarono il 

' Bello e /■/■«ro JTcìre. Stari 6 qui SHStantÌTO C vale Stoma . Dimora , o 
Luogo. Questo è un luogo bello e (rcscu ec. 

' N<iiigiM''nih,ntl ijiinle. cioè nel qual eiuoco ; perchè lai voce, nn- 
corcliò non espiossa , la mente la conosce tosto compresa nel giaeanJo. 
Vedi nota I pog. 10. 

• Voi non arrele compialo eiijcuno eo. Per la coatruilone di questo 
cja>«uno, vedi quiinnBQTi la noCa3 pag. S3. 
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novellare. Adunque, dìEse ia relnftf as quatto vi {uace, per 
questa prima giornata voglio che Uberò «aaciaaaiinadi qudla 
malerìa rsgioDare che piùgUiWrà « ffaAo, fi rìvcdla • Faiofilo, 
il quale alla sua destra sedn^ piaeevolnieato'gli diWB chftcon 
uoa delle sue novelle all' altre desse prìnoj pto. Laonde f amSl^ 
udito il comanilamento, prestamente, essendo da tpUi ease^aistf 
comiDci6 cosi. 

NOVELLA PRIMA. 

Fcr Cinppolktto con Ulta falsa confCESioae lugqniiBi uno santo frate, e 
miiQisi ; et essendo stalo 'un pessime uomo Ib vita, là m'oTte è re' 
puUto per ganto, e ctnamato su Citfipel letto.' 

Convenevole cosa è, carissime donne, che ciascheduna 
cosa la quale l'uomo fa, dallo ammirabile e santo nome di Co- 
Jui il quale di Uitte fu fattore le detr principio. Pur che, do- 
vendo io al nostro* aovaUare,^! eome'prìmo, daracomindaitien- 
10, intendo da una delle sue maravìgllose cose incominciare, 
acoiti che, quella udita, la nOBtra speranza in Ini, 8Ì «m» in 
cosa im per mutabili', rurmi, e sempre sia da noi il suo nenie 
iodato. Manifesta co-a r che, sì come te cose temporali tutte 
sono tran^ilorii) o mortali , cosi in sè e fuor di sè essere ' piene 
di nojQ n d' aiii;osriy o (li fatica, el ed infiniti pericoli soggia- 
cere, alle quali senza niuno fallo nè potremmo noi, che viviamo 
mescolali in esse e che siamo parta d'esse; durare nè riparar- 
tà, se speziai ^azla di Dib fbna et avvedimenlo non ci pre- 
sta8Ee.La qualba naìetiulio! non è da credere che per alcuno 
iuntfo marito discenda, mK'dalla sua propia benignità mossa, e 
da' priegiri di coloro impetrata- che, si come noi siamo, furón 

' Tults le stampe hanno afvoilronaBtlInrf.-ma porche al roiiro e non 
al noi'ro, se il noveìisro era di tutti, compresovi PamUlo che attuilmenta 
novellava? ijucsto era un errore da eorreggent anche col lume della m1& 
critica e del senso comiM;ni> ItMperatliMoH rtvsNDM «1 wdieeHan- 
iiGlli In uniti a cissoubo edUore. lo per attuo non duUto di porre naUro 
perchè cosi ha a dire senu rallo,^ peròhè GUl ba il oodieo RiceardisBO 3, 
p. XLll. 

' Naaìfem caia I eh* fin. aiitri se. Qneetaeh< reggo l'inllnlto, coma 
sbblam vedato alla nota 1 pag, Udella Inliodiulooe; e olb lacevano ipesaci 
gU anUcht, ma ponondo temprs trai il eA« e r UiSiUta una proposiilone 
Incidente. 
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morlali, e bene i suoi piarori,' mentre furono in vila, seguendo, 
ora con lui eterni sono divenuti e beati; sili quali noi medesi- 
mi, si come a procuratori informati per esperienza della nostra 
TragiHIà (forge non andaci di porgere i priegbi nostri nel co- 
spetto di tanto giudice); delle cose, le quali a noi reputiamo op- 
portiine, gli porgiamo.' Et ancora più in lui, verso noi di pie- 
tosa liberalità pieno, discerniarao, che," non potendo l'acume 
dell' occhio mortale nel segreto della divina mente trapassare 
in alcun modo, avvien forse tal volta che, da opinione ingan- 
nali, tale dinanzi alla sua maestà facciamo procuratore, che da 
quella con eterno esilio è scaccialo; e nondimeno esso, al quale 
niuua cosa è occulta, più aila purità del pregator riguardando 
che alla sua ignoranza o allo esilio del pregato, cosi come se 
(jtwgU.ro^ net Boo ooipetto beato , esaudisce coloro iSn '1 prie- 
gano. a «he masifealamente potrà apparire nella wmdla la 
quale di racooDtara intendo : manileEtamenle dico, non il giu~ 
dicio dì Dìo, ma qnel-d^li nomini 'seguitando. 

Ragionai atfonqQB, .fiha .eBsendo Hnsciatto Franzeai, di 
ricchissimo e gran mercatante, cavalier divenuto, e dovendone 

10 Toscana venire con. inesser Cario Senzaterra, fratello del re 
diiFrancia, da papa Bonifazio addomandaio et al venir pro- 
ii)0sso,*,Bei)tendo.egli,'gli fatti suoi, si come le più volte son 
quegli dQ'.mercatanti,. gioito intralciati in qua et in là, e non 
potersi di leggiere né sabitamente stralciare, pensò quegli com- 
mettere a .più palone; et a tatti trovò modo: fuor solamente- 
in dnbbio gli jimase, em lasciar pptesse soffitela a nscooter 
suoi orediti fatti a più Borgognonì.-S la cagioa del dubbio ers 

11 eentìre li Borgognoni .uomini riottosi e . di . mala condiziono 
e misleali;' et a lui non andava per la memoria chi tanto mal- 

< I suoi piaceri , I piaceri di Dio, La volonlb di Dio. 
' A Ili quali noi medesimi ec. tnlendi : Non essendo noi arditi di polder 
prieglii a Dio, porgonsi a' suoi Santi, perché ci impetrino da lui ciftcha 

' Et ancora più tu fui mrio di tioi PC. OidinEi cnsl - HI .iri m',i in liii , 
pieno di pietoso libaralilb verso noi, diaccrniunio pni :qiii^^( > ci P'ii 'i i^li-; .'C. 
Tuttavia non È questo un bel dire; e dubito chi:: qu'Hl m ^\lnM^^ a Im i\an 
ci debba essere , e allora sarebbe ogni cosa piatto e agevole , dicendosi : 
DÌKemianm ini piA pitno di libtralilà itrio noi, thè ec. 

' PrometM, Invitato, Soileollato. 

• AiMlori ec.. Amanti delle mlsGhle, Accattabrl^ , e Facili a menar 
le maid. Militali, Sleali , UaDCUorl di tade. 
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vagio uora fusse, in cui. egli [)ote?se alcuna fidaii/.A a\(;ru clie 
opporre alla loro malvagità si [lolespe. E sopra questa esamina- 
zione pensando lungamcnle slato,' gli vanne a .memoria un ser 
Cìapperello da l'rato, il qual molto alla sua casa ia Parigi si 
riparava. Il quale, per ciò cbe piccolo di persona era e niolto 
assettaluzzo, ' ood sappiendo li Franceschi obe si volesse dire 
Cepparello, credendo die Cappello, cioè ghirlande, * seconào il 
loro volgare, a dir vwissà, per ciò che piccolo era come, di- 
cen:imo, non Gaietto, ma' GÌa[^lIeUo il chiamavano: e per 
Ciappelletto era coDOswilo per tutto, là dove pochi per ser Ciap- 
pcrello il conoscìeno. £ra questo Ciappelletto di qnesla vita: 
egli, essendo notajo, avea grandissima vergogna quando nno 
de' suoi strumenti (come che pochi no facesse) Tosse altro dio 
falso trovalo ; de' quali ' tanti avrebbe fatti di quanti fo.-se stalo 
richiesto, e quelli più volentieri in dono che alcun altro gran- 
demente salarialo. Testimonianze false con sommo diletto dice- 
va, richiesto e non liolùeafb ; e, dandod a qns' tempi iu Frau- 
da a'earamenti' graiidisBima rede,'nott curandosi fargli falsi, 
tante qitistioni malvagiamente vincea a quante a giurare dì 
dire il vero sopra la sna fede era cliiamato. Aveva oltre modo 
piacere; e forte vi atudiava, in commettere, tra amici e parenti 
e qualunque altra persona, mali et inimicizie □ scandali, de' 
quali quunlu ma;;^ÌQ[i nulli \(.'df3va seguirò lanto più d'alle- 
grezza preiRloa. Jiiviluto ad un omicidio o a qualunque altra 
rea cnsa,pen7.a negarlo mai, volonterosamente v'andava; e più 
volte a fedirò et ad 'vccidffl^ Domipì coUe pmpìe mapi.si trovò 
volctiticri. Uestemmiatore di e di Santi era grandissimo; e 
per ogni piccola cosa, ^n^'Oome colui 4:he pib che alcun ajico 

' Pc>i9aii>fD[unJamfnh>l(ifb.Oh]ina:Stato(ienMii))DlangSniMtBS<Epra 
questft esamiuBiione.' U'fUnMMfe è smÌ posto, come ia aioune Bdiiliml, tra 
Sue virgole. 

■ Uolii) atullattaio. TesUva e li abbigliava Con soverobla e srenevolc 
BlTsttaiiotie. 

* Cappello, doè Gldrlanda ec. AnchaDaiiteusaCap^KlloperCoroiia, 
LoureB : 

BlMw» .rnli, ti in ni roHa 

' 1^ qmU: intendi , De' quali strumsnti Taìai. 
' SaranitnU, Glaramenti. 

* Pa^^uipioMa colli, citiè, Bestemmiava per ogni pìccola cagione. 
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era iracondo'. A chiesa non urava ' iiiamniai ; pi i sucramonli di 
quella tulli, come vii co?a, con abominevoli paro'e sclierniva ; 
e'cosi in contrario le taverne e gli allri disonesti luoghi visi- 
tava volentieri usavagli. Delle femine era cosi vago. coRie 
sono i cani de* bastoni ; del contrario più che ali^n altro tristo 
bomo'sì dilettava. Imbolalo avrebbe' e rubato con. quella con- 
'bcieeEÌa cbe nn salito nomo oQiarrebbe': galo^ssimo e beVitorè 
grande, lanto che aicnnu volta Econciamente gli facea noja : 
giucalore, e mellitor di malvagi dadi ^ era solenne. Perché mi 
distendo io in (anle parole? egli era il piggiore uomo che forse 
.mai nascesse. La cui malizia lungo tempo soslenno la potenzia 
e lo stato di messer Sliisciallo, per cai molte volte, c dalle pri- 
-vate perdono, alle qdali assai sovente faceva ingltiria, c dalla 
corte, a cui tuttavia la facea i fu riguardalo.* Venuto adunque 
questo ser Cepparello fieli' animo a messer Musciatto, 'il quale 
ottimamente la sua vita eonoscfiva, si pensò ildetto^moaHndiii- 
sraatlo, costai dovere essere tale quale la malvagità de'Bot^ 
gnoni il richiedea; e perciò, fattolsi chiamare,. gli disse cosi: ' 
Ser Ciappelletto, come tu sai, io sono per ritrarmi del tutto di 
qui, et avendo tra gli altri a Tare con Borgognoni, uomini pieni 
d'inganni, non so cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio 
da loro più convenevole di le i e perciò, con ciò sia cosa che tu 
nienle facci al presente, ove a questo vogli intendere, io in- 
tendo di farli avere il favore della corte, e di donarli quella 
parte di ciò che tu riscoterni che convenevole sia. Ser Cìapp^- 
letto, che scioperato si vedea e male agiato delle i:ose del mon- 
do,* e lui' ne vedevb andare òha -eno soetegnd s rìl^iu'' era 
lungamente stato, senza niuno ìndagid/e quasi da Decessili 
costretto, si diliberò, e disse che volea volentieri. Per che, con- 
venuti» insieme, ricevutaser pi^ppcUelto la procura e le lettere 
bvorevoli del' re, partitosi meeser UusciaUo, n'andò in Bor£0- 



' J\'aa usava. Non andavo, Non avea costume lìi ondare. 

' Sldliloridiniahagida-lien. Dice clic, Eiocondo n If volo oflilrogiuoco 
di dadi , ne usava ól quegli lalsi , ù prepar^Li ad mgiinno, ' 

' Fariguarilato,Gl\ fu avuto ris[)<!tlO, Gli Si risparmiò lapena aoon- 
templaiione di H. MuscìqUo. 

' Itile agiaia delle cose del rnontfo, 'tD- mila cundn^one , Privo-dt dena- 
ro, e altri beni di fortuna. 

■ Bilrgito, tUtugio, Itiparo. 



32 



GIORNATA PniMA. 



gna, dove quasi ninno il ronosrfa: e quivi, fuor rii sua natura, 
benignamente e niansnctamonte cominciò a voler riscnotere, e 
tire quello per clie andato v' era, ' quasi si riserbasse l'adirarsi 
al dasaezzo. * E cosi raccendo, riparandosi * in casa di due fra- 
telli fiorentini, li quali quivi ad usura prestavano, o lai per 
amor di messer Musciatto onoravano mollo, avvenne che egli 
ufermó: al quale i due fratelli fecero prestamente venire mediot 
e foni) che il servissero, et ogni cosa opportuna alla sua mdIì 
racquistare. ' Ma ogni ojulo era nullo, por ciò che '1 buono uo- 
mo, il quale già ora vecchio c disordinalamenle vivulo,' se- 
condo che i medici dicevano, andava di giorno in giorno di 
male in peggio, come colui eh' ave\a il male della morie; ài 
tibe li due fratelli si dolcvan forto. Et un giorno, assai vìtàà 
della camera nella' qualo ser Ciappelletto giaceva infermo/aecOi 
medesimi cominciarono a ragionare: Cbe farem noi, diceva- 
r UDO all' ailro, di costoi? Noi abbiamo dal folli uioi peaifaao' 
partito alle mani,* per ciò che il masdarla fuori di casa nosUa 
mai inrermo, ne sar^be gran. biasimo e segno manireato di poco 
senno, veg^i^do la gente cbe noi l' aveasiino rinevulo prima, e 
pù folto servire e medicare così eoUecìlamenle, et ora, senza 
'poterà egli aver falla cosa aicuna che dispiacere ci debba, cosi 
subitamente di casa nostra, et infermo a morte, vederlo man- 
dar fuori. D' altra parie, egli è slato si malvagio uomo, che egli 
non si vorrà confessare nè prendere alcuno sacramento della 
Chiesa; e, morendo senza confessione, ninna chiesa vorrà il 

' V'ero. 11 MBnnelli legge n' *ni, e la iihperstiiione delta innanzi ha 
fatto porre cosi in tutte le stampe. Ma andanit riferito a luogo , vuol dire 
Badar via iJ<i quttlo, e qui C è bisogna diro ululalo v'erii, pcrcliò già s' e detto 
essere Ciappelletto arrivato in Korgogna ; e non pub pifi riferitsl a) suo ' 
partire da Parigi. Laonde non dubito di porre v' tra come chiede il seoso, 
e eoae è recato Ira le varianti nella edlilooa Jaccheaadel1^,CM)lB 
(jnale si dU copia esatta del T. nsnnelll. 

■ i1til[ui»so,^ll'ultlnio, Dopo avere eaperlmòPtail sii altri modi. . 

' fflpnrmirfon", Albergando. 

' * .^lla (tut laaiìi raeqahairi. (IiieMo,e'aItrt molti de' (ImllI oottmlti' 
elle A trovano per gli antichi, non sono altroché Iperbati: came qui Che ' 
In voce di dire A racquiilarelaiuaiaailà.tìóicoA (aiuaionliraegufitan. 
Nola poi quanto rende sonoro 11 periodo quella voce lanUi, dove lattOil lo 
guaitarebbe. * '' 

' Dinrdinalatntnlevimlo. oggi si direbbe ivea stiavliiatoln giovcntb 
e sempre, o Avee scorso la cavallina. 

* A'oi abbiamo dt'piUi iMl ec. L'averlo In cau t per noi no tristo 
negozio. 
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suo corpo ricevere, ami sarà gitlato a' fossi a guida d' un cane. 
E, se egli si pur si confessa, ' i peccati edoì eoo lanli e si orri- 
bilii ctae il simiglianle n'avrerrà, per ciò clie frate né prole ci 
sarà ohe '1 voglia possa assolvere: per che, non aRsoiulo, 
anche* aarà gìttato a'GKSi. B'gb questo avviene, il popolo di 
questa terra, il quale al parlo mesHer nostro, il quale loro parer* 
iniquisaimo e lutto 1 giorno ne dicon mate, e si per volontà' 
che hanno di rubarci, veggendo ciò, si leverà a romore e gri- 
derrà: Questi Lombardi ' cani, li quali a chiesa non sono voluti 
ricevere, non ci si vc^liono più sostenere: e correrannoci alle ca- 
se, e per avventura, non solamente l'avere ci ruberanno, ma forse 
ci torr3nno,olLre a ciò, le persone: di che* noi in ogni guisa stiam 
male, se cosini muore. Ser Ciappelletto, il quale, come dicem- 
mo, presso giacca là dove costoro cosi ragionavano, avendo 
r udire Bottile, Meme le più volte '^éÈ^tmW><R««0!^t^|q!|^ 
udì ciò che costoro di hil dicevano! Li quali egli ri'fóliaottltlll 
mara, e disse loro: Io non voglio che vd d'alcuna cosa .diìt^ 
dubitiate, nò abbiate paura di ricevere per me alcun danno: io 
ho inteso ciò che dì me ragionato avete, e son certissimo che 
cosi n' avverrebbe come voi dite, dove cosi andasse la bisc^na'' 
come avvisate; ma ella andrà altramcnli. Io ho, vivendo, tanto 
ingiurie fatte a Domenedio che, iier farnegli io una ora in su 
la mia morto," nè più nè meno ne farà. E per ciò procacciala 
di farmi venire un sauto e valente frate, il pii^' che aver po- 
ttìle, BB alcun ce n' è, e lasciato fare a me, cM fermamente ^ io 
acconcerò i ftilti vostri-et i mìei tn mantera-die starà bene, 6 
che dovrete esser coolenti. I due fratelli, come che molta epe- 

' SI ]>ur <i canfKia, ^>t3Ticlo il testa cosi , la prima il sarebbe ripieno 
di e mencia; ma io dubito clie il testa vero abbia s dire iijiur confcm con 
Iperbato comuaissimo agli antichi, di porre cioè la parUce[)i) pure tra l'w- 
compsgnavetbo e la voce del verbo, p, es. Oliti par itana, Si pur cmlia, 
Crf^rm^Mccmmec.^ ^^^^ Medeaimamenle " 

' Lombardi chiamavami io Francia e in Plalidra tutU gì lltllaili. 

' Bieht, Per la qua] cosa. 

* La bi$oìna. Il tatto, La cosa, La faccenda. 

' In lu la mia morie, Uorendo, Nel punto di morte. DItMche, anche (. 
fargliene ud« di piii, lo tratterè nel modo slesso, gli daii la stessa pena. 
Timi ipaiznrd' un capo d' aglio, duà' una reila,dlce 11 proverbio. 

* Iljrid, cioè 11 più aanto e valente. 

* Armonnili , Èertameote , Sema bllo. 
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ranza non prondessono dì questo, nondimeno se n'andarono 
ad una religione di frali, e domandarono alcuno i^aiito e savio 
aomo ohe odìsso la coorussioue d' mi Lumbiirdu che in cusaloru 
era infermoi e (a lor dato uo frale aulico, di su\iV<ì o di booiia 
vita, e gran maeslro in Iscriltora, e molLo veneraljile uomo, nel 
quale tolti i ciltadioi grandi^sirna e speziai divozione aveano, 
e lui menarono. Il qual giunto nella camera dove ser Ciappely 
letto giacea, et al luto posloglisi a soderò, prima benigoamenle 
il cominciò a confortare, at appresso il domandò quanto tenip9_ 
era che egli altra volta confessalo si fosse. Al ^aale ser Ciap- 
pelletto, cbe mai confessalo non s'era, rispose: Padre mio, la 
mia usanza snoie essere di confessarsi ' ogni scllimana almeno 
itna volta, senza che assai sono di quelle elio io mi confesso 
piii: è il vero che poi eli' io infermai, che son [lassati da olio 
di, io non mi confessai, tanla ò stala la noja che la infermità 
m'ha data. Disse allora il frale: Fi-liuol mio, bene hai falfo, e 
cosi si vuol fare per innanzi; o veggio die, poi' si spesso ti 
confessi, poca fatica avrò d'udire o di domandare. Disse £er 
Ciappelletto: Messer lo frate, non dite così; io non mi confessai 
mai tante volle nè 6Ì spessa, cte io sempre non mi volessi con- 
fessare generalmente di tutti i miei peccati che io mi ricordassi 
4al di cb' i' nacqui inGno a quello che confessalo mi sono; e 
per ciò vi priego, padre mio hnono, che co^i puniualmento 
d' ogni cosa d'*gni cosa ' mi (ìoinaiidiato come se mai confes- 
sato non mi fossi: o non mi riguardate perch'io sia infermo, 
ejlè io amo mollo meglio di dispiacere a quesle mie carni, che, 
ftccendo agio loro, ' io facessi cosa che polesso essere pcrdiziuno 
della anima mia, la quale ii mio Salvatore ricomperò col suo 
prezioso sangue. Queste parole piacquero mollo al santo uomo, 

' La mia umaza mole elitre di coatiiinrii ee. Ser Clappelletta conil- 
dera il coit/titai^i geueticameote , eenzft riferirlo nà alla propria nò all' al- 
trui persona: e iier questo non dice ooufcitarmi come qualche editors 
■limpb; e conie ha pur qualche codice, ma non aiMì aiiuWnle. V«tH 
l'Annotazioue XCIU dei UopuEutl. K per avventura 11 considera cosi, 
avendo la mento al precetto della Chiesa. 

' Poi, Poiché, Docchi. 

■ O' ogni coia S tigai coia. (}ueste rlpetizioDi son comuni nelV mo ; « 
la presente, dicono 1 DeputaU, mottra una certa frwtisxa di «olonlb^ 
eijireisa con noi) yunA} minor ffmsht. 

* FaccnuAiajia foro, Facendo 11 Eomodo di esseoarnl, Avendo rlgoarflo 
alla loro debolezza. 



e parvongli argomenlo* di bene disposta mente: e poi che a 
ser Ciappellello ebbe molto commendalo questa usanza, il co- 
minciò a domandare se egli mai in [nssnria con alcuna Temina 
peccato avesse. Al qual sor Ciappelletto sospirando rispuose : 
Padre mìo, dì qnesta parte mi vergogno io di dirvene il vero, 
temendo di non peciìare ìa vanti^orìa. ÀI quale ii ^nto frate 
disse: Dì' aicuramente, chè, ìl ver dicendo, nè in caoressioae 
nè in altro atto si peccò giammai. Disse allora ser Cìap|jel letto: 
l'oiclié voi di qoeElo mi fate sicuro, et io il vi dirò: lo son così 
vergine come io usci' del corpo della mamma mia. 0 benedetto 
sia tu da Dio t disse il frate, come bene bai fatto ! e, facccndolo, 
bai tanto più meritalo, quanto, volendo, avevi più d' arbitrio 
di fare il contrario che non abbiwi npi', e qualunque altri son 
quegli che sotto alcuna ragUlà^Snìjicùsbfitti.Ct appresso questo 
il domandò se nel peccato della gólft 'fivflVft; ìji''Dìo-^siHa^^ 
al quale, sospirando forte, ser Ciai^lletUi rìs'ptioù -dì ^, ^ 
molte volle; perdò che, con ciò fosse cosa che egli, olire a' di-' 
giuni delle ciuaresime che nell'anno .=1 fanno dalle dis'ote per- 
sone, ogni settimana almeno tre di fosse uso di digiunare in 
pane et in acqua, con quello diletto e con quello appetito' 
1' acqua bevuta uvea, e spezialmente quando avospe alcuna fa- 
tica durata o adorando □ andando in pellegrinaggio, che fanno 



in villa; et alcuna volta gli era paruto migliore il mangiare 
che non pareva a lui che dovesse parere a chi digiuna [wr di- 
vozione, come digiunava egli. Al quale ii frale disse: Figlinol 
mio, questi peccali sono naturali, e sono assai leggieri; e per 
ciò io non voglio che tu no gravi più la conscienzia tua che 
bisogni.' Ad ogni uomo addiviene, quantunque santissimo sia, 
il parergli, dopo lungo digiuno, bnono il manicare, e dopo la 
fatica il bere. 0, disse ser Ciappelletto, padre mio, non mi dito 



* ^rganicnid, inumo, meglio. 

* Coi* guitto dilello t eoa qaillo ajrpelilù. tlniscl con quella ditello « con 
guetloappiliiocoìche fanno clic è piii qua due vera! ; e intendi avta bebuta 

qiiestocAt fanno vedi Intraduzioat, nota 2, pag. St. 

* Ktgnuiipiù la eomciinzia tua che Msogtii, Ne gravi U cosclenia,(e 
De Esoda «orDpólo , più che bitogni , più del bisosna. 



Digilized Dy Google 



36 



GIORNATA PBIMA. 



questo per coiiForlarmi : ben sapele che io so che le cose, che 
al serviijio di Dio si fniino, si deono fjre lulle ncLlamente e 
senza alcuna niji^ine d'iinii-no ; d clnunqoe altrimenti fa, pecca. 
Il frate contentissimo dis-^e: liL io son contento che cosi ti cap- 
pia Dell' animo, ' e piaceml forte la tua pura e buona conscienza 
in ciò. Ha, dimmi, in avarizie bai tn peocalo, disiderando più 
ohe il convenevole, o teneodo qaello che Va tener non doreati-? 
Al quale Ber Ciappelletto disse: Padre mio, io non vorrei cbe 
loi guardaste perché' io sia in catta di questi. nsurieri : io non 
ci bo a far naila ; anzi ci era tciidId per dovergli ammonire e 
Sastigare, e tòrglì da qoesto abbominevole guadagno: e credo 
mi sarebbe venuto fatto, se Iddio non ra' avesse cosi visilalo. 
Ha voi dovete sapere clic mio padre mi lasciò ricco uomo, del 
cui avere, come egli fu morto, diedi la maggior parte per Dio; * 
e poi, per sostentare la vita mia e per potere ajutare i poveri 
di Cristo, ho fallo mie picciole mercatanzLG, et in quelle ho di- 
sideralo di ;;uada!^nare, e sempre co' poveri di Dio quello che 
bo guadaj^nato Ilo partito per mezzo, la mia metà convertendo 
ne' miei bisogni, *. l' altra meli dando loro : e di ciò m' ba eì 
bene il mìo Crealore ajulalo, che io bo sempre dì ì»bb in-m»- 
glie fotti i fatti miei. Bene bai fatto, disse il frate: ma come U 
se' tu spesso adiralo ? 0, disse ser Ciappelletto, cotesto vi dico 
io bene che io ho molto spesso fallo. E chi se ne potrebbe te- 
nere, vergendo tutto il di gU uomini fare le sconce cose, non 
servare i comandamenli di Dio, non temere i suoi giudicj? 
Egli ' sono stale assai volle il di clic io vorrei più to^lo essera 
slato motto che vivo, veggendo i giovani andare dielrn alle va- 
nità, e vedendogli giurare e spergiurare, andare alle laverne, 
non visitare le chiese, e seguir più tosto le vie del mondo cbe 
quella di Dio. Disse allora il frale: Figlino! mio, celesta è 
buona ira, nè io per me te ne saprei penitenzìa imporre. Ma, 

' CMlHaVpfBiwll'aRimo.TualibtaquetlaopIniinie, Tu pensi cosi. 

■ Perdir Sta qui per M semplice Che. 

■ PiT fhó, Ver limosina. Chicdtn e Dare pn- da il diceva per Chie- 
dere e Fare 1g tlmosina. 

' Co'iveritntlo iif'inifi bisoqAt, Spendendola par procacdlriiii dò che 
mi abbisognava pei vivete. 

■ EqI< c puio ripieno, o Cu usitalissima agli antichi. 81 llManiMn,ma 
tCcorciBto ; p. es, : £' et tono UUi ili gran maiali. 
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per alcuno caso, awebbeti l'ira potuto iDdacere a fare alcuno 
omicidio, 0 a dire villania a persona, o a fare alcun'allra ia- 
^ttrìa? A cui ser Ciappelletto rispose: Oimè, messere, o, voi 
" «li parete uom di Dio, cotne dite voi colesfe parole? o, s' io 
avessi avuto poro od pensieruzzo di fare qualonqoe s' è l' una 
delle cose che voi dite, credeie voi che io creda che Iddio 
m'avesse lanto sostenuto? coleste son cose da farle gli sche- 
rani* et i rei uomini, de' quali qualunque ora' io n'bo mai 
veduta alcuno sem^ ho detto: Ta che Dio ti converta. JUIomi 
dideeìl frate: Or mÌTdì't figliuol mio, òhe benedetto sìa tn da Dio, 
4iaì tu mal testimonianza ninna taìsi della contro alcuno, o detto 
mal d'altrui, o ItSlte dell'altrui cose senza piacer di colui di 
cui sono? Mai, messere, sii ^ rispuose ser Ciappellelfo, che io 
hodetfomale d'altrui; par ciò' che io ebbi già un mio vicino che, 
al maggior torto" del mondo, non fticeva altro che battere la 
moglie, si die io dissi una volta mal di. lui alli parenti della 
moglie, si gran pietà mi venne di quella cattivella,' la quale 
^li, ogni volta che bevuto avea troppo, conciava come Dio voi 
dica.'. Disse allora il frato: Orbene, tu mi di' che se' auto' mer- 
catante: ingennasU tu mai persona così come fònno i mercatan- 
itt Gnafib, * disse ser Ciappelletto, messer si: ma io non so .chi 
isgll si fu, Be non che uno, avendomi recati danari che egli mi 
dorea dare'di panno che io gK avea vaaduto, et io messogli * 



. ' . ' 0, vgi mi parttt min di Dio. Lo dice quasi tra parenteai , come ma- 
rtivlgl land osi : Eppan ni parili uamo di Dio , cioè un Sanlo noma. , 

* Scfurani, Ualaiidrinl che Tanni) lo iechlera', UBanadierl , Araassi^d.' 
■ Qualunque ara. Ogni -voìtteiie. 

' Ifui.BKtitrgec. Iperbato da ordinar8l,Mai sl,nie)sera; ed è lo atauo 
cheBI , masMrs. ' ' ■ " ' ' 

' CauiviUa, taTellee .fiventunta. 

* Conciàni ami Dio «I dica, Ccni^TB mallulmo, In moda dano? 
£1 dire. ■ ' ■ 

. .>' ' SuiD 6{iartl(apladeII'aBttn)''verUH>(iieréMrd,ilUwilKanna'Nl! 
Altri direbbe non essere se non afaresi d) malo, ntìanì poiUtdpio del 
verbo (iitrt. 

* RmJTÌ è antica eaclsmaiione affermativa , oemmone hiru dt Per 
mia». 

I .| 1 Uiiuglii] rìferiace e denurl; e parrebl» doversi dire muii^ji,' Ina è 
graziosa propileià <ìe\ìa lln^ja 11 porre .isso luta niente i participj passati 
imqofatì Gcetnitti , ne' quuiì si considerano puramente come voce d[ verbo, 
e non come aiijettivi ; dacché , considerandogli come tali , si doveva ap- 
panto dir muiiiv'i. 
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in una cassa senza annoverare, ivi bene ad un mese' trovai 
di' egli eriino ijualtro piccioli più che ossero non doveano; per 
che, non rivedendo colui, et avendoci eerbati bene uno aoiìo 
per renderglielo, io gli diedi per l' amor di Dio. Diesa il frate : 
Cotesta fu piccola cosa; e Incesti bene a rarse quello che a» 
focealr. Et, oltre a questo, il domaodò il esnU> frate di molte 
altre cose, delle quali di tulle * rispuose a questo modo. E, vo- 
lendo egli già procedere al)' assoluzione, disse ser Ciappelletto: 
Messere, io ho ancora alcun peccalo che io non v' ho detto. Il 
frate il domandò quale; et egli disse: Io mi ricorda' che io 
feci al fante mio, an sabato dopo nona, spazzare la casa, e non 
ebbi alla santa domenica quella reverenza chelo dovea. 0, disse 
il- frate, figliool mio, cotesia È leggier cosa. Non, disse ser 
Ciappellello, non dile leggier cosa, ché la domenica è troppo 
da onorare, però che in co^i fallo di risuscitò' lia morte a vita 

'^ìklli qnnh ,U tulle. U 'h ci è (li ; niu c vjgo plponasmo. 

■ la lui ricorda. Cosi Itego il llauiicili : v bi'ntliG tulti gli editori ab- 

Depulali, nondimeno io pMigO nel tetto mi ricorda, penaanJomi per questa 
ragioni averlo propriò BCrltto II Boccaccio. GII anticlil , abbaiteiitlosi in lo- 
cuxinni dove un dato nome e il suo relativo immediato ricliiedesse di esser 
pesto In caso obliqua con s eco mpagn amento di alcuna preposizione , sole- 
vano porre esso nome, o 11 suo pronome, in caso retto , e miTIpllvaiio poi 
al biBcgnO della sintassi, o ripclemlo il pronome reUtivoln caso obliquo, o 
ponendo un possessivo, o usundosltri simili argomenti. Valga un esempio: 
nolls locuzione Io li pro^'fcilrró ili qiirKo di chi hai bi'Oqno, Il qurllo di cA< 
hot fiisnij/jo ò in secondo cjiso, Li'nclii' si j come soggi^tto dflin p[ oposliione: 
e però, l'f; d ir s'i ili g:.o liinji', (Irevimo in voce (L.'iV.j ri.,' tri (.iiojpio, di ■ 

E tal modo di costruzione lo usavano anche quando si ìmiiattevano DO' verbi 
mezzi impersonali, o pronominali di teria persone, come mi pnrt , micaii- 
vimt, mi riCKTihi, e in tutti q'u e' costrutti dove si richiederebbe porro il 
pronome personale in esso obliquo , o la particella pronominale , ne' quali 
ctst ponevano come in aria il prooomeperflonale. In primo caso, e ripete- 
vano poscia la sua particella come richiedeva il cosltutlo , dicendo la mi 
par», lo mi oatiiiai». £000 gli eaempj. Villani, Cron.: lo ffionmnf ViUiBii, 
ctUaUno^Firms» w). ponete ><«miM(ia di raacoBlara ce., ptnCtosto 
ctie ^ me G'mimai FiUnniiiar;.— Boccaccio, Flamm.,ira to, utatitra- 
ilallartnf cai toin'co amore , ogni pimoUi ftna m' i grim natio. — Vita di 
Gont' Antonio: E cail «lagniormialt noi et connieng ubbidirà a<«imandamMi 
ditini. — £(|uivi stesso: E t'o .Infonfo, iJ giu/i tncriJai ec., {Mml anre ri- 
cnula una rrcca arcdiià. Ed altri molti. Il perobò io noD eUwo qui il lesto 
Uannelli. Vedi il ricordato mio Dialogo IX. 
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il nostro Signore. Disse àllofa il frate: 0, altro liaì tu fatto? 
Messer sà, rispuose ser Ciappelletto, chè io, non avvedendome- 
ne, sputai ttni vòlta nellK eblesa di Dio. Il frale Gomiociò a 
sorridere, e disse: Figlìnol mio, cotesta non è cosa da carar- 
sene: noi, che «amo religiosi, lutto il di vi spuiiaino. Dìrso 
allora ser Ciappelletto; E voi fate gran villania, por ciò che 
niuna cosa si convien tener nella come il sanlo (empio, nel 
quale si rendo sacrificio a Dio. Et in briove rio' rosi filili tie gli 
disse molli, et ultimamente cominciò a sospirare , ci ap;iii^--o a 
pianger forte, come colui che il sapeva iropi'U bon fare qi:;ìndo 
volea. Disse il sanlo frate : Figlinol mio, che hai tu? Rispuose 
SM'CiBppellettD : Oimè, messere, cbè un peccala m'é rimaso, 
iei qoflle io nOn latitotiilBttfl [t^9l'gran'it>erf|ogDa ho di do- 
verlo dire; et ogni vtiiài^fa''.1ò'<^à-i»|Ffcdti96 'piang()>'come voi 
vedete, e canni essere mollo certo che Iddio mai non avrà mi*- 
snrLPordia di rae per quesio peccalo. Allora il santo frate disse: 
la via. ■ fiL'liuol. che è ciò che lu drr se lutti i peccali che 
furon mai f.itli da tutti eli uomini, o che si dcbbon fare da 
lutti gli uomini raonlre clic il mondo durerà, fosser tulli in 
uno uom solo, ei esli no ro=fo pciiiuto c coniruo come io vcg- 
cio lo . SI è tanta la benignila e la misericordia di Dio che. con- 
rc5sando£;li ezii. gliele' perdonerebbe liberamente; e per ciò 
dillo siMiramenle. Disse allora serC!app6lletto. sempre pian- 
gendo forte: Oimè. padre mio. ti mio è troppo gran peccalo, 
et appena posso creoere, so i vosin pnegni non ci si adopera- 
no, cIiB egli mi debba mai da Dio esser perdonalo. A cui il 
frate disse: Dillo sicuramente, chè io li prometto di predare 
Iddio per le. Ser Ciappelletto pur piagnta, e noi dicea; et il 
frate pur il confortava a dire. Ha , poiché ser l'iappellctto pian- 
gendo ebbe un grandissimo pezzo tenuto il fralo cosi sospc.-o, 
egli giltò nn gran sospiro, e disse : Padre mio, poscia che voi 
mi promettela di pregare Iddio per me, et io il vi dirà : sap* 

' 7a' Ha, E modo di riprendere e oontradEre 11 i6tk> attrai, cqulva- 
lenlo s Chi divi mai? Non dir pai, o Bimili, È tuttora in uso. 

' ilfiiirf che, Fin tanto che ; ed onolie i Latini dicevano Dam, Mentre, 
in tal slEnilicuiD. 

' Gitele (u usalo indeclinabile dagli antichi più volentieri che altri- 
menti, cioè per tutte queste Voci eingoiarì giiilo, glitli,gliila:eyiì\e tanto 
per 11 [emmiaino quanto per il mtscoliaD. 



piate che, quando io era piccolinoj io beslemmiai ' una volta 
la mamma mia ; e cosi delfo ricominciò a piagnere forte. Disse 
il frate; 0, Qgliuol mio, or parti questo cosi grande peccato? 
0, gli uomini bestemmiano tulio '1 giorno Iddio, e ai perdona 
egli volentieri a chi si ponto d' averlo bestemmiato ; c lu non 
credi che egli perdoni b te.Que^? dod pianger, confortali, chf; 
fermamente, se M fossi stalo un di quegli che il poBero ia 
croce, avendo la contrizione :Cli' io ti veggio, ti perdonerebbe 
egli. Disse allora sor. Ciappelletto i-Oimè, psdre mio, cIid lUtd 
voi? ia mamma mia dolce, che mi portò ia oorpo nove me^ J| 
dì e, la notte, e portommi io collo più dì cento yciie,- troppa 
feci male a bo3iommiarla, e troppo è gran peoceto; e se voi 
non pregate Iildio por rau, egli non mi sarà perdonato. Veg" 
gendo iì frale non essere altro restato a dire a sor Ciappelletto, 
gli fece l'assoluzione, e diedegli la sua benedizione, avendolo 
por santissimo uomo, si come colui che pienamente credeva 
esser vero ciò che ser Ciappelletto avea detto. E chi sarebbe- 
colui che Dol credesse, veggendo uno uomo in caso di . morie 
dir eosi? E poi, dopo tntlo questo, gli disse : CiappelleUo^ 
coli' ajuto di Dio, voi sarete tosto sano ; ras, sa pure avvenissi 
che Iddìo la vostrit benedetta e ben disposta anima chlamass^i 
a sé, piacev' egli * che 'I vostro corpo aia seppellito al nostr» 
luogo? ' Al quale ser Ciappelletto rispose : Messer si^ anzi non 
vorre'to essere altrove, poscia che voi mi avelo promesso di. 
pregare Iddio per me: senza che io ho avuta sempre speziai 
divozione al vostro Ordine. E per ciò vi priego che, come voi 
al vostro kiogo sarete, facciate che a me vegna quel veracissi- 
mo Corpo di Cristo, il qual voi la mattina sopra l' altare con- 
sécrate ; per ciò che (come che io degno non ne sia) io inten- 
do, colla vostra licenzia, * di prenderlo,'et appresso la santa et 
ultima Unzione, acciò che io, se vivulo soa come peccatore, 

' R^iem„i:„'e È nrgaif a Dio gli atirlbuli che hi , 0 dargliene deglL 
insiiiiiiai 0 (li qiic' itic ii.in ha ; ma si truaporla, come qui, «ntìio »1 nal- 

' PinCit'- ei/l' , Pincevi pgli? Siete voi contento? Il mèttor tutto appio- 
cicalo, come altri fanno cosi. — Pmcs l'cj/i, mi è sembralo oul fatlOìB ca- 

' Conia toiirn licenzia, Se me no date lìoeiiia. 
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almeno ntnoja «urne eitisltano. Il santo uomo disse che molto 
gli i^acea, e che egli dicea bene, e farebbe che di presente * 
gli sarebbe apportato; e cosi Tu- Li due fratelli, li quali dubi- 
tavan forte non ser Ciappelletto gì' ingannasse, s' eran posti 
appresso ad nn tavolato, il quale ia camera dove scr Ciap- 
pelletto giaceva, divideva da un'altra, et ascoltando, leggier- 
menie udivano el intendevano ' ciò che ser Ciappelletto al frate 
diceva ; et aveano alcuna volta si gran voglia di ridere, udendo 
Idcoae le quali egli confessava d'aver fatte, che quasi scop- 
piavano, e fra sè talora dicevano : Che uomo è costui, il qnate 
uè Teocbiezza, nè infermila, né paura di morie, alla qua! si' 
vede vicino, nè ancora di Dio, ' dinanzi al giadicio del quale 
di qui a picoiolf^ onA ^«spetta di dovere essere, dalla sua mal- 
vagiti l' bantu» 'potuto^ tìmiiovOTe,'nè far eh' egli cosi non vo- 
glia morire come egli èvivuto? ila pnr vedendo che si aveva 
detto che egli^sarebbe a sepoltura ricevuto in chiesa, niente 
del rìmaso* si curarono. Ser Ciappelletto poco appresso si co- 
monioò, e p^iorando senza modo, ebbe l'ultima unzione; e 
poco passalo vespro, quel di stesso che la buona confessione 
Mta>avea, 6Ì'mori.'Per ta qnal cosa, li due fratelli, ordinato, di 
i|e^odi lo) mede^mo,'^'come egli foS^ onorevolmente sepel- 
HtQ, emandaiolD adire al-lnogo'dfr'ft^ati^e che essi vi venis- 
sero la aera a far la vigilì&-<9ec(>ttdoil>it»^^i' e la mattina per 
loconw," ogni cosa e ciò opportana digpuosero. Il santo frate' 
Olle fionfesaato l'iavea, udendo cbe egli ora trapassato, fu in- 

■ iHprcMnu'iTiBinantlDente, Berna indugia 

* ^sa)ll<mtfDj bg)tenn«ntatidftnnoelinUndn>aiui.- Stando in orecchi, 
SUndo ad «Koltsre, udivano ficiloienle. Udicano poi è detto quanto al 
gnODO delle parole ,edèntDDlo dall' oreccliia: tnlnuttExino è detto quanto 
«t^lfleato dteiM parole , ed è ufficio 'dell' intelletto. 

■ JViaMcaradiJlM, aia6ltàani]lieUpaar(idÌDio,U paura de'gwU- 
Bbl di Dio. 

' Ci gal a pleeiota ora , DI qui a poco, In breve tempo. 

■ L' hiinnn pollilo. Si riterisce ad il qunie che èt^ù sopra , e ne Viene i{ 
quale l' hnjmo , dove c' è di piii la l' ovanti hanno; ma tal pleonaamo è 
uUlisainiD,daccl>è , essendo il qunlt molto innatizl, It partitella l'serve as- 
sai alla chiari!!!. , e fu gI che il lettore non osca di via. 

* Dtl riniaio, Del rimanento. Delle altre cose. 

' Ordinnlo, ili quiìlo di lui nìe/lr.<imo ec. Intendi: Disposto, Dolo ordine, 
ctf dentri o vendendo [a roba di lui medesimo, in ctie moiA fosse seppel- 
lito onorevolmente. 

* La mattinitpfr lo corpo. Ventasero per il corpo, Venissero a prendere 
n corpo. 
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gieme col priora del luogo, e fatto sonare a capitolo, alli frati 
ragonati in quello mostri), ser Ciappelleilo essere stato santo 
uomo, secondo che per la eua conTossione concepulo avea. E 
sperando por lui Domonedio dover molti miracoli dimostrare, 
persoadette loro elio con grandissima reverenzia e divozione 
quello corpo si dovoase riceverò. Alla qual cosa il priore e gii 
altri frati creduli s' accordarono ; e la sera, andati tutti là dove 
il corpo di ser Cìappetlello giaceva, sopr' esso fecero una grande 
e solenne vigìlia,* e la matlioa, tutti veami co' cimici fl co' pi»- 
vìali, COB libri in mano a con le croci innanzi, oontand», an- 
daroQ per questo corpo, e con grandissima fasta e solennìUe 
il recarono alla lor cbìesa, seguendo quasi lutto il popolo della 
città, uomini e donne : e ne^a chiesa postolo, il santo frale cbe 
confessato 1' avca, salito in sul pergamo, di lui cominciò, e dell» 
sua vita, do' suoi digiuni, della sua virginità, della sua simpli- 
cilà et innoceozia e Baiililà maravigliose cose a predicare, tra 
l'altre cose narrando quello ciie ser Ciaiipelletto per Io suo 
maggior peccalo piangendo gli avea confesf^ato, e come esso 
appena gli avea potuto meUere nel capo cbe Iddio gliele do- 
vesse perdonare, da qnesto volgendoid * a riprandere il popolo 
che ascoltava, dicendo : C voi, maledelli da Dio, per ogni fu- 
scello di paglia che vi si volge tra' piedi , bestemmiate Iddio e 
la Madre, e tutta la corte di paradiso. Et oltre a quesle, molte 
altre coso disso della sua lealtà e della sua pnrità: et io brìeve 
colle suo parolo, alle quali era dulia genie della contrada dala 
intera fede, si il mise no! capo e nella divozioa di tutti coloro 
che v'erano, che, poi cho fornito lu i'uiicio, colla maggior 
calca del mondo da tutti fu andato a bascìargli i piedi e le 
mani, e tutti i panni gli.fiuvno in doew atracuali, teDeodosi 
beato cbi pura un poco di quegli potesse avere : e convenne 
cba tutto il gioroo coet fosse twuto, acdò cbe da tatti potesse 
essere veduto e viailato. Poi, la vegnente notte, io una arca dì 
marmo seppellito fu onorevolmente in nna cappella, et a isano 
a mano* il di seguente vi cominciarono le genti ad andare et 

< Vigilia. Fan la tigilta è Assistere lanotle 11 corpo 01 un morto i ve- 
elinndo, e lueBunda per l'anima ili lui. 

' l'o^;»to]i, Prendendo occasione. * 
' A nwuia a mano. Subito , Senta metter tempo in netio. 



NrtVEt.r.]! PRiv\. in 
ad accender lumi et ad adorarlo, e per conseguente a botarsi,' 
et ad appicrarvi io irnagiui doila cera, secondo la próraession 
fatta. ' Et iu tanto crebbe la fuma della sua santità e divozione 
a lui, che quasi ninno ero, che in alcuna avversità fosse, cba 
ad allro ganto che a lui si botasse, e chiamaronlo e cliisinano 
san Ciappelletto: et afTermimo, molti miracoli Iddio aver tno- 
slrati per Ini, o mostrare lutto giorno, a chi divolamento si 
raccomanda a lui. Cosi adunque virao o mori scr Cepperello 
da Praio, o santo divenne come avete udito. Il quale negar 
non voglio ess*T possibile, lui essere beato' nella presenza di 
nio, per ciò che, come che la siia vita fosso .federata e mal- 
i-agia, egli potò in su l'estremo aver si fatta contrizione, clie 
per avventura Iddio ebbo misericordia di lui, e nel suo regno 
il ricevette: ma, per ciò che questo n' è occulto, secondo quello 
elio ne può apparire ragiono e dico, costui più tosto dovcro 
essere nelle mani rlel diavolo in perdizione, che in paradiso. 
]i, se cosi c, grandissima si può la benignità di Dio cogno- 
pcerc verso noi, la quale, non al nostro errore, ma alla purità 
della fedo riguardando, cosi raccendo noi nostro mezzano' un 
suo nemico, amico credendolo, ci esaudisce, come so ad uno 
veramente santo, per mezzano della sua grazia, ricorressimo. 
I! per ciò, acciò elio noi per la sua grazia nelle presenti av- 
versità, et in quesla compagnia cosi liela, siamo sani e salvi 
servati, lodando il suo nomt, nel quale cominciata l'abbiamo,' 
lui in reverenza avendo, no' nostri bisogni gli ci raccomandia- 
mo, sicurissimi d'essere uditi. E qui si tacque. 

r nnima. 

' La proTaiiiim falla. Il voto fatlo. Appeodeano inmiiBlni che deasaro 
signi Scsaza det tatto volo. 

■ Il quale ntgnr udii tnfflio i-wrr. jiamhilf, Juifiirr; bialo. [t quale — lui. 
li lui è di più , ma tati pleonasmi ciano comuni «gli ontictii, e ne ave- 
vano la lor t)uDaa ragione. 

' Co'l./iiccenJoiioi naslra mezzano ce. CI esaudisce facendo noi noslm 
melano [mediatore, intercessore) nn suo Dsmlco credendolo amico, coat 
[nel mollo stesso) come se rlcorreseinio ad uno vetementB santo. 

* Ceminciala i' abbiaiiuì. La conujaenfa. 
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44 GIORNATA PBIMA. 

NOVEUA SECONDA. 

AbrBBm glndeo, da Giannotto di Civlgol stimolata, va tn corte di Roma j 
e radendo la malvagltk de' oherìoi, torna a Parigi, e fusi crlgfìaoo. 

La novella di PamBIo fu in parlo risa,' e lutla commen- 
dala dalle donne: la qoalo diiigenlemente ascoltala, et al suo 
fine essendo venuta, sodundo appre.s^^o di lui Neifile, le comandò 
la Reina rbo, «na diccndonD, l'ordino dolio incomincialo sol- 
lazzo Eej^iii^se. La qiialu, si corno colei elio non mono era di 
cortesi cosiumi che di bellezza ornala, lietamente rispose che 
volenlieri, ' e cominciò in quesla gQÌsa: Mostrato n'ha Pamfilo 
Del suo novellare la benfgnilà di D!o non gaardare <a' nostri 
errori, quando da cosa cbe per noi veder non si possa proce- 
dano: et io nel mio intenda di dimostrarvi qnanto quesla me- 
desima benigflilà, sostenendo pazientemente i difelti di coloro 
li qnali d' essa ne deono dare, e colle opere e colle parole, vera 
testimonianza, il contrario operando, di sÈ argomento d'infalli- 
bile verità ne dimostri, acciò che qoello che noi crediamo con 
più fermezza d'animo seguitiamo,' 

Si come io, grazioso donno, già udii ragionare, in Parigi 
fu un gran mercalunlo e buono uomo, il quale fu chiamalo 
Giannotto di Ciiigni, lealissimo e diritto, e di gran traffico 
d'opera di drapperia ; et avea sìngulare amistà con uno rie- 
cbissiroo uomo giudeo, chiamato Abraam, il qaal «miimente 
mercatanle era, e diritto e leale uomo assai, ta cui dirittura 
e ta etri leaitè véggendo Giannotto, gV incominciò forle ad in- ' 

' Xonop((tifuinpiiWsri5aec.teilonneriseroinparl8i1ellBno'r«ll», " 
e tutta la lod.iiono. li ridere i qui usato traiisilivamenio come In iiilino. . 
' fljijMsfc/ie toicntieri. Cioè Che volentieri il farebbe, 
■ Nilmia inffnrfailidinioilrarui guantone., Gino alla finedel parsgrah). 
Nel mio ragionamento Intendo dlmoitiarviqmDlo 'la aiesw twnlgotl&^i- 
vina, topportandol peoeaUdIeoIwo eha; da?aadM)t dare tfwtfmonlaQzn 
di essa con l' apora a een le parole , operino il contrarla (cloi sano tristi 
In opere e in parole] , dì dìoiastri argomeolo di inblliUle Teritt di aé, ac- ' 
ciocché seBuillamo eoa animo plii fermo cib ohe oiediemo. 11 Boceicolo ha 
qui nociulu alla cliiarezza per servire all' armonia del perioda , e Invece 
di porre il g lurnlio rfnufiiriociha tletlo nf df l'imo, iauii in principio, ed in 
vece Ila detto opiraadii più giii. Invece di dire ojwnina:! 1 tiie Viene a dirlo 
stesso; ma è uu po' men ciiiaro. 
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crescere che l' anima d' no cosi valente e ^vie e buono nomo 
per difetto di Fede iridasse a perdizione. E per cià amichevole 
mente lo comiociò a pr^are che egli lasciasse gU errori detta 
Fede giudaica, e ritornasse ' alla verità oriatiana, la qoele egli 
poteva vedere, si come santa e buona, sempre prosperare et 
aumentarsi ; dove la sua, in contrario, dimiauirsi e venire al 
niente' poteva discernere. Il Giudeo rispondeva che ninna ne 
credeva nè santa né buona, fuor che la giudaica, e che egli in 
quella era nato, et in quella intendeva e vivere e morire; né 
cosa sarebbe che mai da ciù il Tacesse rimuovere. Giannotto 
non stette per questo che egli, passali alquanti di, uou gli ri- 
dioyesM siaiigliai)li mostrandogli, così grossamente 

Mine n n|j|^i^,l^|;c8jl,a.^ti.^n^ fare,, per, quali ragioni la nostra 
èra migliore che la giòdaica. E. come che il Giudeo fossa nella 
giudaica legge un gran maestro, tuttavia, o l'amicizia grande 
che con Giannotto avca che il movesse, o forse parole, le quali 
lo Spirito Santo sopra la lingua dell'uomo idiota poneva, che 
sei facessero,' al Giudeo cominciarono forte a piacere le dimo- 
strazioni di Giannotto: ma pure, ostinato in su la sua credenca, 
volger non si .lasciava. Cosi come egli pertinace dimorava, eosi^ 
Giannotto di sollecitarlo non finava giammai, tanto che il Giu- 
deo, da cod continua instanzia vinte, dÌ${sa,: ,^co, Giannotto, a 
te piace che io divenga cristiano, eMp^iPiHìff jMiÀlf^ a fBlilCwsl 
veramente che ' io voglio in prima andare a Bomat.éigtt!vi;li4- 
doro colai il quale tn di' che è Vicario di Dio in terra, e con^ 
siderare i suoi modi et i suoi costumi, e similmente de' suoi 
fratelli cardinali; e, se essi mi parranno tali che io possa, tra 
per le tue parole e per quelli, comprendere che la vostra Fedo 
BÌa..miglÌore ohe la mia, come tu U. se' ingegnalo di dimostrar- 
nù, io hrì> quello che detto t' ho : ove coA non' fosse, io mi li- 

' AiiirM(H.SIcaaTartltte,Elva)gem. 
' Yinirt al nitnit. DtoTaral , Andir D»iicaado. 

■ Non tttUt ftr guaio chi non gli rìmanm rìm^fsnlt iiorolc. Intendi ; 
QuMio per altro non dinolw Glionoito dal rlpataTBlI iiiidl propella. Non 
tldUciM.lQ tteno «tienoariatlmntdd. 

• 0 fimi piinihm,eìi* tei puuuro.O fbneeefmHr cagione parole, 
legnali h. 

* Cni ewM so. euI. Tagi rlpitlilone; e h bunnispesao, tanto di 
qoMta quanto di altre almlli particelle, 

■ ^MrammtaeAt. A questo patto ohi. 
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marrò giudeo <»>ineÌD mi eoao. Qaendo Giannotto intese questo, 
fu oltre modo dolente, taoitatnente dicendo; Perduta ho la fati-, 
ca, la quale ollimaoWQte mi parea avere impie^jUi, rreilendo- 
mi costui aver converHto; per ciò che, e;;li m in eorle tli 
Roma, e vede la vita ecelerata e lorda de' eheriri, non che egli 
di giudeo si farcia cristiano, ma, ' se egli fosse cristiano fatto, 
senza fallo giudeo si ritornerebbe. E ad Ahraam rivolto disse: 
Deb, amico mio, perchè vuoi tu entrare in questa fatica, e cosi 
grande «pesa, come a te sarà d'aadare di qni a Soma? seoz» 
obe, e per mare e per terra, ad ttn rioc» nomO'Come ta ee', et 
è tatto pten di pericoli. * Non credi lo IrovBp qQi ehi il Batte- 
simo ti dea? E, i^e forse alcuni dubt^ hai intorno alla Pede 
che io ti dimostro, dovo ha maggiori maestri, e ptfi savj uo- 
mini io quella, ohe son qui,* da potertt di ciò che tn vorrai'O 
domanderai, dichiarire? ' Per le quali cose al mio parere questa 
tua andata è di ^-opi^rchio. Pensa che tali sono là i prelati quali 
tu gli hai qiu jioluti vedere, e più ^ tanto ancor migliori qnanlo 
essi EOO più vicmi al Pastor principale. E perciò questa fatica, 
per mio consiglio, ti serberai in altra volta ad alcuno perdoni^ 
al quale io per avventura li farò ctHnpagnia. ' A imi il Oiude* 
ripose: Io roi credo, Giannotto, che coil sia come ta mi (ardii, 
ma, recandoti le molte parole in ima, * io Sod del tatto (u tu 
vnogli che io faccia quello di che tu m'hai cotanto pregato) 
ijisposlo ad andarvi, et allramentì mai non ne farò nulla. Giati^ 
nMo, vedendo il voler sno) disse: E tu va' con buona Vàntori'] 
e eeOo arvia^t'lni mai noa doversi bt crislisno, come la eartS' 
di Bocna. veduta aveese ; ma 'pur, nienla penteodovi, à stette^ ^ 

■ '■Non e/if fffli <i f.iccfa cristiano, ma ec, Ncm solo non si farS crlatia- 
np; IQS se egli fu^c ec. Mala quiete miniere di coiigiungera et'iacisi , die 
spesao li pussonn eiuvoro. 

' E ptr min e fwr lerrn è lut/o pieno ili pericoli. In queste loeuiioni , 
dovasi parla di luogo , ai considera soUintesa la voce i/xiiio o simile, e 
con esso si accorda il nome die segue. Cosi Dante : Ditianzi a lui parta 
calcalo t pìtiio Di cacalieri — e il Davoniati: Dieci miglia era pitno di eaJu- 
vérL fi aocbe dell' ubo. 

' Più Hipj uomini in qailla, chi tottqai. In cs» Doa vib* plùuvj no- 
miDl dotti di qaalli che san qui. 

* Biehlarirt. Initruire, Iterar di dubbiflna. *- 1 

• B pi'à. E di piti , lì in oltre. 

' AMondoIf il mnllt parali in una. DIcenilo f t tallo In una pirtia. ~ 
' £ji«tic.Siistennedaldto$iudertoplù,CenbillcoiMÌgll«rloareilare. 
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Il Giudeo monlò a cavallo, c, come più (osto potè, so n'andò 
ili corte di Roma, dove pcrveniilo, eia' suoi Giudei fu onore- 
volmenlo ricovulo: e quivi di inorando, senza diro ad alcuno 
per che ito vi' fosse, caiitamenta coiiiiiiciò a i-iyiuirdare alle ma- 
niere del l'apa, o de' Cardinali, e degli altri prelati, e di tulli i 
cortigiani : e tra che egli s' acrorso, si come uomo che mollo 
avveduio era, e clie egli ancora da alcuno fu informalo, ' egli 
trovò, dal maggiore inDno al minore, generalmente tulli diso- 
nestissimanieDle peccare in lussuria, e non solo oella oaturale, 
ma ancora nella soddomìtìW) senza fjreao alcuno di rimordi- 
Eoenlo 0 di vergogna, in tanto che la potenzia delle meretrìci e 
de' garzoni' in iOipetrare qualunqae gran cosa non v'era di 
piOGÌpLiPOtere. Oltre. a questo, universalmente golosi, bevilori, 
ebrìachi, e più al ventre serventi, a guisa d' animali bruti, ap- 
presso alia lussuria, " clie ad altro, ^^11 conobbe aportamenle. E, 
più avanti guardando, in tarilo' tuili avari e cupidi di denari 
gli vide, che parimente l' iiman sangue, anzi il cristiano, e !e 
divine cose, chentì cbe elle si (ossero , o a' sacrilìcj o a' bene- 
fici appart^wli, adenarì e T«ndevaiu>e comperavano, ma^ior 
mercalanzifi fo'bendooe, e. piii sensali Bveadone, cbe a Parigi di. 
drappi 0 di alcun' allra cosa non erano, avendo alla manifesta 
simonia procurerla poslo nome, et alla gulosìtà susten (azioni, 
quasi Iddio, lasciamo slare il significato de' vocaboli, ma la 'nl^ 
zione de' pessimi animi non conoscesse, et, a guisa degli nomit 
ni, a' nomi delie cose si debba lasciano ini^annare. Le quali, in- 
sieme con molte altre che da lacer sono, somniijmente spia- 
ccndo-al Giudeo, ai come a colui cbe sobrio e modesto uomo 
era, parendogli assai aver veduto, |iropose di tornare a Parigi, 
e cosi fece. Al quale, come Giiannotto seppe cbe venuto se-n'era, 
ninna cosa meno sperando cbe del suo farsi cristiano, h no 
venne, e gran festa insieme si fecero; e, poiché riposato sì fu 
alcun giorno, Giannotto il domandò qnellocb&del santo Padre^ 
e de'cardinali, e degli 'altri cortigiani gli parea. ÀI qtiale ìì[ 
Giudeo prestamente rispose: Farmene male ohe Iddio dea a' 

' Tra ehersH s' nccorse ee. e cht igli aaeoTO, Tra quel Olie Vide da tè, a. 
quel cbe seppe da a ttnil. < i <' ' 

' Canoni. Giovanotti, , , I . ~ • . .,-.1 

• ilppnijo nllo limurin. Oltre ali» lowurU.. .1 .. i 

., ::f/n Ionio. TaatO) C-Ml.lDmiHlp.iL^iKf,!)!!.' .<-i""- . ■■■ 
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quanti sodo; e dicotì co^, che, se io ben seppi considerare, 
qnivi nisoa santità, niuna divozione, alnna buona opera o 
esempi» di vita ' o d' altra, in alcpiio che cherico Ibsse, 
veder mi parve; ma lussuria, avarizia e gulosità, e simili 

cose e piggiori (se piggiori essere possono in alcuno) mi vi 
parvo in tanta grazia di tiitii vodero, cho io iio pili toslo 
quella per una fucina di diabuliclie operazioni clìe di divine. 
E per quello che io estimi, con ogni sollecitudine e con ogni 
ingegno e con ogni arte, mi pare che il vostro Pastore, e per 
cpnsequente tatti gli altri, à procaccino di ridncere à nulla '^e 
dì cacciare del mondo la cristiana religione, là dove east 'Jbn' 
damenlo e sostegno esser dovrebber di quella. E per c'iò. cliè io 
veggio, non quello avvenire cho essi procacciano, ma conUnùs- 
mente la vostra religione aumentarsi, e più lucida e più chiara 
divenire, merilamenle mi par disrerner lo Spirito Santo essér 
d'ossa, si rome di vera e di santa più rha alcun' altra, fonda- 
mento e sostegno. Per la qnal cosa, dovo io rigido e duro stava 
a' tuoi conforti, e non mi volea far cristiano, ora tutto aper'to 
ti dico, die io per niuna co.°8 lascerei di Cristian farmi. Andia- 
mo adunque alla chiesa ; e quivi, secondo il debito costume della 
vostra ranta Fede, mi fa baUezzare. Giannotto, il quale aspet- 
tava dirittamente* contraria conclusione a questa, come lai 
così òdi dire fn il più contento nomo che giammài fObse. Bt a 
Nostra Dama di Parigi con Ini insieme andatosene, ricbi6se'i 
cberici dì là entro che ad Abr^am dovessero dare il battesi- 
mo. Li quali, udendo che es-^o 1' addomandava, prestamente il 
fecero : e Giannotto il levò dal sacro fonte, ' e nominollo Gio- 
vanni ; et appresso a gran valenti uomini il fece compiutamente 
ammaestrare nella nostra Fede, la quale egli prestamente ap- 
prese, e fu poi buono e valente uomo, e di santa vita. 

' Btnaplo dt vUa. AiloM d* pigliBma buon «empio. 
, ■ fiiriMiun«nM.'*pp4nta,NèpiaoèiMDa. >> • 

* Il Itrà M wrojMt. 11 (eoM « tutlMiua , CU f« d« compare. 
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Metctiisedecb giadeo, con àna novella di tre anella , cessa ' 
un gran pericolo ds) Silidino apparecchi istogli. 

_ ' Poiché, commendala da tutti la novella di Nfifile, pila si 
tacque, come alla Beina piacque, Filomona cosi cominciò a 
^rlara: La povella da NeìBle detta mi ritorna a memoria Ìl 
^dobtnoso caso già j^vveonlo ad va Gindeo; per ciò cbe ^& e 
di Dìo e delia veriti delia nostra Fede é assai beoe stelo dello, 
il discendere 0{;giraaì agli avvenimenti, et agli atti degli uomÌDÌ 
non si dovrà disdire, a narrarvi quella verrò, * la quale ndita. 
Forse piìi cantò diverrete nelle risposte alle quistioni che fatte 
vi fossero. Voi doveie, amorose compagne, sapere che, si come 
la sciocchezza spesse volte trae alimi di fclire stato e mcllo in 
^grandissima miseria, cosi il senno di grandissimi [pericoli Iroo 
il savio e ponlo in grande et in sicuro riposo. E che vero sìa 
che Ib sciocqhezza, di buono stato, in miseria alcun conduca, 
per molU esempli si vede, li quali non fia al presente nostra 
cura dì raccontare, avendo rignardo che * tutto 'I di mille esem- 
pli n' appajano maniresli. Ma che il senno di consolazione 8Ìa 
cagione, come promisi, per uoa novelletta mosterrò' brieve- 
mente. 

Il Saladino, il valore del qual fu tanto che non solamente 
di piccolo nomo il fo di Bahilonia Soldano, ma ancora molte 
viltorie popra li Re saracini e cristiani gli fece avere, avendo 
in diverse guerre, et in grandissime sue magnificenze, speso 
tutto il suo Ie5oro, e, per alcuno iiccidenic sopriivvenutogli, bi- 
sognandogli una Imona quanlilà di liiiiai i, ni; veggendo doodb 

' C»ia. nimuove , Allontiina;o meglici Fcampa da. 

■ Pir ciò che già tH Din 6C. a narrarti qmlla.vtrrò. QullLtM&Mrdi- 
reltivo , perchè manca la Icgnlnra de'dae-btoMj Ar«M«ha|)iVl,e A «icM- 
Otri o^mal, con la ooncluBlon del ^iloSoiimrtattiqi^iavtrtòto.; e 
forse 11 Boccaccio scrisse E per ciò the te. til iituadm oggimat oe. naa H 
dlfurii ditdin , a narrani 9\itUa vtrrò. 

*.Avmh rittuardo ehi, Essendo che , ConsldsrMkdo che. 

< JbiltTfia. la questi tempi di verbo dove li Incontrano uUDla le dna 
Mllabe tn ro, o tnrt, o In ra, gli snUchl , spUcendo loro il brutto aaono 
etw B'eioe, beevane A metateri del r* in «r; e dicevano come qui, 
tnortWTÒ per OMttrtri, cvnptmtbt per cooi^rmUc , e almlll. 
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cosi prestameli ie, come gli bisognavano, aver gli potesse, gli 
venne a memoria un ricco Giodeo, il cai nome era Melcliise- 
àech, il qaale prestava ad usura in Alessandria, e pensossi ca~ 
Stai avere da poterlo servire, quando volesse ; ma si era avaro 
che di sua volonii non l' avrebbe mai fallo, e forza non gli vo- 
leva fare: pur che, slrignendolo il bisogno, rivoltosi luUo a' 
dover trovar modo come il Giudeo il servisso, s'avvisò di fat- 
gti una forza da alcuna ragion colorata.* E fattolsi chiamare, 
e.fomiHarmenie ricevutolo, seco il Ibce sedere, et appraaso gli 
disse : Talente nomo, io ho da più persona inteso c&e tu etf sa- 
vissimo, e nelle cose di Dio genti mblto avanti;* e'' perillòib 
saprei volentieri da te , quale delle tre Leggi tn reputi là verti- 
ce, 0 la giudaica, o la saracina, 0 la cristiana. Il Giudeo, 'U 
quale veramente era savio nomo, b' avvisò troppo 'Umb die 'il 
Saladino guardava di pigliarlo nelle parole,' per dovergli muo- 
vei^ alcuna qui^tione, e pensò non potere alcuna di queste Ire 
più i'una che l'altra lodare, che il Saladino non avesse la sua 
intenzione. ' Per che, rome colui il qual pareva d' aver bisogno 
di risposta per la quale preso non potesse essere, aguzzato 
lo 'ngogno, gli venne prestaraenlo avanti quello che dir doves- 
se, e disse : Signor mio, la quistìone la qual voi mi fate è tiella, 
et a volervene dire ciò che io ne sento, mi viconviendire' una 
novelletta, qua! voi udirete. Se io non erro, io mi' ricordo aVA- 
molte volte udito dire che un grande uomo e ricco fa gii, il 
quale, intra l'alire gtoje più care che nel suo tesoro avesse, 
era uno anullo bellissimo e prezioso ; ili qiiaki ptT lo suo valore 
e per l;i siin t)cllpz7a volendo fare onore, el ìti iierpiJluo lasciarlo 
ne' suoi rìisffitiflcnli, ordinò che colui eie' suoi 1ìl;1ìuoIì appo il 
quale, si corno l.i.-ciskiirli d;i lui, fos-e qnc.-ìn mifllo trovalo, 

che Bvesse qualche colore o npparenia di ragione^ 

• A'e//rcoMrfi Dio unii mollo aeaBll. Se' moltodatlo in TpologFa. 
. ' Gu'inlacn di pigliarla ntlli parati ce. Ccrnava, sì sludiava dì trovar 
l materia nello sua risposta da Invilupp^irlo in una ardua questione. 
I * Amstta lua i'nl«Mfinu. Giungesse al Qiie a cui intendeva o miravo. 
f ■ Ilqunlt,ÌBlra i aUngloji che nil tuo liioroaviìM, trauuoaaillo bet- 
I ({itftna. Tsnto era a dire per gli antichi Uk nomo il quali nel suo ittaro i uno 

amilo, quanto Un aamo mi Itsorn del guati è un anello. Vedine la r^ions 

Della nota 3 della taccia 33 di questo volume, e rìdi degli alraanscca- 

■nenU de' clilosatori. 
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che colui b' iotendease essere il suo erede, e dovesse dà UitU 
gli altri essere, come m3C!giore, onorato e reperito. Colui al 
quale da costui tu lanciato, tenne simigliante ordine ne' 8uoi di- 
scendenti, e cosi fecii come fallo avea il suo predecessore; et 
in briove andò questo anello di mano in mano a molti succes- 
sori ; et ullimamenle pervenne alle mani ad uno, il quale avea 
Irò figliuoli bolli e virtuosi, e mollo al padre loro obedienti; 
per la qual cosa tallì o tre parimente gli ainina. Et i giovani, 
Ji quali la consuetudine dello anello sapevano, si come vaghi 
ciascuDO d'essere il più onorato tra' suoi, ciascuno per sè, come 
(tneglio Sapeva, pregava il padre, il qualo era già vecchio, che, 
.guan^ aiDfQrle véoisse, a lui quello anello lasciasse. Il valente 
mono, cdìftipiH'jiite^ie' mtli gU. amava, nè sapeva esso medesi<- 
i|ii(iiiel%g«teiJt.iqual' più.' tostO' lasciar lo volesse, pensò, aven- 
dolo a ciascun promesso, di volergli tutti e tre sodisfare : e ss- 
^grslamente ad uno buono maestro ne fece fare due altri , lì quali 
,sì fprono simiglianli al primiero, cho esso medesimo che fatti 
gli avAa fare, appena cono^cei a qual si fosso il vero. E venendo 
,a «aorte, segretamente diede il suo a ciascun de' figliuoli, li 
ijuali, dopo la morto del padre, volendo ciascuno la eredità o 
l'onore occupare, e l'uno negandolo all' altro, in testimonianza 
di dover ciÙ ragionevolmente fare, ciascuno produsse fuori il 
suo aueilo. E trovatisi gli anelli si simili 1' uno all' allrOr dto 
qual fosse il vero non si sapeva conoscere, si rimase la qniaMo- 
ne, qual fosse il vero erede dol padre, in pendente, et ancor 
peode. E cosi vi dico, signor mio, delle tro Loygi alli Ire po- 
.fXili date da Dio Padre, delle quali la quistion proponeste : cia- 
:ScuDO la sua eredità, la sua vera Legge, et i suoi comanda- 
menti si crede avere a- fare; ma cbi se l'ubbìa, come degli 
anelli, ancora ne pende la quistione. | B Saladino conobbe, co- 
fXm oitimameote essere saputo osdrè del laccio 11 quale da- 
vanti a' piedi teso gli aveva ; e per dò di^wse d' aprirgli il sac 
bisogno, e vedere » servire il yoìeeee ; e cosi féce, aprendo- 
gli* ciò che in animo avesse avuto di fare, se cosi dìacreta-j 
iDeale, {xxae fatto avea, non gli avesse risposto. Il Gindeo libe- 

'< Pnidsl<)oui«lfini«.&dDbbiol«,,Nonèdeciitt. 
' Afrendoffli. Uaaiteitandogll. ' « 
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ramenle ' d' ogni quantità ' clie il Saladino richiese il servi ; et 
il Saladino poi interamente il soddisfece : et oltre a ciò gli donò 
grBDdissimi doni, e sempre per suo amico l' ebbe, et io grande 
et4>norevole stato appresso di s6 il mantenne. 



NOTELU QUARTA. 
* Un manico > ctdato In peccato degno di gr«Tiulms puDixione, onetta^ 
niente rimproverando al suo abate quella mednìoia colpa, ai llbe»' 
dalla pena. ' ' 

&k Si tacea Filomena, dalla bob novaltB espedk», q««)o> 
Dioneo, ciie appresso di lei sedeva, seitta aBpeUare (Mia BtiMt' 
altro £omandamenlo, conoscendo gii> per l'ordine cooiocistot) 
cbe a Ini toccava il dover dire, in colai gnisa cominciò a par", 
lare: Amorose donne, se io ho bene la 'ntencione di tutte conH' 
prosa, noi slam qui per dovere a noi roedesimi, novellando, pia- 
cere; ' e per dò, solamonie che contro a questo non si faccia,* 
catimo a ciascuno dovere espere licito {e cosi ne disse la nostra 
Beinii, poco avanti, clic fosse') quella novella dire cho più 
crede cbe possa dilettare per che, avendo udito per li buoni^ 
ccmsigli di Giannotto di Civignl Abraam aver l'anima aalvstc,: 
e Hdcbisedecb per lo suo senno avm le sue rìodiUafii da^ 
agguati del Saladino difese ; senza riprensione attender da vw, 
intendo dì racconlar brievemente con che canlela un nionaco 
il suo corpo da gravissima pena liberasse. 

Fu in Lunigiana, paese non molto da questo lontano, una 
monislero già di santità e di monaci più copioso cbe oggi non 
è, nel quale tra gli altri era un monaco giovane, il vigore del 
quale nè la frese li 07,7. a, nò i digiuni né le vigilie potevano ma- 
cerare. ° It quale per ventura un giorno in sol mezzo di, quando 

Liberamuilt. Di buon grado, Volentieri coma se lo tacesse spontaOeo. 
Quimliià. Somma (Il dinaro : a cosi quasi sempre die evooo gli antlObU 
A noi tneiìrsimi pim're. P[iJs5jr noi medesimi , Sollaiiarcl. 
Soiiinunlc che KC. l'urchD non si contralTicOia a questo. 
E cosi neditse ec, E la nostra regina ci disse, poco avanti , die fosae 
^ioÈclie Tosse lecito. 

(I figure liei quale ni tafrciclitsLaeQ. Ordina: It vigore nè la rrescbena 
ut^i iiuate nè 1 digiuni né le vigilie potevano macerare. Vigore è la Kona, e 
SaBliurdia:rrticA(SJaèIa Florjfleeza delle carDimantenuU dalia gioventb. 
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gli allri moDaci tuUi dormivano, andandosi tutto solo daltonio 
alla sua chiesa, la quale in luogo assai solitario èra, gli venne 
veduta una giovinetta assai bella, forse figliuola d'alcuno de'la- 
vòratorì della contrada, la quale andava per gli campi certe- 
erbe cogliendo: nè prima veduta l'ebbe, cho egli Qeramente' 
assalito fa dalla concopisceDza «aroale. Per cbe, fattole» più 
presso, eoa lei entrò in parole, e tanto andò d'una in altr^cbe 
egli si fa accordato con. lai, a seco nella stia cella ne la rttenò, 
cbe niuoa persona se n' accorse : e mentre che egli, da troppa 
vp|ii>]t|à* trasportato, mea cautamente con lei scherzava, av- 
veane cbe l'abate, da dormir levatosi, e pianamente passando 
davaati alla cella di costui, senti lo schiamazzio che costoro 
insitiH faGeuio^« i^.conoseere meglio le voci , s' accostò <^be- 
tMM»U tif osntxdelIaBcelta ad'aBColtqre, e manifestamente co- 
ndbbenób» 'deoba a qaella'^ra<IeiQÌaa,,e tulio fa tentato di. 
farsi ^rìre: pcd pmsò dì voler tenere ia oì& altM:.iD«luers^;^ 
tonnata 'alla bob oainera, aspdiò obe il monaco fuori ascisse. U 
IDDKUK), «Dcora che da grandissimo suo piacere e diletto finse, 
coitqtn6ta giovane occnpato, pur nondimeno tuttavia * sospet-i 
UTtt; e ffeBeodc^RW sentito alcuno stropiccio di piedi per^ 
donnitorio, ad oa "piccolo pertugio puose l'occhio, e vide apern 
tìs^mamentfl l'abato stare ad ascoltarlo, e mollo bene comprese, 
l'abate aver polulo conoscere quella giovano essurc nulla sua 
celia. Di che egli, sappìendo che di questo gran pena gli duvea 
seguire, oltre modo fu dolente : ma pur, senza del suo cruccio 
nenie mas(iiane>alla. giovane, prestamente seco molte cose rir 
volse, cercando se a Inì-Bhnma aalutìfun trovar ne potesse ; etr 
occorsegli ' Una naova ' malizia, la quale al Bne imaginato da 
lai dirittamente pervenne. E raccendo sembiante che esser gli 
paresse stato assai con quella giovane, le disse : Io voglio an-i 
dare a trovar modo come tu esca. di qua entro senza esser ve^ 
dota, per ciò statti pianamente InGno alla mìa tornata. Et ascila 
fuori, e swrata la cella (xdlacbiave, dìrittameato se n'andò, alla 
camera dello abate, e presentatagli quella , secondo ohe cissenno 

' Ftiffunnirr riferito a pasatons , vale Ardontemente, Violentemente. 

■ Volontà usòsItrovellBoccacclifpcr A[retto,CoDi]aplKeiiMfO»iiUtle. 

' Occorvgli. fili vcnnein mente. ■'■ v ■ • ■ 

■ JVuaua, vai qui Asiuta, Daaatuto. ' -[ ' o 



64 GIOBNATA FaiWA; 

monaco faceva quando fuori andava, G09 no buon volto disse: 
Messere, io non poiei stamane farne venire luLIc le legne ie 
quali io avea Tatic bre, 0 perciò con vostra licenzia io voglio 
andare al bosco e farleno ' venire. L' abate, per potersi più pie- 
namente informarli dui fallo commesso da co^Uii, avvisando che 
questi accorto non so no fo-pe clic egli fosse sUto da lui vedu- 
to,' fu lieto di là'.c ac(:iiienlo, e vulomier prosu la chiave, e 
similmenle li diè lietnzia. E, come il vide andato via, cuminciò 
a pensar qual far volesse più tosto, 0 in presenza di tulli i mo- 
naci aprir la cella di cosini, e far loro veliere il buq diretto, 
acciò cbe poi non avessar ct^one di mor^rare coatra, dì lui 
quando il monaco punisse, 0 di voler prìma da lei sentire come 
andata fos.se la hìsogna. E, pensando seco stesso che questa po- 
trebbe essere tal Temina o riglicola di lalc uomo, che egli non 
lo Terrebbe aver falla quella vergogna d' averla u tutti i monaci 
fatta vedere, s'avvisò di voler prima veder chi fosse, 0 poi 
prender (>i)rlilo ; 0 rliotainonte andatosene alla cella, quella apri 
et entrò duntro, e 1' uscio richiu^e. La giovane vedendo venire 
l' abate, tutta smarrita, e (emendo di vergoj^na, cominciò a pia- 
gnere. Hesser l' abate, postole l'occhio addosso, e veggendola 
bella e fresca, ancora cbe vecchio fosse, senti sobitamente lìon 
meno cocenti gli stimoli della carne, che sentiti avesse il suo 
giovane monaco, e f ra sè stesso cominciò a diro : Deh, perchè 
non prendo io del piacere quando io ne posso avere ? con ciò 
sia cosa che il dispiacere e la noja, sempre che io no vorrò, 
sìeno apparecchiati. Costei è una bella giovane, et È qui cho 
ninna persona del mondo il sa : se io la posso recare a fare 1 
piacer miei, io non so perchè io noi mi faccia : chi '1 saprà? 
egli noi saprà persona mai, e peccato celata è mezzo perdona- 
to: questo caso non avverrà forse mai più ; io estimo che egli 
sia gran senno * a pigliarsi del bene, quando Domenedio ne 
manda altrui. Q cod dicendo, et avendo del tutto mutato pro- 
posito da quello per cbe andato v' era, fallosi più presso alla 
giovane, pianamente la cominciò a confortare, ol a pretjarla 

' Fnrlm* etnire. Farla venir di IJi , Fapnele vanire. 

* Amimudo cfu quali accorto non u ne fiait <Ae tgli /osii ilato ec. Pen- 

Buido, credendo obe questi non st*foBte uxorio di essere stUo v^uto 
da Idi. 

* Egli lìa gran ttaito. Sia da uomo ài senjia. Egli è ripieno. 
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che non piagneste; e, d'una parola in altra procedendo, ad 
aprirle il suo desiderio pervenne. La giovane, che non era di 
feri» nè di diimianU, «ssai aievolmontó ai piegò a' piaceri dillo 
abate- il quale, abbracciatata e badatola. più volto, in su'l let 
Scelto del monaco aaliloaene, avendo fono riguardo al grave 
ptìso dalla sua dignità, et alla tenera etù della giovane, temendo 
foree di non offenderla per troppa graverà, non sopra il petto 
di lèi sali, ma lei sopra il suo petto pose, o per lunso spazio 
con lei si trastullò. Il monaco, che fatto avea sembiante d' an- 
dare al bosco, essendo nel dormentorio occultalo, come vide 
r abaio solo nella sua camera entrato, cosi ' tutto rassicurato, 
estimò il suo avviso' dovere avere effetto! e veggeodol serrar 
dentro, l'ebbe per certiBsimo. Blj «aoilo di li dov'era, ebeu- 
inente n'andò ad an'pertògtoflier.lo t|naleoi5cltel'abal«lto 
0 disse et odi e vide; Parendo allo abate «ssare assai colla gio- 
vanotta dimoialo, serratala nella cella, alla sua camera se no 
tornò: e dopo alquanto sentendo il monaco, e crodentlo lui es- 
ser tornato dal bosco, avvisò di riprenderlo forte, c di farlo in- 
•carceraro, acciò che esso solo ■ possedesse la guadagnata pro- 
'da- e fettoselo chiamare, gravissimamente e con mal viso il 
nmm e comandò ohe fosse in caicore messo. 11 monaco pron- 
tiiimamenle rispose; Messere, io non sono ancora tanto all'Or- 
dine di San Benedetto stato, che io possa avere ogni particu- 
larità di quello apparata; e voi ancora non m'avavat. mosll^o, 
oh' e ' monaci si debban far dalle femine priemere, come da éi- 
Blnni e dallo vijllio; ma ora ohe mostrato me l'avete, vi pro- 
.iello, « qnasta ni perdonate, di mai piii in ciò non peccare, 
anzi fatò sempre come lo a voi ho veduto fare, h abate, <il|o 
• coma rt<r« ec. CM) hma ec. Il «it a ooniBponiIenta di wiro. e non SB- 

°°".":Sr.™ »Tt™d»... per 11.B.Ì... *1»1.^ "SE" 

"°°"°ar— II"™ 1°»"' "i. IinaaaelU» « «" 
mincBsse f Bfticoto hanno poBto eli» i; io , aeDia tema a-errare pongo CT e 
iB cl aiwirérBta . laVS»a apo.irofo , Bilico o maatol». pimi.. 

Saoimiglloii litologi •nll««"*«l°»'»''l''''*"*'"''P"''"'^^^^ 
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accorto uomo era, prestamente conobbe, .costui hqq solamenle 
aver più di lai saputo, ma veduto ciò che esso aveva fatto. Per 
cbe, dalla sua colpa stessa ruuorso,» vei^ogDÒ di faraaj.mo- 
naco quello che egli, A come lui, * aveva meritato.'E perdona-, 
u^li, et ìmpoatoglì di ciò che veduto, avsra silenzio, (meslà-^ 
mente misero la gìovioetta di fuori, e poi più volle ai dee c^-.' 
dere ve la facesser toraare. , , 



KOVELLA QUINTA. 

La marchesaDa di Uonrerrota , eoa un convito di galline s con alquanla^i 
leggiidre psToIette, reprime iirolle amore del re di Francia. , 1, 

La novella da Dioneo raccontata, prima con un poco di . 
vergogna punse i cuori delle donne ascoitunli, e con onesto 
rossore ne'loro visi apparito ne diede segno; 0 poi quella, l'nna 
l'altra guardando, appena del ridere polendosi ustenero, sog- 
ghignando at^collarono. Ma venula di questa la fme, poicliè lui 
con alquante dolci paroletle ebber morso, volendo mostrare che 
simili novelle non fosscr tra donne da raccontare, la Ileina, verso 
la Fiammetta che appresso di lui sopra l'erba sedeva, rivolta, - 
che essa l'ordine seguitasse le comandò. La quale vezzofaneqle . 
e con lieto viso incominciò: Si perchè mi piace, noi temo en-. 
trati a dimostrare eoa le novelle qnanta aia la forza deUe)^lle 
e pronte rìspoale, e A ancora perchè quanto negli nomini è gcaa , 
senno il cercar d' amar sempre donna di più alto li^^iò 
ch'egli non è, così nelle donne è grandissimo awedimerito il 
sapersi guardare dal prendersi dello araore di maggiore uomo 
eh' ella non è, m' è caduto noli' animo, donne mie belle, di di- 
mostrarvi nella novella cbe a me tocca di dire, come, e con 
opero 0 con parole, una gentil donna sÈ da questo guardasse, 
et altrui ne ri movesse. 

Era il marchese di Monferrato, uomo d'alto valore, gon- 
faloniere della Chiesa, oltre mar passato in un general passag- 

' <SI come lui. Dopo il come e ii'ccomt bÌ pana più elegantemente tul, 
àie igli: o meglio, dopo tuli particelle, i proDoiiii personali ti pongono piti 
VOlenUerl inquarto caso che in primo. 
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g?0 * da' Cristiani fatto con armata mano. E del sno valore ra-' 
gionandosi nella corte (!e! re Filippo il Bornio, il quale a quel 
medesimo paesaggio andar ' di Francia s' apparecchiava, Tu per 
un cavalier' dello, non essere sotlo lo stello una simile coppia 
a quella del marchese e della sua donna; però che, quanto 
tra' cavalieri era d'ogni virlii il marchesa ftiiDOSO, tanta la 
donna tra tutte l' altre donne del mondo era beltìgsima e valo^ 
rosa. Le quali parole per si fatta maniera nell' animo del re di 
Francia entrarono, * che, senza mai averla veduta, di subito 
ferventemente la cominciò ad amare, e propose di non volere, 
al passaggio al quale andava, in mare entrare altrove dia a Ge- 
nova; acciò che quivi, per terra andando, onesta cagiono avesse 
di dovere andare la marchesana a vedere, avvisandosi che, non 
essendovi il marchese, gli potesse venir fatto di mettere ad 
editto ii'sao disio. E secondo il pensier fatto' mandò ad esecu- 
zione ; per ciò clie, mandato avanti ogni nomo, esso coil poca 
cfflnpaguta e di genUli nomini, entrò in cammino ; et awici- 
n&udosi alle terre del marchese, un di davanti mandò a dire 
alfa donila, che la seguente mattina l'attendesse a desinare. La 
d<}nna,-eBVla et avvedala, lietamente rispose, che qnesla l'era 
sOOiìfia grazia sopra ogni altra, e che egli fòsse il bea venuto. 
Et appressa entrò in pensiero, che questo volesse dire, che un , 
così fatto re, non essendovi il marito di lei, la venisse a visi- '* 
tare: nè la 'ngannó in questo l'avviso, Cioè, che la fama della 
sua bellezza il vi traesse. Nondimeno, come valorosa donna, 
dispostasi ad onorarlo, fattisi chiamare di que' buoni uomini 
che rimasi v' erano, ad ogni co^a opportuna con loro consiglio 
fece ordine dare : ma il convito e le vivande ella sola volle or- 
dinare. E fatte senza indugio quante galline nella contrada ' 
erano ragunare, di qaelle sole varie vivande divisò* -a'eooi' 

' ' ■ Paisaggh. Le guerre fatte dalla Cristi anitì contro i Turchi par litM- " 
rare It sepolcro di N. S., le quali si chtamaron poi LtCroeialt, gli uiticbi<' 
le chlorauvano l'atiaggi o Gincrali pn^/iggi. 

' A qiifl mrdnimo pnsuiggio andare, cioè Ad.anilare a COg) tatto pai- 
aaggio. Vedi lo nota E clflla pag. 8. ' '' 

' Per un ciiunliire, Da un cavaliere. i '-^^■^L^'^ 

* Ntll'anima dtl re tnlrarano, Oggi si direbtje: Fecetolale Imptettione 
neir animo Jel re. 

■ £ sccoH'Io li ptnìitr fallo ce. Ordina: E mandb ad eMaatloneiecODdo. 
11 pensiero rato; E come avea pensalo di faro cosi [ece. 

• Diviii. Ordini, Comandi ctie facessero. ' ' '' '' 
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cuocbi per lo convilo reale. Venne adunque il re il giorno det- 
to, e eoo gran fesia et onore dalia donna fu ricevuto. 11 quale, 
o1b« a quello che compreso aveva for le parole del cavaliere, 
riguardandola, gli parve bella * e valorosa e costumala, e epm- 
mamante ss ne maravigliò, e commuidolla forte, tanto nel suo 
disio più accendendosi, quanto da più trovava esser la donna 
cbe la sua passala stima ih lei.' E dopo alcun riposo proso in 
camere omaLissimo (Ji ciò elio a quelle, per dovere un cosi 
fatto re ricevere, s'apparlieiie, venula l'ora dol desinare, il 
re e la marctie-ana ad una tavola seiletlero, e gli allri secondo 
la lor qualità ad altre mense furono onorati. Quivi essendo il 
re successivamente di molli messi' servito, e di vini ottimi q 
prozio^, et oltre a ciò con diletto talvolta la marchesana bel- 
IÌB«ma rigaardando, sommo piacere .avea. Ma pure, venendo 
l'nn messo appre.<so 1' altro, coniinciò il re alquanto a mara- 
vigliarsi, cononrpndn fluivi, nhe miantnnnuR le vivande diverse 
fossero, non per lanlo di ninna cosa essere altro che di galline. 
E qome che il re conoscesse il luogo là dove era, dovere esser 
tale che copiosamente di diverse salvaggine avervi dovesse, e 
l'avere davanti significala la sua venula alla donna, spazio 
V avesse dato di poter far cacciare ; non pertanto, quantunque 
molte di ciò si maravigliasse, in altro non volle prender ca- 
gione di doverla mettere in parole, se non delle sue galline, e 
con lieto viso rivoltosi verso lei, disse : Dama, nascono io que- 
sto paese eolamente galline senza gallo alcuno? La marchesana, 
che ottimamente la dimanda intese, parendole che secondo il 
suo disidèro Domenedio l'avesse tempo maddato opportuno a 
poter la sua intenzioo dimostrare, al Be domandante, baldan- 
zosamente *- verso Ini rivolta, rispose ; Uoasìgnor no, ma le fé- 
mine, quantunque in vestimenti et in ODori alquanto dall'altre 
varlino, tutte perciò son fatte qni come altrove. Il Be, udito 

' Il quale ce. gliparei bella. Vedi i]{|ta3,psg. 38. 

' Da più Iror nua eaer la donna du eo. Trovava ebe la doiiaa era ila 
pib [era più bella , più degna] che Is Blima che egli ne ovea ratio ianaiul ; 
cidi più degna di quello che prima avea imnieglnate. 

' JUeuo. Vivanda, Piatto: dal proventale Melz. Messo per altro, piut- 
tMto ebe Vivanda , aignifioa la vivanda, i piatti, le pesate, tutto eia in- 
somma Chs si parla al gian conviti al mtitare di ogni vivanda. 

* SaUanzmamenU. Aainiosameata, Con nobile tiancbeuia. 
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questo, parole, rart^olfe ' bono lii ciiijìoiie del cuinifo ilolle gal- 
lino e la virili nascosa nelle parole; et accorsesi die in vano 
eoa falla donna parole si gillerebbono, e che forza aon 
v'avea luogo: per che cosi come disavvedaUiniente accesa 
s'era di lei, naviamente s'era da spegnere' per onor di lui il 
mal concetto fuoco. E senza pie motteggiarla, lemendo delle 
sue risposte, fuori d'ogni speranza desinò; e, floilo il desina- 
re, acciò che col preslo partirsi ricoprisse la sua disonesta ve- 
nota, ringraziatola^ dell'onor ricevuto da lei, accomandan- 
dolo-elÌB a Dio, a Genova se n'apdò. 



ConfODde no «alente nomo oon nn bai detto la mnlTsgia ipacrcsfa 



Emilia, la quale spprosso la Fiammella scdea, essendo già 
sialo de tnlte commendalo il valore ot II leggiadro gastìgamcn- 
lo* della loarfiltesana fallo al re di Fruiu^ia, corno alla sua 
Reina piacque, baldanzosamente' a dire cominciò: Nèio ailresi 
taceri» QD morso dato da un valente uomo secolare ad uno avaro 
religioso con un molto non mono da ridere che da commendare. 

Fu dunque, o care giovani, non è ancora gran tempo, nella 
nostra città un frate Minore inquisitore della eretica praviià, il 
quale, come cbe^ molto s'ingegnasse di parere sanlo e tenero 
amatore della cristiana Fede, si come lutti fanno, era non men 
buono investigatore di chi piena aveva ia borsa, che di cbi di 



' ìlingruzi'ilùlf. tonsiJcta il participio rm(ira:mtn come pnra TOOa 
di vorbo (o per ciò non ciipace di declinailonc) , e Comprenderai perebè 
r autore non abbia dello Ringrazialala. Vedi nota 9, pag. 37. 

* (huivuninifo, cioè La pronta rispoau con cui avea eastigatOi o fre- 
neki h cupidigia del ra- 

* £aÙuHioninicn(t. Con onesta baldanza, Con fìrancliem. 

* CCoH eh», Per quutOi DcootiA. 
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scemo nella Fede sentisse.' Per la quale sollecitudine* per av- 
ventura gli venne trovalo ud buono uomo, assai più ricco di 
de&ari che di senno, al quàle, non già per dìfeLto di Fede, ma^ 
semplicemeote* parlando, Forse da vino o da sopercbia letizia 
riscaldato, era venuto detto un dì ad una sua brigala, sé averta 
ua Tino ai bnono che ne berrebbe Cristo. Il che essendo allo 
inquisitore rapportalo, et egli sentendo che gli suoi poderi erati' 
grandi e ben tirata la borsa, cum gìadiìs et fustibus impeluo-" 
sisslmamenle corse a formarijli un proce.-iw gravissimo addosso, 
avvisando non di ciò alleviameiilo di mipcredou^a nello inqui- 
sito, ma empimento di fiorini della sua mano no dovesse proce- 
dere, come fece. E, Tattolo richiedere, lui domandò se vero fosse 
dò che eontro di lui era stato detto, n buono uomo rispose del 
d, fl dissali ir modo. A'Whe lo 'nquisitore santissimo, e divoto^ 
di San Giovanni Barbadoro, disse : Dunque hai tu Tatlo Crìstoi' 
bevitore, e vago de' vini solenni, come se egli fosse Cinciglior-^ 
ne, ' 0 alcuno altro di vói bevitori ebriachi e tavernieri ? et 
ora, umilmente parlantlò^'vuoglì mostrare questa cosa molto es- 
sere leggiera : ella non é'come ella ti pare : tu n' hai meritato il 
fuoco, quando noi vogliamo, corno noi dobbiamo, verso te ope- 
rare. E con queste e con altre parole assai , col viso dell'arme,' 
quasi costui fosse stato Epicuro negante la eternità delle anime, 
gif parlava. Et in brieve tanto lo spaurì, cbo il buono uomo' 
certi mezzani gli fece con ona buona quantità della grascia^ 
di San Giovanni Boccadòro Ag^ef 1e'm^i>>>* (la <iuale moltó' 
giova alla infermità delle pìslólenzìosé avarizie da' cherici,'' e' 
Bpezìalmente de' fraU ItfiDÓri^ cbe denari non oson toccare}ì 
acdò ch'egli dovessé' verso tni misericordiosamente operare!^ 

■ Di utmo ruBà fidi tinUui, Non touBbuon cristiano. Peccaste nella 
éikeai Fede.— Id marine deltMtò'Uàiibelli si leege a questo lucgo^B' 
ptrpi'cImrlBil 

' PiT la quale lolksiludine. Pei la cuts clie di cib si dava. 

' Sempfeemenfe. Da uomo semplice, e sema mnliliu. 
* Cincigi'One. Nomo proprio di un solenne bevitore d'alloi^, cbe pdl' 
diventò appellativo iti ogni crapulone e tavuriMcra. 

■ Cai l'isaiMf armi, Con brusca cera c mlnDcclosi>, Come chi brandiscÉ^ 

■ Gli f.a eoa una iuima quattlltìt ee. Gli mandò In regelo buona '$^11^' 
tiil di Qorinl d'oro. Qui dice San jOAnanniAxraiifoni, e sopra, Barbaduro; 
ma aredo che anche quivi si debta leggera ilo(iMii»re (Crlsosiomo), e ctie 
errasse il Uannelli, copiando l'un nome per l'allroi"' '.""''' ■'' ' ■"' ■ *' 

' (Jul il Mannelli ha in margine: ifonnpi'cfttrte*,"!^'" ' 
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La qnale unzione, sì come molto virtuosa, avvegna die Galieno 
non ne parli in alcuna parte delle sue meiicino, si o tanto 
adoperò, che il fuoco minacciatogli di grazia si permutò in una 
croce;' e, quasi al passaggio d' oltremare andar dovesse, per 
far piò bella bandiera, gialla gliele puo^e in sul nero. Et oltre 
a questa, già rìcevnti ! danari, pìd giorni appresso di sé il ]^ 
Bienne, * per peDilenxia daadogti cine eg^i ogni mattina dovere 
udire una Messa in Santa Croce, et all' ora del mangiare, avanti 
a lui presentarsi, e poi il rimanente del giorno quel ctie più gli 
piacesse potesse fare. Il clie costui diligeniemeTite faccendo, 
avvenne una mattina tra 1' altre, che egli uiii alla Mussa uno 
evangelio, ne! quale queste parole si cantavano: Voi TÌccverele 
per ogn' un conio, " c possederete la vita eterna; le quali esso 
nella memoria formamcnle ritenne, e, secondo il comandamento 
fattogli, ad ora di mangiare davanti allo inquisitore venendo, 
il trovò desinare.* H quale lo 'nquisitore domandò, se egli f^vesf^ 
la Messa udita quella mattina. Al qoale esso prestamente ris^ 
80, Messer si. A cui lo 'nquisitore disse : Udisti tu in quella 
cosa ninna, della quale tu dubiti, o vegline domandare? Certo, 
rispose il buono uomo, di ninna cosa cho io udissi dubito, anzi 
tutte per fermo le credo vere.Udi'ne^ io bene alcuna, che m'ha 
fatto e fa avere di voi e degli altri vostri frali grandissima 
compassione, penando al malvagio stato che voi di là nell'al- 
tra vita dovrete avere. Disse allora lo 'nquisitore : E qua), fu 
quella parola, che t' ba mosso ad aver questa compasaioa (jj 
noi? n buono uomo rispose: Messere, ella fu quella pan^. 
dello evangelio, la qual dice : Voi riceverete per ogn' un centa. 
Lo inqulùtore disse : Questo é vero ; ma perchè l' ha per ci6 
questa parola commosso.? Mescere, rìspuose il buono uomo, in 
vel dirò : poi che ' io usai qui , faó io ogni di veduto dar qn4 di 

■ SI ptrmulò la una crow. Ei permatò nella pena di portar «ulje vHti 
una ercce per segno del suo peccale , e per pubtiUco eumpio. . . ' ' 

* Ilnaitnni, Il tenne, come oggi si direbbe , In arresto. <i 

* Piroga' metalo. Se date uno avrete cento, Avrete il cento per une, 
Centapium aieipitiis. Ho posto poi Bga'un, perchè l'ba creduta necewarlo; 
dacché o!r>>una vuol dire , ogni ptrtoTut o ogni cosa Colle tlìv amen M , dora 
qui è il contrario , significando uniti spicciolata. 

' H trotià disinure, cioè Che clesiniiva, A defilairq, Desinante, ft vMa, 
l'inOnito per il participio presente. , 
' UJi'nt, Ne udii. . ,, Ljy 

* Pai ehi, Da poi che. Dal momento che. 
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Toori a molta povera genie, quando una e quando due grandis- 
sime caldaje di broila, la quaift a' Trati di ciucilo ronvenlo, et 
a voi si toL:lio, si come soin^reliìa, davanti; [lor ilio, se per 
ogn'una conio ve m fieno reiidnle di lii, voi n' avruti: tanta c!io 
voi dentro tutti vi dovrete afToijare. Como che gli altri, cha alla 
tavola dello toquisitore eranoy tutti ridessono, lo 'nquisltDrS 
sentendo trafiggere la )ar bradajoolà ipocreafa,* tattftd^ tttrt>6j 
e se non fosse * che biftsimo portava di qoello che fatto flvesi 
un altro processo gli avrebbe addosso folto, per ci6 ctae don rf; 
devol mollo lui e gli altri poltroni aveva morsir'e p«r bizzar- 
ria * gli comandò che quello che pià gli pfitcesBS fac^, 9eBzs 
piò davanti Tenirgli.- ' 



NOYELU SETTIMA.- 

Bergamino, con uaa novella di Prlmaisa e dello abate di CItgnI, 
onesUmente morde una avarizia nuora véouta In messsrCan della' 
Soala. ■ . ' . ■ 



Mosse la piacevolezza d'Emilia, e la sna novellai la Reina 
e ciascun altro a riderò et a commendare il naovo avviso del 
crocialo. Ma , poi che le l isa riiiia,-;o furono e racqaelato ciascu- 
no, Fiioslraio, al qnal toccava il novellare, in coiai guisa co- 
minciò a parlare: Bella cosa é, valorose donne, il ferire un so-^ 
gno che mai non si muti,-* ma (|aeUa quasi maravigtiosa i 
quando alcuna «osa non mata , apperlaoe di sabilo>^ se siAita^ 
mente da uno arciere è Terita/La viziosa-e lord» vitande' cbo* 
ricì,* in molte cose qtuBÌ di oaUtvità .rermoBeg«>,ssiuftlro[ii)a 
difficullà dà di sé da parlare, da mordere e da nprenderà a 

' QulIlHannelli halniDaTgiDe:AoIitpwv]M'fnU{'Jt(i(Br{. 
' Ssixm^lHHeA^, òtocudonè tonBiuntiraeheM asoood in imperfetto 
antiie quiodo parrel>be ohe atitoVMBODairlntrepaswto, mam /bo» tbtUi 

* ieta moni, Ana biasimati, Aveva agrimante ripreat; e eoA in. 
prinel(^o dalla ùOvellB aldilam trovata don un nono, nel tigalQoato me* 
d esimo. 

■ Per bizzarria. Per laUna, Tatto stinito. 

* il firirt un stgiiadumni non $i muli. Il cogliere , r imberciare in un 
segno stabile e che non ti moove. ' 

■ 11 Mannelli ha in marglin: JBpur da'dtarìei cAcdf ti dinno aiOi\itm>l 
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Giaacano cbe ciò dìsidera dì fare ; e per ciò, comò cho ben fa- 
cesse il valente uomo che lo inquisitore, della ipocrita carità 
de' frati, che quello danno a' poveri che converrebbe loro dare 
al porco o gitlar via, traSsse, assai oslimo più da lodare colui 
del quale, tirandomi a ciò la precedente novella, parlar debbo: 
il qatlemesser Cane della Scala, magni 6cotigiore, d'una su- 
bita 6 dUuBftta avarizia in lui apparila morse oon ima ìeggiai- 
dra novella, in altrui Ggurando quello di sè e <ti Ini ÌbIgb'- 
dbra di dire; la qggle à questa. 

.&<»ffiB.diìBrÌ3Sìnia fama quasi per.tntto il mondo bdom^ 
mesatr Cane deUa Scala, al qnale in assai cose fu favoreToIe 
la fortuna, fn uno de' più notabili e de' più mogniSci signori 
che, dallo imperadore Federigo secondo in qua, si sapesse' in 
Italia. Il quale, avendo disposto di fare una notabile e maravi- 
gliosa festa in Verona, et a quella molte genti e di varie parti 
fossero venule, ' e massimamente uomini di corte ' d' ogni ma- 
niera, subito [qual cho la cagion fosse] da ciò si rilrasse, et 
in parte provedette coloro che venuti v'erano, e licenzioUi. 
Solo uno, chiamalo Bergamino, oltre al credere di chi non lo 
vdi presto parlatore et ornalo, seaza essere d' alcuna cosa pro- 
Vedoto o licenzia datagli, si rimase, sperando che non sanza 
sua futura utilità ciò dovesse essere slato fatto. Ala nel pensiero 
di messer Cane era caduto, ogni cosa che gli si donasse, vie 
peggio esser perduta che se nei fuoco Toaso stala gittata ; nè di 
ciò gli dicea o facea dire alruna cosa. Bergamino dopo alquanti 
dì, non vegpendosi né chiamare nè richiedere a cosa che a suo 
mcstier partenosse, ' et oltre a ciò consumarsi nello albergo 
co' suoi cavalli e co' suoi fanlj, incominciò a prender malinco- 
nia ; ma pnre aspettava, non parendogli ben far di partirsi. Eb 

' Sf lapesa, $[ conasoeno , Si sapesse esservi. ' 

■ Avindo diipailo di fin vita tielabiiti maratigHoa fiitt, timcpalh 
molle ijtnii fowTo vmuU. Souo rraquentl p«r gli antichi questi gerundi boo 
li coriispoiidenza àt un imperrettn ; dei qusl costrutto a ice gin la Tera ra- 
giono il l'sdro Sorioinuasnoeerittaofaoalleggaaing.lll esBB-del A(- 

mrdi filologici. 

' Uamini di earlt. Coti ti oManaVBDO- i Biidtlri , trovatori, e latti 
coloro che andavauo per ttt oMtl de' «Igaoii pntstHiido le irU da diletto. 
Vedigli descritti nella seguente novella. 

*^ RkkMtrt A tota eo. iDTitare €be desse «n ueBlo A n«i«tiillth,a 

esetdtsre sua aite. . . 
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■ avendo seco portate tre belle e ricrhe robe,' clic donale gli 
erano stale da altri signori, per comparire orrevole alla festa, 
volendo il suo osto essor pagato, primieramente gli diede 1' una, 
et appresso, soprastando- ancora molto più, convenne, so piti, 
volle col suo oste tornare, ' gli desse la seconda ; e cominciò 
sopra la terza a mangiare, di.sposlo di tanto stare a. vedere 
quanto quella durasse, e poi partirsi. Ora, mentre chg egU SO-, 
pra la terza roba mangiava, avvenne che egli si trovò uiig^or-^ 
no, desinando messer Cane, davanti da lui assai nella vislà| 
malinconoso. II qual messer Canveggendo, più per ìslraziarlo . 
che per diletto pigliare d'alcun suo detto, disse: Bergamino,' 
che hai tu ? tu slai cosi malinconoso, dinne alcnna cosa. Ber- 
gamino allora, senza punio pensare, quasi molto tempo pen- 
sato avesse, subilamonle, in acconcio do' fatti suoi ' disse que- 
sta novella. Signor mio, voi dovete sapere che Primasso fu un^ 
gran valente nomo ^n gramatica^* e fa oltre ogn' altro, 
grande e^^l^li'i'^e'^tnauìr^J'fó il renderono tanto^ 

ra^àSÌ<w*ìwi^v'|^^i^''uiél^^ Bi^ra che per vista in ogni| 
pI^?eb^2S^^ ìraì'ÌR)^',' pctr rióms e per fama quasi niuno 
^^efelCfilffi^^^^'chi fosse Primasso. Ora avvenne cbe, tro^ 
^tì^^Finà voila a Parigi in povero sialo, sì come egli à' 
I^'ilertémpa dimorava,' per la virtù che poco era gradila da 
coloro cbe possono assai , udi ragionare dolio abaie di Clignì, il 
quale m crede che sia il più ricco prelato di suo entrate che 
abtna la Chiesa di Dio, dal Papa in fuori ; e di lui udi dire ma- 
ravigliose e magnificile cose, in tener sempre corte, e non es-' 
ser mai ad alcuno, che andasse là dove egli fosse, negato né' 
mangiare né bere, solo cbe quando l' abate mangiasse il doman' ' 
dasae. La qua! cosa Primasso udendo, si come uomo cbe à àì-.l 
leHara dì vedere 1 valenti Bomtni e signori, dilìberò di volerai 
andare a Vedere ta magóìScenza di quésto abate, e domandò' 
quanto egli allora dimorasse presso » Parigi. A-die gli fti-ri- 

' Bofie, Velli. ' , ,, , , . ',' , , ' . \"lu".à 

, ■ Saprailan/la, Dimorando, Tratte ne ndo*(.l ,, , , • ' 

' Toriwcf, Stare, Albergare. , r ^ 

' P<rtiIraBiarJo, Per farsi beffe di lui. . t,- ■ . r - 

• la aecdocia di' fatti luai, io modo da ilnscir próflUflvpls a 1^ i A pró^ 
poalto per il caso sdo. , , -, - 1 . ^ 

' Orumufiea, Lingua latina. ■ , rfj v i j -i'i v ' 

' DimoTava. Intendi In Parigi. ' 
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sposto, che forse a sei miglia ad un suo lno;;o; al quale ['ri- 
masso pensò di potervi ' essere, niou;ndo5i la inaflina a buona 
ora, ad ora di mangiare. Fattasi adunque la via inse<;nare, non 
trovando alcun clie v'andasse, temelle non pei* isciagura gli 
venisse smarrila, e quinci potere andare in parte dove cosi to- 
sto non iroveria ria mangiare : per die, se ciò avvenisse, acciò 
die di mangiare non patisse disagio, seco pensò di portare Ire 
pani, avvisando che doli' acqua (corno che olla gli piacesse 
poco) troverebbe in ogal parte. E quegli messisi in seno, prese 
il suo cammino, e vennegli si ben fulto, clie avanti ora di man- 
giare pervenne là dove 1' abate era. Et entralo dentro andò ri- 
guardando per tutto, e veduta la gran moltitudine delle (avolo 
messe, et il grande apparecchio dello cucina, e l'altre cose 
por Io desinare apprestate, Fra sé medesimo disse r Veramente 
è questi cos^i magnitiro coma uom dice. 'E stando alquanto in- 
torno a queste cose attento, il siniscalco' dello abate (per ciò 
che ora era di man:iiare) comandò clic l'acqua si desse allo 
. mani ; e, dala l'arqoa, mise ogni uomo a (avola. E per avven- 
tura avvenne dio Primasso fu mc.-^so a sedere appunto dirim- 
petto all'uscio della camera, donde l'abate dovea uscire, per 
venire nella sala a -mangiare. Era in quella corte questa usan- 
za, che in su le tavole vino nò pane né altre cose da mangiare 
o da bere si ponen giammai, se prima l' abate non veniva a 
sedere alla Invola. Avendo adunqnc il siniscalco le tavole mes- 
se, Tece dire all'abate che, qualora gli piacesse, il mangiare era 
presto, L' abate Tece aprir la camera per venire nella sala, e 
venendo si guardò innanzi, e per ventura il primo uomo che 
agli occhi gli corse fu Primasso' il quale assai male era in ar- 
nese, e cui egli per veduta non conoscea ; e come veduto 
r ebbe, incontaiieole gli corse nello animo un pensier cattivo e 
mai più non statovi, e disse seco ; ' Vedi a cui io do mangiare 

' l'olmi. Cosi hn il tnlD Mnnnolll ; e benché questi pleonumi sleno 
comuni in tutti , e apeclsiniente nel Ddcfoccìo, come mostrano 1 Deputali 
nella Annotazione XI.I , Inltnvia nel più delle cdiziuni si Ipgge poltri. 

' Comi uom dici, Come diDe la gpnte. f7nmaè fini detto genericamente 
[ler La gante. Gii uomini: nel qual senso coi usiamo snelle la paillcellaii, 
come i Francasi fon, i Tedeschi il itimi ec. 

' Siniscalca è Qiieeli che soprantende slle tncnse , e (]uct1octie aggi 
si chiama Maèstro di cosa. * 

^ Diixe ixo, Disse da eè , Dentro di sè. 
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il mio! E tornandosi addietro, comaiujò che Is camera fosse 
Berrala, e domandò coIogo che appresEO^ lui erano, so alcnno 
conoscesse qael ribalda ' che a riropeUiO airnscio* della saa oa- 
mera sedeva lille tavole. Ciaacaao rispose del no. Primasso i\' 
qqale avea taleab** di mangiare, come colui che camràiuato 
avea-St oso non era di digiunare, avendo alquanto Bspetlaio, 
e veggendo cbe lo abate non veniva, sl trasse di seno l'un 
de' Ire pani li quali portali avea, e cominciò a mangiare. L'aba- 
te, poiché alquanto fu stato, comandò ad uno tle' suoi .fami- 
aliari, che rÌ!;iiiirdu^po so ikirlito si fosso questo l'rimasso.Jl 
famigliare rispose: j\li:s^er no, anzi mangia pane, il quale lao- 
slra che egli seco recasse. Disso allora l' abate Or mangi .del 
- Eno,.ee egUn' ha, chò del nostro noB mangerà «gli oggi. Avr^ibs 
, volalo r abate che Prioiiisso da eì/mo si fossa. twtitfl,. per 
ciò cbe accomiatarlo non gli pareva far bene. Primasso, avendo 
.r un pane mangiato, e 1' abate non vegnendo, coniinclò a map- 
, giare il secondo: il che similmente all'abate fu tieiio, cbe fallo 
avea guardare so partito si fosse. Ullimamento, non venendo 
r abaie, Primasso, mangialo il secondo, cominciò a mangiare 
il terzo ; il che ancora fu allo abate detto, il quale seco stesso 
cominciò a pensare et a dire: Deh queste che novità è oggi 
che nell'anima m' è venula"? cho avarizia? chenle sdegno?. e 
per cuj ? io ho dato mangiare il mio, già è mólt' anni, a cbinn- 
que mangiare n' ha-'vDluto, Senna ■gtìwdare se gentile oomii è 
o villano, povera o ricco, o mercatante o bEtrattle^e sialo sia, 
et ad ingoiti ribaldi, l^q.l'.ifpcEt^o me f V'Vednto straziare, nò 
mai nello animo m'entri questo pensiero che per costni mi 
^c'.é entrato :,,|^9in^nleaFari?ia.non^qii dseay^re as^lo per 
-.MOfoo di.',|HCCi((1o,afr<kre : qualche, gran fatto ' dee essere cos^ì 
.^ihe'nt)Rldaif[Ù!pare„poscia che, cosi mi s' 6 riotuzzt^to l' animo * 

^ < Ribaldo. Ribaldi! filiti oameaie erona una qualità di ^oldai^ , com^ i 
TadrmU (\»tei6nea) ; ini, come de' làdrdnì'tVweaae; ribaUlo coitiineA iVa- 
':ieTto yalaRiWali.'UMlM iAallwUa «ir. , parau-4aella nttbHiiombma 
,.lts^urda,.e,vi là accftifrpgnl n^iU^l^ntU .Qulfifiafd? T^e J/fi^f.^, 
in catliro aniai , Slracefong. ' 

* AvM lalmiodttnaiifilare, Avsa voglia di mangEire, Aveii.appeUlo. 

* Qmlcla gran fbfU, Qlialehe gran aon i tlo'umn) dFs(8a«tmh). 

' ìli l'i rìn(uwiU(HlraHlMO'ec.'[.'aDtmo mio, sl MutQ < pl'onto a 
tutti onorare, sTè Fatto ottn^oisièinwtcatorliiMWOiaDitavvsrMvaiéll'atio- 
rare costui. , ■! ■ , li. i-i < ■ ■ < '..y-; ..\ ' 
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d'onorarlo. E, co-ì dello, vollu s[ipore clii fos^u, e Irovalo 
ch'era Primasso, quivi viìhqIo a vciioro dulia sua mLigiiifirenzia 
quello che n'avcia uciilo, il qua le. a vendo l'abate |,er Fama 
mollo tempo davanle per valente uom conofciulo, si vergognò; 
e, vago di fare l'ammenda, in molte maniere s' ingegnò d' ono- 

. Tarlo. £t appresso mangiare, secoodo cbe alla sufficienza * di 
'Primasso si conveniva) il nobilmente vesUre, e, donaUgli 
deoari «'pallarroDO, nel sno arbitrio rimise l'andare e lo staro: 
'di ebe Primasso contento, rondategli quelle grazie le quali potè 

i^ma^orì, a Parigi, donde a piè partito s' era, ritornò a cavallo. 
■MesBcrCano, U quale iniendenle signori} era, sema altra dimo- 

■ Strazione alcuna, ollimarnente intese ciò che dir volen Berga- 
mino, e sorrldomio gli dis=o i Bergamino, assai acconciamente 
hai mostrati i danni tuoi, la tua virtù e la mia avarizia, e quel 
che da me disideri; e veramente ina), più che ora* per le, da 
svariiìa assalito non foj,-ma io la caccerò con quel bashms'c&e 
ta mederimo hai divisato.' E taUo fidare l' oste di Bergamino, 
-e Ini' nobilissimameate d'nnasoa roba vestito, datigli denari 

" et un pdllaftwio, nel suo [lacere per quella volta rimise l' andare 
e lo stare. > ' 



' . NOCEIM OTTAVA. . 

Goielielno Borsiere con Isgsiadro parole trafigge 1' a' 



' Sedeva appresso Filosiralo Lauretta, la quale, poscia cbe 
'liflltD ebbe lodare la 'ndiistria di Bergamino, e senLetido a lei 
' bdDvenir dlrè'alcuna còsa, senza alcun comandamento adpeila- 
re, piacevolmente cosi cominciò a parlare. La precedente no- 
vella, care compagne, m'induce a voler dire còme nn''^leuta 
nomo di corte limileroente, e noafiesisa Eratto, {lognew d-':un,' 
ricchissimo mercatante la cnpidfgia; la qaate,^ perchè Teffetto 



Ji pensiero: quiXagiMJfOiiatia 
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della passata somigli,' non vi dovrà perriò essere men cara, 
pensando cho'beiiG n'addivenisse alla riiie. 

Fu adunque iu Genova, buon tempo ò passalo, un gentile 
uomo chiamalo messere Ermino de' Gvicnnldi, il quale (per 
quello che da tutti era creduto) di grandissime poss&'isioDi e di 
denari di gran lunga trapassava la. ricchezza d'ogni altro rìc- 
cbisaimo oitledino die allouu sapesse in Italia; e si come egli 
di ricchezza ogni altro avanzava che italico fosse, cd$l d'ara- 
rizia e di miseria * ogni altro misero et avaro ciie al mondb. 
fiisse, soperchiava oltre misura : per ciò die, non soiamenle in 
onorare alimi teneva la borsa stretta, ma nelle cose opportune , 
alla sua propria persona, contra il general roslume de' Geno- 
vesi the usi sono di nobilmente vestire, susleneva egli, per non 
spendere, difetti grandisiimi,^ e siinilmciile nel mangiare e 
nei bere. Per la qual cosa, e merilamenie, gii era de'Grimaldi 
caduto il Soprannome, e soiamenia messer Ermiao Avarizia era 
da tutti chiamato. Avveóne^he ip questi tempi che cratot, non 
spendendo, il suo ninltìplicava, arrivò a Genova un valente 
uomo di corte e costumato e ben parlante, il quato fu chiamato 
Guiglìelmo Corsiere, non miga slmile a quelli li quali sono 
oggi,* li quali, non senza gran vergogna de' corrotti e vitupe- 
revoli costumi di coloro li quali al presente vogliono essere 
gentili nomini e signor chiamali e reoulali, soi\o più tosto da 
dire asini, nella bruttura di tutta ta catiivilà de'vilissimi uomini 
allevali, ehe nelle corti i° e là dove a qua' tempi soleva essere il 
lor mestiere, e consumarsi ia lor fatica in trattar paci, dove 
guerre o sdegni tra gentili nomini Ibsser nati, o trattar malrl- 
monj, parentadi et amistà, e eoo belli motti e leggiadri. ricreare 
gli animi degli affaticati a sollazzar te corti, e con agre rìpren- 

11 tuo ani Bceil ente Mpteno, malo IWvirtudaiMite nel ooIrrAnCoiM,i]he 
è Innanzi, dove è l^ilelalendfirewtn'dfrg ima tionlfa, a cui tìrerire il 
nostro la qiiaìt. 

' f>arEWec. Pgraomieltireotishcol», BeDOhi somigli. 
arwrla,oegl ridlM BpilorceHQ; e J(iwr«i SlrilOMl», Tinihfo. 

' Sotterma dSftUi grandinivi. Sì faceva inancue pvecdii* cose blsf- 
gnevoli. 

' Uul il Uannnlii ha in marenne : .Vola jn loda di' biconi aalicM > Ai 

' Che nctlt corti. Questo die si rirerlsce al fiatlnlo; mt era cown)Uo 
più sempliCD il dire (e foiae guastb il primo copiatore/ fono da àire 0111111, 
piulloilo nilla bruUura ec. allteali cht mltt carlt. 
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siODì, si coffle padri , inord«v,ì difetti de' catti?!, b questo con 
premj assai le^ìerì;oggidÌ rapportar* male dall' ano slF altro, 
in seminare zizzania, in dire cattività e trìslizle,e, cbe è peg- 
gio, in farb nella presenza degli uomini, e rimproverare ì mali, 
le vergogne e le tristezze vere e neh vere l'uno all'altro, e con 
False lusinghe^ gli uomini gentili alle cose vili e scelerale ri- 
trarre, s' in^e,^Liano il lor lompo di consumare; o colui è più 
caro avuto, c piii da' miseri e scostumati signori onorato e con 
premj grandissimi esallato, elle più abominevoli parole dice o 
fa atti : gran vergogna e biasimevole delmondo'preiseiit^elac- 
^omèo'to' assai évidcnte che le viftù, dl'qva'gìù dipartìleal-, 
' jiHnpo/'iièira' Téccia dci'vizj ì misbri' vìventi abbidndonatl. Ha', 
fóirnkndò a ciò cbe comincialo aVea,-da che'ginsio sdegDtf un 
poco ih^lia tVasviata più che' iti nOlà <n'édeUì, dico 'cbe il già 
'détto tìùi^lielmo 'ilÈrtutlj t gentili 'tìoniiiir di Géiiova Hi onora- 
lo, 0 volòniicri veduto. H quale; essendo dimorato alquanti 
giorni nella ciltù, et avendo udite mollo cose cloUn mi=oria e 
della avarizia di messer Ermino, il volle vedere. Ho^.'^cr IJrmino 
aveva glii sentilo come questo Guìglielmo Borsiere era valente 
uomo, e pure avendo in se, q^uantonque avaro fo^, alcunji fa- 
villuzza di genti1e7,za, con parole assai airrichevólì e con lieto 
viso il ricevette, e con lui entrjy'in molti é vai] ragionamenti, 
e ragfonaiido il menò il^M.«(ìtl"ìÌlti^MìW^rchec6'a 
lui eraool in' una sna casa'nuoira; lii'^ltU'Mttà am'fti^ assai 
bella, e, dopo avergliele' lotta moè'trata, disse : Deh, in^éi' 
Guiglielmo, voi che avete e vedute et udite molte cose, sapre- 
steini voi in=e^;nLiro cosa alnma che mai più non fosse stata ve- 
duta, la qunie io potes'^i f.ir dipingere nella sala di questa mia 
casa? A cui Guigliulino, udendo il suo mal conveniente parla- 
re, rispose: Mescere, co.-;a che non foLire mai stala veduta non 
vi crederrei iO sapere insegnare, se ciò non fosser già starnuli* 
o cose a quegli somiglianti; ma, fc vi piare, io ve ne inse- 

' Tutti i codici e stampe han cosi, ma sei Lu liovcs dire odgidì in rap- 
ptrtar: opporeojffi m. 

' Con faln iaiiaght. CoD falsi allettarne d ti. Secondando maiigaamenlB 
'iBpwtaptùdeboledeiraaimoec,' > . ■ 

' Si ciò non fotta: già. Ciò, vaia ■ dire Questa cou non mei tkata ;ic- 
datksil^'pU'VBUnUi) al n, e (Mnatone ia>«)ntiBntbnw eoouUualivR 
H-;t|inM,«t)e'ltiGOniiM«Eli uHcbl. ' 
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girerò bene-nDB che voi non credo che vedeste giammai. Mes- 
sere £rmÌDO éi'Bse: Deh, io vs oe priego, ditemi quale è ddEsa'; 
ara aspsllando lai dorer quello rispoodero clw rispose. A- c^ 
Gniglieimo allora prestamente disse: Fateci dipignere ÌV Cor^ 
tesfa. Come meesere Ermino udì qaesta parola, co^ 9ilbltà<- 
mente il press una vergogna tale , che ella ebbe Torza di fargli 
(Datare -animo quasi tutto in contrario a quello elio inftno H 
quella ora aveva avulo, e disse : Messer Guiglielmo, io ce la 
farò dipignere in maniera, che mai nò voi né altri con ragione 
mi potrà piii dire cha io non l'abbia vocluia né conosKÌiita, E 
da qiiodlo innanzi [di tanta virtù ' fu la parola da Guigliolmo 
detta) fu il più liberale et il più grazioso gentile uomo,e qnello 
che più e forestieri* et i ciUadini oiiDrb,'Cbe altro cbe in Ge^ 
nova fosse a' tempi Buoi. < ' ' "-i 

■ ■ ■'-'i 

NOVELLA NONA. . 

U ifl di Ci pri , da UDB donna di Gnueogaa trafitto , di ulttvo , ' ' ' 
valoroso itiTlena. -l 

Ad Elisa restava l'ultimo comandamento della Beìna, Jft 
quale,. sKiza aspetUrlo, tntla festevole cominciò: Giovani donn 
ne, spesse volle jià addivenne che^ qn^la cbe vane r!|ffeits!oni' 
e molte pene date ad alcuno non hanno potuto in luì adoperai 
re, una parola molte volte per apcidente, non che ex proposito * 
detta, rha operato. Il che assai bene appare nella novella rac- 
contata dalla Lauretta, et io ancora con un'altra assai brievo 
ve Io intendo dimoslraro : por che, con ciò sia cosa che lo 
buone sem|>re jwssan giovare, ron attento animo sod da rico- 
gliere, elii che-^ d'esse sia il dicitora. 

Dico adunque che ne' tempi del primo re di Cipri, dopo 

' ViHii, par Forio , Efficacia , è comuno ni classici nostri. 
' E forestieri. I forestieri. La e sta par t articolo. 
' ni eaiiivo. Di vile, Dì uomo di poco aninno. 

* £ir propoillo. Modo latino ohe vale, Con proposito deliberato di ot- 
tener eia. 

. CAI che. Cbitinqne.I.>cA« unita ad alcuni nomi e ad alcuni aVTerbj 
ha virtii di eeneraliizare,iiel modoalesio cbe la particella unjtis.-p.ea. 
Qualttaqu», Qaaltì», ComeHi, Comunque, Dwteht, Dovunqiif, e aimlli. 



HOVELLA TKOIi. lì 

il fionquisto (alt» della Tfirra Senta da Gomrrè di Basnone. 
avvenne che sua gentil donna di Giiascosnn m poiio^nnagcio 
aodài'al Sepolcro, docae (ornando, in Cipri arrivata, ua aicani 
scelerati uomini vuiaoamcnic fu oitrai^iziaia : di ciie eiia i^cnza 
alcuna consoiazion dolendosi, ponsò q ananrsene a ricniamare ■ 
fi re; ma detto'ie fu «er airuno rno i.i luuca si BorciereDce. 
perciò che egl era d 

non che egli l'altrui oniù con [:ui~iizju ^GiHiit^assi;. anzi inimito 
con vituperevole viiià a lui luUonc sosiouova: in tanio che 
ctiiuaqpe avea craccio alcuno, quello col fargli alcuna onla o 
Yergop^'Bfogfiva. La qnal cosa udendo la donna, disperata 
4^ vendeUa.. ad alcun^^consolazion * della sua nojs. propose 
d^iy<d^9,Ii)qr^re » miseria dal detto re : et andatasene pia- 
gnendo davanu a mi. disse: signor inia^iio<nt)]i'i«jsngO'ii^lB tua 
presenza per vendeita che io attenda della ingrana che m' é 
slata fatta, ma in sodisfaci mento di qiieiia- ti pne^o che tu 
m'ingegni come tu soBbri queiie ic qmn io unendo che ti son 
fatte, acciò che. da te apparando, io possa nazienttìmi^iìirt m 
mìa comporlare : la quaie. salio Idciio. so io far io poiOR-n . vo- 
lentieri ti donerei, poi cosi buon uoriatore" ne se . Il re. mimo 
allora stato tardo e pigro, quasi dai sonno si risveeiiasse. co- 
minCiandò daiia inginna folta a questa donna, la quale asra- 
meole vendicò, rigidissimo persecutore divenne di ciascuno, 
ohe, control all'onore della Sua corona, alcuna cosa commettesse 
da indi innanzi. • 

' Kchiamarti di an'iagiaria o simili <iii alcuno, i: Dolersene con lai per 
a.Ter giustizia, llicorrere ed esso per ii\or s.iti^.fLi'i[>ne. 

■ Dì 4i rimala eiUi t da «Ipoco l/eiit. finsi pii-.iliaNÌnie, DI così debole 
naturi, e Goal biumo a poca, Coaì poco cuprico di lar atcua bene. 

' Ad alcuna con!ola:ioneec. Per un poco di coagolazlone, Per conso- 
lare un po' La sua noja, 

* In todiifanmenla di quella. In laogo di farmi svere (OditTnioas di 
quella ingiuria, 

' ParCalore, Comportatore, Sopportslore. 
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NOVELLA DECIMA. 

Uaedro AlbecCo da Bologna onestoiqeiito Ci veteognare una donna,, 
la quale lui d' esser di lei innamorsto votela hr vergogaare'. 

Restava, lacendo già Elisa, rnllima Tatìta del novellare: 
alla Ileina , la qiiale, donnescamente cominciando a ^rlace dts-^ 
.'se: ' Valorose giovani, come ne' lucidi Kreaì sono le sléllé or-' 
namento del cielo, o nella primavera i fiori ne' verdi prati, così 
de'landevoli co.>lijn)i o dc'ragionamcnli piacevoli sono i Icggìa' 
dri motti. Li quali, per ciò elio brieyi sono, mollo meglio allò 
donno stanno che a:;li uomini, in quanto piò alle donne c!ie 
agli uomini il mollo parlare e lungo, (|uundu scwi-j cao si 
possa fare, si disdice, come ciie o^yi poche o ninna donna ri- 
masa ci sia, la quale o ne' 'ntunda alcun leggiadro, o a quello, 
se pur lo 'ntendesse, sappia rispondere : general vergogna e di 
noi' e di tutte quelle che vivono. Por ciò che quella virtù che^ 
già Tu neir aniine delle passate hanno le moderne rivolta in dr- 
Diuvenli del corpo ; e colei la quale si vede indosso li panai pii^ 
screziati,* e piò vergati e con più Tregì, si crede dovere èssbii^ 
da mollo più tenuta, e più clie l'altre, onorata, non pensandò; 
che, se fosse chi addosso o in dosso* gliele ponesse, uno asino" 
no porterebbe troppo più cho alcuna di loro; nè perciò piii d) 
onorar sarebbe elio uno asino. Io mi vergognq di dirlo, per ciò 
che contro all'altre noti posso dire, che io conlro a me non 
dica: queste cosi fre^jinlo, ro4 dipiiile, coii screziale,' o, come 
statue di marmo, mulolc et infutiiibili stanno, o si rispondono, 
se sono addomandsto, cho molto sarebbe meglio l' avere laciu^ 
\o ; e iannosi a credere cho da purità d' animo proceda il non 
sipér tra le donne e co' valenti uomini Tavellare; et alla loro 
milensBggine hanno posto nome onestà, quasi uiena donna one- 
sia aia, se non colei cho colla fante o colla lavandaia o eolia 

> iXHineiDu mente, C un strazia e con leggiadrìa di gentil donna. — Qui II 
Uannelli ha in margine-. Aula tulio II fratogo it guata tMMlla, quabin^ 
H* danna Iticiotri'ci a ciarlalries. 

* Senefatadicesi eia ehe è ooloilto di odori divorai. 

■ Àddoaa 0 in dona giuk pwitu. Porre addosso è Porrà sulla schiena- 
come persoma,ò Porre indoaao è Adattare al corpo comesi fa degli abiti, 

■ £Brulat(, qui vale VeaHte di abiti acreSati. 
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sua fornaja favella: il die te la nuUira aves.-o voluto, come elio 
si fanno a credere, per allro modo loro .avrebbe limitalo iì cin- 
guettare.^ È il vero cbe, cosi come nell' altra cose, è in quésta 
db' riguardare et il tempo et il luogo e con cut si -tàvola'; per' 
ciò <^e talvolta avviene cbe, credendo alcuna dònna o nomo 
con alcuna paroletta leggiadra Tare altrui arrossare, non avendo 
bene le sue forze con quelle di quel cotale misurate, quello ros- 
sore, che in altrui ha creduto gittare, sopra sè l'ha sonlito tor- 
nare. Per che, acrió che voi vi sappialo guardare, ci, oltre a 
questa, acciò die per voi non sì possa quello provorLio inicn- 
dero che comuiieinoEile si dice per tulio, ciuc elio le femine 
in ogni cosa sempre pigliano il peggio, questa ullima novella 
di qnèlle d'oggi, la quale a me- tocca di dover dire, voglio ve 
né renda ammaestrato; acciò che come per nobiltà d'animo 
dall' altre divise ' siete, aucora per eccelleozta di costùmi se-' 
parate dall' altre vi dimostriate. ■ 

Egli iion sono ancora molti anni passati,' cbe in Bologna 
fn nn grandissimo medico, é di chiara fama quasi a tntta 't 
mondi), e forse ancora vive, il cui nome fu maestro Alberto, il 
quale, essendo già vecchio di presso a settanta anni, tanta fu 
la nobiltà del suo spirilo che, essendo già del corpo quasi ogni 
naturai caldo partito, in sè non schifò di ricevere l'amorose 
fiamme,' avendo veduta ad una festa una bellissima donna 
vedova, chiamata, secondo che alcuni dicono, maduima Mal- 
gherida de'Ghisoherì,e piaciutagli sommamente, non altrimenti 
che. un giovinetto, quelle nel ifiaturo petto ricevette, in tanto 
cbe* a lui non pareva qaella notte bdn'rìposare, cbé il prece- 
dente dì veduto non avesse il vago e dilicatò viso della bella 
donna. E per questo incominciò a continuare, " quando a pi6 
e quando a cavallo, secondo che più il destro gli venia, davatatj 

' Qui II Mannelli ha: JVora (u, Jiminoeiaf/alrfce. 
' * Ciiiiw. DiviwieamiapprsHoStpaniwfrneliiigniaMUHntdagidIi;' 

■ L'aamào che Mguita non lega tiene eoi preoedenU; ed ewendo 
questa seconda parte del psrtftto ntiMiiaranTB «ella ttrina , HmSrà che rt- 
Cbleda nna congiiinziune come Pif ciò da o^slniili. La aatt& forse 11 prioM 
*«nip/alore? 

' Ih l'ima eli f. Per modo clic. 

nella Introduzione. Vedi p.ig, %ì, nota i. I.a voce panare fu da mano 
Ignorante aggiunta ne) margine del testo Uannelll . In Goe del periodo. 



li ' GIOItNATA PDIMA. 

fljla casa di questa donna. Per la qaal cosa et ella e molto altre 
dODDo s' accoreero della cagione del suo passare ; e più ToHe 
insistne ne motleggìarODo di vedere uDO uomo, cosi antko' 
d'anni e di s«ano, innamorato, ^taai credeseero questa pas-i 
giono. piacevolissima d'amore solamenle nelle sciocche anime 
de' giovani, e non in altra parte capere' e dimorare. Per die, 
continuando il passare del maestro Aiberlo, avvenne un ciorno 
dì fesla, che, essendo questa donna con molte altre donne a se- 
dere davanti alla soa porta, et avendo di lontano veduto mae- 
stro Alberto verso loro venire, con lei insieme tulltì si propo- 
sero di riceverlo e di fargli onoro, et appresso di motloggiario 
di qaeslo suo inpamoramenta ; e cosi fecero. Per ciò che leva- 
tesi tutte, e luì invitato, in nna-fresca- oorte il menarono, dove 
dì* finissimi vini b conléUi feesrvanirej «l al fine con assai 
belle e leggiadre parole come questo potesse essere, che egli di 
questa betta donna fosse innamorato, il domandarono, sentendo - 
esso, lei da molti belli, gentili e leggiadri gievanressereamatdi ' 
Il maestro, sentendosi assai cortesemente pugnere, fece Keto 
viso eliispoEe;i Madonna, che io ami, questo non dee esser 
maravjglÌB ad alcuno savio, e spezialmente voi, però che voi il 
valete:'^ £ come che agli antichi uomini sieno natnra I mente . 
tolte le forze le qnali agli amoro^ esercizj si ricbieggiono, noti i 
è per ciò lor tolta la buona volontà, uà lo intendere quello che" 
sia da essere amato, ma tanto -dalla satura «onosdoto, *' 
quanto es» hanno pi& di DonoBciaento ohe i giorani. ìa sp^-- 
ranra la quale mi miurfe, ehe io 'mcbio aid .amata da.i 
inolti giovani, ér questa : io sono stato più volte già là dove io 
ho veduto merendar^ * le donne, e mangiare lupini e porri ; o- 

' rnjii-TV.Entrare,TrovarliioEi>. 

' Di 0 DA ec. ncconnano qusiUill o niimfrti i[iilr:-;-'r:!ii:!:.ìo : p cs., GU 
die del l'UDFi i-i,io, T, darò di bdlt (.■oic, Voh ddia ih nt: <:■<•„ 

' E spfiinimmfe l'ni eC. E 3ije7ijlnii;nle { non lìoe esser mnraviglia 
ch'-io ami) voi ; perchè li morilate. 

' TunSo più ilalla natura- conogriula ec. Iti questo periodo i chiosatori 
fanno un grand' armeggio, e approdano ben poco, li llucciiccio vuol dire : 
Benché ai vecchi manchino le tane , non manca loro la volontà ne V inten- 
dere eliache è da amare, il che tanta più è da loro apprezzato quanto essi 
ban più conoscimento e senno da apprezurlo che i ginvant. Korsa è mi- 
BÌiorBclI tutte la conIcUure qoella lÀe dopo tna tunlopfdwttìntende una i; 
e dopo fiatunx un lor. 

' JKnwufani, lo stesso tibe Uerandarej come Stani ^'Slan, Ola- 
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come ohe noi porro ninna cosa sìa buona, pnr mon reo e più 
piacerolfl alla bocca è ii capo di quello, il quale voi general- 
mente, ds torto appetilo tirale, il capo vi tenete in mano, ' e 
numtcata la froodì, le quali non solamente non sono da cosa 
alcnna,* ma son di malvagio sapore. Che so io, madonna, se ' 
nello eleggere degli amanti voi vi faceste il siroigliante? e. se 
voi il faceste, io sarei colui che elottOsarei da voi, e gH altri 
cacciati via. La gentil donna insieme coli' altre alquanto vergo- 
gnandosi disse: Maestro, assai bene o corlosemcnle gastigate 
n'avete della nostra presuntuosa impresa; tuttavia il vostro 
amor. m' è caro, si come di savio e valcnlo uomo esser dee: e 
per ciò, salva la mia onestà, come a vostra cosa ogni vostro 
{Macere imponete Glcuramente. Il maestro, levatesi co'snoi com- 
pagni, ringraziò'la donoft,i e- ridendo tf'con Testa da lei preso ' 
commiato, si parti. Co6Ì la donna, non 'guardando cui motlcg»^ 
glasse^ credendo viacere, fu vinta : di che voi, se savie samletp 
ottiDumenle vi guaFderate. • . ■ 

Già era il sole incfainato al ves[Hx>, " et in gran parte, il i 
caldo dimlnnitOtquando lo novelle delle giovani donne e de' tre 
giovani 6i-tK>varono esser finite. Per la qual cosa la loro reina 
piacQvolmehte dìsse^ Ornai,- care compagne, nìuna cosa resta 
piii a fare al mio reggimento per la presente giornata, se non 
darvi rema nuova, la quaie di quella che è avvenire, secondo 
il suo gmdicio. la sua viia e la nostra ad onesto duetto dispon- 
ga ; e quantunque il di paia di qui alla notte durare. ' perciò 
che chi alquanto non prende di tempo avanti, non pare oiie 



etra ver Giactre, i <jm\\ ron questo sfUsso. che ad aiin pare pleonastico, 
ma tbe-ha pure ilsuoumcio. milicaiio 1' stLualitii ili anione. 

* /(guata VOI eo, U cmn 1 1 [rn;ii- <ii maw, i: miai! È relativo Si 
porro: e queMo è uno ilei c. alluni oniin (in hjlfj.l'.o h.^iio noto 3\ ptg. ss. 
te non che qui c 6 jn ciii^-^i rioi pronome -wo ( n Jitra pane laciliulmo • 
intenderai), dovendo dire ii uwie coi ec. >i tuo cnjio vi inule in mona, oioè 
ittajio dti quale. Esempio ui sinmcoslruuo con simile alligai Ioaldiisnio 
negli Arnmaetiramanii m» antichi, i L^oieogiis. qavulo i padri (Tla loro 
> madri per vecchiezza perdono lepeaM-ri oha non sono aacoiioa a oer- 
1 care 1 loro cibi, ifigliuon scaldano lerreddememtin eo.: > ilotieèadt- 
re : 1 figllUDll delle Olcogne , quando «c. 

* Dttxoiatitmvt. Buone a nella. 

* ImAftMto al «ui»«. Calate veno il tmuMita, Vicino a tnmnitare. 

* n d) fX^B it ipii aOa mnlt durare. Paja clie la Elarosta Don ai po«a« 
cUamai Balta tino ■ cbe non viene la notte. 



DB .«lOUMTA-illiiM» 

ben si possa pnmdeiie-per'l'ttKTMlrw^-Qtwtoii [Ae:qfi^i>,clw 
la Beina nuova deliberrà ^ esser per domaltioa opporLuDO. ai 

possa preparare, a questa ora giudico doversi le se^'iK^nli gior- 
nate incominciare. E porciù a reverenza di Colui a cui' LiillQ 
le cose ^'ivono, e consolazione di noi, per questa seguente 
giornata Filomena, discretiasima giovano, reina guiderà il no- 
stro re;^ no : e cosidelto»4n pie levatasi e trattasi la .gliirlanda 
delio alloro, a lei reverenlo ia mise; la .quale essa prima, et 
appresso tulio l'altre ut i BÌova»i,«imilnieute salutaron corno 
rana, et alla ^a signoria, piaoev^ltwnle. s' offersero. Filomena, 
altiuuito per vergogna arrossata v<^n}lesi .coronata del.rer 
gnoy« ricordandosi ttolle pEUvlQipoQaavaMi detfe da^Pampiaiea, 
aeeiò obe mileou non parcswit iiipre8e*.riiriliK,..«prì0Ìwer 
loenla UtlU gU.ofi^ da Iìsnp)itea.<)sU,.FÌi»afeiiióò>.a. ttispo» 
qmAto che per la segosole iiutUiDa>, .e.{w.la fatar», cena far» 
si dovesse, quivi dimorando dove ecana;. et appresso cosi co- 
minciò a parlare: CaKissii^e compagne, quonluoque Pampinea, 
per sua cortesia più che per mia .virtù, m'abbia di voi tuUe 
^ta reina, non sono io per oiòi disposta nella forma del no- 
siR) vivere dovere .solameiile il mio giudicio soguice, ma gol 
mio. il. vostro insieme; et acciò che quello cbe a me par di fare 
conoBciate, e per consequente agglu^ere e menomar, possiate 
a vostro piacerereoa podha parala ve ){i.)nlf!nd0di.dii9os^«i;6. 
Se 40 bo ben riguaidalo-oggi alle tDaatfireida £«ispìflea teanlib 
^t..ine'iu pars* aTeiie>pai!iine*tfl.U«davalie .dil«iU8)^(4i conòr 
stante; e per ciò inSno a lAnto ohe ^le^ 0 per troppa. coatir 
Doansa o per altra cagione, non ci divenisser nojoso, quelle 
non giudico da mutare. Dato adunque ordine a quello che abT 
bisinofià a fara.comin(iiata,.qt^naì levatici, alquanton'aodiieDi 
BoUaxu^j e coii»il ade exA pev.imdai s(rtto, «enerenw.por 
lo'fredcs, a, dopo «ImtDe canzDReUe et altri .sollazi), sarà, ben 

DdiJ/errft, Rclibercrà. VgJì noiii i, pag, 59 ' ■ i ■ 



ai guah iavwa, se io oido.-3ove il Italo Ialino ha ; liiclyte,cu 
LPrenI FtortiMini. 
'SgUm 
uaquBii . 
i puro rjpieao. 
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fallo l'anclariii a dormiKe. DooieUìiia, per lo trescù levatici, si- 
milmente in alcuna parie s'aDdramo sollazzando; come a cia^ 
senno sarà plò a grado di fon', erComeflsgi avem ratto», con 
«ll'ora debUa UH-deremO' a maiif^re, balleremo, e da dormirà 
tevatief; come (^gi' state siatnoj qui al novellar lorneremoj nel 
quale mi par grandissima parie di piarcru e d'nlilìtà simil- 
mente consistere. È il vero che quello che Pampinea non potè 
fare, per io esser tardi eletta al reggimoifto, io il voglio comin- 
ciare a fare, cioè a rislrignere dentro ad alcun termine qoello 
di che dobbiamo novellare, e davanti mo.slrarlovi , occìò che 
ciawano abbia spazio dì poler pensare ad ak-una bella novella 
eopra la data proposte contare,' la qoale, qijando qaesto vi 
[tiMetB;'taipè -questa: cbe.cDnaiiF^-wa'^a'dal prinaipiodel 
' gii<«fiitM4tia)»iftUt»'4òqM«6tBt^càede>i« ftwtana tm^ 

\ttati,*"«r'^MUdo^'iiilti»3amini|M^ téimim 4èUtaj dll«(%i9 
qnesto; Chi, da diverse cose inf(kiaè}','<^ij^tUnf ^é^ipiritìgài 
rìasedA a lieto /ine. La donne egli uomini parìmenló tifttì 
qoeslo ordine commendarono, e qoello diseero di Eegnire. Din- 
neo golameate, tntti gli dttì tacendo giA, disse: Hadonoa, come 
tnltl queatì atiri haiino detta, coe^ dico io sommameolA esser 
piacevole e oomniendabìle l' ordins daito da voi ; ma di speziai 
grazia vi chieggio un doaiy,i;iI:quElle'Vpgt]o>'ché mi sia confer- 
mato per inRno a laDlo cbèiB'lnodlrai compagnia dararà, il 
qnale è qoeslo: che io a' qné^'-lflgge' bo>i';^ia< costretto di 
dover dire novella secondo la proposta data, se io non -vorrò, 
iha quale pHi di dire mi pibcerà-Ét acciò obe alcon non onda 
«he io QuetW graBla vf^Iis si eoote'aomo cha delle novelle non 
abbia allo man^ tnfino ad ora son contento d' esser sempiieVaU 
ttmo che ragioni. La Reina, la quale lai e sollazzevole nomo e 
festevole conoscea, eii< oHlmamenlfi si avvisò quosto lai non 
Oiiledere, se non per dovere' hi brigala, se storica fosse del ra- 
gionare, rallegrare con alenila novella da rìdere, col coaspnti- 
mento degli altri lielamonle la. grazia gli fece. E da seder leva- 
tasi, verso vn rivo d'acqua ctiiarl3sinia,'|l qoale d' noa m^ontaj- 

■ Ad alcuna twvlta ec. A nccantare qiulohq novella upra ta dati 
pMpMla, Kpra il tèma atablllto. Per il ctAtrotto, vadl nota 4, pag. S2, 

■ JTntoH. igiuu , Balettratl. Houf* i wmaos tn qQsata aenw agU 
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gnetta discendeva in una valle ombrosa ria molli arbori ' fra. 
vive pietre e verfii erbette, con lenlo passo se n andarono. 
Quivi, scalze e colle braccia nude [ler l'acqua andando, co- 
miociarono a prendere vari diletti fra se modosime. Et appres- 
sandosi l'ora della cena, verso il palagio tornatesi, con diletto 
cenarono. Dopo la quel cena, fatti venir gli strumenti, comandò 
la reina che una danza fosse presa,' e quell» menando* la 
Lauretta, Emilia c>mtasse ona canzone, dal leutodi Dioneo 
'sjdlala:* Per Io qaal comandameiilti Lauretta prestBimnle prese 
toa ddnza , e QaeBK imeitò , cantttIdD Emilia la segaente caneo- 
rie' amoroàamente: * 

lo son si v:i3;, [Iella mia bellom. 

Che d' iilli'o auinr giiimmiii 

lo veg^iu ili (jui^lla. u}:n ora eli io mi specchio, 

Quel ben che fa cunti^nto lu nlcltelto, 

K6 accidente nuovo o pensifr vecchio 

Hi pnò privar iJi si caro diletto. 

Qual altro dunque piacevole oggetto 

Potrei veder pi^tmoui, 

Cbe mi mettesse In cnur'imovi vagbemf 
Non flif!ge questa ben, qualor disio 

Di rimirarlo io. mia consula/ione; 

Anzi SI h incontro al piacer miu 

Tanto soave a sentir, die sermone 

Dir noi porla, np prenilcie iiili'nzionE 

D'alcun mortai Kkiminai. 



' Ombrosa i!<i molti arbori, llcmliila ombrosa ds molti arbori, Om- 
brosa por molli alberi. 

' Qailla menan'lo ce. Pcgolandola, Guidandola. 

* Dal Uaio di Dionto adulala. Accompagnala da Dioneo COI suono del 
l«ato. Lmta, o liulo,è slromenlodBcardachesI suona pizzicando come la 
diìtarra, ed è panoloto di sotto. Lo nolo perchè altri non cada nell' errore 
di OD poeta [rislojese, di quelli cba si ungono il secento, ohe cantA une 
volta Dal» JtaJ« a gu* IbUI. 

' Canzùaì. Ballata. — Una menava la danza , e ri^i^alavala aul canto 
della canzone (le quali quando erano (alte per accompagnEire il ballo , si 
dicevano Ballate) cantata da un altra, la quale e i jtssa puro accompagnata 
dal liiito. 

lesse dire, né [potendolo dire) essere inlesa (preiujfrx'nferut'Diu) da chi 



FIOVELI.A DECISI*. 



10 



Ei io, dio diiscun' ora piii m'acceniio, 
(Juanto più Uso telilo «li ocelli in esso, 
Tultu mi dono 3 lui, luiia mi renilo. 
Gustando g\k di ciò eli' el m' Na |iromesso , 
E maggior gioja spero più da presso 
SI fatta, die j^iaiiimal 
SiiniI non si buiill qui di vagliczza. ■ 

Quasla ballalella finila, alla qual tulli lielamente avoano ri- 
sposto, ancor che alcuni mollo alle parole di quella pensar Ta- 
cesse, dopo alcune altre caroletle fallo, essendo già una par- 
licella della bricvo notle passata, piacque alla Reina di dar fino 
alla prima giornala; e, fatti i torchi accendere, comandò die 
ciascuno inllno alla seguenlo mattina s' andasse a riposare: per 
che ciascuno, alla sua camera tornatosi, cosi fece. 

no:i prova tal voghoui. Cosi Dante in qufli divi no sonetto Tanto ginliU ù 
tuiiln oiififrt.dica: E iinpsrjli Oxlii una Potenza ili core Che inItndiT non 
/ri jiiiii chi non ii\ pmvii. E , quanto alla Imsa , li prcao cario il Goc- 
coccio da linaio medesimo noi conto XX dell'Inforno, dove dice: i tuoi 
Tagiuiiameiiti Mi san si certi e iirindon sì mia fole, Cht gli altri mi larieii 

' Qui il Monnelli ha In marBìno: Nola quod qualibet pars liv) Jlanli.i 
luperiorii canUlaiai liabet eatiidein pncia, Kiliut utliriia il pmultimo ccrsu. 
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FfSISCE LA PtlIM\ GIORNATA DEL DRCAMEROM : INCOMINCU 

i.A Ki:r,n\nA, NEi.r.A qc'ai.k , sotto ir. i\i:f,f;iMi:NTO di 
FelomI'NA, si r.AGinN.v iii cui, r\ niv^nsp cose 

INFESTATO, SIA, OI.TriE ALLA S!t\ SPERANZA, RIUSCITO' 
■A UETO FLÌE. , ' 

Già, ii^r,lul!o aveva il sol reca lu colla SQa'Iùda'ìl'noovq 
giornDt e gli uccelli, su per gli vei^di rahiì cànlant^o' p^ac^vòti 
versi, De davano agli orecchi teslimonianza, qoando pariniente 
^plte le donne et i tre giovani levatisi, ^o'gidrdmi'se'n* entra- 
rono, e le rugiadoso erbe con Ionio passo sciilpilnndo' da iina 
parie in un'allra, bulle ghirlande faccendosi, per lunyo spazio 
diportando s'andarono. E si come il Inipa^^alo fiionio avean 
fallo, cosi fecero il presenlo: per lo fre-ci) avendo mangialo, 
dopo a^run ballo ^andariino a ri|m-are, c da c|iu'llo' apjtresso 
[a nona levatisi, corno alla loro l oiiia piacijiie, nel fresco pra- 
tello venuli, a lei^ dinlorno si posero a sedere. Ella, la qnule 
fftz formosa* e di piacevole, aspello molto^ della sua gliirlanda 
^ello alloro coronata, alquanto slata,' e tutta la sua compagnia 
^^ardata nel viso, a Neirde comandò, die alle future novelli 
con una desse principio: la quale, senza alcana scusa t'are^ così 
lieta comiiiciù a prjare. ■ ! ; 

' mwlvmiùl'.. ('?■'' ■ 

WteAiiu>,'lnanBe'ml<Ald'écseM'>ttnlu, sopra' unto X'rrlgD'Ai YiiU'^ 
di gtiaÀre, », oaiiMeluu II SnalHgonntv d batlUla {« paii pteia etla 
I, pericolo renato ew*r Inpiocato perlagola, uUimunenie soampa. 

Spesse volte, carissime donne, avvenne elio fhi altrui s'è 
di Leflarc ingegnato, e massi manaente quello cosa ohe sono da 

' Da quiUn. Cioè dal rijMio, die rutilnicnlf si inim t i.mijrcao iiel^ 
verbo ripojdrt 11 dinanii. 

' Formai». Di belle rorme, Bella : voce l.illii.n. Ag^iiui^c |iol tdipia- 
■cvote aipiUo, petcliè/ùrni'iioéUI tulla la jiersunu; [osjiilfg èia sola Iiccla. 

■ Alqaauto itala ec. Stala un poco aopra di sé, e euardstili tutti p^r 
vedere e chi poteste te dire b pTÌma noYella, ', 

* S^m tanto ArngoK. Finge ,.faie ville di gaarìiedloanit al corpo 
di unto AniRo. 

a 
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nesarin, s'è oolle balTa ' e talrolta col^danno sè solo ritrovato^ 
IlcbOi * tedi) che io al comandamento della Reina ubbidisca, e 
PfJnqipio dea con una mia novella alla proposta / intendo di rac- 
9(Vikirvi quello che, prima sventuratamente, e |X)i Tuori di tutto il 
SDO pensiero, as^ai relicumenlR. ad un nostra cittadino avvenisse. 

Era, non è ancora lungo tempo passato, un Tedesco a Tri- 
vigi, chiamato Arrigo, il quale, povero uomo essendo, di por-, 
ter pesi a prezzo serviva chi il richiedeva; e, con questo, 
iiomo di santìssima vita e dì buona era tenuto da lutti. Per la 
qual cosa, 0 vero o non vero che si Tosse, morendo e^li , adi- 
yenne, secondo clie i Xrivigìani affermano, che nell'ora della 
^aa moria le campane della maggior chiesa di Trivigi tulte, 
senza ess49re da alciino tirale, cominciarono a sonare. Il che ia 
Inbgo di miracolo avendo, qaesto Arrigo essor santo dicevano 
lutti ; e CQnoirso lutto il popolo della città alla casa nella quale 
il suo coq» giaceva, quello a guisa d'un corpo santo nella 
chiesa maggiore ne portarono, menando quivi r.oppi, et attratti, 
(I cacchi, et altri di qualunque inrermilù o diretto impediti, 
quasi lutti dovessero dal toiTamonlo di questo corpo divenir 
sani. In tanto tumulto e di~corrimenlo ' di pojiolo, avvenne che 
ia Trivigi giunsero tre nostri cittadini, de' quali l'uno era 
chiamalo. Stecchi, l'altro Martellino, e il terzo Marchese, no- 
minili quali, le corti de' signori visitando, di àintraffarsi,*e^ii 
nuovi atti coiilralTacendo qualunque altro nomo, li veditori^ 
sdlazzavano. Li quali quivi non essendo stati giammai, vag- 
gendo correrà ogni uomo, si maravigliarono, et udita la cagione 
f&t che ciò era, disiderosi veniii?ro ? d' andare a vedere : e po- 
ste' le lor cosa ad uno albergo, disse Marchese : Noi vogliamo 

' Sè celle brgi te. S'è riwovato solBmenlB con le b«ffe e ool danno. Il 
pronome icsoprabbAn da, ma non i' ut tutto mutile blt'armanra del periodo. 

* lidie. Se il testo non è direttivo, vuol di're: 11 petchè, Per il che: 
e forse direttivo non è , percliò ancliB in Andreuccio si Ifgge Ln inni caia 
in vcKcdi (Vrlar)ua(cino:eaileggeanoDr« nella Vita del CelUni, pag.at, 
natii 4, della edi^.ione l.e Monnler. 

' Alla prnpotia. Agli irgomentt Che la reina propose da trattare. 

' Cmqatéto, Con tutto ciò; Adoiua quuto, dircbbesl oggi da.qaol- 

* OAMn-ftnmlo.CoDcona per BBdsra a venire. ' 

* 'DìtmlToffarii,Colaoamthxtì. ' 
' VMlori. Spatutori. 

* Dìtidtnti «muro. Divennero deaUerod , Venne lor dedderin. 
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sodare a veder questo SaDtoimfi io per menou yog^o GQnqufii 
vici poesiais porventre, percìòcbeìQ bo inteso cbe. la pigxzfe 
è piena di Tedeschi e d' altra geote armata, la quale. jlfSigaar) 
di questa terra, acciò cbe romor non si faccia, vi fa starei; .fife 
oltre a questo la chiesa, per quello che si dica, è si pieoa dì. 
gente che quasi niuna persona più vi può entrare. Mart«l- 
lino allora, che di veder questa cosa disiderava, disse: Per 
questo non rimanga;' chè di pervenire infino .aL'Corpo eaitlO- 
Iroverrò io ben modo. Disse Marchese; Come ? Risposai Maitpl.ri 
Imo: Dicolti. Io mi contraffarò a guisa, d' uno. aUraitO^ne. tn^' 
dall' un lato e Stecchi dall'altro, conie sb io. per ins.sndar'floii'. 
potessi, IDI verrete aoeteoeado, faji»ado>M(DlMftali,.dii w^rmk 
là menare, asciò che qaesUt Santo nù gnansoa.: «2U'iuA.Bwà" 
alcuno cbe vedendoci non a faccia luogo, e lascici andare.- A.-. 
Uarchese et a Stecchi piacque il modo: e, senza alcuno. indur 
gi(t usciti fuori dello alliergo, tutti'e tre in un solitario luogo 
venuti. Martellino si storse in guisa le mani, le dita e le brac- 
cia e le gambe, et oltre a questo la bocca e gli occhi e tulio il 
viso, clic licra coi.i i)are\a a vedere ; né sarebbe stato alcunp . 
che vedulo I' avesse, che non avesse detto lui veramente esser 
tutte delia persona perduto e rattratto. E preso cosi fatto da.. 
Varese e da 5tecd)i, verso la chiesa si, dirizzarono^fin vista . 
tutti pièni di'p^,. ornilemanta e per .19 anor.di .i;^c> domsK-*^ 
dando a ciilaacqnQ che dinanzi lor riparava, .the. Iehy» itt^kni 
cesse; il cbe agevolmente iEnpetravaao; et in brieve,ff^aBrd4ti' 
da, tutti, e^.qiiasi per tutto fidandosi, /t('Juo^i'/È>''Iwi(N>,<Jà:) 
pervennero ove il corpo di.saato Arrigo era posto;.e:daoertiii 
gentili uomini, che v'erano dattorno, fu Marteltioo prsstamente.- 
prDso, o sopra il corpo posto, acciò clic per quello il benefìcio 
della santa act|uisLasse, Marliilliiio, essendo tutta la gente attenta 
a vedere che* di lui avvenisse, stato alquanìo, cominciò, come 
colui cbe ottimamente far lo sapeva, e far sembiaote di disten- 
dere l'uno de' diti, et appresso la mano, e poi il braccio, e 
cosi lutto a venirsi distendendo. H cbe veggendo la gente, si 

' Per qutilo non rimanga. Quieto non ci sia d'oslacolo, Moa lasciai 
per questo. 

' ' Che- Che cosa. Ora alcuni direbbero ; Co<it aoiitnissi, ma è pessJipa . 
parlare, benché esempj'di moderni oe ne alleghino. , ' 
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gran romore in lode'cfci santo Arrigo facevano, che i tuoni non 
si sqrieBO potali udire. Era per aVvenlnra va Fiorentino vi- 
ctM-a'Q^esto lac^Ofi) quale moltobene coooscea HartelUno, 
ma per- l'essere cosi travolta quando vi K menalo, non Jo avea 
conosejnto, il qoale, veggendolo ridirizzato, e riconosciti telo, 
subllarHente cominciò a ridere et a dire: Domine follo tristo '* 
chi non avrebbe credulo, veggendoi venire, clie egli fosse slato 
atlraUo'da dovero? Queste parole udirono alcuni Trivigiani, 
li quali incontanente il domandarono: Cornei non era costui 
attratto? A' quali il Fiorentino rispose: Non piaccia a Dìo;* 
egli è sempre stalo diritto come è qualunque di noi, ma sa me^ 
glio che altro uomo, come voi avete potato vedere, far queste 
ciance* di contraffarsi in qualunque forma vuole. Come co- 
storo ebbero udito questo, non bisognò piìi avanti:' essi si fe- 
cero pat fan» iDoanzi , e cotaindarono a gi^dara : Sia presta 
questo tradllore a bèl&lora-dI'Dioede'Santìi ìi quale, ndo m-- 
sendo atlFaHO, per iEObernìreil nostro' Sanlo e noi, qui a guisa 
d'attratto è venuto. E C06i dicendo il pigliarono, e giù del 
loogo ove era il tirarono, e prosolo per li capelli, e stracciati- 
gli tutti. i panni in dosso, gli cominciarono a dare delle pugna 
e do' calci ; nè parea a colui esser uomo , che a questo far non 
correa. Marlelliiio i:rid;;va mircè par Dio, e quanto poteva' 
s'ajulava; ma ciò era nieiile, ' li calca multiplicava ogni ora' 
addosso maggiore. La quai cosa veggendo Stecchi 0 Marchese,' 
cotninoian^ i^a sé a dire dte ta oesa atavd aiata, e di sè me- 
dflUml.'dtibitaDda, ton apdiVBno'S&sjnlsriD ; aotì eoa gli attri- 
iuìtantei^tìdaraiio A fdsje tìistto,' iVatHa soadimenA pert- 
slaro'<irttovt) cone tHrrr» ii potess^o Mte rami dtf popiÀ), H'-' 
qOBla lermamSDl» TarreUift-Dciùso, «a Any b/gomeitto'^ non - 
foBU Slata,' U qoal Hanbes» «ibltatneiAépttee; usendo^- 

> D^imfallo frìtto. Àvi\è»lm^(iiione': oggi' agràilatamsnte dico- 
n»,ObeUioaitfilmorto;oalmlU'. ,~- ' " ' 

' lHop piaccia a Dio. Il^ù elOcfCB vodjt di Ma>il*ue«l|« fvtws^rglt. 
■ùtiehi; oggi dicesi: No davvero; e il popolo: nòvve {No ve', o vedi}, 
Cbel— QÌtesta nativa poi, osserva bene il Osi Rio, pire ctie non pA- 
tnse narsl se non parlando di cosa che non si vorrebbero vedere. 
* Cionca. Burle, DelTe. 
■ * 6(joffnò pili ananU. lìasli , Non ci volle alno. 

> Ondava, Mercè per Dio et. Gridava: Ajiito, AlJbiata pieth di me; e 
quinto poteva schermivaBi ; ma cib era Inutile , a nutl» giovavagli. 

■ ArgmuBlo. Ripiega, Compenso. 



81 GtORNilTA SECONDA. 

hi di taofì la'&tnigUa' tutta della sigooria, Marchese, come pit; 
loeta potà. D'andò^ colui cfas in Juogo 4el podestà .v'eca,.» 
diaee.: Mercè per. Dio; e^i'è qian m malvagio uomo che m'h^ 
tiigHata,la bona «on Un cento fiorini. d' oro; io yi priego che 
voi il.p^iat0,^ o]i» io jiiabbìa il mio. SobitasKinta, nditoqp^ 
atof t)8i]-d<)diiàide^s«^tìieflt3ero là doveàt misero Dferleljjnp 
ere BentB'pettiiw«er«ÌDBlo,'etallo.nuig^or fbticb'e del roonito,' 
rotta- Is calca, loro tolto rotto e tatto pe^lo il trassero delle 
manii e menatonnelp a palagio: dove motti seguitolo che di 
lui si tenevano scherniti, avendo adito i)he per tagliaborse era 
Blalo preso, non parendo loro avere alcuno altro [tiù giasto tir 
tolo a largii dar la mala ventura, slmilemeoie cominciarono a 
dire ciascuno * da lui «ssergli stala lagliata la borsa. Le quali 
cose udendo il giudice. del podestàp )li]UEde ora un ruvido uomo, 
IRstsmenta-da parte nwBat^isi:^ra.oij!iil<).:Dcamit)cii).a4eefr 
miiiarò. BU]ÌarldJiMriqwndnwotleggi«ndo,.qiv«Ì f»r nienti 
avesse quella presura: dlobail.gHidue tarbalo, Tatlolo legarp 
aUa Golb,' parecchie tratte delle buone gli fece dare con animo 
idi fargli coniessare ciò che coloro dicevano, per Tarlo poi ap- 
'^ocare per la gola. Ha poi che egli fu in terra posto, doman- 
dandolo il giudice se ciò fosse vero che coloro inconiro a lui 
dicevano, non valendogli «il dire di no, di^se : Signor mìo, io 
son presto a confessarvi il vero, ma falevi a ciascun clic mi 
accusa, dire quando e dove io gli tagliai la borsa, et io vi diro 
quello che io avrò r8Ua,,e quel che no. Disse il giudice: Qd^- 
slo mi piacej e fattine. alquanti chiamare, l'uno dicova che 
gliele avea tagliata otto di eran passali, l'altro sei, l'altro 
ijttattro, et:àlciinl dicevamo qnèl di; stésso. Il che udendo Mar- 
lellino, disse: Signor mio, essi mentono tutti per la gola^e 
che io dica tì:^tìm, ^tifeti 'ph&Urà ve ne posso dare, cho cosi 
ben fosn io mai in questa terra vonuto,come io mai non ci lui, 

< AU» maggiar falidu Mviando. Con grsDdissiiiia ttliea. 
\ ... '.CcxtncioreiianrfirtcinimiMi. Ci chlai maraviglia divedara tiamano 
accordato con plurale , come qoello cbe riferisce una sola persona ; ma la 
maraiiRliaoeiKrk, eoaaideruiilo ebe rltirlv» une aola persomi, mn di 
qorila OBnvoneottunamolUtudiiie, eOio In questi cati 11 eiotcmo com- 
prende tuttala mottllodlne oonaiderandogH peralU^iuDO per ano. £Goir 
pab dirti «ri CMiniclanmo etueiino, per eiaieuno di oit cominciò e slmili. 

* alla. Ili eorda con cnl »i tormentavano 1 rei per strappar toro di 
bocca 11 vero , o per puniilone di qualche rollo. 
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se non da poco fa !n ^u{i ; e come io giunsi, per mia di^avven- 
tara andai a vedere questo corpo santo, dove io sono sloto pet- 
tittato come voi potete vedere ; e che questo che io dico sia 
^ertc; ve ne può far chiaro t' uficiale del Signore il qoale sta ' 
Me presentazioni, ' et il suo libro, et ancora l'oste mio. Per 
'itte, cosi trovate come io vi dico, non mi veniale ad-jnslan- 
zià'dì qiiesti malvagi uomini stniziare et aceidere. Maitre le 
%tue erano in questi termini. Marchese e StnCbl, fi qtMtaTO^, 
Vtfft'sentito cbe 11 giudice del podestà fieramente contro a tni 
^iro£edeva, è già l'aveva collalo,^ (emetter forte, seco dicendo : 
ìtate'abbìam' [frocBCclaEo; noi abbiamo cosini tratto dalla pa- 
'^etlÉi,"e 'giUatblb he^ ftjocff,' Per che, con ogni sollecitudine 
dàndo^i altordo,* e Toste loro ritrovato, come il fatto era gli 
contarono. Di che esso ridondo, gli menò ad un Sandro Ago- 
lanti, il quale in Trivigi abitava, et appresso al Signore avea 
■grande stato,' et ogni cosa per ordine dettagli, con loro insie- 
me ìl'pr^b'flhe'de'falli' di Martellino gli tenesse.* Sandro, 
^pQi irioUerisa, andatosene al Signore, impetrò che per Mar- 
■téllìHo fosse mandato, e cosi fu. It <quale coloro che per lui an> 
'diiroho, trovarono- ancora in citniiscfa dinanzi' «l'giadice, e tutto 
barrito e pàuFosò forte,-pér'ti6 ohe il gìudìee àttma tosa Ita 
"Sua scusa voleva udire: aoKì; pef Avventura avendo atcnno 
àdió ne' Fiorentini,'' del tutto era disposto a volerlo (are im.- 
piccar per la gola, et in ninna guisa rendere il voleva al Si- 
gnore, infino a tanto che costretto non fu di "renderlo a suodi- 
'spetlo. Al quale pbiclfè egli fa davanti, et^n» Cosa per tmHne 
dtiUagIf. twtM'prieghi cbein Itt^tii-^ina-erflkia vìa il IB- 
'sclaess aBdftM; per'db c4m, Idfitid ehs'in Ptrenzenon fotte, 

, £'i0c<al>{UStoR9r< 'Iguofa <(a.4U^ ffreienfa.'/io'ii. Oggi in Firenzu 
dlrebtked: Gl'lnplegiti regj chò «tanno alrulliio dei forestieri. Vedi chs 
'Uinricit ■ : ■ ■ - . .- 

■ •.J.'anaiw)wUiiiAGllaTàv> (ailajd*r dq'tratti diDordu. 

* Tratto dalla jmdtlla ec. UberaEo da un pericolo e iiusta in uno msg- 
gto^^Evivo^semitré fi proverbio BnttcorOnoor* dalla imdMrsMtla hwu. 

' Con ogni ntlteitudiMdaitdotiatloTBo. HmU a cercare per tutta la 
clUkcon gr*ncuH,c<Meraa'prMatira,ceine<ig|tittilfwtdM. - 
r * Apfinuoùl Signore ». PoteVftmotlotppreiHHpiiaeipevAtevail 
■ fHWe di tot. ■ . - 

• GM foiMM. GII eeleM , Ss napreadeiH oore. 

' - ' ' JV'* FformKni. Contro a' FiorestlDl. A detto alla taUna;«t twnsn 
-poohl esempi na'elaHiel aeetri. 
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sempre gli parrebbe il capestro aver nella gola. Il Signore fece 
graDdisàitne risa di cosi fatto accidente; e fatta donare una roba 
per uomo, oltre alla speranza di tatti e tre di cosi gran peri- 
colo oGciti, sani e salvi sé oe tofnarono a casa' lorol 
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BlDtldo d'AtU mbato; rapita a Caitéi Golgllelmo, st.è l'Ibernalo Ua una 
donna veiiOTa, o, de' ano! ùantA rlstonio, nno « mIto A lenia>a 



Degli accidenti di Martellino da Neifile raccontati sema 
modo risero le donne, e massimamente tra' giovani Pilostrato, 
al quale, per ciò che appresso di Neiiile sedea, tioffiandò la 
ReinR che DOYsllaDdo la segaitasse. Il qaal» senza ìDdbgla al- 
enno i&poa^iHiIft : Belle donas* a raccontarsi * M Uva. vna no- 
vella di cose caloliche, e di GdagiiTe a d' amore in parte rae- 
scolata, la quale per avventura non fia altro che ntile avere 
udita; e spezialmente a coloro ìi quali per li dubbiosi paesi 
d' amore sono camminanti , ne' quali , chi non ha dello il pater- 
nostro di fan Giuliano, ' spesse volte, ancora elio abbia buon 
Ietto, alberga male. 

Era adunque, al tempo del marchese Azzo da Ferrara , un 
mercatante chiamato Rinaldo d'Asti per sue bisogne venuto a 
Bologna; la quali avendo fornite, a casa tornandoà; avvenne 
che, ascilo di Ferrara, e cavalcando verso Verona), a' abbatté 
ìn alcnni; li qu^i mèrcatanii parevano, et erano masnadieri et 
uomini di malvagia vita e coadizione, con 11 quali ragionando 
ìncantamenle s' accompagni. Costoro, v^endol mereatante, e 
stimando Ini dover portar danari, seco dìtiberarotiO'Gbei. coQie 

' ArmeonlaritmiKtvmwnomaa. Una novella tira ad essere rae- 
(mBtata;CDiasse dicesse: Dna nOTGlIaVuolegbaioÌBraccODU. Haeamiani 
è considerato come InBalto di un pronominale di lena peregiui, che sono 
Seneilci. 

* San Giuliano lo Spedaliere era il Santo protettore do' viandanti. 
Questo Inogo ì dottamente illuslrafo da Giovanni Galvani 1d una dalle 
sue Lesioni. 
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prima tempo si vedessero, di rubarlo;' e perciò, acciò che 
ninna suspezion i> ri; n desse, come uomini modcslì e di buona 
condizione, pure d'one:>1o cose e di lealtà andavano con luì fa- 
veitando, rendendosi, in ciò che potevano e sapevano, umili e 
benigni verso di lui ; per che egli gli avergli trovali ' si repu- 
tava in grbn ventura, per ciò che solo era con ano suo Fante a 
cavallaB così camminando, d'una cosa in altra, come ne' ragio- 
namenU addiviene, trapassando, caddero in snl ragionare delle 
orazioni clie gli norfilM fàniio' a 'Dio, el'iln de'maBnadieri, cbe 
,^i9ilo.t^, àim versa Btnaldo : E ve», gentile nopio, che oca- 
,mm wate 4Ì diis eammìaaBdof ^1 quale Rinatelo t^qwsa': Nel 
vero io sono nomo di queste cose materiale e rozzo, a poche 
orastioni ho per le mani, si come colai che mi vivo all'antica, 
■ e lascio correr due soldi per ventiqaatlro denari: ma noodi- 
imeno ho sempre avuto in costume camminando di dir la mat- 
tina, quando esco dell' albergo, un paternostro et una avema- 
Tja per l' anima del padre e della madre di San Giuliano, do^ 

' Dillberaran') cficec. di ruiarlo. GII antichi generalmente costruivano 
'.(Verbi opinativi , deliberativi , esortativi e simili , noi aoagiiinttvD, (Ucen- 
-, do, per esempio: Ddibcraroiio clu faribbsra, piuttosto che dtUbtraram di 
fitn; e il prignrano chi (oro fifrifonnjie, piuttosto ChB diferitoMr loro; ma, 
Ee tra il verbo suddetto , e l' altro verbo di coui^inenlo, vi ponevano un 
jinclso 0 condizionale , o casuale comecdi^siai, lào^rano vn costratto , 
diciim co^, misto, dando la SUB cA( al verbo [iriinoMr nòli [rodargli nulla, 
'^'ma ponevano dopo esso inciso l'altro Ve^'tn'ntiRÌItf ; o per amore di 
brevltì, o per qual altra ragion gli movUM. WatH^f^^M Canio che que- 
sta è UDapnopr^eti di lingua. .11 Cesari la aonletlbnnportropp'o, e si tenne 
ftlwcocbenoDConsIgliasse l'usarla; manoà Tebe per aUTt)'«tiAie uomo nssen- 
£ nato Obi miBe'InOaaEonB le parole di lui, estalAaconciamenle questo co- 
3i«ttnttO, il goti pare à continuo nel gran. prosatore, non die ne^li aniiclii 
tutti, ed è pure uaato da' miei 'ori delSOO, come dal Vsrctii.da! Ceilini, dal 
''UachlavelU , dal Firenzuola ed altri lorpari. Si può dire a nur non pina, 
nonni comprtaio la ragione ; ma dare cosi quasi del bue a' gnin marttcal- 
chi della lingua, a' quali piacque e lo posero ne' loro scritti, questo parsa 

' ' Egli gli uver'/H Inibii. Quei gli non cel mise certamente 11 naccac- 
tip,K^cbè la grammatica , lasciamo star la cacoConla, consente solo che 
■r'die^ùe Egli lo amrglì. Altri reputa cbe il gli vi eia stalo posto di più; 
altri pone aì\i frimt:! egli d'aetrgli. AmB para (Ae «gif mttrjlf sia non pieno 
parlare , e di assai mal suono : egli d'anrgll poi mi par costrutto non fa- 
-,mitÌaTe agli antichi, i quali in simili mi cQnsidertvario'll verbo inBnito 
';ooma Dome,edavanBli rarticalo',clie tanto sarebbe sdirenai caaDHiMtro 
''ti Irouammio di tisi repulavasi ia gran vntlura. Laonde to dubito.!^ li Uoo- 
^.fiaoeio sorivesfe «gli l' avarili, e il primo copiatore con gli o'reootii pieni 
JelgICditgU, e di ^Kl di attrgli, llKeue sbadalamania diventare un gli ea> 
'WlardlQeuo. ■ ■ .1--.. - .j . .v.ij^i^ 



il quale io priego Iddio e lui clie la seguente notle mi deano 
buono albergo. Et aasai voUe già de'.niiei di sono stato, cam- 
minando, in grao pericQli, de' quaji. tutti ec^mpato, pur spno 
la. nella ppi stalo in buon.loogo^e ben« albergùo per die io 
porlo ferma credenza che San. Giuliano | a cui oaDre,jo..il dico^, 
m'abbia questa grazio impetrata^da l>ìo;.oÈ mi patrabbejl dì- 
ben potere andare) né. dolere la notte vegnente bene arrivare, 
che io. oon l'avessi la. mattina detto. A cui colui, che dooian- 
dato l'avesi disse: Et istamane diceslil' voi? A cui Binaldo 
rispose : Si bene. Allora quegli che già sapeva come andar do- 
veva il Talto, dis^e seco medesimo: Al bisogno ti Sa venuto; 
cbè, se fallilo non ci viene, per mìo avviso tu albergherai pur 
male; e [mi gli disse: lo similmenle lio giù'molto camminato, 
e mai noi dissi, quantunque io l'abbia a molli mollo. già udito 
commendare, nè giammai non m'avvenne .che io por ciò altro 
cbe bene, albergassi; « questa sera, per, avv«uUir,^ verno |K^U:etei 
asvectera cbi m^o„albei£b«rA«<o.T(4.(^4ettni ^wfli%..otiO: 
dra-nnii'haid^v^eiie 'Amo tifi,ìa,jm ift-lit^-ai,qi»llot 
ilMmpisti, o la ''tttamerttta,ja.}ip^?n^iiHÌit.ebi so^o,GOQOado 
cbe una mia avola mi-S9lovftdÌFe>.dÌLgrandiaBÌma virlii, E cosi 
di varie cose parlando, et al ter cammin. prpcadeudo, et aspel^ 
tendo luogo e tempp al. loro malvagia proponimqntQj addivenoe; 
cbe, essendo già tardi, di là dal Castel Goiglialma, al v^Ucar^. 
d' lui Gume, questi Ire, veggendo l'ora larda et U.lQqgOiEolila- 
rioe Bbìnso, assalitolo, il rubarono, e lui a pì^«I^Ld oamisciB, 
lafaatQ,.{iarteiidfl^) dissffro : Va « sappi se. il tuo san iGiuliano; 
qfifisia. u(Ate-U dwà btraw albergo, cbé.!! «wln>,.ilid!tfft.ben9i 
a..^)-; f,,yalio{aaÌlLjmDejao{teit9n.!vÌBi .11.^19 dljtiiuìldai 
vflege^é}lo.,«S3al|iw, icome c*Uiva,'«ituia.c«8fi'al«iD«iinl<iador' 
peròf ma, volto il;cav«Uo«apra il quale, eec/ Don si ritemie dli 
correre si ' fu a C^i3tel,Guig|ielirio, et in quello, essendo .già 
sera, entrato, senza darsi altro impaccio, albergò. Jtinatdo ri** 
man in camisCta e scalzo, èssendo ir freddo grande, e nevi^ 

~ Diciaft. Cnsl 11 Uannelli forse per errore, oliè dovrebbe djre'eainQ 
altri pongono, iiailil. O lorse lo steuo nutote amb' iQ porra In bot^ a 
qùel mashtilìero an si coniuue idiotiBmo. 

* CaUivo. Vile, Dappoco. 

* Sì fa. gino che non Tu. È modo hmitisre al BDCcancioaaDonte,,. 
JllounI per Ignoruia bui poRt« ti» Z^, altri i^fu, . , , 
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mse^tc/tiè^^m éppì^» t^é tarè, ve«génao già so^ 
pf^VteifMtf Iji'htjtié, e-'tHèitf(md(i e-baitentfo i denti, comindò a 
tìgfaBrBtfte 'rò astKinló alctth 'HcelW vèdesse, dove la notte 
^tessé dtaVé, "«he nt»! sì mbrìsse'cR'fredtloVniriiiàa veggen- 
d&iio' (pèrt'bftB pttecr davanti dsSerfdo"btirta gbén'a' nella con-i 
trida '^era oèiircoaa areati'sùspinto' dalla freddura, trottando' 
sP'tìitiztó Vèf?o'CtìBtèrGuiglielmo, noii sa ppien do perciò ' che 
)l'èuò'ràhl0lji oMtt^ve si'fosse fuggito, pensando, se denlro en- 
fiPtiriB ii! potesse, qualche soccorso gli manderebbe Iddio. Ma hr 
nbtte''telhìra'1t '«OprApprffie di' lungi' dat catAello prèsso à'd W 
HtìgJìftVtw' 1* '^f^^- fco*» sf 'tarti giiifnsB-cli6,'iéss6ilfl« 'te' 
^rti*'6erràld W! pWiliMtìi-Mi; entear non 'Vì ■polè 'JBnftà' 
Laonde, do]ehte''èt istonsòlalo, piangendo' guardava idintoìrhtf' 
dove [lotre si polòsse, che almeno addosso non gli nevicasse? 
(j per avventura vide una capa sopra le mura del castello spoi*-' 
tata alquanto in fuori, soflo i! quale sporto' diliberò d'andarci 
aliare inllTio al giorno; e là andatosene, e sotto quello sportd 
ffovato uno uscio, come che serralo Fosse, a piè di quello rau- 
Aattf'aiqiianto di paglierìccio che vicin v'era, tristo e dolènte 
^'{iosè a stare, spesse volle dolendosi a San Giuliano, dicendo 
t^etìtì iloiF èssere deHe-fede che aveva in lui.* Ha San GiuHtf^' 
ntt'/Wentlb -ti"lui>lguardav senza'lroppo'iRdugio gli apparso-^ 
(Mi>'bta6rf6 fl)B6i^o. figli^^^n -quello CBStetlo una donna ve^ 
doVai'dM.GO^pA bellissima 'quBtiW'aténiiftullrBi la^quafe flmtlr'' 
dKM'A^toVrttafB'iqflaMolaVita si]R!,'equh>)ad fnslanzladi ié/*' 
lH'fhbeà'^tA^i'tt'^imoravftlB predetta' donna in quella casa, sotto' 
l{|i<EiporUl^|]dla^lia)« Binaldo s'era andato a dimorare ; et era 
ifHV-dtÌbAtii ^W^avVeniura il, marchese quivi venuto, per do-' 
TM<Ét!|tf>flH(B'igltlcim'ooneso^ÌÈ}j«tiu'eeea ^lei'medesiraatft^' 
ciUmeMèpìit«w&tto faretip. ti^m>i'V^)lAiMit8'aa«si)avM! 

V4rci'j^'dul'SVTv«r«BtW6:l^'^ÌèÌ3dfiSè'l^'r' aìtro'i à'^etb', cómeisì'^ 

dice,l)«WIi*fbllrtrtonvoglia. ■ ■ ■ ■' ■ ■ ■■>■' 

. ' laj<or(j per fc porle dissero spesso gli anliOii, e c'è cliL 'I diDeiincho 

' Ville iiii/i casa sjrar/ridi ec, sMo il J(Hu'.' .'/lorh. .S'(i(irlu(a vale: Che 

una delle usate sintassi di pensiero, non essendosi innanzi rammenlala la 
Toceiiur(0, lUB ttcìl mente comprendendosi nella voce 'purlnia, 

* ÓiaalDTimtiitn Mia fidi w. Momlieritnr questo la feda ofie aveva 

• Ad Ulunfiaditi. A penta mia, Ama dlspiAixIone; 
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essendo ogni cosa presta, e nìiin' altra cosa che la venuta del 
marchese era da k\ aspellata,' avvenne che uii fante giunse alla 
porta, il quale rerà noielle al roarcheso, per le quali a lui su- 
bitamente cavalcar convenne: per la qual cosa, mandato a dire 
alla donna clie non lo attendesse, prestamente andò via: onde 
la donna, un poco sconsolata, non sappiendo che farsi, deliberò 
d'!éntrare nel bagno TaliQ per lo marcfaese^ e {loi cenai^ Bt «1^7 
.darai al letto ; e così nel bagno ae n'eotrò. Èra qiie8to.l>agnit 
vicino all'uscio dove il meschino Rinaldo »'era aficostato Tooi^ 
della terra: per che, stando la donna nel bagno, senti il pianti) 
e '1 tremito che Rinaldo faceva, il quale pareva diventalo un^ 
cicogna.' Laonde, chiamata la sua fante, le disse: Va su e 
guarda fuor del muro a piÈ di questo uscio chi v' è, e chi egli 
è, e quei eli' e' vi fa. La funie andò, et ajuiandola la chiarità 
dell'aere, vide cosini in camiscia e scalzo quivi sedersi come 
detto è, tremando forte: perchè ella il domandi) chi el fosse, E 
Rinaldo, si forte tremando che appena poteva le parole formare, 
chi el fosse, e come e perchè quivi, quanto più brieve potè, [e 
disSe; e poi pietosamente la cominciò a pregare che, se esser 
potesse, quivi noi lasciasse di freddo la notte morire. La fant^ 
divenutane pietosa, tornò alla donna, et ogni cosa le disse. 
qual similmente pietà avendone, ricordatasi che di quello nsciO| 
aveva la chiave, il quale alcuna volta serviva -alle occnlte en- 
trate del marchese, disse: Va, e pianamente gli apri; qui é 
questa cena, e no» saria chi mangiarla,' 0 da poterlo albergare 
ci è assai. La fante di questa umaoità avendo molto coraoieu- 
data la donna, andò e à gli aperse) e dentro messolo, qua^i 
assiderato veggendolo, gli disse ^ donna : Tosto, buontt uonui, 

'BtnndBdgn! cola prala e nia«l altra caia era mpeltula. Ecco un altro 
g^qdlo coni» eorrispoiu^nta dell' imperfetlo ; cmne at)b[am veduto alla 
nòto ^, pag. 63. Il non eonDBcere tal pso, fe mettere ira parentesi f inciso» 
Him' tìttìicosa te., 0 forse al credè òhe in luogo del si'condo gerundio si 
Pflauemetter mId l'impeireliodel oongiuncivo; ma gii esempj del contra- 
rlo sonoinflpiti, moBslmanieille appresso G. Villani. * 

* i'amtadiDfiiliifótiHiieiayiiii.BBUeDEdeDUperlreddo, cosi Torte, ohe 
pareva una cicogna , quando bailone la parte di «otto del becco con quella 
di «opra. Cosi Dante, Infera», XXXII : 

UiWe Mia Ih im affu nt|*|M 
Hillindu I a<sU il Bill il docu. 

■ Otlnan^'arla. Chi la mangiaste. VadllBD0tai«,paB.1B. 



Digilizedliy Google 



NOVELLA SECONDA. 9| 

entra in quel batrno, il quale ancora è caldo. Et egli questo, 
■senza più mvHi aspettare, di voglia ' fece; é tutto dalla cal- 
dezza di quello riconfortato, da morte a vila gli parve essere 
ternato. La donna gli foce apprestare panni siali del marito di 
iei, poco tempo davanti morto, li quali come vestili s'ebbe, a 
Suo dosso falli parevano ; et aspettando quello che la donna gli 
Comandasse, incomincio a rini^raziare Iddio e San Giuliano che 
ffl'Bl '(nalva<ria notie. come eali aspetiava. l'avevano liberato 
èia bnOno alborjo, per quello che eli pareva, condotto. Ap- 
presso questo la donna alquanto riposatasi, avendo fatto farò 
ùn i;randi^=imo fuoco in una sua camminata.' in qoélla se ne 
venne, e del buono uomo domandò che ne fosse. A 6ui la fente 
rispose: Maiionun, edi s è nvesiilo. et è un bello uomo, e par 
persona mojii da Imne e rosmmato. Va dunque, disse la donna, 
echiamiiin, v. 1I12I1 che qua se ne vensa al fuoco, e si cenerà, 
chè so che cenalo non ha. lìinaldo nella camminata entrato, e 
vegeendo la donna, e da mollo' parendogli, reverentemenle la 
ealntò. e quelle grazio le quali seppe maggiori del beneficio fat- 
lògli le rendè. La donna, vedutolo et uditolo, e parendole quellò 
elie la fluita dicea,* lietamente 11 ncevette, e seco al fboco fami- 
(ImnlSDts & 'fe sedare, e delfo abcidenle cfae quivi condotto 
f afea il ddmÈIndó. Alla ' qo^le Hibaldo per ordine ogni cosa 
fibrrb. Àtèva 'la donna, nel venire del fante di Rinaldo nel c8^ 
stello, dr questo alcuna cosa sentita, per che ella ciò che da Ini 
(ira dett* interamente credette ; e si ì;1ì disse ciò che del saé 
fante sapeva,. e come leggiermente' la mattina appresso ritro- 
vare il potrebbe. Ma poi che la tavolo fu messa, come la donna 
volle. Ilmaldo. con lei insieme lo mani lavatesi si pose a ce- 
nare. Egh era grande della persona, e bello e piacevole nel viso, 
a di maniere assai laudevoli e graziose, e giovane di mena 
età : al quale la donna avendo piti volte posto l'occbio addosso, 
e molto commendatolo, 6>gia. per lo marchese che con lei dt» 

' Diiiogim. Tli hiiona voglia, Volentieri. 

* Camminnlii. ^aln. 

■ Da molla piirenlogii. Parendogli donoa ili qualilh ; orasidireblK Po- 
Tendogli onB signora [ 

■ Parindalt quello eAg la fanti dicia , oioi Pirendole beil' aomo e per- 
rana da bene. 

• Ugglenttrati. Fmdlmeate. 
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vea venire a giacersi, il cgncopiscevole appelilo avendo desio, 
nella mente ricevulo l'avea. Dopo la cena, da lavola levatisi, 
colla sua fante si consigliò se ben !Mo le paresse che essa, 
poi cbè il marchese belTata l'avea, usasse quel bene che ih- 
nanzt l'avea la fortuna mandato. La fante, conoscendo il disi^ 
derfo deHa Bua donna, qoanto potè e seppe a seguirlo la con- 
Ibrlb:' per che la donna, al Tuoto tornataci, dove Rinaldo solo 
lasciato aveva, cominciatoloamorosamente a guardare, gli disse: 
Deh, Rinaldo, perché slate voi cosi pensoso? non credete' voi 
potere essere ristorato d' un cavallo, e d'alquanti panni che voi 
abbiale perduli? conrortaievi, stale lielamcnfo, vói siete in casa 
vostra; anzi vi voglio dire più avanti, che, veggendovi colesti 
panni in dosso, li quali dal mio marito morto furono, paren- 
domi voi pur desso, m'ó venuto stasera forse cento volte voglia 
d'abbracciarvi e di basciarri; e, se io non avessi temuto che 
dispiaciuto vi fosse, per certo io T avrei fatto. Rinaldo, queste 
parole udendo, lit il lampeggiar degli occhi della donna veg- 
gendo,* come colui che mentecatto non età, fottolesi incontro 
colle braccia aperte, disse : Madonna, pensando che io per voi 
possa ornai sempre dire che io sia vivo, a quello guardando 
donde torre mi faceste, gran villania sarebbe la mia, se io ogni 
cbsa che a grado vi fosse non m' ingegnassi di fare; e però.coif- 
tentale il piacer vostro d' abbracciarmi e di basciarmi, che io 
abbraccerò e bascerò voi vie più clic voloTilicn. Oltre a queste 
DOD bisognar più parole. La doima, che (iitlu d'amoroso disio 
ardeva, prestamente gli si gillò nelle braccia ; e. poi che mille 
ràiie: disiderosameillo slrìgneodoio, basciuto V^bboi ed altret- 
teate dà lui fn basciatà, KTatìsi di qnindi, nella camera so 
b' andaronja, e senza ifìuDO indugio coricatisi, pienamente.» 
ìniiiiB vohe, anzi che il giorno venisse, i lor disti adempierono. 
Va ^1 che ad'àpparire cominciò l'aurora, si come alla donna 
piacqoe, 'levatisi, acciò che questa cosa noii sì potesse presara- 
itiere* per alcuno, datigli alcuni panni- assai cattivi , el empiu- 
ta^i la borsa di denari, pregandolo che questo tenesse celato, 

■ Qnt U Mannelli ba la margina : Aon ii può trran cmiiifliaiWa U doaiu 
di gwidit Aflnn« voglia: t quttin fault ben » a'amii». 

> PrmmmtTt. Eooitrlte , Aiùpeni ■ Avame seniore. 
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àTeodogU prima mostrata ette Via teoer dovesse a venir dentro 
a,rìti;9V,aTe il faqte ffiPi per quello iiscÌn9|o ond? era entrato, il 
i^,^ fpfucì, I^Uci' ^, cSiarO), mostrando di venire di più 
%tai)A, .aperte li porti, eulr^ nel castolto, e ritrovi) il biiq, 
[aDte:r per che, rivestitosi de'panni suoi che nelh valìgia erano, 
o volendo montare in su 'I cavallo del Tanlo, quasi pe^ .divino. 
QÙracolo addivenue che li Ire maìnadiet-i che la ser^ d^^vanU, 
rubato l' aveano, per altro maleficio da loro fjlto, poco poi àp- 
prusfO presi, furono in' quel castello menati, e per confessione, 
da loro medesimi fatta, i^li fu restituito il suo cavallo, ì pann^ 
et. i danari, nano, perde .altro cbe un pajo di cintolini, de'qualì^ 
^^v^.ji pia^^dieri che Tatto ee.n' avesiiflro. Per la qpal 
^^.9i,t^;(^<)Lld[{i9,e|^^t> iGìttliano nngfazìando, mOntò fi 
yallo, e $an9.e,(ialvo ti^^l:nù ^ casa giia; et i £r» masnadieri 
di seguenifi ^darond a dar ^e' c^d 4 róvajo,! 



NOVELLA TERZA. 

Tre giovani, naie il loro aveie GpQndnnilo, impovaritoono^ de'quij od, 
ncpote eoo uno al»ts accontatosi tomiindosi acoaa'per diipervto, 
lui liuQva essere' la ngtiuola del re d'IngliilterraiIa iiilBle l'ut per 
'' ntarìto'prFride, sdirbi><fl zffdghldm'aiistorii, tornaDdOBlI'tn'biiiMi»- 
' '■ stat*. ■ " ■ , ,. . ■ _ i, 

■li- l?axQiyì, m'mmmim a3C9tÌali:ì .di Binqlìó. d'Asti 
da1fe4Ì(H)aef.e.Af sqR.4ìy,{»iqn «Qgyiiiéo^IfL^Udlli^.Q %i Giù, 
tiaM.nngiwjalirobe al suoi bifwsna.m^ggjoT«^li,aTevf(iii>.(H% 
BtAto soccorso. Né fu per, ciò (qHai|>tnnq|ue,cotal mezzo.df j^a* 
BcosQ * si dicesse) la .donna reputala sclocta, che s^puto.^fy^ 
pigliare; il liene clie Iddio a. casa .l'aveva, inaiu|fito.iE wq}^ 
die.dslla\b.uooajiotle che colei i;l)l>e.»gghÌBnaiido si ragieo^vi^ 

come avvenne, cbe a lei la volta dovesse toccare, in sè stessa 

' ' 'JlflifdrotMit Airdt'cnlcl a roeajn. Sovgjo 6 il Vento di' tramontana; 
e Oimib'caM al fOMtfD vale tfisere impiccato. 

* AccontiMIi lornandoii acnsa. Accompagnatosi nel tornare a casa. 

* /.ai Inwtia mere. Troia ctie celi (quell'alMie] era la Ilgiiuota ec. 

* Colat nussB di nntcoio. Cotale è qui avvarbju,e vale Cosi, Quali, 
a rimili, k vaga du , e non taro. 
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recatasi,' quel che dovesse dire cordìnciò à pensare; e dopo il 
comandamento della Beina, non meno ansila cbe lié^, co&ì cù- 
vànab, a parlare : Valorose donnb, qnanbt più si parla déf fatH 
dòKa Fortona, tanto più, a cfif vuole le sne cose bea rigaardare, 
ne resta a poter dire: e di ciò ninno dee aver maraviglia, se 
discretamente pensa che tatle le cose, te qoali noi scioccamentr 
nostre chiamiamo, sleoo nelle sne mani, e per coiisequente da; 
)ei,*fieeondo il suo occulto giodicio, sunna alcuna posa d'uno' 
in ahrb e d'altro in uno' succe^sivamenty, senxa alcuno crincii 
scìnto ordine da noi, esser da lei permiiiale. Il che, qnanlntìi; 
qne con piena fede in ogni cosa e tutto il giorno si mostri, él- 
anòora in alcune novelle di sopra mostrato sia, fiondimene,' 
piacendo alla nostra relna che sopra dò BrfovBlli)'fl}fsa ndh; 
senza attuti dégli ascoltanti, agglngnérb alIe dette tna mtaniP 
velia, la quale avviso dovri piacere. ' 

Fu nella nostra titla dn cavaliere, il oui-noine ta Haèg- 
ser Tedaldo, il quale, secondò che alcdni vogliono, fu de'Lam- 
berti ; et altri afTermano lui essere stato degli Agolanti, forse 
più dal mestiere de' figliuoli di lui poscia fatto, conforme à" 
qaeWo che sempre gli Agolanti hanno fatto e fanno, prendendo- 
argomento, che da altro, ' liTa, lasciando alare di quale delle 
d«e case si fosse, dico che essò fu ne' suoi tempi ricchissimo 
cavaliere, et ebbe tre figlinoli, de' quali il primo ebbe nomo 
Lamberto, il secondo Tedaldo, et il terzo Agolante, già belli e 
leg^edri' giovani, qnantanqoe il mi^giore a dicìotto anni non^ 
a^ugnesite, quando esso messer T^aldo riccbi^ino'vènne- à 
inorte,eft a loro, si come a legittimi duo! eredi, ogni suo bene' 
e- mobile 'e' stabile lasciò. Ci quali, vcggendosi rimasi ricchis^' 
simi e di dentanti e di po3»;essionì, senza alcuno altro governo^ 
fìhe del loro -medesimo piacerò, senza alcuno freno o ritegno 
cominciarono a spendere, tenendo grandissima famiglià, è molti 

' /n .w sio"! ffcflfa!!. Hoecollaai in se stessa, o come Oggi groUà^t»-"- 
mente si ditebbe Hi concentratasi. 

' Porse questo da lei è qui auperlluo, essendocene ua altró poca^ìù 
qua: 0 Torse lo ripeti il Uoccaccio a' biella postjicoine riohiBmo'dell' altri), 
che per la disianza polca bene uscir della mante al lettore. 

■ Parole prese da Dante, /ii^,, canto VII, veniSD-SS. ' ~ ' 

' Agolanli, quasi Facitori d'aghi. _ . 

' tòMrne.Guida, Scorta, . . -. 



e buoni cavalli, e cani et nccailì, e Gootìnaamenle coite,' do- 
nando et armeggiando, e faccendo ciò non solamonle che a gen- 
tili uomini s'appartiene, ma ancora quello cho nello appetito 
loro giovenile cadeva' di voler fare. Nè lungamente fecer colai 
vita, che il tesoro lasciato loro dai padre venne meno ; e non 
bastando alle cominciate spese solamente le loro rendita, co-i 
minciarono a venderò et ad impegnare le possessioni ; et oggi 
r una e doman l' altra vendendo, appena s' avvidero che quasi 
al niente venuti furono, et aperse loro gli occhi la povertà, li 
quali la ricchezza aveva tenuti chiusi. Per la qual cosa Lara-, 
^t^, amati un giorno gli altri due, disse loro qual fossQ 
r onvvolezza * del padre stata, e quanta la loro, e quale la Uir 
ricchezza e clieitte la povertà nella quale per lo disordinalo 
lorp spendere eran venuti ; é, come seppe il meglio, avanti che 
più della lor miseria apparisse, ' gli confortò con lui insieme a 
vendere quel poco die rimaso era loro, et andarsene via ; c 
cosi fecero. E, senza commiato chiedere o faro alcuna pompa, 
di Firenze usciti, non si tennero si ^ furono in Inghilterra; e 
quivi, presa in Londra una casetta, faccendo EOllllissime spese, 
agramente' cominciarqno a prestare ad usura; e si fu in que- 
sto loro favorevole la fortuna, che in pochi anni grandissima 
quantità di denari avauzaronp. ^er la qual cosa eoa quelli, sue* 
cessivamenle or l' uno or l' altro a Firenze lornandosj, fpm 
parte delle lor possessioni ricomperarono, e molte dell'alti^ 
comperar sopra quelle,' e presero moglie; e continuaraeata in 
Inghillerra prestando, ad allendere a'futli loro un giovane loro, 
nppole, che avea nome Alessandro, mandarono, ci essi lutti ^, 
tr^^ Firenze, avendo dimenticalo a qual partito gli avesse Io 
sconcio spendere altra volta recali, non ostante che in famiglia. 



■ Cimlinuanunfenirte ec. Tenendo cDDtiDuaDientB C(irte,cÌDèTeneDda 
conviti , e racndo giostre e Eornet. 

> A«Uaa])piHlo (ara aUgim. Vanirà lor viigllaodesiderlodirare. Oggi 
b1 direbbe: Quello che dettava loro il giovanile ^qiricijlo 1 

* Orrròirfuni. Splendidezza , MBeniScenza. 

* fili éilla lor miurfa apparùii. Siscopriue plii la loro miseria, SI' 

conoscesse più. '* 

■ SI furoM. EInoha rurono. 

' AgranunU. Ingardamento. Cominolanmo, (Untibeal %ra, a tnrgn 
Etroxzlni. 

' Sopra qmUt, Oltre a qaelle. 
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Inttì Tenuti fossero,* più cIiq mai straboccherolmente spende- 
vano, et erano sommannenle creduli da ogni mercatante, e 
d'ogni gran quantità di danari.' Le quali apese alquanti anni 
ajulò loro sostenere la moneta da Alessandro loro mandata, il 
quale messo s' era in prestare a' baroni sopra castella et altre 
loro entrate, le qaali di gran vantaggio bene gli rispondevano.' 
£ mentre cosi i tre fratelli largamente spendeano, o mancando 
denari, accattavano,^ avendo sempre la speranza ferma in In- 
ghilterra, avvenne, che, coatro alla opiaioii d'ogni ooqio, 
nacque in Inghilterra una guerra tra il Re et un suo Sglioolo, 
per la qual tutta l' ìsola si divise, e chi (enea con P uno e chi 
coir altro : per la qual cosa furono tolte le castella de' baroni 
tolte ad Alessandro, né alcuna altra Fendila era clie di nìenle 
gli rispondesse. E sperandosi che di giorno in giorno Ira 'I 
figliuolo e '1 padre dovesse esècr pace, e per consequcnte ogni 
cosa restituita ad Alessandro, c merito e capitale,' Alessandro 
dell'isola non si parlisa, et i tre fratelli, che in Firenze erano, 
in ninna co^a le loro spese grandissime limitavano, ogni giorno 
più accattando. Ma poi ctie in più anni ninno effetto seguire si 
vide alla speranza avuta, li tre fratelli^ pon solamente la cre- 
denza* penlerono, ma, volendo coloro che aver doveano es- 
eet pagati, furono subitamente presi ; e non bastando al paga- 
nienlu le lor posses^oni, per lo rimanente rìmasono in {bigio- 
ne, e le lor donne et i figliuoli piccioletti qual se ne andò in 
contado e qual qua e qual là, assai poveramente in arnese» 
più non sappiendo che aspettare si dovessono, se non misera 
vita sempre. Alessandro, il quale in Inghilterra la pace più apni 
aspettala avca, veggendo cbo ella non venia, e paren^li 
quivi non meno in dubbio della vita sua che in vano dimora- 
re, diliberato di tornarsi in Italia , Intto soletto si mise in caro- 

■ In famiglia ttnuli fottiro. Avewero roesM n hmIglUi Avessero 
avuto figliuoli dtlte lor mogli. 

■ E d'ogni gran guautilà di Atiwrf. Cio4 Erano veduti di ogntgru) 
quenlitii , Aveano gran credilo, «i direttiM ora , « pffi'qaaJuDqnesoniDiala 
più viscota. 

* Di gran nanlaggia btmgli riipoadttano. Gli rendevano, gli n^utlavano 
mollo bene. 

■ Aetntuvow. Pigliavano in prostanza. , 

* Xirilo t tafilale. Frutti e capllole. 

* La. ertdtnsa. 11 credito, La lìducio. 
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mino; e per ventura di Bragia uscendo, vide n'usciva ' simil- 
mente DQo abate bianco * con moIU monaci accompagnato e 
con molta Ikmigih e con gran calmerìa avanti,' al qnale ap- 
presso venieno due cavalieri antichi e parenLì del re, co' quali, 
si come con conoscenti, Alessandro acconlatosi, in compagnia 
fu volentieri ricevuto. Camminando adunque Alessandro ron 
'costoro, dolcemente gli donnsiidó chi fossero i monaci che cpn 
tanta famiglia cavalcavano avanfi, e dove andassono. A! quale 
l' uno de' cavalieri risijoso ; Qtiosli che avanli cavalca è un gio- 
vinetto rostro parente, nuovamente' eletto abato d'una delle 
Maggior badie d' Inghilterra ; e per ciò che egli è piij giovane 
tbe pèr le leggi non ò concedato a sì fatta dignità, andiam noi 
con tési} lui a'Rorta ad impetrare dal Santo Padre che nel di- 
silo della 'troppo giovane età dispensi con lui, et appresso 
tiellB dignità il conrermi : ma ciò non si vuol con altrui ragio- 
nare^ Camminando adunque il novello abaie ora avanti et ora 
appresso atta sua famiglia, sì come noi luUo il giorno vegetiamo 
per cammino avvenire do' signori,* gii venne -nel cammino 
presso di se vodulo Alos-nndro, il quale era giovane as^ai, di 
persona o di vi^o bellissimo, o, quanto alcuno altro esser po- 
tesse, costumalo e piacevole e di bella maniera : il quale ma- 
ravigliosamente nella prima vi=ila ^ii piacque quanto mai al- 
cuna altra cosa gli fosse piaciuta*, e chiamatalo a sè, con Ini 
cominciò piacevolmenle a ragionnre, e domandar chi fosse, 
tìonde venisse, e dove andasse. Al qu;ile Alessandro ogni suo 
Slato liberamente aperse, e sodisfece alla sua domanda, e sé ad 
Ogni suo servigio, quantunque poco potesse, offerfe. L' abate, 
udendo il suo raijionare belio et ordinalo, e più parlitamente i 
suoi costumi considerando, e Ini seco estimando, come che i! 
suo mestiere fosse sialo servile, c^=ero gentile uomo, più del 
piacer' di lui s'accese; e sjià pieno di compassion divenato 



• Àiatì bia,Ko. Abji.,: ! 

• Coaraaltii fiimig'-ùi e 
eervitù e con grandi cquip. 
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delle sae eciagure, assai ramilìarmentc il cotirortò, e gli disse 
che a buona speranza slesse, por ciò che, i^o valerle uom fosse, 
ancora Iddio il ri|ioiTL'iibo onde fortuna I' arava !;iUaio, e più 
ad allo : e pregollo i;lie, poi ' lascana a[idu\a, gli pia- 

cesse d'esacre in sua compagnia, con ciò fosse cosa che esso 
là similinenle andasse. Alessandro gii rendè grazie del conforto, 
e gè ad ogni suo comandamento disse esser presto. Camminando 
adunque l'abate, al quale nuove cose. si volgon per. lo pelto 
del veduto Alessandro,^ avvenne che, dopo più giorni, essi per-, 
vennero ad una villa, la quale non era troppo riccamente for- 
nita d' alberghi ; o volendo quivi l' abate albergare, Alessandro 
in casa d'uno oste, il quale assai suo dimestico era, il fece 
smontare, e feceijli la sua camera fare' nel meno disagialo 
luogo della casa : e quasi già divenuto uno siniscalco dello aba- 
te, si come colui che molto era pratico, come il meglio si potè 
per la villa allogala tutta la. sua famiglia cbi qua e chi là,, 
avendo l' abate cenato, « già eeseudo buona pezza di notte, et 
ogni nonao andato a dormir^, Àlespandro domandò l' oste ladr 
dove esso potesse dormire. Al qaale l' oste rispi^e: Io verità io- 
non so ; tu vedi cbe ogni cosa é pieno, * e puoi veder me e U . 
mia famiglia dormir su per le panche : tuttavia nella camera 
dello abate sono certi granai, a' quali io ti posso menare, e 
porvi su alcun lelticello,' e quivi, so ti piace, come meglio 
puoi questa noltu ti giaci. A cui Alessandro disse i Como an- 
drò io nella camera dello abaie, cliè sai che è piccola, e per 
islretk'zza non v'ò pollilo giact:re alcuno de' suoi monaci? se. 
io mi fox-i di ciò iiccorlo quando le cortine si lesero, io avrei 
fatto dormire sopra i granai ì monaci suoi , et io mi sarei stato, 
dDve,i.[pqQftci.d()i;inoBo,^l qnsler.oate disse: L'opera* sta. 
pur co^, e tu puot, se tn vuogli, qui ^ stare il meglio del mon- 
do: l'abate dorme, e le cortine sou dinanzi : io vi.tì porri aho- 
' l'iìi. roLClió, Dj'odii'. 

- JVkoi-i (JM' :-jV)o;j jiir ,'o ikU,) ce. La di A icasuodco gli desta 

* Ogni co^a é picia. Ogni casa è qui a mododi noatro, edeqoivalea 
TuUo, 0 Ciò chi II' è; e perb é unilo col mascolino , COm^ è più BlegBDl*. 
■ /'oriit su nIcuuftKtccIlD. Mettervi au , nimrvi ua lettlc^dlo. , . 
' i: opera. La casa , La faccenda , La bUogaa. 
' Qui. iti.iiueslo lettili di cui ora U parto. ^, , 
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tornente nna coltricetla, e dùrmìviti. Alessandro, veggendo cbe 
qnosto èi poteva fare senza dare alcuna noja allo abate, vi s'ac- 
córàb, B quanto più chelamento potè, vi s' acconciò. V abate, 
il quale non dormiva, ami alli suoi nuovi disii fieramente pen- 
sava, udiva ciò che l'osle el Alessandro parlavano, o Bimilmenle 
avca Pentito dove Alessandro s'era a giacer messo; per che, 
seco slesso forio contento, cominciò a dire: Iddio lia mandato 
tempo ' a' miei desiri : se io noi prendo, per avventura simile 
a pezza^ non mi tornerà'. E diliberatosi dot tutta dt prenderlo, 
parendogli ogni cosa cheta per lo albergo, con sommessa voce 
ciiiamò^ Alessandro, e gli disse cbe appresso lui si coricasse: il 
quale, dopo motte disdette* spi^liati^, visl'corìcò. L'abate 
jjOErtaÉJMa mano sopra 1 pettt>, lo 'occrmincib a Uccare non al- 
tramente che vogliano fare' le' vaghe giovani i'ioro amanti : * di 
che Alessandro si maravigliò fòrte, e dtibitò non forse l'abate, 
da disonesto amore preso, si movesse'a cosi fattamente toccar-- 
lo. La qual dnbitaiione, o per'presnnzione * o per alcuno- allo 
che Alessandro facesse, subilanienlo l'abate conobbe, e sorrise; 
e iire-lariieiiLe di dosso una ramistia, dia avca, cacciatasi, 
\irii~n li mano d'Alessandro qiiellii ,-o[,ra il jif^llu si [jose, dicen- 
do: Alessandro, caccia via il tuo sciocco pensiero, e, cercando 
qni, conosci qaello che io nascondo. Alessandro, posta la mano 
sopTft il petto dello abtse; trovò doe pappellìKe tóhde e sode e ' 
dilltìate,' non altrameiitì che se d'avorio fotiseno state; le 
qbali egli trovate, e conosciuto tantosto costei es^er femina, ' 
senza altro invito aspettare, prestamente abbracciatola, la vo- 
leva basciare, quando ella gli disse : Avanti che tu più mi t'av- 
vicini, attendi quello che io ti voglio dire. Come tu puoi cono- 
séere, io sou femina e non nomo ; e iiulcellà partitami da casa 

' timpo. Il momento favorevole. ' ■ • ' 

' Simllt a ptxca. Simita a mille miglia, Un'oeeatione Unto b*lla e 
tanto propizia quanto questa. A pttta, quando è ^oato cosi a modo avver- 
biale isebto.loaicii rinipanibiliti o dtflicélik di raggiungere un dsio 
termine o quBlltii,p. e».: ComiaeiAnda a parlatili Irlliemt, apetEananti ' 
/Infrt Afe.— .Quando poi è avverbio di tempo, ha sempre qualche relazione, 
conle Di qui a gran pam, Dt Bla gran pesta, esimili. 
' Biidtiii, Seum, Klapeltoil rifiuti. 

' Qai 11 Uannellh VtHiara, Iddio, ehi itimno non dviUacdinriri. 
' Or prcmnSTOnt. Immaginandolo, o Preiumendolo da ad. 
' £qulllUanDe1Ii: Vtii ehi anehe le rtali piana dtllteoMlt. 
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mia, al Papa andava clic mi marilnf^se: o tua vontnra, o mia 
sciagura che sia, come i' al irò di li vidi, si di (e m'accese 
amore, che donna non fu mai cliu liuiLo uqlìì>su uomo; e per 
queslo io ho diliberato di voli^r lu nuli tlie ulciiuy altro per 
marito; dove tu me per mo£:lie non vu^li, lanlosto di qui ti di- 
parli e nel tuo jiiogo ritorna. Alcspandro, quantnnque non la 
conoscesse, avendo riguardo alla compagnia clie olla avea, lei 
estimò dovere essere nobile e ricca, e bellissima la vedee ; per 
che, senza troppo Inogo pensiero, rispose che, se questo a lei 
pÌBcea, a lui era molto a grado. Essa allora, levatasi a sedere 
in su il letto, davanti ad una tavoletta dove nostro Signore era 
eHìgtalo, postogli in mano uno anello, gli si fece sposare: et ap- 
presso insieme abbracciatisi , con gran piacere di ciascuna della 
parti, quanto di quella nollo restava, si sollazzarono: e, preso 
tra loro modo et ordine alli lor fatti, come il giorno venne, 
Alessandro levatoci, e j>er quindi dulia camera uscendo, donde 
era entralo,' sema sapere alcuno do\e la notte dormito si fos- 
se, lieto olire misura, con lo abate e con sua compagnia rientrò 
in cammino, e dopo molte giornale pervennero a Boroa. E qui- 
vi, poiché alcun di dimoraU furono, l'abate .con lì due cava^ 
lieri e con Alessandro senza più entrarono al Papa, e fatta la 
debita reverenza, cosi cominciò l'abate a favellare: Santo Pa- 
dre, si corno voi meglio che alcuno altro dovete sapere, ciascun 
che bene et onestamente vuol vivere, dee, in quanto può, fug- 
gire ogni cagione la quale ad altramcnti faro il potesse condu- 
cere il che acciò che io, che onestamente viver disidero, po- 
tessi compiulamenlc fare, nell'abito nel quale mi vedole, fug- 
gila segrelamenlc con ijrandir'sima parte de' tesori del re 
d'Inghilterra mio patire {il q\idìe al re di Scozia Tecchissimo 
signore, espendo io giovano comi; voi mi vedete, mi voleva per 
moglie dare], per qui venire, acciò che la vostra Santità mi ma!- 
ritasse, mi misi in via.NÈ mi fece tanto la vecchiezza del re di 
Scozia fuggire, quanto la paura di non fare per la fragilità 
della mìa giovanezza, se a lui maritata fossi, cosa che fosse 

■ £p>rguindieo, Ed UEcendo dell* oamera par quel luogo da cui era 
entrato. 

* Qui il Uaimelll: Ta bea lo fsxiui guondo Altuimin àiiamatti nil 
Itilo luo. 
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cotitra le divine leggi, e conira l'onoro ilei real sangue del pa- 
dre mio. E co?\ <\ìf\ìosia venenilo, Iddio, il quale solo olUina- 
menle conosce ciò che fa raesticro a ciascuno, credo per la sua 
misericordia, colui che a lui piace elio mio marito fosse mi 
pose avanti agli occhi ; e quel Tu questo giovane [e mostrò Ales- 
sandro ') il quale voi qui appresso dì me vedete, lì cui coslumi 
et il cui valore son degni di qualunque gran donna, quantun- 
que forse la nobiltà del suo sangue non sia cosi chiara come è 
la reale. Lui ho adunque preso, o lui voglio; nò mai alcuno 
altro n'avrò, che che so no ilcblia parerò al padre mio o ad 
altrui. Per che la principal caiiione, per la quale mi mossi, è 
tolta via; ma piacquumi di fornire il mio cammino, si per vi- 
sitare li sanU luoghi e reverendi, de' quali questa città è piena, 
e la vostra Santità, e A acciò che per voi il contralto matri- 
moDÌo tra Alessaodro e me solamenle nella presenza d* Iddìo, 
io facessi aperto nella vostra, e per consequente degli altri no- 
mini. Per che omilemente vi pri^ che quello che a Dio et a 
me è piaciuto, sia a grado a voi, e la vostra benedizion ne do- 
niate, acciò che con quella, sì come con piii certezza de) pia- 
cere' di Colui del quale voi siete vicario, noi possiamo insie- 
me, all'onore di Dio ed al vostro, vivere et ultimamente morire. 
Maravi^iliuisi Alessandro, udendo la moglie esser figliuola del 
re I.!' In^:hi]k'ri'a, e di mirabile allegrezza occulta fu ripieno: 
ma \<\n .-i nini -ni i^jliarono lì due cavalieri, e sì si turbarono, 
che, se in altra parte che davanti al Papa stati fossero, avreb- 
bono ad Alessandro, e Ibree alla donna, lhtta,villanÌB. D'altra 
parte il Papa si maravigliò assai « dello abito della donna, e 
della sua elezione : ma, conoscendo che indietro tornare non si 
polca, le volle del suo priego sodisflire. E primieramente, rac- 
ron=olali ì cavalieri li quali turbali conoscea, et in buona 
pace con la donna e con Alessandro rimossigli, diede ordine a 
quello che da far fosse. Et il giorno posto da lui ' essendo ve- 
nuto, davanti a tutti ì cardinali, et a molti altri gran valenti 
uomini, li quali, invitati, ad una grandissima festa da lui ap- 

' E qui ha 11 Mniinetli : Nol/i pri(crain parcnlttin. 

' Sì caa<r cnn più cfrie::am. Avata la bencdiiioTUì dal Papa, gli pa- 
reva di aver ta corloi^a che a Dio fosse in piacere ia loro unione. 
' Giorno iKxIa. Giorno stsbilito, determinato , auegatito. 



parecchìala eran Teonti, fece venire la donna realmente vesti- 
ta, la qual tanto bella e sì (liacevol parca, elio meritamunle da 
tulli ura commendata, e simiglianiemeiile Alessandro splcndi- 
duineiite vuslilo, in apparenza et in costumi non mi^a giovane 
che ad usura avesse prestalo, ma più tosto reale, e da' due ca- 
valieri molta oDOiato: e quivi da capo il Papa fece sotenne- 
raenlfl le sponsalizie celebrare, et appresso le nozze belle e 
inagDiGche fatte, colta sua benedizione gii licenziò. Piacque ad 
Alessandro, e similmente alla donna, di Rome parlendesl, 'di 
venire a Firenze, dove già la fama aveva la novella recatB;:e 
quivi, da' cittadini con sommo onore ricevuti, fece la donna li 
tre fratelli liberare, avendo prima fatto ogni uom pagare, e 
loro e le lor donne rimise nelle lor possessioni. Per la qual cosa, 
con buona grazia di tulli, Alessandro con la sua donna, me- 
uandono soco A<;olaDte, si parti di Firenze, et a Parigi vcnuii, 
onorevolmente dal re ricevuti furono, Quindi andarono i duo 
carelieri in Inghilterra, e tanto col re adoperarono, clie egli le 
rendè la grazia sua, e con grandissima festa lei e 'I suo genero 
ricevette, il quale egli poco appresso con grandissimo onore fe 
cavaliere, e donògli la contea dì Cornovaglia. Il quale fu da 
tanto * e tanto seppe fare, cbe egli paceficò il figliuolo col pa- 
dre, di che segui gran bene all' isola, et egli n' acquistò l'amore 
e la grazia di tutti i poo-ani ; et Agolante ricoverò' tutto ciò 
che aver vi doveano interamente, e ricco oltre modo si tornò a 
Firenze, avendol prima il conio Alessandro cavatier fatto. Il 
conte poi con la sua donna gloriosamente visse ; e, secondo 
che alcuni voglion dire, tra coi suo senno e valore e l'ajuto 
del suocero, egli conquistò poi la Scozia, e funne re coronalo. 

* f^da lanlo. Fu al «stante. 
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Landolfo tluffolo, impoverito, àìvìen coraule,' & da' Genove^ preso, 
rompo in mare,' e sopra una cassetta, di gioie e«rlssifiie piena, 
scampa, et in Curro* ricevuto (la una femmina, ricco si torna a 



La Lauretta appresso Pampinea sedea, la qua! veggendo 
lei al glorioso line della sua novella, senza altro aspettare, a 
parlar cominciò in colai guisa. Graziosissime donne, niuno atto 
della Fortuna, secondo il mio giudicio, si può veder maggiore, 
cbe vedere uno, d' inlima miseria, a sialo reale elevare, come 
la novella di Pampinea n'ha mostralo essere al suo Alessandro 
adivenulo. E por ciò che a qualmiqiie della proposta materia 
da quinci inuatizi novellerà converrà che infra questi termini 
dica, non mi vergognerò io di dire una noiella, la quale, as- 
cora cbe miserie maggiori in sé conienga, non per ciò aM)Ìa 
oosi splendida riuscita. Ben so che, pure a quella avendo ri- 
guardo, * con minor dilìgenzìa Sa la mia udita; ma altro non 
potendo, sarò scusata. 

Credesi che la marina da Reggio a Gaeta sia quasi la più 
dileUevole parie d'Italia; nella quale, assai presso a Salerno, 
è una co,-la sopra 1 m.no ri-naiUaiile, la quale gli abilanti 
chiamano la Costa ò' Annilli, ]jioria di i)icciole cilià, di giardini 
e di fontane, e d'uomini ricchi e procacciami in atto di mer- 
catanzla, si come alcuni altri ; * ira le quali ciltà dette n'è una 
chiamata Bavello, nella quale, come che oggi v'abbia di ricchi 
uomini, ve n'ebbe già uno il quale fu ricchissìtno, chiamato 
Landolfo Buffolo; à^ qnale non bastando la sua ricchezza, di- 
Biderando di raddoppiarla, venno presso che Eitto* di perder 
con tntta quella sè stesso. Costui adunque, sì come usanza suole 

I rormlt. Corsaro, Pirata, 
' Hampe iii mare. Fa nautrogici. 
' Gtirfa. Corfii. 

> Puri a ?r«(i(i we,s1,i riijiiardo. Considerando sfflo la hcUoiM della 
novello precedente. 

• pTocaccmMi in nlio ili mircalan:{n aa. Operosi e grandi mercatanti, 

allo, per m ojicru,o come oggi non bene si dice in follo di, 

' Vtttne jtrtsio cht fallo di. Riuscì quaai a, Si ridusse quasi al ptintodl. 
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essere de' mercatanti, fatti sdo! avvisi,* comperò an grandis- 
simo legno, e quello tutto di suoi denari ' caricò di varie nier- 
catanzie, et andonne con eas in Cipri. Quivi, con qnelle qua- 
lità raeiiesimo di mercalanzie elio fgli aveva porLaie, trovò es- 
sere più altri legni venuti : por la qual cagione, non solamente 
gli convenne far gran mercato' di ciò che portalo avea, ma 
quasi, se spacciar vollo le cose sue, glielo convenne gitlarvia; 
laonde egli fu vicino al disertarsi. ' E porlando egli di questa 
cosa geco grandissima iioja, non sappiendo che farsi, e veggen- 
dosi, di ricchissimo uomo, in brie^o tempo quasi povero dive- 
nuto, pensò o morirò, o rubando ristorare i danni' suoi, acci& 
che là, onde ricco partito s'era, povero non tornasse. E, tro- 
vato comperatore del suo gran legno, eon qu^i denari e con 
gli altri che della sua mercalaozfa avuti avea, comperò un le> 
gnetto sottile da corseggiare, e quello d' ogni cosa opportuna a 
tal servigio armò e guerni ottimamente, e diesai a far sua della 
roba d'ogni uomo,' e massimamuiile sopra i Turchi. Al qua! 
servigio gli fn mollo piii la fortuna bonivola, che alia merca- 
tauzia stata non era. Egli, forse infra' uno anno, rubò e preso 
tanti legni di Turchi, che egli si trovò non solamente avere 
racquistato il suo che in mercatanzia avea perduto, ma di gran 
lunga quello avere raddoppialo. Per la qual cosa, gastigalo' 
dal primo dolore delta perdita, conoscendo che egli aveva aa-- 
sai, per non incappar ntà secondo, a sé madeBimo dimostrò, * 
q,uello che aveva, senza voler più, dovergli bastare : e per <Aò 
si dispose di tornarsi con esso a casa sua, e pauroso della mer- 
catanzia, non s'impacciò d' investire altramenti i suoi denari, 
ma, con quello, legaste col qoale guadagnali gli avea, dato da' 
remi in acquarsi mise al ritornare. E già nello Arcipelago ve- 

> FalU rari ateiii. Fatte Je suo nmszioDì , (CEgi si direbbe); Fatto il 
mo plano , o II tao pri^etto 1 1 

* T^llo di suoi denari. Oggi si dii ebbe : A pi oprie apese. 

' Far gran inarcato. Dorè a vii preuo , per un pezio di panB. 

' DKiriiirsi. RovlHarsi, IlesUru, come SUOI din) , in oamicM ;e DM , 
come altri spiega , ammariarsi ; che qiirsto lo tlIOB poco appresso. 

' Diisii a far sua ec. t delia ruba di ognuno SÌ dlsde a fan» rolM BOB, 
Si miEe a rubare, come è ufllcio de caiserl. 

' Infra un anno. Nel termine di un anno, Dentro on anno. -Fni ed 
Infra tanno spesso Uì sigaiflealo. 

' Gailtgalo. Aminaeslrato , Fatto sccorto, 

* A i^tnafMfnwdfnmfri. Si persuase. 
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nulo, levandosi la sera uno pciiocco. ii qu.iio non .soinmnnin ora 
contrario al suo cammino, ma ancora faceva grossissimo il 
niare.'il quale il eoo -picciol I^do non avrebbe bene potulo 
ooaiporUire. io uno eeuo di mare, il quale una piccola isoletta 
faceva.* da quello vento coperto, si raccolse, quivi proponendo 
d aspettano misiiore. Noi qual !;eno poco stante due gran eoe- 
che- di Genovesi, le quali venivano di Costantinopoli, per rug- 
gire quello ebe Landolfo fii22iio avoa. con fatica pervennero. 
Le gemi delie quaii. veauio ii leL-nciio o cbiusasli la via da 
poi«rsi parure, unendo ui cai caii era. e aia per fama cono- 
acondoi ncciiissimo. si come uommi naiuraimente vai!bi di pe- 
cunia e rapaci, " a doverlo avere si disposero. E messa m terra 
parte-della lor gente con baleatra* e bene armata, la parte la 
fecero andare che del legnetlo ninna persona, se saettato esser 
non voleva, poteva discendere; et essi, fattisi tirare' a' pati- 
scalmi, et ajutati dal mare, s'accostarono al piccio! legno di 
Landolfo, o quello con piccìela fatica in picciolo spazio, con 
tutta la ciurma, senza perderne uomo," ebbero a man salva: 
e fatto venire sopra l'una delle l»r cocche Landolfo, et ogni 
cosa del legnelto tolta, quello sfondarono, lui in un povero far- 
seltino ritenendo. 11 di segnenle, mutatosi il vento, le cocche 
ver ponente vegnendo fer \'ola, o tutto quel di prosperamento 
vonnero. al loro viaggio ; ma nel fare della sera si mise un vento 
16opestagO,il qual faccende i mari ^ allissìmi, divise le due coc- 
cbe l'una dall'altra. E per forza di questo vento addivenne 
clie quella sopra la quale .era il misero e povero Landolfo, con 
grandissimo impeto di eopra all'isola di Cifalonia percosse in 
una secca, e non altramenti che un vetro percosso ad un mu- 
ro, tutta s' aperse e si stritolò: di che i miseri dolenti cbe so- 

' Jl quale C.C. Il seno eri Tormato itnir isoletca. 

' Coaht. Havi da corso e da raercaniia. 

' Qui ii Mannelli : iVu(« i Griiocesi eiierladripir natura. 

' Con balaira ec. Cioè forniii di haleslra , a ben aroisli , cioè coperti 
di anni difensive ec. li MurilTictli spiega Bakitre (prendendo Baltitra 
coflie plurale) per Barche veiuci che si armavano con BUtUtorl 1 1 e ri clie 
questa geate si vede esser ita a terrai 

■ Fallili tirare oggi Fattisi rimorohiftre. 

* Stnza perdirat uoma. Senza clie nluno no aoBmpBSsa. 

' Mari starebbe qui per Marosi , Cavalloal ; a Forse JVuroii sarlsie 11 
Bocoacdo. 
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pra qiioila (irano, i?s:cnclo già il mare lutto pieno di mercatan- 
zio che notavano, o di casse e di tavole, come in co^ fatti casi 
Buole avvenire, quantuoque oscurissima notte fosse, et il mare 
groEsissimo e gonfiato, notando, quelli che notar Bapevano, 
incominciarono ad appiccare a quelle cose che per venturA 
Iftrosi paravan davanti. Intra li quali il misero Landolfo, ait- 
cora che molte volte il di davanti la morto chiamata avesse, 
seco eleggendo di volerla, più tosto elio di tornare a casa sua 
povero come si vedea , vedendola presta n' ebbe paura; e, come 
gli altri, venutagli alle mani una tavola, a quella s' appiccò, se 
forse' Iddio, indugiando egli l'affogare, gli mandasse qualche 
ajuto allo scampo suo : et a cavallo a quella, come meglio po- 
teva, veggendo-;i sospinto dal mare e dai vento ora in qua fit 
ora in là, si sostenne infino al chiaro giornoi il quale venuto, 
guardandosi egli d' attorno, niuna cosa altro che nuvoli e mara 
vedea, et una cassa, la quale sopra r onde del mare notando, 
tdvolta, con grandissima paura di lui, gli s'appressava, te- 
mendo non quella cassa forse il percolesse per modo che gli 
nojasse; e sempre che presso gli venia, quanto potea con ma- 
no, come che poca forza n' avesse, la lontanava. Ma, come che 
il fatto s'andasse, avvenne che, solulosi subitamente nell'aere 
un groppo di vanto e percosso nel mare, si grande in questa 
cassa diede,' e la cassa nella tavola sopra la quale Landolfo 
era, che, riversata, per forza Landolfo andò sotto 1" onde, e ri- 
tornò su notando, più da paura che da forza ajutalo, e vide 
da sé molto dilungata la tavola : per che, temendo non potere 
ad essa pervenire, ^ appressò alla cassa, la qnale gli era assai 
vicina, e sopra il coperchio di quella posto il petto, come ma- 

' Si fòru. Uodo clliltLca che accenna speranza , espetlazione , o eÌ- 
nillB;6 non solamente 5e forte, ma anche puramente ai dica In questo 
dgnlflcato.eauona per f^tàinte, per tenlartaet. Moltissimi esempj ce 
ne ha per i nostri classici. Anche i Latini avevano simili modi diceuda Si 
0 Si farli nel medesimo aIgniBcalo: Virg., Eclog. 6r Ditìaa nymplia, 
nemonim jam claudile 'nltus, Si qua /bri» Jfemnt Doulfi nti obaia noiMi 
Errabanda haeìi teJ/fgio. — CES., C«mm., VI, 10; Circamftmduatur Imlei 
txreiiquispnriibai, ai fiiem adilum reperin poiienl. E cosi altri se ne po- 
trebber recare. Un editore ignorante racconciò questo e tutti i luogM sl- 
milli credendogli erronei. 1 Deputati lo annotano e spiegano bene ; stando 
contenti a dire ohe é prop'rietii della nostro lingua. 

* SI graniit ec. Percosse tanto grandemente , o con tanta tonA In 
questa cassa. Qranie è qui a modo di avverMo. 
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glio poteva, colle braccia la regi^eva diritfa. El in qaesta ma- 
niera, giualo dal mare ora in qua et ora in là, senza mangia- 
re, si comò colui che non aveva che, ' e lievendo (liii cho non 
avreljbo voluto, senza sapere ove si fosso o vetlore altro che 
mare, dimorò tutto quel giorno o la notte vGgnunto. I! di se- 
guente appresso, o piacer d' Iddìo o Torza di vento che '1 faces- 
se, cosini divenuto quasi una spugna, tenendo forte con amen- 
dae le mani gli orli della cassa, a quella gui^a che fur vcggiarao 
a coloro che per affogar soiio, quando prendono alcona cosa, 
per\'eiine al lilo dell' isola di Gurfo, dove una povera feminctta, 
per ventura, suol stovigli * con la rena e con 1' acqua salsa la- 
vava e facea belli." La quale, come vide ce.^tui avvicinarsi, 
non cono=ci'nflo in lui alcuna forma, dubitando e gridando si 
trasse indietro. Questi non potea favellare e poco vedea, e per- 
ciò nionie le disse; ma pure, mandandolo verso la terra il ma- 
re, cosici conobbe la forma della cassa, e più sottilmente guar- 
dando e vedendo, conobbe primìeramenlelebracciastose sopra 
la cassa, qnindi appresso ravvisò la feccia, e quelle essere che era 
s'imaginò. Per cbe, da compassiod mossa, fattasi alquanto per 
tornare,* che gii era tranquillo, e per li capelli presolo, eoa 
tutta la cassa • it Uri in terra, e quivi con fatica le mani dalli» 
cassa sviluppatogli, e quella posta in capo ad una sua figlio- 
Iella ciie con lei era, lui come un picciol fanciullo ne portò 
nella terra, et in una stufa " mespolo, tanto lo slropicriò o con 
acqua calda lavò, cho in lui ritornò Io smarrito calore, et al- 
quanto delle perdute forze ; e quando tempo le parve tràltoné- 
'1o, con alquanto di buon vino e di confetto il riconfortò, et al- 
cun giorno, come potè il meglio, il tenne, tanto che esso, le 
forze recuperate, conobbe là dove era. Per cbo alla buona fe- 
mioa parve di dovergli la sua cassa rendere, la quale salvata 

' Noa atta ehi. Non avpac^c cosa mangiale idiicbbcEi mcUi: 'lon area 
A che, o fi di da. 

• Soofan. Stoviglie, V.-ii ilr, nriii , , r..i:i.,> lii.i'ii, ii.'iiKili, ee. 
' Faeia Mti. Ripuliva, Nuttj\.i 

e ogni cosa. E al usa quando al soggelto si considera unito un acct'ssorlo 
Ili uon istratta necpssiu'i. 

' Stufa, iniendiloqul per Hagno calilo; coma in questo senso lo uso- 
\ax\ gii HDtiCbi; e come vanno Intesi gli esempi ''al tèma nel Vocabolario. 
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3, C cosi 

iM.ts. i^oAUìì tnu iJi liiii^su non sì ricordava, niir la urose, pre- 
senta noogii eie la buona lemina. avvisanoo queiia non potere d 
poco valere ehe alcun di non gii tacesse le spese: e trovandola 
molto leseien. assai manco aeiia sua speranza: nundimeno, 
nnn R<)scnuD la niiniin ii^min.i in cim.i. iii i^coiiucco iinr vedere 
cria uuiiiro vi lo^•'o. o inivii ni (luiiiiii mono iircyiiiso Dietre, o 
ifìs.iie fi KCioit». acM: iiiiuii via ;iiiiiiaiiT.ci fi iiiu^iiiii'ii : ic quali 
VD!.'L-(miiii. t! (Il L'r;ii} iniorR (■iiiioscoiiiiiiin. lotiiiiiiin idHio die 

to balo- 



r che in aicuni stracci, come meglio po- 
lla buona lemma cne diu m cassa non 
. se m niuccsse. nii socco su uonasse et 
tona lumiiiii 11 meo voicniiori: e coi^tui, 
0 m nuitii [inrr'vn ma[![;ion <ioi beneHcio 

ài!' suoi 

(iriìiiDinri, iiu.ini iiL'r i innor «1 i)io fu da 
o-so Kìu loro iiiii.L 11 SUOI accmcnlj nar- 
i cavallo 

innno a Raveiio. cove diceva di voler 
0. Quivi parenaosii essere sicuro, rin- 
innoiEO ve 1 avua. sciolse 11 suo sacchet- 
3 cercata ozni cosa cne orima Talto non 
luio 0 SI lane mci.rfi, cuc, a couvenovolo 
inror menu, n:;ii era 11 cuiiiliui niù ricco 



' jl/nriiw marma. Mariua, OOmB gl vatln anche In rrinnlDiu dell! Dtt- 
velia , vale Utìsia Hi more, 0 come si dice oggi, lliviera: Marina-marina, 
vuol dire Còsta c6sta, Sema «llontanarel dalla riva, CogleggiaDdo. Alconi 
nomi cbe acooonaDo a «iperflole a a conOne, raddoppiati, diventano av- 
verbi che accennati tapiii possibile vicinità, p, m. : Ttm Urrà, Buceta 
buccia. Pelli ptlle. 
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per merilo del servigio ricevuto, alla buona femina che lii mare 
l' avea tratto, et il simigliarne fece a Trani a coloro che rive- 
stito r aveano ; et il rimanente, senza più volere mercatare, eì 
ritenne, et onorevolmente visse infino alla fine.* 



NOVELLA QUINTA. 

Andreuccio da Perugia , vonuto a Napolt a comperar carilH, in una notte 
da tre gravi occldeail soprapreso, da lutti anampato, eon una mìAiio 

Le pietre da Landolfo trovate, cominciò la Fiammetta, alla 
qualo del novellare la volfa toccava, m'hanno ella memoria 
tornala una novella non guari meno' di pericoli in só conle- 
ncnte che la iianata da Lauretta; ma in tanto dilTercnlc da es- 
sa, in quanto quegli Torse in più anni, e questi nello spazio 
d' una sola notte addivennero, come udirete. 

Fa, secondo cbe io già intesi, in Perugia un giovane, il 
coi nome era Andreucdo di Pietro, cozzone di cavalli, il quale, 
avendo inteso che a Napoli era nnoo mercato lu quelli, messisi 
in borsa cinquecento fitirin d'oro, non essendo mai più Toor 
di casa stato, con altri mercatanti là se n' andò : dove giunto 
una domenica sera in sul vespro, dall' oste suo inrormato, la se- 
guente mattina fu in sul mercato, e molti ne vide, et a^^ai ne 
gli piacquero, e di più e più mercato tfinou, ' né di iiiuuo po- 
tendosi accordare, per mostrare che per comperar fus^e, si come 
rozzo e poco cauto, più volte in presenza di chi andava e di 
chi veniva trasse fuori qiiesia sua borsa de' fiorini che aveva. 
Et in questi trattati stando, avendo esso la sua borsa mostrata, 
avvenne che una giovane ciciliana bellisùma, ma disposta 
per pictìol pr^io a compiacere a qualunque nomo, senza ve- 
derla ^li, passò appresso di Ini e la sua borsa vide, a subito 

I DjMmalaunli «iiw eo. T1*m da tigiiare Quo alla moTta. Non riferire 
r idea del fino alla morto al verbo vine (ebt lino alla morte viviamo lutti); 
ma rlbrliallo all'anortwimtnto. 

■ ^«1 guari ntmo. POCO meno , Non molto meno. 

■ iMjriA(]Mmmato{innf. Ne contrattò, ne mise a preuo di molti. 
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seco disse: Chi starebbe m^lio di me ee quegli denari fosser 
miei? 0 passò olire. Era con quesla giovane una vecchia simil- 
mente ciciliana, la quale, come vide Andreuccio, lasciata olire 
la giovane andare, affettuosamente corse ad abbracciarlo: il 
che la giovane veggendo, f-enza dire alcuna cosa, da una delle 
parti la cominciò ad atlendere.' Andreuccio, alla vecchia rivol- 
tosi e conosciutala, le fece gran festa, e promeltcndogli essa di 
venire a Ini allo albergo, senza quivi tenere troppo lungo ser- 
mone, BÌ parli, et Andi^uceio si tornò a mercalare, ma niente 
comperò la mattina. La giovane, che prima laborsad'Andreac- 
ck>, e poi la conteixa* della sua vecchia con' lui ateve veduta, 
per tentare se modo alcuno trovar potesse a dovere avere (Juelli 
denari o tutti o parte, cautamente cominciò a domandare chi 
colui fosse e donde, e che quivi facesse, e corno il conoscesse. 
La quale ogni cosa così particularmente de' fatti d'Andreuccio 
le disse, come avrebbe per poco detto epli stesso, si come co- 
lei die lungamente in Cicilia col padre di lui, e poi a Perugia 
dimorala era; e similmente le contò dove tornasse' e per che 
venuto fosse. La giovane, pienamente informate e del parentado 
di Ini e de' nomi, al sno appetito' fornire* con una soltil mali- 
3>.ia, sopra questo fondò la sna intenzione: et a casa tornata, 
mise la vecchia in faccenda per tnlto il giorno, adciò cbe ad 
Andreuccio non potesse (ornare; e prosa una sua fanciulla, 
la quale essa assai bene a cosi falli servigi aveva ammaeslrata,- 
in sul vespro la mandò allo albergo dove Andrenccio tornava. 
La qual quivi venuta, per ventura lui medesimo e solo trovò 
in su la porta, e di lui slesso il domandò. Alla quale dicendo 
egli che era desso, essa tiratolo da parte disse: Messer , una 
gentil donna dì -questa terra, quando vi piacesse, vi parlerfa 
volentieri; 'Il quale udendola, lutto postosi mente* eparend<^li . 
osswe un bel hnte della persona, s' avvisò questa donna dover '- 
essere di lui innamorata, quasi altro bel giovane clie egli non 
si Irovasse allora in Napoli , e prestamente rispose cb' era ap- 

' Da una dilli parti Sa. Stando in disparte , la oomlnelA a ouervaré. 
■ CtHHtia. Conosaenia , DimeaticheiM. 
' Tarnam. AlbergUH. 

* Ai luo appaili famin. Psr dare ell&IlD ■Inodetlderìodl avere! 
danari. 

' Tallo pallori nunlt.tluaiialoii ben bene dacapoainede. 



KOVELLi QUINTA, HI 

' pareccbialo, e dotnapdoUa dove e quando questa donna parlar 
gli volesse. À cui la fantìcella rispose : Messer, quando di ve- 
nir vi piaccia, ella v'attende ìd casa sua. Audtou^.'clo presto, 
senza alcuna cosa dire nell'albergo, disse: Or via mcuiti avan- 
ti, io ti verrò appresw. Laonde la fantìcella a casa di costei il 
CDodngse, la quale, dimorava in una contrada chiamala Maiper- 
tagioy la guiile quanto sìa onesta contrada il nome medesimo 
il dipiqBtra. Va asso, niente di ciò gappieqdo uè suapicando, 
ctftdeiidQ^^ iu uno . onestUqjmo luogo andare, et ad.pna està, 
dofiffih, .IHwameiitp, andata la I^g^cella avanti, ee 'D'enir& 
neofilia casft; e Baiando so per le Boale, avendo la faoticella 
e^i .U, sua fifOma chiamata e detto Ecco Andreuccio, la vide 
in capo dolja scala farsi ad aspettarlo. Ella era ancora assai 
giovane, di persona grande e con bellissimo viso, vestita et 
ornata assai orrevolmente. Alla quale come Andreuccio fu pres- 
so, essa incóntrogli ' da ire gradi discese con le braccia aper- 
te, et avvinghi atogli il collo, alquanto stette senza alcuna cosa 
dir«, quasi da soperchia tenerezza impedita: poi lagrimando. 
gli Ifflcaò la fronte, e con voce {dquanto rotta ' digge: 0 Àn- 
difnccio mio, tu sii il benTennto. Bg^, uaravigiiandoai di co^ 
tenere carezze, tutto stopeFatto rispose : Madonna, voi siate la 
ben trovata. Essa appresso, per la mano presolo, suso nella soa 
sala il menò, e di quella, senza alcuna altra co^a parlare con. 
lui, nella sua camera se n'entrò, la quale di rose, di fìoFi- 
d'aranci o A' altri odori tutta oliva,' là dove egli un bellis- 
simo letto incortinato, e molle robe su per le slan^^lie, secondo 
il costume di là, et altri assai belli e ricchi nrno.-i vide ; per le 
quali cose, si come nuovo, fermamente credette, lei dovere es-. 
sera non men c)ie gran donna.; e postisi a -fifldpre.inBìeaie eo- , 
pra una cassa che a pié 4el latto «a, DOsi„g)ik aemin^à -t 
parlare: AndreueciQi io seno nioltD certa ohe tn.ti inarav4t(li e- 
d^cweEz» le .quali io tì fo, e ddle mie lagrime, si come co- 
lui.clw non.ini.conosci, e per avventura mai ricordar non mi - 

* JiminlrogH. laponlro » tal. Atcwe prspodzkioi^ di mota e di luogo 
cbe ti aooonJano col terzo caso,»! uniNBtweDn la particelle promunlnkti, 
come Contro, Dmiro e •imiti. 

* A]{i(i.Coinmona.etra[QeiiatadaMisi4rl. 

' Otiva. Rendeva odore: dal Ialino oltre. SI dice per altro de'aall 
odori greti. - . , 
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udisti : ma fu «dirai loslo cosa la qual più ti farà forse mera- 
vigliare, si cottic è elio io si» lua sorella : e rliroti che, poi che 
Iddio m'iia falla laiila era/.ia cho io aii/i lu Tuia murtu lio ve- 
duto alcuno de' miei fralelii Icamu clic io (ìi=id(?ri di \edervi 
tutti), io non morrò a quella ora, che io consolala non muoia:' 
e se tu forse questo mai più non udisti , io (e 'i vo' dire. Pietro, 
mio pfldree tuo, come io credo cbe tu ab&l pottito sapere,'^ 
mori lungamente in Palermo, e per Ta ena bontà e^ìBCevolezztt 
Ti iti et è ancora da quegli che il conóbbero «mata anslS; irti 
tra gli altri cbe'roolto l'amarono, làia madre, ebe gentìl'ddHtia 
fa et allora era Vedova, fu quella che più l'artiò; tantb cbe, 
posta giù la paura del padre e de' fratelli et il sqo onore, in tal 
guisa con Ini si ciimesiicò, che io nn nacqui , c sonna qual tu 
mi vedi.' Poi, Fopravenula cajrione !i f iytro di purlirsi di Pa- 
lermo 0 toniiire in !'eriif;ia, me colla mia madre piccola fan- 
ciulla la?ciò, né mai, per quello riie io .^cnti=?i, pii'i rii me tiè di 
lei si ricordò : di che io, se min piirire stalo non [o^jc, forle il 
riprenderei, avendo riguardo alla ingratitudine di lui verso mia 
madre mostrata (lasciamo slare allo amore che a tiie, come à 
sua figliuola, non nata d'una fairt»nèdi Vìi f»iina,dovea pdfi 
tare), la quale le ^nc cose e sé parimenté, sèiiza «bpere bHH-^ 
menti chi egli sì fosse, da' fed^issimo atiiora mossa, rimise nellè 
sue mani. Ma che?^ le cOso mal fatte e di gran tempo passate 
SODO troppe più agevoli a rìpreriderif chè ad eniendare : fa cosà 
andò pur cosi. E^li mi lasciò piccola fanciulla in Palermo, dove 
cresciuta quasi com'io mi sono, mia madre, che ricca donna 
era, mi diede per moglie ad uno da Geryenti, gentile uomo e 
da bene, il quale, per amor ili Hiia madre e di me, ternò a 
à stare in Palermo; Aquirì, ccme colui ohe è molto guelfo,* eo- 

■ JVon morrò a qaetìa ora eo. Oramai mortò consolala', non temo più 
di morirà in un' àrtici IS rateiti una morte sconaolàto. 

* Saaiu qual lami tedi. G ne sono, e c] sono reitata io come tu veùli 
GH antichi, parlando dui Ogli che rcatjvsnn di iilciinu, usavano questo mo- 
do;edèoomune II leggete questo o simili parlari: t'i)li mori ntW anno 
lak.t sonni ara Albiy!aiFr.mctsto die ■stanno in Vi'i Mangio. Nemmeno 1 
Deputati notarono qiioato modo ; onii leggono E jono guai la mi vidi. 

* Ma che? Mi pare che non possa leggersi altro ctie eoa) , come lia la 
cdìi. del 1527 e quella del Colombo: e Che par ninn modo d abbia luogo 11 

' Giiflfo. Si ricorda a' giovani ebe 1 Guelfi partosgianno per il Papa, 
e i Gtiibellini per l' Imperatore. 
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minciò ad avere alcuno trattato col nostro Re Carlo, il quale, 
sentilo' da! rn Federigo prima che dare eh si potesse effetto, 
fu cagione di farci foggiro di Cicilia quando io appettava essere 
la maggior cavalere?sa ' eho mai in quella isola fosse ; donde, 
prese quelle poche cose che prender potemmo (poche dico per 
rispetto alle molle le quali avavamo), lasciate le terre e lì pa- 
ìatii, ìa questa terra ne rifuggimmo, dove il Ite Carlo verso 
di noi trovammo si grato che, ristorati in parie li danni li quali 
per luì ricevuti avavamo, e possessioni e case ci ha date ; e dà 
contìnuamente al mio marito e tno cognato che è, buona pro- 
visione, si come to potrai ancor vedere : et in questa maniera 
Bon qui, dove io, la buona mercè d'iddio e non tua, fratel mio 
dolce, ti veg>>io. E co^^i dello, da cajio il rabbracciù, et ancora 
teneramente lagrimando gli baciò la fronte. Andreuccio, udendo 
queste favola cosi ordinatamente, cosi compostamente della da 
costei, alla quale in niuno atto moriva la parola tra' denti , nè 
balbettava la lingua, e ricordandosi esser vero che il padre era 
Blato in Palermo, e per sé medesimo de' giovani conoscendo ì 
costumi, che volratieri amano nella giovanezza, e ve{[gendo le 
tenere lagrime, gli abbracdarì e gU onesti lasci, ebbe ciò che 
ella diceva pìùctieper vero '-e poscia che ella tacque, le rispose: 
Madonna, egli non vi dee parer gran cosa se io mi maraviglio, 
per ciò che nel vero, o che mio padre, per che che egli se '1 
facesse, di vostra madre e di voi non ragionasse giammai, o 
che, se egli ne ragiooò, a mia notìzia venuto non sia, io per 
me ninna conoscenza aveva di voi, se non come se non foste; ' 
et èmmi tanto più caro l'avervi qui mia sorella trovata, quanto 
io ci sono più solo, e meno questa sperava. B nel vero io non 
CDDOSCO uomo dì si alto aB^re al quale voi non doveste esser 
cara, non che a me che nn picco) mercatante sodo. Ha d' una 
cosa vi priego mi facdate chiaro: come sapeste voi che io qw 
fossi f Al quale ella rispose: Questa mattina me 'I b sapere nna 
povera femina la.qD3le meco molto si ritiene,* per ciò che eoa 
nostro padre ( per quello che ella mi dica) lungamente et in 

' Il q\ui!i lenliln ec. Il quni Iratlalo scopertosi da Federigo. 
• Cavafcrsssii, femminino ili Cavalicru , (Iran ilama. 
' Se non cnme ^ewmfoslf. Non vi conosi:fiVn ac non come Vi avrei CO- 
nosciulo se non foste al mondo: il che sarebbe impossibile. 
' Mallo micp si ritieai. Sta molto coti me, incaaa mia. 
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Palermo et in Perugia, slolle: e se non teseebo più-.ouBSta 
cosa mi pare che tu a me venissi ia casa (va che io 'S tv-nel- 
r altTDi, egli é gna pesza cbe a te \aaau sarai. Appceno qn^ 
sle parole elle ooninciò digtiatamente ■» donandaiv di ttUiì 
saoì parenti Dominala mente, alla qitalsdi lutti AQdnaiceiil: n- 
spose ; per questo ancora più credendo qaello cbe mSDil'dì-ots- 
dero gli bisognava. Essendo eiati i ragionamenti longM -«t il 
caldo grande, ella fece venir greco e confetti, e Te dar beta^aà 
Andreuccio, il quale, dopo qoeslo, partir volendosi, |>erció cbe 
ora di cena era, in niana guisa il sostenne,' ma, sembiante fatto 
di forte tarbarsi, abbracciai dol disse: Ahi lassa me, die assai 
chiaro conosco come io ti eia poco cara 1 che è a pensare ' cbe 
tu sii eoo una Uia-sorella, una* pià do- le nonvedulayetiaiaBea 
sua, dove, qui venendo, smonlato oeser dovresti, » lOgliidì 
quella uscire per andare a.cBDare.xILìalbetfgoI Di verDiAi'«t- 
nerai con esso meco : e perchè' caio marilo oon cl aia, diiobe 
forte mi grava, io ti saprò bene, secondo donna;* fhre BD-pooo 
d'onore. Alla quale Andreuccio non sappiendo àlln>'«be riapoh- 
derai, disise : Io v' ho cnr;i quanto soreUa si dee avere, ma, se io 
non ne vado, io sarò tniia scr.i aspiiilnio u cena, e fiirù villania.^ 
El ella allora disso: LadLiio tia Iddio, ;u ° io non hu in casa per 
cui mandare a dire che tu non sii aspellalo: benché tu fare^i 
assai maggior cortesia, e tuo dovere^ mandare' ».■ dire- «' looi 
oampigo) che qui venissero a ceiwret » poi, n- parv andar le 
DB vc^eaa, ve na patneati latli andare dt .bHe«t»j'^ AndKOfMto 
xiapote cbode'suoi oompapii-oornvolaB qoeUaseraf me-|WÌcbe 
purea gradO' l'ora, di Jui facoseo 41 |iiaoer.sao.-Blla-«th)ni>'lé 
Tìgta di flumdare a dii«'tilo'aU>er^ «be.egltiiea fosee-Mteso 

C&t '1 a fiHuàrf.roriiiiila di maraviglia. Ogf^ìCtil crueieMe mar, 
Guardata nn po' , o alnlU. 

' PrrM. Benché. ■' ■ . . .,'(' 

* Stcmdodtynaa. Pèr doonli, Per ttnlntc oonporta la mls condizione 
'dl'denu; toqMMoalgDllloMoaualtKTOil lliKCcMolapartieeilijitHinfla, 
«eMllsusoonaltTi. ■ ■■. ^ ■ 

* fìtri vfilondi. Or si direbbe : Commetterbcr»' impUllteiu 1 

* loiutatia SUto'M eai'liMliinaìiona di 'ibnBB proposi tD« di itUsnua- 
■tmwadun'ora, gbsteuHIailtgJi uaBtaL,t4iiall dÌeevaM>iiel4lgnifllwio 
medidaM B—Una Dittbt « •iBili-*-Qal «««i tUrabbe s Q sta -a Vedne 
che io non avrò clii mandare a dire ec. ' ' .. > i" i 
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a- cena ; e poi, dopo molli nitrì ragionamenti, postisi a cena, e 
Splendidamente dì più vivandeserviti, astatamente quella menò 
-for inn^ ' in&no alle notte oBoar»: et-BSsendo da tavola levati, 
ifli And te oocìo partir volendosi, ettftdissetdtedò ia ninna gaìsi 
-sofbrrebbe,' perciò ehe Napoli non era terra da andarvi par 
-entro di notte, e masaimamenle un forestiere; chè come che egli 
le cena non fosM atteso aveva mandato a dire, cosi aveva d^o 
'albergo fallo il simigHante. Egli , queslo credendo, e dilettan- 
«logli (da falsa credenza incannato j' d'esser con costei, stette. 
'Furono adunque dopo cena ì ragionamenti molli e lunghi non 
.'Senza cagione tenuti : et essendo della nelle una parie passata, 
'«Ila, lasoiale Andreuccio a dormir nella sua camera con un pic- 
eel hnmoUo okeeli mostt-asse se egli volesse nulla, con io sue 
ifamua >B m'aHr» tamere se n'andò. Era il caldo grande: 
-fcrla qoal'insa Aodreocrio; veg^endosf solo rimase, subita- 
mente si spogltÒL in farsetto, e trascesi i panni di gamba,* at 
';al capo dal letlo gli si pose ; e richiedendo il naturale uso dì 
-dover dìporre il superfluo peso del ventre, dove ciò si facesse 
I domandò quel fanciullo, il quale nell'uno de'canti della camera 
gli moslrò un uscio, « disse : And;ite là eniro. Andreuccio, den- 
tro sicuramente passalo, sii venne per ventura po?lo il piè so- 
pra una tavola, la quale dalla contrapposta parte econfitta dal 
:4ravic(4ta,' oon-M iwieme ea n'aDdò-quindrgiuBo: e ài tanto 
"1* attòi Jddio^ óbe »mno male ai tace nella-cadiita, iiiiaiitan<pie 
«IqDBnto cadesM da alta ; ma tatto della bnittnra, dell» quste 
il Isogo era pieno, sT imbratlò. li qaal.luo°o, acciò che megjb 
'j|ntHtdial8i«iqurilo4^ièdeHO'e ciò'Ohe s^ee, coma stesse vi 
'-moslerfò. Eg^ era in .-on duastetlo stietld (come spesso tra due 
case veggìamo) sopra due travicelli. Ira l'una casa e l'altra 
posti, alcune tavole cantirte *ol: il lil'ogò ^ef ^è(o;; delle 

' If>nóp«r lunga. Prolungò, Uen&ln IubkO. > 

* SoiTrTriblu. SorrriiGbbe. Vedi'nat3>, liag'M.'. - - 

* I (Ninni 4i gimba, àoè Le cilze, carne ctainmavantì allora i panni 
che vestivano (ulta la gamba, e fino alla cintole; che poi ai cbiamarono 
ciilvaii; reiUndo ii nome di aalta a Quatle «ila vestono le gambe alno al 
«iiKWchlo, e«i (WTtsDoaatUi.i'oalMinj^Mtleduniiua fa colui Dite lipreode 
(«I Itiwiwlli di aver* qui intiquvMto i fiumi M gamia far aittiràiietìié 
■fa tuttmll BOOju» ^tU»WMeaiaMi,tia^Mìaam l'tuo di dir 
ealM aiPMiu' rfi fante. . ■< 

* ÉgU *ra w. oteiBW lototosaWIUa. Alounl Ima CMdotanMtp 11 pre- 



quali tavole quella che con liii .oad,de era l'.itDB. Ritrw^Rdo^ 

adunque là giù nel chiasseUo Andfeuwio,. dolenla.^ (Iel,,csaOi 
cominciò a chiamar» il fanciullo; ma il fanciulUi, come untilo 
r ebbe cadere, così corse a dirlo, alla douna ; la quale, corsa 
alla sua camera, prestamente cercò se i suoi panni v' erano ; e 
trovati i panni e con essi i denari, ii quali, cssu rion fidandosi, 
mattamente sempre pol lava addosso, avendo quello a elio ella 
dì Palermo, sìruccliia d' un Porngiao facendosi, aveva teso il 
lacciuolo, più di lui non curandosi, prestamente andò a chie- 
der l'uscio del quale egli era , uscita. quando. cadde. A,atlr.eua- 
do, non rispondendogli il fanciullo, cominciò piii.fQrte a chiar 
mare : ma ciò era niente.* Per che egli, già sospetUiDdPi ^.t4r<^ 
dello inganno cominciandosi ad accorgere, salilo^S9pra;U)t'i;nu.- 
rello che quel cliiassolino dalla strada chiudeva, tt.ii^la via 
disceso, all'uscio della casa, il quale egli molto. ben conobbe, 
se n'andò; e quivi in vano lungamente chiamò, e molto il dimenò 
0 percosse. Di che e;^li plai;nendo, corno colui che cliiara vedea 
la sua disavventura, cominciò a dire: Oimè lasso, in coma piccol 
tempo ho io perduti cinquecento Torini, et una sorella 1 ^ dppp 
molte allrc parole, da capo cominciò a batter rqeciQeta.gndvn?; 
e tanto fece cosi,' che multi de'cjrcustaoti vicini de$Li,iuin pQ- 
tendo la noja salTtirìre, si levarono ; et una delle serv,Ì^ali della 
donna, in vista luLia soniiocchiosa, fallasi alla finestra, proyerhjp- 
samento disse: Chi picchia là gm'?^O,dìsseAndrcuccio,0nonmi 

«ente luogo, slimando cho il solo verbo avirt quapdo sta per niarel, b| ac- 
cordi con nome plurale; lan no, questo non è privilegio del verboavtra, 
na del ■iguificato itnperBantile che suo acqultta con 4* parUoelU ci o .v^,- 
e questa proprietà l' ha anctie il verbo (tura quando b ueaio eoo la part^ 
celle avverbiali o con una preposizioiio di luogo , prendendo allora qua- 
lità di ìmpeiBonale. e unondosi, udlo nello scrivere quanto nel pn;larB, si 
singolarce si plurale, comi? piirilt altri verbi si Ta; ImsUnodlieofWinpìIlétl 
molti. Dante, Cowilo, 4, 19: a liìUce m ci«i li ùiUllMaalii Umoraliairtit! 
riluce in tsm le buanc disposizioni ez. i> Cavelcu , A II. Apotì., S, 13: ( 
piimc loro lingue iliiparlile e diiiisi, roae comedi fuoco. » Seni* l'uM Con- 
tinuo Clio se ne Su parlando. 

' rullio fici casi Tanto durò a ?ar ciò. 

' Profirbiaiamtnli dmi: Clii picchia laggiii? Disse, B Diodo di ohi pro- 
verbia 0 sgrida, cioè bizzosamente, Chi è laggiù? Per questo laggiù sì è 
fatto un lago di note, ariieoEClapdo percbè non » dice caitagfiA,- e al 
■olito si é poco approdalo. CMlopyiÀ al urebba detto se U dlMorao 
sndSBse a persona nota; ina quando non li aa a cui sì rlToige 11 di- 
scorso, non si Gonaidara la persous a cai si vnol br intendere le nostre 
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conosci tu?'io sono' Andreuccio, fratello di madonna Fiordaliso, 
ft! quàle ella'rispOset'Buono nomo, se tu hai troppo bevuto, va, 
JitiiVA ìB^t(}riK)hli''dt)maUìtllì:'io non so che Andreuccio nù elio 
'eWnceSitb'qnbItetìWtàtìVvià ìn buona orà, e lanciaci dormi- 
'Vè;'#1i pi8t<6'.''Cdtii&!'dìSs^Ahdrenccìo,nónsai che to mi di- 
«Jt'ftrtO'S'felltàiB stì ^th- soft cosi faW 1 parèiitadi di Cicilia, 
^iHèttl'tì<pitictf1 (ehtti'htalii dmlehticfiiiio, réDdiiifi alinienojpsnDi 
'teMVIf^i^Aali lasciai! Vhd',' et io m'andrò' voTenlieri con Dio. Al 
^ttàte^Ilà,' tonasi HdendC, 'disse: Buono uomo, e' mi par che 
ItffittgiA: et il dir questo, et il tornarsi dentro, e chiuder la 
■fifliélfa^fii una co?a.' Diche Andreuccio, già certissimo de' suoi 
tTàntii', qtiBsi per doglia fo presso a convertire in rabbia la sua 
■girÉfiiiitì ira , e |ier iri;ìi:ria propose di rivoler quello elio per pa- 
iole ridere non polca: pnr che ria rapo pre^a una gran pietra, 
■ctitì' n'oppi' maggior colpi che 'n prima, lìeramenle cominciò a 
^bretlbttlre'ia jKirlifrLa qdal cosa* molti de'viciiil avanti desUsi 
vW.^6^i''ctédkt>tì& Tai"es^'alcuno spiabevole,* il quale què- 
^'Iparliltì OfigeSSe pél^- nl^jaìrè qnella' biiona feniina, fecaWi'à 
■itbjà il picchiare il qdald'ègli'faccva, fattisi alle finestre, non 
èltramenii che ad un cane forestiere tutti quelli dolla contrada 
abbicano' addosso, cominciarono a dire: Questa è una gran vil- 
làiiia i léAiré a' quest'oca ti casa le buone femine'a'dìre que'- 
Sttì'óiaficel: 'deh'*V& con'bio; buono' tiomó; lasciaci dormire, se 

p*Tote , perchè non la eoDOsciamo , e considerando aolo rlapstto a noi II 
laogo a col si mira, niiamo l'avverbio che al appartiene a quel Iaoga;e 
■pBTbtì6\6aClilèlà?e noncoilà- Otft , e non Om^th: e simili. — Dico, n 
'dfee, e nonai dMdira/percbÈsI potrebbe dire anche eoiiA e wlag^ii, conS 
stderando allora di parlare con la persona, lienchè a noi non nota. - ' 

' Se li pfuee. DI grazia , Per favore , In coriosla. 
<' '* Si il dir fUHls;sliI lamini eo. fu vnn ca^. Tntto qnélIC tre coae 
lèTeea some nm iMa ; la fece tutte a un tratto. Diml pure fu luii'uibi, fit 
MifpmM tUo, fa oninometitóe siraìii; e tutti mostrano il fare un'aiione 
MI tempo Stesao di un'altra, o tanto ratto che le più sembrino una eola. 

' La guai tota. Ctisl hanno I biiooi testi, e cosi rfpongo lo nel mio^ 
perchè , siccome ho detto per un n cbe, alla notit:% p^g. 81, cr^d taqiHà 
coti poter valere Ptr la qédteniii, eelliH vate oirgltMemit] edìregaU a 
conforto del mio dire. A chi p(H pllicessepitl legeerejAt' ta qidl eoM ooine 
tanno tatti gli editori ,' fóccia pare, eiAttrì con ih', Soil die alttiì 1 Bepu- 
taU.AnnotazIonflXXVl. " - 

* XJcuna ipiMno». Qtfhicberonffcbllo, QDalciie E^Bjato. 

* A ooMr h friWu IMiim: ^cna'dells buone teàitne, delle donne dt 
gii-ln. U prdpTietll di Bdeu» li dire A mali, A tata II, e slinill.per A caia 



418 



li piace; e se ta hai naila a fate eoa lei, tornerai domane, 9 
Boa ci dar qaeata wcca^ne stanoUe. Dallo quali parole forse 
assicurata uno ctie dentro dalla can rnCBaDo ddis bunoa 
femioa, il quale egli nè vedalo, né Bentib» avea ^ si fece alla fioet 
stra, e con una boce gnnsa, orribile e Bera dissei Cbi-è lagglà? 
Andreuccio, a quella boce lei'ata la tesia, vide uno il quale, 
per quel poco che comprender potè, mostrava di dovere essere 
un gran bacalare, con una barba nera e folla al vollo, e come 
se del Iella o da allo sonno si Icva^ts^^sbadìgliava e 'Stropiccia- 
va» gli occbi. A.CUÌ egli, non senza paura, rispose: lo sono un 
fratello della donua di là entro. Ma colui non aspettù che &n- 
draiccio Bnisse la risposta, anzi, più rigido aarai che prima; 
disse: Io non so a cbe io mi U^no'' cbe io nm vof^a li^ 
, e deati Uste bastonale quanta io' ti v^igiB idootbi»,* ailt 
DO, ^idioso et ebriaca che tu dèi essere, cbe quegla ootle un 
ci lascerai dormire: e tornatosi dentro, serrò la Bnestra. Alenai 
de'vicini, che meglio conoscevano la condizinn di colui, umil- 
mente parlando ad Andreuccio disse: Per Dio, buono uomo, 
vaiti con Dio, non vo'ere stanotte esserero ucciso costi: vattene 
per lo tuo migliore. Luondo Andreuccio, spaventato d^a.vooe 
di colui e dalia vista, e sospinto da'conrartì di coloro, li qnaiì 
gli pareva che da cariti mossi parlassero, doloroso gnanlo mai 
bIcudo altro, e de' suoi denari disperato, verso qo^a parie 
onde il di aveva ta fontiorila eagob», senai-BapeFe deve Bia- 
dasse, prese la via per uiraar^ allo albergo. Et a sé nwdeaiMo 
dispiacendo per lo pano cbe a lui di Ini veniva, disideroso di 
volgersi al maro per lavarsi, si torso a man sinistra, e su per 
una via, chiamata la Ruga catalana, si mise: e verso l'alto delta 
città andando, per ventura davanti si vide duo che verso di lui 
con una lanterna in mano venieDO, li quali temendo non fosser 
delta famiglia delta corte,* o altri uomini a mal far disposti., 

' Non IO a cfu A) mf Imjo ekt ec. Qui o' è ctil spiega I' n chi con per 
Timi cnjioni. Ci&è non oonMcar la roni del Doatn]tta,olia à coma dir»; 
Non so a guai cobh io sto attuosto, die non la laseio awiire, e veago a 
darti tante bastonate eo. Come splegber^ibB eolul del Ptr qmi eaglam, 
un coitrultD limile, come tanti ce ne ha per 1 CliHlct: A pacati tmni HA* 
non gli carn addom i T tKciit? 

• Dtatiianu huMnalteo. TI di4fcnte legnate quante ce ne vuole per 
non Torti pib muovere, Tldurlabutonareflnoliè ti vedamnovere. 

* DtUa ramiglia dilla corh. Sbirri , Famigli) o, come dlcon gliinTran* 
dosati, igeali di poUiTa. 
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per ruggirgli, in un casolare, il quale si vìÙb vicino, pianamente 
ricoverò. Ma nosloro, quasi come a quello proprio luogo inviali 
^sudassero, in quello medei<imD casolare * se n' entrarono; e quivi 
Tun di loro, scaricati corti ferramenti che in colio avea, col- 
fallro insieme gl' incominciò a guardare, varie co<« sopra que- 
gli ragionando. E mentre parlavano, distia l'uno: Che vuol dir 
questo? io senio il maggior puzio che mai mi pares.=e sentire;' e 
questo detto, alzala atquanlo la lanterna, ebber veduto ilcattivel 
d'Andreuccio,* 0 ELupefalli domandar. Chi è là? Andreuccio tace- 
va; ma essi avvicinatiglisi col lume, il domandarono die quivi 
cosi brullo ' facesfe. Alti quali Andreuccio ciò che avvf nulo gli 
era narrò interamente. Costoro, imaginando dove ciò pli potesse 
essere evvenolo, dissero fra fèr Veramente in casa lo Scarabone 
Bnllatuoco 6a slato questo. Et a lui rivolto disse l'uno: Buono 
«omo, come che la abbi perduti i tuoi denari, tu hai mollo a 
lodare Iddio, che qoel caso ti venne che lu cade-l.i, né potesti 
poi in casa rientrare; por ciò che, se caduto non fossi, vivi 
flionro che, come prima addormentalo li fossi, aarosli slato am- 
mazzalo, e co'denari avrffti la persona perduta. Ma che ^iiova 
oggimai di piagnerò? tu ne polresli cosi riavere un denajo, co- 
me avere dello stello del cielo: ucciso ne potrai lu bene essere, 
se colui sente che tu mai ne facci parola. B dello questo, con- 
siglialisi alquanto, gli dissero: Vedi, a noi è pre<a coinpassion 
di te; e perciò, dove lu vegli con noi essere a fare alcuna cusa 
ette a fare andiamo, egli ci pare essere molto certi che in parte 
ti toccherà il valore' di troppo più che perduto non liai. An- 
dreuccio, si come disperato, rispuo^o ch'ero presto. Era quel 
di Beppellilo' uno Arcivescovo di Napoli, ciiiamato messer Fi- 

' Caiolart, Casa illsoiiiuiB e rovinotiocia. 

' Ehher l't'Iiila il C'Ulirrl il' Andriaecia. Videro il rnisaro Andreuccio. 
■EVbet veduto é più efllcoce dt vvirro : e mostra qiiaal la ina la ola nei IS ila{- 
l'ntto: è poi voga proprietà della lingua il porro in secondo coso il 
costanlivn proprio, dopo un appallatlvo che accenni condiiiono morale a 

pronome <iSh: p. ea. Q-iti Iriilo di folmufruio, 'iati àiigra:iala di 

' Itrulio. Lordo, Sporco, 

* iiipìTk- li itKchtrk ec. Avrni per Ina parte, o porilone. Ti tocclierà 
per lua parte il valore, il costo ec. 

' Era qatl ili <tpiìill-M. Qui per avventuro li Mannelli laiclb nella 
penna unoilaro, chè pare debba dire: italo itpfiliilt. 
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tSO 0UMU3A SECONM. 

lippo Hinnti^, et era sialo seppellito con ricòlHSsimi ortraipen- 
ti, e con uno robino in dito, il quale valeva oltre a dnqoecontQ 
fiorin d'oro, il quale' costoro volevano andare a apogliara;,© 
cosi ad Andreuccio Feeer veduto l'avviso loro.' Laonde Andreuo- 
ciò, più cupido che consigliato,' con loro si mise in via; et aa" 
dando verso la chiesa maggioro, et Andreuccio putendo forta, 
disse l'uno: Non potremo noi trovar modo elio costui si lavasse 
un poco dove che sia, che egli non pulisse cosi lìeramenle? 
Disse l'altro: Si noi siam qui presso ad un pozzo, al qual suolo, 
ossero la carrucola et ud gran secobioDo; aadiaiiQo lé, « la\^ 
iwnlo Bpaccìatamenla Gionti a questo ptnzo. tmvaroAo eb^ 1^, 
fìine v'era, ma il secchione n'era slato levato: per che insieme 
diliberarono di legarlo alla fune, e di oollarlo nel pozzo, «tegli * 
là giù si lavasse, e, come layato fosse, crollasse la fune, et essi 
il tirerebber suso; e cosi fecero. Avvenne che, avendol costor 
nel pozzo collato, alcuni della famiglia della signoria, li quali, 
e per lo caldo e perchè corsi erano dietro ad alcuno, avendo 
sete,' a quel pozzo venieno a bere. Li quali come color due vi- 
dero, incontanente cominciarono a Uggire, li famigliari, che 
quivi venivano a bere, non avendoli veduti.^ Essendo già 
fondo del pozzo ADdreiicdolaTato,dioien&)afuQe. Costoro aeath, 
tali posti giiilor tavolacci e loroarinie loro goonelle,' coniÌDCÌa.-i 
rono la Tune a tirare, credendo a quella il secchion pieo d'acqntt 
essere appiccalo. Come. Andreuccio si vida alla sponda del poaift 
vicino, cod lasciata la fune, con le mani si può sopra quoUq-. 

' /) gualf. Inlendi nrcivescovo. ' ' 

■ Ficer i tdulo ec. Pales.irono 11 loro pensiero. 

' Più cuiMochc coiisia'.mio. Mosso più dalla oupidlBla olle dal Mano. 

' E! fgU. Oul É congiunzione <:nusiilc, o ili Qna e di scopo, ed ha tona 
di aflinchè, acciocché; me è più eflicgce e pronta. 

^AMiida'elt, A volerà cbe il ooUuitto time [MBDoereBoItraUtosDe- 
rebbe ochs non vi fossa lnnSD2iI{<iwilf,ochB qaldioeasa otwmaHli.tJut 
dunque o c'è iin gmundlo per un Imperfetto (scainbla non raro agli tntl' 
chi , e continua nella Vita del Csllini); o il ooiliilore, eoo la menta 
all' nuendDl. scritto poco innanzi, anche qui pose anendo paroDrano. 

' Li familiari ^ qutai ec. Sema che I famigli che venivano a bere gli 
aveuer veduti. Intendendo così , non è neceaurio porrequesto inciso tra 
parentesi , come propone il Colomba , e fa il Uollni. Che pai 11 periodo fl- 
nìBca qol, e ne ricooilaoi un altro con EatndQ, piuttosto che finire con 
fvggirt, e ricominciare un altro con Li [amiliari, mi pare non ^a da met- 
teru In dubbio; e senza paura coti ho punteggiata. 

< ramduei sono Targhe o Scudi di legno : Gmndb le soprav voile che 
portavano %Vi armati. 
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La quel coea eoEdor vedendo, da subita paura presi, sanza al- 
tro dire laMiarono la fìine, e cominciarono qoanto più poterono 
a fa^ire: di dM-Andrsfocio si maravigliai forte, e se egli non 
siTosiBbeMaUeiatDfe^nirsbbe ìoQniid fondo oadnio, fbrss 
non tenia-sao gran danno o morte; taa pare necitone, e queste 
armi trovale, te quali egli sapeva che i suoi companni-non avean 
pOTlate,' ancora più s'incominciò a niarauL'liare. Ma, dobi- 
tando e non sappiendo ohe; delln foiiiinii (iotendosi, senza 
alcuna cosa.toccare, quindi diliberò di partirai, et andava nnza 
saper do^e. Cosi andando, si venno scontrato in que' dne suoi 
flompagni, li quali a trarlo del pozzo Tenìvano; a come il vide- 
ro, maravigliandosi forle, il domandarono chi del pozzo l'avesse 
traUo.'Aodreitc«i« rispose obe noi sapea, e loro ordinatamente 
dìsM CODI» M« awstUMo, etfsello oh» travato aveva fuori del 
pozzo. Di eh» costoro',' arvieatìsi come Etato era, ridendo gli 
contarono perchè s'eran fuggiti, e chi stati eran coloro che su 
¥ avean tirato: e senza più parole faro, essendo già mezza not- 
te, n'andarono alla chiesa maggiore, et in quella assai legger^ 
mGDle entrarono, e furono all'arce, la quale cra'di marmo e 
mollo grande, e con loro ferro ti coperchio, il quale ora gravis- 
simo, Eollevaron tanto, quanto uno nomo vi potesse enirare, o 
pnntdlaronlo. E folto questo^ cominciò l'uno e 00*0: Chi enterrà 
éestre? A eoi l'altre rùqnse: Non io. Ni io, disse colai; ma 
éntrif i AndresodD. Questo' non forò io, disse Aadraacoio; verso 
ì^nale amenduni costoro rivolti dissero: Game non -v'eniei- 
rai?' in fe di Dio, se tu non v'entri, luù ti darem tante d'un 
di questi pali ' di ferro sopra la testa, che- noi ti farem cader 
morto. Andreuccio, temendo, V entrò, et entrandovi pensò se- 
co: Costoro mi ci fanno entrare per ingannarmi, per ciò che 
coinc! io uvrù loro ogni cosa dato, mentre che io penerò ad 
uscir dell' lìrcA, egli se n'andranno pe' fatti loro, et io rimarrò 
senza cosa alcuna. E perciò s'avvisò di tdtsi innanzi tratto la* 
parie sua; e ricordatosi del caro anello che aveva lord ndito di- 
re, come fa giù disceso, cosi di dito il trasse all' Arcivescovo, e 
miselo a sé, e pM dato il pasturale e la mitra et i guanti, e 

* Enarrai , mlerrò, per entrtral , tntnTb, Vedi la oDta i, pag. U. 
■ Tanli if un >Ii vutìipidi oc Ta ne darem tante ano oDtli questi peli, 
oloi lonCt tuiM. E questa elUul di oso eomane tuniiiare. 



spogliatolo inBacalIa cap!!icia,ogDÌ.cosa dUt.|wo^ dlmod^ cb& 
più niente v'avea. Costoro, alibrniando che eseer vi davea 
i'aDellg,g1i dissero cIiq cercasse per tuUo:n]aetBO,rÌ8p04d«ada. 
cbe Dol trovava, e sembiante raccendo di oercarne, ai^nantO/gli, 
tenne in aspettare. Costoro, che d'altra parie erano, sì -come: 
lui,' maliziosi, dicendo pur c.lie ben cercasse, preso tempo, ti- 
raron via il punloUo che il coperchio dell'arca eostfnea, e fugr 
geedosi, lui dentro dall'arca lasciaron racchiuso. La qual cosa 
senlydo Andreuccio, quale ejjli allora di venisse,, eia se un sei 
paò pensare. Egli lenlò più volle, e col capo e ,col|oi$palle, «e. 
alzaro potesse il copercliio, ma in vano si fati cava -per cbe da- 
grave dolor vinto, venendo meno, cadde sopia il morto i^rpo 
dell'Arcivescovo; e obi allora veduti gliAvaBEe^malsgevolniente 
avrebbe conosciuto chi pib Bi Tosse monlo.o l' Aniivesaovo:^. 
egli. Ma poi cbe in sé fu ritornalo, dirotlissimameate cominoià 
a piagnere, veggendosi quivi .sen^a dubbio all' uno de' due Boi 
dover- pervenire, o in quella arca, non venendovi alcuni più ad 
aprirla, di farau e di puzzo tra' vermini del morto corpo con- 
venirli morire; □, vegnendovi ali uni, e trovandovi lui dentro, 
si come ladro dovere essere appiccato Et in cosi fatli pensieri, 
e doloroso molto stando, senti per la chiesa andar genti, e par- 
lar molte persone, le quali, si come egli avvisava, quello anr, 
davano a fìire che esso co'buo) compagni avea gi^ iaLli(>:.diche 
la paur^Blìcrd)!» torte» &lB(ioichàeostwod>bw» l'area «flerta 
e puntellata, in qaistion caddero, chi vi dovesse entrare, e 
niuno il voleva fare; pur, dopo lunga tendone,* un prele disse: 
Che paura avete voi? credete voi che egli vi manuchi? ' li 
morii non mangiano gli uomini, io v'ynlerró dentro io. E, cosi 
deltp, ppsto il petto sopra l'orlo dell'arca, volse il capo in fuo- 
ri, e dentro- matidò le.gambe per doversi giù calare. Andreoc- 

» ■ ^Mmtul, LeparllcBllechebanna significalo di medcaimitb a di 
qDttilbfO di luogo, hanno la proprielà di ricevere dopo sè il quarto caio; 
allorché per altro ai fa la ellissi del verbo. 1>. es., Egli i rian} qmula tìil 
pui dite; ma non riera Qunnio sii ti , chè bisogna (Krfuanlo ni tu: ovvero 
Eua i Itila carne Iti, ma non bella come è lei. Noi androM dost lui ai dirà, 
ma no, andrtmi iow va lui te. , ctiè Bllora lui sarebbe primo caio. 

■ TtneioM. Disputa, Qulstlone di parole, Lo Btare a tu parto. 

* CnMt voi chitgli vi ntanmki? Qaesu parale non uno bai Hamelll ; 
ma sono nti buoni lesti e nelle migliori edlit^. Leggtd la questo propo- 
Bllo la bella nota del Deputati. 
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ciò, questo vedendo, in piè levatosi, preso il prete por l'una 
de>le gambe, e Te sembiante di volerlo giù tirare. La qual cosa 
senteitdo il prete, mise nDOiilrido grandissimo, e presto det- 
l'sn» ^ giiiò -fuori. DeHa qnal cosa tutti gli altri ispavealatt, 
IweMrlai'ircA tperte, litm altramentt a' fbggir cominc^rono che 
» da-ceiltD mnft ' ilt&voli ftisser pérsegifitsti. La qual essa veg- 
gowlo Abifreoccit),' tìeto'oltre a quello che sperava, subito si 
^ttó ftferì,'» per quella vìa oifde era ventilo se n'asci della 
chiesa. E già avvicinando!!! ai giorno, con quello anello in dito 
andando alla vcniiira, porvenne alla marina, e qMÌn'ii al suo 
albergo si rabbattè,^ duvc gli suoi compagni e lo albergatore 
trovò iDtia la notte slati in sollecitudine' da' faLli suoi. A'quali 
(A6t ohe avvènuto'glt era, raccontato, parve per lo consiglio 
dell'(iUD4ùra%l)bcosfiHiD<»)itSDenfe''SÌ dovesse di Napoli par- 
tir» La qaal cosa ^11 fóce prestamente, «t a Perugia tornos- 
siy aveado'Il suo investito in ano anello, dove per comperare- 
cavalU era andato-. 



NOVELLA SESTA. 

Uodonna Deiilola, con due cavriuoli sopra una Isola trovala, avendo dite 
fìgliuDii perdtiti,nc va In Lunlglana : ^ilvi l'und?' nglinoti col signor 
di lei si pone, e colla figliuola di lui giace, st è messo In prigione. Ci-' 
cllia ribellata al re Carlo, et il Qglluolo riconosciuto doilii madre, 
sposa la figliuola del signore, et il suo Fratello ritrovalo , In grande 
stato ritornano.* 

■ Avevan le donne parimente et i giovani riso molto de' casi 
d'Andreuccio dalla Fiamtneua narrati, qnando Emilia, «en' 
tenAi la novella Balta, per comattdflmeot» detta Rofara; cttei 

* Citttamttìa. La voce mifhln composizione gli antichi la scrivevano. 

sempre cosi , più vicina al milliadB' Latini. La «troppiatura mila, venne 

' St rabballù. Hi abtiattó di nuovo , Capitò da capo , più per caso che 
per altro. 

■ Siali in loUfciiudvu. Stati in pensiero , la appremicne ebe aoa gii 
fosse avvenuto alcun sinistro. 

* llUanpelli ha EUtnofrattìlBrUTataUitliagraititttalù rilamalo; 
ma coal non c'è costrutto ; e perb non dulrilo di porre eeme bt lawU^ne 
del iW. 1 due codici etteutt leggono in grandi $lalo rifenu. 



cominciò: Gravi cose e Dojùse saio ì Uffrlmentì vnj della For- 
tuna, de' quali perché quante TOlt&iiIcnna eo38 si parla, tante 
è un desiare delle noeire menti, le qoaK leggiermente s'addo^- 
mentano nelle sos tasingbe,* gindico mai rincrescer non dover 
r ascoltare et a' felici et agli sventurati, in quanto li primi 
rende avvisati, et i Becondi consola. E per ciò, quantunque 
gran cose dello ne sicno avanti, io intendo cìi race ori larve ne ' 
una novella non meno vera clie pielosa : !;i quaic, ancèra che 
lieto fine avesse, fu tanta e si lunga l' amaritudine, che appena 
che io posèi credere che mai da letizia seguila * si- racMolcìsffi. 

Carissime donne, voi dovete sapere che, appressd ta merle 
di Fedsrigo secondo imperadore, fa n di GiCìHa eoronato 
Manfredi, appo il quale in graadis^o etato-fìiiiii gentile witih 
di Napitfi cbiemato Arrlghetto Cspece, il qiAlB pefinolglH 
Rvea nna bella e gentil donna efnilmebte napelHtlha, 'éhla.*- 
mata madonna Beritola GmceÌ0l8. Il qoele ArrtgbtlttiJ avendo 
il governo dell' isola nelle maDt.'Sentaido che H Be GaHo primo 
avea a Benevento vinto et neclso Hanrmili, e tatto regno a 
lui sì rìvolgea, avendo poca sicurtà della corta Tede de'Cici- 
liani, e non volendo suddito divenire del nimico del sno si' 
goore, di fuggire s'apparecchiava. Ma questo da'Ciciliani co- 
noscìnto, subitamente egli e molti altri ornici e servitori del re 
kUmfi^i furono per prigioni dati al re Carlo, e la posseadone 
deH* itola appresso.' MadoAiia Beritola- in imto mutamento'di 
cose, non sappiendo cbe d'Arrìghettosi fosse, e sempre diqoeUo 
che era avvenuto temendo, per tema dì vergogna, ognisuK cosa 
lasciata, con un suo figliuolo d'età forse d' otto anni, dilmnats 
Giasft^d), e gravida e povera, monlata sopra una borclietta, 
sa. ne fuggì a Lipari, e quivi partorì un altro fìgliuot maschio; 
il quale nominò lo Scaccialo; e presa una balia, con tutti sopra 
un legncllo monlò per tornarsene a Napoli a' suoi parenti. Ma al- 
tramenti avvenne che il suo avviso;' perciò che per forza di 

■ S' addorntenlam ntlìe tm buiaghe. SI Inciano Tineera dilla laa ca- 
razu, dk'auo] alletiamentl. Nota. btUitiimo dillo; dice qui II tlsnaell). 

' Di neamlaretm una nwfUa: DI nccootarvl lo questa niauili un» 

■ DaUUtiattgulta. PerletWaolieiMaegirisu. 

• illlniiMMiawituMeftì anKia«*lw.La 00*1 aadbtfv«T»mRiledB 
«i6 cbe 11 penasva eiu. 
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vento il legno, die a Napoli andar dovea.Fu trasporlalo all'isola 
di l'onzo,' dove, ejKrali in un picciol seno di mare, comincia- 
rono ad aUender tempo al loro viaggio^Madama Beritola, come 
gli allri, smontata in su l' isola, e sopra quella un luogo Bolita- 
rio e rimolo Irovato, quivi a doler» del suo Arrighetto si mise 
tutta sola. E questa maniera ciascun giorno tenendo, avvenne 
chi", essunilo ulln ni suo dolersi occupata, senza che alcuno, o 
marinaro o aliro,- se n'accorgesse, una galea di corsari so- 
pravvenne, la quale tutti a man salva gli preso, et andò via. 
Vadama Beritola, finito il ano diurno lamento, tornata ai lilo 
pqr rìvedare ì figlinoli, cpnw usata era dì fare, niuna persona 
v.i, trov.ò; che prima si maravigliò, e poi, snbiUments di 
.qu(d^ che aweouLo era sospeltando, gli. occhi infra '1 mare 
Eospinso, e vide, la galeit, non mollo ancora allnogau, dietro 
tirarsi il legnetto : por la qual cosa ottimamente cognahbe, si 
come il marito, aver perduti i figliuoli: e povera e sola et ab- 
bandonala, senza saper dove mai alcuno dovtT.-^ono rilrovaro, 
quivi vedendosi, iramortila, il niarilo e'[ìf;liuoli chiamando, 
cadde in su 'I lito. Quivi non era chi con acqua fredda o con 
ftUro ai^jiupealp,' le smarrito forze rivocasse ; per die a bello 
agio poterono gli spiriti andar vagando dove lor piacque: ma, 
foi che nel misero corpo le perdute forze, insieme colle la- 
grime e col pianto torpal^ t furono, lungamenta chiamò i 
%liuol), e motto per ogni o«vf^a.gli andò cercando. Ha poi 

' Panni. Ponza: Isola disabitata presso la costa occidentale del Regno 
di Napoli. 

* Senza die alcnnn n marinaro a ntiro. 11 Maniiclli tia cosi ; e cosi posa 
il Colombo aellB edizione di l'arma ; ma avendo trovato clie nella ediciona 
del 917 si legge a altri, e dia questa >leilone era paruta più naturate cuti 
B'DeputaU,coinGalSalvlaU,Ggli ai rlcrediesi penuua che doveste leg- 
gerai 0 alirl. À me invece pare cbe , nan che essere tal leilMie più nata- 
nte, non poua tiara neppnr in grammatica, <peretiè qof altro non mot 
dire olirà penano, ma è, dicism cosi, qualitsliTo, dicendoci il Docoaoolo 
Sfuso die uhuno.o la/irmiiro n allroche fuiM, ■( iif «cenrgita : e c\\e aia cosi 
lo mostrano le due diìgUinlive, che von poste comi! Ira parentesi, eordi- 

murmara, come unclie si potrebbe dire; che volendo ture alin, lasclalami 
dir, SDsUntivodi peraona, avrebbe posto il Boccaccio Mitzu dti alcun ma- 
rinara o altri le n' accnrgesie , lasciando la prima disgiuntiva. 

* itrgommle. Uezio, Hìmedio 0 Binile. 

* L^riat, tono L' umore ebe 11 dolor distilla; ti pianta sono Veci di 
lamento , e gli etti di dolore. 



186 



GtOSMATA SECDIDD*. 



ohe la sua tatìm conobbe vsns, e vide la notte soprarre- 
nire, eperando e non sapplendo che, di eè' medeffima divenne 
soUfuta,* e dal libi parlitaai', fn qMlla «arava, dove di pta'^ 
gere e di doleni ara «sa, sf vilomi. B ^wi ohe la notM-oM 
netta peara e con dolore inestìtnalnle fu passata, et H' di nuovo 
TeoQto, e già l'ora delta terza valicata, essa , che ht eera da- 
vanti cenalo non avea, da fame cusiretta, a pascere l'erbe bì 
diede; e, pasciuta come po!è, piangendo, a vOTj pensieri 
della sua fiitiirn vita si dtedo. Ne' quali menire ella dimorava, 
vide venire una cavnuola, el entrare ivi vicino in nna caverna, 
e dopo alqiiaiilo uscirne, e per lo ho^co andarsene: per v]k 
ella, levatasi, \i entrò donde ascila era la cavriuole, e videvi 
dna cavrinoli, fiaree il'dl medeeimo naU, li'qnali te pftre'nno'fo 
più dolce cosa del mondo «!--(> pifa vano»; e,-wa easemMe^ 
ancora del naovo parto raBolutto il latte del petto, quegli tene- 
ramente prese, et al petto gli si ' pose; Li quali , non rifiotanrio 
il servigli), cosi lei poppavano, come la madre avrebber faito; 
e d'allora innanzi dalla madre o lei niuna distinzisn" lerero. 
Per che, parendo alla gentil donna avere nel diserto luogo al- 
cuna compiignia trovata, l'erbe pascendo e bevendo l'acqua, 
e tante volte piai^nendo, quante del marito e de' figliuoli e dulia 
sua preterita vita si ricordava, quivi ' et a vivere et a morire 
ttwt. dispoeta, non mmo dimestica delb oavrinota divenuta 
-de ile' figllnolt. E oori dimorando la goiUl donna idivennia fl»- 
ra,* avvenne dopo più mesi che per fortuna ' ^raHmente qotai 
arrlvA un iegn^ di Pisani, dove ella prima era arrivata, e 
più giorni vi dimorò. Era luipra quel legno un gentile uomo 
cbhtmato Corrado de' marchesi Malespìni con una sua donna 
valorosa e saaia; e venivano di pellegrinaggio da latti i santi 

' Dluf mplnitm Armiu tóNfcria. COmlnctiì pdUBfCffi tA»tttnU)Ii' sth 
propria co n se rv elio ne. 

' G(' .'i. Se gli. Forse ha falla questa Irasposiiioiio , perchè il « gli 
avrebbe fatlo mal suono col 'l'itglicht: 6 II inn.iri?!. 

■ »fjfm:iOF<f . [livario , TKIToriMiTa 

tutto 11 periodo ; c son certo che c tinn di qiicttc che spasso il Mannelli 
molle di suo ; ed lo non dubito dt toglierla con l' autoilCì dal codIA 
estense 479, e di due ruggini. 

' Bittnata film. clotFat«nd»Vftttdtliera, ' 

* Ptr farluna. Per burrasca di mare. 
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lwgbi"li' quali nel regno di Puglia sono, et a ra^a lorO se ne 
lomavBno. 11 quale, par pasrare malioconja, insieme colla sun 
4BB«a>e'fwi alcpoi SQoi raipieLiani « qw suoi caoi, aa di ad 
Mdve Iriìl'Uida/ ei mise; q u<m giuiilaBtaDoil )u(^ duro 
«ra madam» Berilois, camincìaroDo i cani di Currado a seguire 
i du» cavriuoli, li. quali già grandicelli pascendo andavano: li 
quali cavriuoli da' cani cacciali, in nulla altra parte ruggirono. 
Glie alla caverna dove era madama Beritola. La quale, questo 
vedendo, levala in piè e preso un bastone, gli cani mandò io- 
4ietfo : e quivi Currado e la sua donna, che i lor can seguita- 
vano, sopraivveouli, vedendo costei, che bruna e magra e pi-- 
iloaa. di venula, era, si maravigliaroaa, et ella molto più di loro. 
Alatm.cli^ %' priegbi di lei ebbe Currado i buoi cani tirati ia- 
dtotro, dopo moUi priegbi la piegarono * a tki «Ila totte, 
e ohe quivi &cee8«; la <quale, (Henameale ogni sua condiaione 
et ogni su» «ccidanto «l il auo fiero proponimento loro aperse, 
il cbe udendo Currado, cbe molto ^na Arrìgbetto Capeee co- 
nosciuto av«a, di compassion pianse, e con parole assai s'in- 
ge,^nò di rìvoljzerla da proponimento Gero, ofiereodole di rì- 
nienai la a caea sua, o di seco lencrl;! in quello onore che sua 
sorella, e stesse tanto, " chci Iddio piii lieta Tortuna le mandasse 
innanzi. Alle quali profane non piegandosi la donna, Curndo 
■a» lei laaciJt.lajaoglia, a le diase cl».da oungiare x^uirl 
cesse vwifs, a lei, cbe tirila era slraocìata, d' alouna deBe au 
jobe rjvesliB3e„e del tutta Escesse «be' seco la ne (neoas8e.Lo 
gentil donna con lei rimase , avendo prime molto con rosdama 
Switola. pianto. de' suoi infortuni, fatti venire vesliflMnli e vi- 
'XRBde, eolia maggior Caljca del mondo. a prendergli et« oian- 
^ar ]i: floudusse : et ultimapwniBì dopa «olii prieghi, «&r- 
maodo ella di mai non volere andare ove conosduta fosse. 
la 4 doversene seco aodi^ra i^. iMuìgiaDa josiaine eo' 

• J'rnriwla. Neil' interno ,leir isola, 

• Dofo molti pritghi la pjfi;ur oM. Intle le stampo avevano In pr/garo- 
tW^COD IseonClQ maniCeslo dei prri/ure ilopo ni'ill' predili:. Il Mulini mise prc- 
^inuoKnitaiitorlli: il Dal Ilio la tenne per migliato, ma noi mite: io lo 
tacito OOB l' aulorllk del Cadicu esuiiu tìS. 

■ SitMlttiiUehe. St«ue tanto In usa «uà , TI slene fln clie. 
' Del lutto fiictiitcfu. EduialiibiBiBttteiUiUreiibB oggi* o In muli 
modi taesHB *l di meiiarla seoo. . i . > 
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due cavriuoli e con 1d cavriuola, la quale in quel mezzo tempo' 
ern (ornala, e non senza gran maraviglia della gentil donna, 
r avca falla grandissima festa. E cosi venuto il buon tempo, 
madama Beritola con Cnrrado e colla saa donna mpn. iì lor 
legno montò, e con loro insieme la cayrìnota et ! dae cavrinoli 
(da' quali,' non sappiendosi per tulli il sno nome, ella fu Ca- 
vriuola dinominata), o con buon vento tosto infine nella foce 
della Magra n'andarono, dove smontati, alle lor castella ne sa- 
lirono. Quivi appresso la donna di Currado madama Beritola, 
in abito vedovilo come una sua damigella, onesta et umile et 
obediente stette, sempre a' suoi cavriuoli avendo amore, e fa- 
cendogli nulrieare, I corsari, li quali avevano a Ponzo proso Ìl 
legno sopra il quale madama Beritola venuta era, lei lasciata, 
fi come da lor non veduta, con tutla l'altra gente a Genova 
n'andarono; e qnivi tra' padroni della galea divisa la preda, 
toccò per avventura, Ira l'altre cose, in sorte' ad un messer 
Suòsparrin d' Oria la balia dì madama Beritola et i due fan- 
ciulli con lei, il qnale lei co' fanciulli insieme a casa sua ne 
mandb, per tenergli a guisa di servi ne' servi^ della casa. La 
balia, dolente olire modo dplla [>er(Jila della sua donna, e della 
misera fortuna nella quale $é et i due fanciulli caduti vedea, 
lungamente pianse. Ma, poi che vide le lacrime niente giovare, 
e EÒ esser serva con loro insieme, ancora che povera femina 
fosse, pure ora savia et avveduta ; per che, prima, cofna potè 
il meglio, riconfortatasi, et appresso riguardando dove erano 
pervenuti, s'avvisò che, se ì due tìincialli conoscinti Tossono, 
por avventura polrebbono di leggere impedimento ricevere: 
et oltre a questo sperando che, quando che sia, * si potrebbe 
mutar la fortuna, et essi potrebbero, se vivi fossero, nel per- 
duto stato lornaro, pensò di non palesare ad alcuna persona 
chi fossero, so lempo di ciò non vedesse ; et a tulli diceva che 
di ciò domandata l' avessero, che suoi lìgliuoli erano. Et il 
maggiore non Giusfrcdi, ma Giannotto di Precida nominava ; 
al minore non curò di mutar nome : e con somma diligenzia 

' Ta qatl nusSD tempo. In quel tempo che era passato tr« mezzo a que- 
sti raBlonameiitl: oggi sgraiìsumenla lo quel IraUempo, In qual nentra. 
' Oot'qaalL Percagion de' quali. 

■ Tocoi eo. 1d lorti. (ìli tocci per stn gOTtfl o pordons della preda. 
* Quando du ila. Una qualclie volta, 0 prtma o poi. 
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mOBbi a GiuslVedi perdiè il namc cambiato gli avcn, ci a qual 
pericolo egli potesse esBere, ee conosciuto fosso ; c questo, non 
una volta, ma molte e molto«pesEo, gli rìcordava: la qual cosa 
il fànciuUo, die iutendeote era, secondo l' ammaestrameoto 
deUa^via balia ottimamenle Taceva. Stettero adunque, e mal 
vestiti e peggio calzati, ad ogni vii servigio adoperati, colla 
balia insieme pazientemente piii anni i duo garzooi in casa 
messer Guasparrìno. Ma Giannolto, già d'otà di sedici anni, 
avendo più animo ' che a servo non s'apparteneva, sdegnando 
la viltà della servii condizione, salito sopra galnc che in Ales- 
sandria andavano, dal servigio di mescer Gua^parrino si parli, 
et in più parli andò, in niente polendosi avanzare. Alla fine, 
foree dopo tre o quattro anni appresso la partila fatta da mes- 
ser Goasparriiio', essendo bel giovane e grande delta persona 
divenuto, et avendo sentito, il padre di lui, il qoale morto cre- 
deva che fosse, essere ancor vivo, ma in prigione et in catti- 
vità per lo re Carlo guardalo, * quasi della fortuna disperato, 
vagabundo andando, pervenne in Lunigiana, e quivi per ven- 
tura con Currado Malespina si mise per famÌL;liare, lui assai 
acconciamente et a grado' servendo. E, come che rade volte 
la SUB madre, la quale colla donna di Currado era, vetiosso, 
ninna volta la conobbe, nè ella lui : tanto la età l' uno e l'altro* 
da quello che esser soleano quando ultimamente si videro, gli 
Bvea traEformatì. Basendo adunque (Cannotto al servigio dì 
Currado, avvenne che una figliuola di Currado, il cui nome 
era Spina, rimase vedova d' uno Niccolò da Grìgoano, alla casa 
del padre tornò : la quale essendo assai bella e piacevole, e 
giovane di poco più di sedici anni, per ventura pose gli occbi 
addosso a Giannotto, et egli a lei, e farventissimameiite l'ano 
dell' altro a' innamorò. Il qvale emare ■ non Ih lungamente senza 
effetto; e fiii mesi duro Bvsnti ebe dì ci6 ninna persona s'ac- 

' Pli animo. Più spirito , Ptù notrtlfl salmo. 

' In prigioiu u iti cattivilà «c. Boardabi. TeDQto In prigione a In igcbU' 

* A grado. In modo da averlo eiso a grido, CAn Mtlslaiione di lui. 
'X'tmo e l'oUra ii dice ancbe quando tra'dae nomìiiaU c'è una 

* Ilquakaman. Qut anwrfA tm Infinito nutoa modo di nome, de- 
.come h Bpesao la noatr* lingua. 0 font che 11 Boccaccia scrlaas «mort ; e 

litri leaio e copiò amore. 



corgesse. Per la qua! cosa essi, troppo assicurati, cominciaroDO 
a tenor mauiera meu discreta che a cosi fatte cose iioa si rì- 
cbiedea ; et aodanda un giwiio per un bosco bello e foltOid'aU 
beri la dovane iosieaie eoa GiannoUe, JaecitttB iQUa V altra 
compagnia, enkaioDO ionanzi; e pareodò Ioeo molto , 4i via 
aver gli altri avanzati, in un luogo dilettevole e pien d'erba e 
di ùori.u d'alberi cìiiu.-;o. riiusiìsi. a nrtuiiiurt) smorasu piacere 
l'un deii aiiro incotn melarono. E, come ■ lungo spazio siali gjà 
re mollo 

nniH'i!. Ili rui (Lina in.hJit.' iii^iu iìiuvìiiii- iirinia. in auiiresso da 
)do quer 

sto vetjenao. senza aicunu cosa uiro dei nercuo. atneadgni. gli 
fece pigliare a ire suoi ^rvidon. et ad upo suo «asmlp Jegfti 
(DeDargiiDne:ed'ira e di cruccio fremenda .andava, dìf^wvlv 
di fargu vituperosamenie morire. La madr» deiia giovane 

quantunque mono turbata losse. o deana rcDutasse la figliiuìf 
tiur 10 sui) lUiiu 11 ui!iii erutici iiciiiionv.ia. ' avendo i>er alc|»tB 
rso i nor 

cuiiti.-' non ijoiuiiuu ciu comnuriare. uvai'ciaiKiosi ' sopreg- 
2iunse 1 adiralo marno, d comincioiio a ureiiarc cne gii dovesse 
Illaidire (ii nuu correr lunosaiiiciui.' a volerò in'iia .■^ua vecchiezza 
(iena iiiiiMioia divenir miiiidiaie. ' ei a brutursi lu mani del 
sangue d uo suo lanie. e che egii aura mainerà irova^e a 
sodisfore air ira sua. si coma di fargu tmprigionare. d in prÌT 
gione steniare e piagnere u peccato commesso : e tanto, e que- 
ste e moiie aure paroie gii anoQ oicenoo la santa uonna, clia 
essa da uccidergli l' animo suo rivolse; e comandò che in di- 
versi luoghi ciascun di loro imprìgiODiito fosse, e. quivi guar- 
dati bone," e con poco cibo e con Diolto disagio, ^^ati,.Ìnfilw 



' Come, sXt qui per Como chs, cioè BancMiS gli ètolu la tìu, come 
si dice Poi per Poi che; Ancor per Anav ehifO ' 
' Ptniimzia. Pena, Giiiiigo. 
' Aounli. Rei, Colpevoli. 

* Avatcianàoii. ASrettandasi, Jtllungando [1 plsso. 

■ lMlal^liuDladiet«ir mieiilial». Uccidere t* Ugliuo la. 

■ Ciaieua di loro Imprigionato pan, t quivi Buorduii ec. Qui vedBat da- 
mma unilo prima col singolare, e poi eoi pluiolsf e ciò avviene perehì 
nel primo csm al conilderano 1 dna giovani iodlvidualmmle, a «al la- 
coudocolIiittlvuiiBiite. Vedi lBP9la3,psB.tt. AbUant polqviDnadallaio- 
llta alotaasl di peaslero, .non Mundovi esprbasD il (usgo|t«aI«lii^eriteo 
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"ffUWò'clie esso allro dilibcrasso di loro; e cosi fu falto. Quale 
ìi tlta loru in' caltivifà el in conlimie lagrime, et in più lunghi 
"dìgiiJifi che loro non sarien bisognati; si fosse, ciascuno sei 
'pvb fwnsìtra. 'Stando adttnqQe Gìaniioilo e là Spina in vita co^i 
'Ùblente,et esaéA'dovf gfft uno aiino, senzà ricordarsi Currado 
■fll-Toro, (flmOrati',' aMvènife chfr il re Piero di Raona/ per trat- 
Ttltirdl 'nie3aeT''Grah di'Procidà.'l'ìsola' cRCii^it rìbelIdS tbisè 
-iiI'i'è CBi'lo, dì'Che CàrraBo, come gliibeltino', fece gran festa. 
'Ea qual Giannotto sèiit'endo dii alcuno dì qnèlli'lihé a guardià 
'i'aTPano, gidò nn grati sospiro, e disse': AhMassoniel che 
(ittssati sono'aiAni quattordici che io sono aiidato tapinando per 
■lo mondo, ninna altra cosa aspuUondo elio quella, la (piale ora 
che vcDUla i\ :irfm che io mai il'iivcr licn più non -pi'ri, m'ha 
'trovalo in prii;io[ic, ilolla quiilc mai w non morto »-r:rr non 
Spero! E coinè? dis^c il prigioniere:* che monta' a le quello 
'clie i'gratldisstriii't-eslfaccianotche àievi la a fare in Cicìlia-'T 
a 'tnl GtentiMld disse ;'H par6 * dfe 1 cuor mi sr schianti, ri- 
Btìrdandoriii di Wò èhe ^3 ini6 paffre v" e"bbe a fare : il quale-', 
àncora che piccini faiiciul fossi 'quando mò no fuggii, pur mi 
'ricorda che io nel vidi signore, vivendo il re Waiifiedi. ?egui 
Il prigioniere: E chi fo luo padre? Il mio padre, dip?o Gian- 
notto, posso iò ornai sictiramente manifesfare, poi ° nel pericolo 
ini veggio, il ijiiale io temei a scoprendolo. Egli fu cl)iarnalo et 
è ancora, s'cl vivo, Arrigl'.oilo i::i['ece, et io non Giannotlo, 
nta GlaslVèdi ho nome ; e non dubito puntò , he io di qui fossi 
fuori, cKe tohianda iti €icìlia, ìO non vi ave^ì àncora gran- 
dissiino-lnt^o. "Il'i^IèiitS tiomb,' fSnii plb àvaniì dnrlare, come 
prima ebtìèr ttìmpo; qti&t'o' réìidWWf 8'ttìti'tóJò';*!! dhé Cun-Hdó 
MtìUdo V^tBftjtfè'bPtHÌi(«Hfeft Vri^iPilìèb at-nón cui* 
andatasene a madonoa Beritola, piacevolmente la domandò so 



quel quivi, DiaèraellBintendGrviUToceiiHfrffintc&lTirtualniéi^énel 
verbo fmiin;(ion(ito /bui. ' ' ' 

' Pteradf AioBÌi;Plàrtitf AiitoHi. ' ' ' ^ , 

• JVfii(«iiWf.''fltffiai6he'afellà''Mtfà'tf^-'CKF:È7n prigione ilicesi rac- 

slìàPHàìiia:': ' 

^''^^VIk'ìMahl0i;Uf^CS6^'bÌiu,Cì\e liai Ij che fare ce. 

* 8r«utis9{uÌD7fji^;<jf%Ìld^Ri'3 uutorllì, 0 altissimo grailo. 
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alcun D.aliuolo avesse d' Arri i;lie Ito avnlo die Giusfredi avesse 
nome. La donna piangendo rispose che, se il maggiora de' suoi 
dne che avuti aveafosse viv.o,con«i chiflmerebbe, e sarebbe 
d'età di ventidue aimi. Questo udendo Currado, avvisò, lui do- 
rete esser ótrso, a eaddegll nell'animo, so così Fosse, che egli 
ad una ora poteva ma gran misericordia ' fare, a la soa-ìWi 
gogna- e quella della %Huola tòr vis, dandola per mogliea'^ 
stui; e per ciò rallosi segretamente Giannotto venire, patlittti 
mente ' d' ogni sua passata vita l' esaminò. E trovando per a»- 
sai manifi-iti jndizj, lui «Tamonlo esser Giusfredi figliuolo 
d' Arrislifllo Cajjiìce, gii dis^e : Giannotto, tu sai quanta e quale 
sia la 'ngiuria la quai tu m' hai fatta nellif mia propia -figlioolai 
là dove, trattandoti io bone et emicbevolmeote, jsbcondo^iok^ 
servidor si dee fare, tu dovevi 41 mìoioBOce e'ddla' ntfe^ioMè 
aempra e cercare et operare;' e mltirSarebbero-staM ^uegKj 
A'^li se tu qaello aveasì &u»cba a me jbioeativ d» vitope* 
Msamente ti svrriiber bUo i]iotire;<ìl<«beitB sita'.pìatà '«sa 
sofflnw. Ora,'piri 'cIie ooai è'COiiK! ta mi di'.obetD'Qgliooloifl^ 
di gentile uomoe di gentil donna,' io voglio alle tue angosoìe, 
quando tu medesimo voglì, porre Sno, e trarli della miseria e 
della cattività nella qual tu dimori , et ad una ora il tuo onore 
e 'I mio nel suo debito luogo riducere. * Come lo gai, la Spina, 
la quale tu con amorosa, avvegna che sconvenevole a-ta k 
lei, amistà prendesti, ° é vedova, e la sua dote è grande e bnO- 
na : i^uali siano i suoi costumi , et il padre e la madre di lei tu 
ilsaiidel tuo presente BtaU) niente dico. Per ebe,'qvB)ido.til 
vogli, io sono disposto, dove ella dlBÓaeBtuneiite'ainica.:lB-FU, 
^ch'ella ODestamente tua moglie divenga, e ohe in guisa di ipio 
'%linolo qui, con esso meco e con lei, quanto ti piacerà dimo- 
ri. Aveva la prigione maceralo lo carni di Giannotto, ma i! ge- 

' U'itt gran minrltordia. Una grande opera di misericordia. Questa 
voce fu usata Bpecialmente per Perdono di grave ingiuria; onde la Frese 
Andanalla mistrieoraiadi una, per Preiantarse^l InattaomllB iHomtn^ 
dare perdono di grave ingiuria. 

■ Pari>binien(t. GpeDiacatameDle , Cosa percoM: i/romaiiubnU di- 
Teliliero Dettagitatamente. 

* DornviilnHo flnor» eo. «rcan<l opnun: tAtA Cercare, e Or Spia 
coM ohe touera di mio onore. 

■ Il tuo onori t'Italo «0. Kalntegrare il mia onore a il Ino. 

' i'r«idaijcimainBra>i(aniiifàeo..SBd[icesUia modo indegno. 
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neroso animo, dalla sua origino trailo, non aveva dia in cosa 
alcuna diminuito, nè ancora ' lo 'ntcro amore il qnalo egli alla 
ana^donoa portava. E quantunque egli fervenieroenle diside- 
raBse qndlo che Currado gli oiTereva,^ e vedesse osile ene 
AtriSt in. Diuna parla piegb quello che la grandezza dallo ani- 
mo^suo-gli mostrava di' dover dire, e rispose: Currado, né 
CBpìdits.dì signoria, nè desiderio di denari, né altra cagione 
^naa mi fece mai alla tua vita né allo tuo cose, insidio, come 
Iraditor, porre. Amai tua tigliuola, ci amo ot annerò sempre, 
paE'i!Ìb;cbe degna la repnlo del mio amoro ; e se io seco fui ' 
*eii(,<jhei onestamente, secondo la opinion de' meccanici, qua! 
[ldaoato''Commisi, il quale sempre seco tiene la giovanezza con- 
^ntOtdehe.-ee'Viajsi volesse tórre, converrebbe cbemrì 
40^ieffi» IsiigtovaneBt», et il qaaie, se i vesdiì tà volessaro rì- 
liOrdeTe.d'esseFe^stati giovani, o gli altrui diretti colli loro mi>- 
snrare e gli loro cogli altrui ^ non saria graie come tu e moM 
altri fanno ; * e come amico e non come nemico il commisi^ 
Qnello che tu offerì di voler fare sempre il>disiderai , e 9e"io 
avesBÌ. creduto die conceduto mi dovesse esser suto, lungo 
4efl)p»é.cbe4o>llMidalo l'avrei ; e tanto mi sarà ora più caro, 
i^oantirdi Oiò-ia speranza è minore. Se tu non bai quello animo 
Ai le pirolo t«e dimostrano, non mi pascere di vana speranza; 
Aomi -ritornerei alla prigione,e quivi quanto ti piace mi fa af- 
fliggerey'chèqoanto iocamerò la Spina-,- tanto sempre per amor 
M M ametò t4,'Cbe rìle (u mi ti facci, et avr6ttt in reverenza; 
Cnrradi^avendocostaì.udito,si maraviglié, e di gran^ animo 
;)rl£inne,etil«m>iamore fervente reputò, e più ne l'ebbe caro,'" 
fi'per.ciò levaloslin pié, V ebbraccié e basciò, e senza dar più 
indugio aHa cosa, comandò, che quivi chetamente fosse menata 
le Spina. Ella era a'ells prigione magra e pallida divenuta e de- 
bole, e quasi un'altra femina che es!:er non soleva parca, e 
così Giannotto Un altro nonio: i quali nella presenzia di Cur- 
rado dì pari consentimento contrassero le sponsalizie secondo 

. V jvi ODDom eo. Bnè bdcIk RToadiminulto ce, 

* Offerna. Da ojferere ridotto dalla terza sUa seconda cohJa^aiSoi 
D8,caiii8'di nolit'iltrliteiM bcwmotf 1 snttolil.' 

■ Satanco/ii{ea.!'eeblildierarBeco,S»tTetUÌ-wcoea. ■• 

* Fanno. B^temr, Stimano; 

■ Jn'r(U«auv.L'd]be<«ro'{iecal& 
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la. noslTR usaaia.Sp(ù che[ùù^0riù,BQSHaGefltìr8ÌF'.da alcuna 
persona di ciò cbe faLto era alouoa cos%> gli. ebbe -di- Mim 
ciò che bisognò loro e di piacere era, fatti sdagiio^a,* iMres- 
dc^i tempo di larne lo lor madri lieto, chiamate Ib.sbs diHma 
e la Cavrìiiola, cosi verso Lor disse : Che direste voi, {nadouia; 
se io vi facessi il vostro ligliuolo mayyior riavere, essoi\do 
egli marito ù' una delle mìe figliuole ? A cui k Cavriuola ri- 
spose ; lo Don vi potrei di ciù altro dire se non che, se io vi 
potessi più esser tenuta clie io non sono, tanto più vi sarei, 
quanto voi più cara cosa cbe.noo sono Jo uk«da6Ìiiià'aii».iHì 
readeresle; e rendendomela in quella .guisa-ciifi voi .dite^ol* 
quanto in me la mìa perdala speranza >ivaoare8ta;' 'e<J^i»< 
mandp si tacque. Allora disse .Currado alla sul donna] Et a4a 
che ne parrebbe, donna, bb io eoA fkito-ganent-ti donasai I A 
evi la douna rÌS))OSie ; Non cba un di loro, cbs gentili uomini 
sono, ma un ribaldo,* quando a voi pìaces:^e, mi piacerebbe. 
Allora disse Cuirado : Io epem infra pouhi di farvi di ciò liete 
femine. E veggeodogià Jiella prima forma i duo giovani ritor- 
nali, ooorevolemente vestitigli, domimJù Giu^fredi ; Che ti sa- 
rebbe caro sopra l'allegrezza la qual tu hai, se tu qui. la tua 
mature vedessi? A cui Giusfredì rispose: Egli. non mi ai ìasiùa 
credere che i dolori de' suoi sveaturaLi accidenti i'abblan tanto 
lasdata vivai ma, se pur fosse, somma m enie jni saria coro, ù 
«ome colui che ancora per lo aw eonugUo sii oreilARrei gna 
parte del mio staio ricoverare in Cicilia. Allora Curtada I! nna 
e r altra donna quivi fece venire. lille * fecero amendune ma.' 
ravigliosu festa >!lla nuova sposa, iiou puio maravigliandosi, 
quale spi razione potesse essere stata che Currado avesse a tanta 
beniguiiù recato, elio Gìantiotlo con lei .avesse cougiualo. Al 
quale mudama licrilub, perle-gar^ilfi Citrrade udilo,eamior 

' S(ii(rr«>. Sapotsi, Trapelarsi. 

" G(i (ibi di tulio ciò CE-, famaiagian. Ebbe ratto dar loro, o come or 
si direbhe, mesKo a lordiapMtxiooe tutta ciò ctia loro btsugnava, a poteB 

usarouo gli anticbi, e mdo dal dialetto iNims. Qui furie il ItoccacciD la 
usa per fuggire il buddq Biniile del rmdimale ctM è poco aopra. 
* RibaÙa. Uoma di vii coodUane. 

' ElU. Viene da ^UoElia, e non da E^fiiSOa, etiè borali ploreJo 
farebbe Eiliat. 
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ciò a riguardare, e da' OCmrita vjrlà.desta io 'lei aicuna ram- 
mBmorazione do' puenlj liaeainenti del viso ób\ suo figliuolo, 
setuaiaspettareaUro diniosU'nnMitq, eon le bnocia - aperta gli 
oosBaLcoiki;' oè la<flD{>ridiDDclBiit6 [rietò et aUegrezs» materna 
le perraiaero di potero'alcune-papola dive; anzi A ogni virtà 
eeDsi4.iva le chiuEuro, ciic qua» morta nelie braccia del Ggliuol 
cadde. Il quala, quantunque molto si aiaraviglKKiee, ricordan- 
dosi d'averla muile volle avanti in qnel csBlello medissimo va- 
duls, e mai non rirn n turi n loia,' por nondimeno conobbe inconn 
Unente l'odor maler^io, p pò medesimo della sua preterita 
Irasculagginu hi:isim;m.lo, lei nelle braccia ricevuta lagrimando 
lepevamentG Lasciò. Ma poi che madama Beritola, pietosamente 
dalla donnaidi Currado e dalla Spioa'aju^«iiottacqDa fredda 
eoa- ahw loro, sctiv in' ah te smarrit» Arze ébb0 rivocate, 
rabbracolòda capo ili^lioolo con molle lagrime, e cùd molte 
parole dolci; e piena di malerna pietà mille volte o più il ba< 
sciò, et agli lei re veren temente molto la vide ' e ricevette. Ma 
poi ciie l'accoglienze oneste e liete fero iterate Ire e quattro 
volle,* non senza gran letìzia e piacere de' circuslanti , e l' uno 
all'altro ebbe ogni suo accidente narrato; avendo già Currado 
s'enoi amici sigoiOcato con gran piacere di tutti il nuovo pa- 
rentado l'atto da lui, et ordinando una bella e maga iSca festa i 
gli diise OinsIradic'Carrado, voi avete fatto me lieto di awlttf 
aam, e lengsiDeote avete onorata mia nauired «va, aedò cbe 
ninna |itPteaH quello die par vtn: si possa resti'B bre, vi 
pviegoohe voi mìa madre e la mia festa e me facciate lieti àdUt 
preBBUa -di mio fratello, il quale in forma di' eervo Jiussw 
Guesparrin d'Oria tiene in casa, il quale, cOme io vi dissì gU, 
&lui e me presein corso; et appresso che voi alcuna persona 
Hwadiate in Glalia, il q^ale'f 'pimffineMe>^4flbi'Bii-4«4le-Boa*' 

' Qiiiil Uaunelli ho: JVolanaJurolff'prcipriailtUa. 

' /liCojioiEiuIoIo. Altro participio asioiuto con femminino. Vedi noia 9, 
psg. 37. j 

' lei PC. In l i*. Pleonosfto cho Ila inSulti cscmpj 

' ih fiin c/it OC, Uueslo passo è puntual copjj Ui qut llo di iJucilu n^l 7 
del Furg. Poscia die le agcosiitiae Oatitt c liete Furo ilerule Ire e quaUra 

* Alcuaa fertoaa ee. fi quale. Ptrsoaa i fénunlnlno, nu ti dice ooil 
il' uomo come di bmniiaa , e però dqd d^àaht le tMwvtglle te, quaiido 
questa persoM ai tia in mente cbetii un uomo, luciudo ture HmiiterlBl 
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dizioni e dello stalo del paese, e menasi a Ecntire * quello che 
è d'Arrìgbetla mio padre, se egli è o vivo o morlo; e se & vivo, 
in che filalo; e d'«gni cosa ^enamaDie ialormaio,a noi rìton)^ 
piacqdB ti Currado la domanda di Criiistìwlì, e, aaou aleom 
indngie, discrelissima persone maodti et a Genova et in CìoitiKi 
Colui che a Genova endò,-trovato messer GuBSparrino, da parte 
di Currado diligentemente il pregò che lo Scaccialo e la sua 
balia gli dovesse mandare, ordinatamente narrandogli ciò dia 
por Currado era slato fatto verso Giusfradi e verso la madre. 
Messcr Guasparrin si maravigliò forte, questo udendo, o disse: 
Egli 6 vero che io farei per Currado ogni cosa, che io potesai, 
cbe gli piacesse ; et ho bene in casa avuti, già sono qualtprdia 
maìt il garaon che lu dimandi et una ssa dudre, li qntHi io 
gli manderi volentieri ; ma diràgli da adtC parte che ^ guardi 
di non aver troppo credulo , o di non credere alla tavole dì 
Oiannolto, il qnal di' .che oggi si fa chiamar GiDKrredì, per ciò 
che egli è troppo più malvagio che ^i non s'avvisa. E cosi 
detto, fatto onorare il valente uomo, si fece in segreto chiamar 
la balia, o cautamente la esaminò di questo fatto. La quale, 
avendo udita la rebellion di Cicilia, o si::iLcndo Arrintiellu es- 
ser vìvo, cacciata via la paura che già avuta avca, ordinata- 
mente ogni cosa gli disse, e le cagioni gli mostrò per che quel- 
la maniera cbs fatto aveva tenuta avesse.* Uesaer Gua^rrino, 
reggendo li detti della Mia con quegli deUo ambas^sdor di 
Currado oUiinaiaente oonveitirsì,* cominciò a dar fi»de alle pa- 
role ; e per un luodo-e per un altro, al come uomo cbe astu- 
tìSBimo era. Catta inqniaizion di qaeeta opera,* e più ogni ora 
trovando cose che più fede gli davano al fatto, ' vergognandosi 

cbn aveo loniilo. Ecco quel verho /'nrc , (cUuto'nlla noia 2 pog. ai, il 
quale, come poten^blc lii ogni verbu, si mctlii invece ili un verbo già 
e^wcsso quando occorra ripelarlo, V ignoriir queslo ha tatto dire o'cotn- 
mentatori oerle cose su questo die fallo arm, ohe ò una plotà a leggerle. 
' CcniEnifrff. Rlsconlrare, Hsser oooformi- 

* Per un modo e p<r tu olirò oo, Cenwndo per varie maniere di sapere 
come stava la ooh : cltè Ofem, sta per Cdm, Fstto ; o simile. 

* Feit gli davano al /bua. Gli damo cartem clie 11 tatto era vero. 
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del vii Iratlamenlo fallo de! garzone, in ammenda di ciò, avendo 
una sua bella figlioletta d'età d'nndici anni, conoscendo egli 
àìi AtrigheKo era stato e fbsse, eoo una gran dote gli diè per 
mt^tì»; e,"dopo una granfesla Òì oifrftiUa, col garaone e colla 
Oglioola e Collo «nbasciadore dì Currado e colla balhi montato 
sopra una galeolfa bene armata, se ne venne a Lerìci ; dove, 
ricevuto da Corrado, con liUta la soa brigata n'andò ad un 
CSStd dì Corrado, non mollo di quivi lontano, dove la festa 
grande era apparecchiala. Quale la fosla della madre fosse ri- 
vedendo il suo figliuole . (]iial quella de' doe fratelli, qual quella 
di tolti e tre alla kéai b-.tUa, qual qtieiia di lutti fatta a messer 
Guasparrino et alla sua figliuola, e di lei a tutti, e di tutti in- 
bleiSe Don Corrado e colla saa donna o co' figliuoli e co' suoi 
ttdfitit, tnOt^ t^Olfebbe con parole spiegare;' e per ciò a voi; 
donnei la'lbscio dd tmagmare. Alta qnale.' Bccid ^fae compiata 
fosse, volle Domenoddio, abbondantissihio donatore quando 
comincia, gopraggiiignere ' le liete novelle della vita o del buono 
stato ' d'Arrighi.' Ito Capece. Per ciò che, essendo la festa gran- 
de, eticonvitati' [le donno e gli uomini) alle tavolo ancora alla 
prima vivanda, sopraggiunse colui il quale andato era in Ci- 
cilia, 0 tra 1' altre cono, raccontò d'Arrighelto che, essendo egli 
in cattività per lo re Carlo guardato quando il remore contro 
Sì re si levò nella terra, il- popolo a furore corse alla prlgid-- 
'ne,' et uccise le gnardie, lui n'avean tratta ''IUAì$ 'd^>lÉ>s|^ 
'capitale 'nemico del re Carlo, l' avevano fetto lor capHano) è 
seguitolo a cacciare et ad ncoitìere i Franceschi. Per la qual 
'cosa ^i sommamente era temito nella iratia dèi re Pietro, fi 
quale lai in tutti i sudi beni et in ogni suo onore- riniesBO ave- 



' ifliiii tioi LiV.' iklilt I Idi e ih't biiaiio ìliilo. T.e IjpIq novello olia Awt- 

^ ' fi t cmiff'jfi ilmue e gli uomini) cz. 1137, i Deputali , e altra 
EJizioni kg^DTiQ c nwiKiii le danne e gli uùmiiii nlle tarale, nncoro alla 
jin'mi: fii'iiit'lii , .injirii^jjjKr.i?,- ma questo lezione non mi quadra, perolièsi 
(tircbboro cnnvilare le persone II in sul l)Cl della f«9la,il che si faaveali; 
e bisognerebbe pigliare per ablativo 3ssoluto(cosldice 11 Culombo} anoora 
tdiafrima viaamla.e inlenderseiHndiiMiltaKaraaU'iprinuiiijoaiKtii. Per 
chanim Inoli) la ledono del Ifonnelli, la quale auona: EuenCla la testa 
grande, od 1 convitati alla tavole, coit donne coma uomini, esaendo an- 
cora alia prima vivanda eo : e mi pare idana e cblarlasiaw. 
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•va ; iBODde egli era. ia graode et in baono stalo: eggjagaando 
clie egli aveva luì con eonuno onoro rìcevnto, et ineBtimabile 
Desia aveva Tatia della sua donna e del ligliuolo, de' quali mei, 
dopo la presura sua, nieole aveva sapulo ; el olire a ciò man- 
dava per loro una saellia ' co» alquanti gemili uomini, li quali 
appresso vcnieno. Codini fu con grande allegre^^a c fesla rice- 
vulo et i\sDi)ll;ilo : o piustamenlo Currado con alquanli dei suoi 
amici iiirunlro si fecero a' gonhli nomini c!ie per madama Be- 
rifola 0 per Giusfredi vcnieno, e loro lielamenle ricevelle, et 
al suo convito, il quale ancora al mezzo non era, gl.'.ii)trodua5B. 
Quivi, e la donna e Giusfredi, et oltre a Questi IvKi gli altri 
con Unta letizia gli videro, elio mai sìmite non fu ndita; et 
es.5i, avanti che a mangiar si ponessero, da parie d'Arriybetto 
e salutarono e ringraziarono, quanlo il meglio seppero e più 
poterono, Currado e la sua donna dell' onore fallo et alla donna 
di lui et ai figliuolo ; et Arrighetto, et ogni cosa che per lui si 
polisse, offersero al lor piacerò. Quindi a messer Gnaf;parri[io 
rivolli, il cui benelicio era inopinalo, dissero sè cssoru curlis- 
siiai che, qualora ciò die per lui verso lo Scacciato slato era 
fatto da^Arrighetto si sapes^^e, che grazie " simiglianti e mag- 
giori reodate Earebbono. Appresso questo, lietissimanionte nella ' 
festa delle due nuovo spose, e con li novelli fpt^i mangiarono,' 
Né wlo quel di fec6 Currado fesla al genero, agli altri suoi 
e parenti et amioi, jna miili alirì. La quale poi che riposata 
fu, parando a madama. Beritola et a Giosfredi et a^i attri <b 
doversi partìFB, con «olle lagriine da Currado e dalla sua 
donna e da me ss» AuaapairinD, jsopra la saeltia montati , seco 
la Spìoa.menandonei* ai partiroiio ; et avendo prosparo vento, 

' Sntllla. Legno di mare da corso, velotissimo. 
. ' ChtiiualoraBD. ^!he gratHi. Il secondo M« b plM)Ra*tleu,'ma serve 
mlraliUnienie olla chi«rezza, aolendolo porre cosi gli aqtlfiUi gnandotrail 
primo chi h il gocondo sta di mezzo un inciso condlzloD«le. 

■ Qui il Mannelli hs: la tnoglit diUo Scaccialo datt bustaie *0Ì? E 
come si ìlunnslli cosi ad nitri parve omissione il non mmlnare la noglle 
dello Scacciato, e posero nel testo Seco la SfiaatC attra donna mnmn- 
doat ; ma cbl guardi lune, vodrb che, se era necetsailo U dira cbe menb 
ecco Is Spina , perché essa si polca ben credere cbe rimanesse In o«ss di 
MIO padre senza andar dal oooDeroiiion era necetsarlo nomloare la moglie 
dello Scacciato, la quale malnoaBl pub supporre che, uscita com'era di 
casa il padre, restaste in cata di uno straaiero qusl era Currado, e oca 
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tosto in. Cicilia pervennero, dove con (anin fèsta da Arrighetto 
t^i {Unoienle, e' tìgltuoli e le donne, furono in Palemio rica- 
vDti,a}|a-di)'Q noa ei, ^irebbe giammai : dove poi mollo teeipo 
siicreds ci» eesi tulU felitemsnlo'vii'ceBero.e.aoaeoonosceaU 
4el.rii(svut0 IwDeQcio, amici dì Hesser Doneneddio. 



NOVELLA SETTIMA. 

If Soldano di DfbHonla ne ùanit una sua Rglluolii ■ marito a] re del Garba, 
I Lls quatofibr Arerai 'Bceidniti'fn apaiiodLqiuttrDanol alte mani dS 
novo uaminL^ivlBBBiD dlTikcri luoghi :nItoaraante,i«ttICaita al p** 
dre per pulcella ,< ne va al re del Garbo, comò prima fòoava , por 
■' «(«lie'l ■ ■'■ ■ 

. :, FoEse.non mollo più gì sarebbe lo novella d'Emilia distesa, 

cbc la com passiono avola dalie giovonì donno a'cuiii di mada- 
ma Iteritola loro avreliljc njiululU' :i ]:i^i ini;ir(:. \m die a 
quella fu posto [ine, juiuiiiii; hIIìi Ilumj i^iio l'iimli^o scljuiIìi -so, 
la sua raccomando; per la qiiul cosa egli, elio ubidientissimo 
era, incominciò: Mulagevoinioiite, piacevoli donne, si può da 
noi conoscer quello die per nui si faccia, per ciò che, si come 
assai volte s'é-potuko vedere, molti, estimaodo, se essi ricchi 
div6BÌweKi,'eoncB aaUwiiudine' e sioom pMer vivora, qnello 
DQD solaineilta eoo prìeghi a Dio addomBodarono, Oia boIImI- 
tWWtot Moa recusando alcuna faticar O'periool», d'aoqoitfarlo 
cercarono; e, come che loro venisse fatto, trovarono chi, per 
vaghezza di coii ampia credila, gli accise, 'li quali * aventi obe 
arricchiti fosKcro, ainuvan la vita loro. Altrldi tiasgo stelo pèr 
mille periculo^e Latt.<^lic, ijcr mezzo il sangue de' fratelli o 
degli amici loro salili ali altezza de' regni, in quegli somma 
felicità esser crédendo, scinda le infinite sol!ecÌludÌDÌ e paure 
di che piena la videro e scnllrono, cognobbero non senza la 

ontlssse via col marito g col cn^iiato. [.e-gl la nolo de' Deputati a pag, il ; 
c la giusto lutto dia àmoa n' coi rctliiri ile tosti. 

' Pir pulaUa ec, E reatituita al padre pax vergine; cioè come so 
[osse lata. 

*lÀgualL QutitoiralatWodi IToIU, eheAeette versi aapn; e an- 
drebbe ordinato cwl '. HoUi ette avanli cbe licohl {oMsro «mavac 1* vin 
loro {cioè la coodlzion loro) ) stipiando , ae tbxià lUveaiiaero eo. 
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morie loro, cho neU' oro alle mense reali si beveva il veleno. * 
iìoìlì furono che la fona corporale e la t)ell(izza,-G certi gli or- 
namenti con appetito a rdentisEunodiaiderarDnD, n6 prìina<d'<aver 
mal disideralo s'avvidero, che easi, qtWle <»se 10fo.di mofte 
essera, o di dolorosa vita cagione. *iBt'ac(à4 obe' io pattit»* 
mento di tutti gli umani disìderj non parli, affermo, nitino po- 
terne essere'con pieno avvedimento, si come sicuro da'forln- 
nosi casi,' che da' vivenli si possa eleggere : per che, se diritJ- 
tamenltì operar volessimo, a quello prendere e possedere ci 
dovroinmo disporro, cho Colui ci donasse, il quale sol ciò che 
ci fa bisogno conosce, o puolci * dare. Ma- per ciò che, come 
che gli nomini in varie cose pecchino disiderando, voi, graEÌoae 
doDne, sommamente peccala in vm, oioà ael'dlsidaraieid^GS* 
ser belle, in tanto che, aoa basiaodorM» MleK» abe ddb 
natura ooncedote vi sono, anoora twn mravig^aa «te qndle 
aercate d' accrescere, ml{nac4.di nomptarvi qnantoeventnrat 
tamente. fosse bella nna &ksoìiiB) atle <qsale in' ferse-iiBMiro 
aniu aTTenne per la sua bellezza di fare naovb nous da-bora 
volle. I 
Già ó buon tempo passato, ohe di BaÌ>i1oma fn-nri'ScddK 

FrfMnum inauro Aifrilur, I dice qui 11 Uannelll. ' ' 
' fi'i prima d'aver mnl desideralo ec. Qui o'à una aotnplicisaim*. 
zeugma, a busto npetcm a suo tiiogo It a'avràlfrna renderò scmpllca e 
cbitro il costrutto. Meco: Nè prima d'aver mal desideratosi avvidero ,' 
Glie essi s'avvidero, cinelle cose loro di morte essere, o di dolorosa vita ct- 
gìoae. — Edè parlare efllcacisslmó come quello die mostra ches' avvidero 
di ner mal detiderMo allora soltanto che si avvidero queliti cose esser ca- 
stone di morte o di (ila dolorosa., dofr qiuedoiiDn o'era pffl tempo.— fi 
Dosi interpretarono sanamente ancbe i Deputati. Ora chi crederebbe cb^ 
11 Celomi» « il MuTZl dessero per loro propria questa interpretsiione T 
cbe ilcani editori, compresi quc' do! 37, sggiu Rincaserò , dopo cagioat, la 
Vi>ceiiroBorono7echeil t'iacclii, o Ci.isio dio s'abltia a diro, vi Taccia su una 
Chiacchierata grottesca al suo sol irò, e |irnpanga un rabbei CEamenttxk'siioi, 
Ohabnuo spiritare leoni 7 UditP:i\i'jiniiM d'utermnf desiderala si arviiìtro, 
elle si qutile con loro di morie liciterò o di doiorosn «ila cnjiaiic. E a far quc- 

lioltari , cume cdEifrswi li lll.ism ili aver poscia veduto , interpreta nel 
modo stpsso qiu'sto linigi) yli.i nota :ì dt'Ilo Lettore di (iiiiilond. — (Jiti ci 

concio il paragonare simili note alla illuminazione di quel Cujo, che con 
di molli lumi Iacea bujo. 

' Jta'^MURMjMtf. Da' oasi di avversa Tertunai chi aoMrsa va inteso 
perohÈ faccia ano ^uooo ts precedente vooe atcuH. 

' Puolai. Gel pub, Ce lo può. 
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ào, i]'^aale''efeAe:iiOMe Beinlnedab, al quale tig'suoI di assai 
coM'secDadail-sDo plaoere avvennero. Aveva costui, tra gli al- 
trì'Bdoi molti SglluoOt'e ma^hìAfemlne, una figliaola chiamata 
Alatiel, la cfiiàle, per qti^o'cliieciBaatmoche la vedeva dicesse 
era 'l»-pH( bella fsitrlna cKe sì vedesse in que' tempi ntimtmdo: 
e'feriiÌ6'Qheìn «ntt'gnufte'sconfitta, la quale aveva "data ad 
tma gran nwhltiidtM •d'^Atftln obs' addosso gli eran'vemitì, 
l'aTOVR-maravietiostaneaie ajntat&il Hb del 6arl», a lnl/do- 
TDsndiiiidegtP^ agti -dìi grada spetiale, l'aveva per moglie 
data,'e k» cm ooorevote compagnia e d' oomini e di donne, e 
eon-toolti 'notali cricchi arnesi, fece sopra nna nave bMieW- 
Keta.'eJ)ao corredala montare ; el a lui mandandola , l' acco- 
aaDd{»a'.Dit). I.mannapiyeome' videro il teinpo ben disposto, 
dibdera'levde a*veaU,e'del porlo d'Alessandria si partirono, 
aipui'gfomi fe^maMi navigarono: e già avendo la Sardtgna 
passata, ■paiieD4oioTO'«Ha:-fi&e-de(''ldro cammino esser 'rìoinf, 
gÌ-Ieràiw>0 6ubitanWe'uA'gkirtn><liverfii-ventj, 11 quali, es^ 
senio idracii no * o)li« mAdé' impetaóso-; si faticarono la nave 
devo la donna era e' marinari , che più volte per perduti si (en- 
Bei)0"'Ua)pure, come valenti uomini, ogni arie et ogni forza 
operando, essendo da intìnito mare combattuti, due di Eosten- 
nero; e surgendo già dalla tempesta cominciata la terza notte, 
e quella non cessando, ma crescendo tutta fiata, non sappieado 
essi dove si fossero, né polendolo per estimazion marìnesoa * 
comprendere né per vista, per ciò clie oscnrÌBsimo dl.nnvoU e 
di bnja notte era il delo, esssndoeFai non goan sopra. Hajoln 
CB, senttrimo Is nave 6dnistirB.'Per la qttal cosa, non v^en- 
dovì alcun rimedio' al loro'scampo, avendo a mrate cìasoon 
sé medesimo e non alimi,* in mare gittarono un palìBoalrao, e 
sopra quello più tosto di fidarsi disponendo, che sopra la isdru- 
scita nave, si gìltarono i padroni ; a' quali appresso or l' uno or 
l' altro di quanti uomini erano ndia nave, quantunque qnelli 
cbe prima nel paliscalmo eran discesi, colle coltella in mano il 



' U quali ec. aoHuno. Clasoimo da' quali. 

* fiftfMoiian nuNmfM. Per menu di CDnJettnre dell'arte nautica. 

* A6naSa vale sdcIm , CMBe igal . Vis , Uodo , Mezzo. 

' itmutoamanMec. Pentando alaMina-atìenonadaltrl. - 



conlrailiccSfOi'o, ' tulli sì giUnrono; p. ci rfìoiiflo-i 1;j morie fu,^- 
giro, in qnelln iiirapparono. Per ciò rhe non po leu doni;, jier la 
conlrarielà dei tompo, lanli roggere il paliscaltno, andato sotto, 
tutti quanti perirono; e la nave, che da impetuoso \ento era 
sospinta, quantunque sdrnscila fo¥se e già presso rlié piena 
d'acqua (non essendovi su rimnsa altra pernona che la donna 
e le 80e femìne, e quelle tutte per la tempesta del mare e'prt 
la paura vinte,' su per quella quasi morte giarevano), TOlótìia-' 
simamenl* correndo, in tina piagarla fIcU' ìsola di Majolira per- 
cosse; 0 fu lanla e si i;rande la foira di quella, elie qnasi liitla 
si lii'cò nella rena vicina al lilo fnrse una brillala di pielra ; e 
quivi dal mar combatlula, la nelle, soma poter piU dai'venio 
mar mosEB, si slslte. Venuto il giorao cMairo,' et alqdtnito la 
tempesta atichetata, la dmrna, cbe'qtiasE m^tk nHUI'tfà,-eM- 
ta lesta, e co^ debole come era, comiotiffr a taMatoiafft ora tMo 
et ora un altro della sua bmiglia; ma 'per niei(Mi:hf^trVa,tM 
ì chiamali eran iroppotonfani.» Perche/non isentem*^ rìspOti- 
dore ad alnino, nè alcuno vergendone, ai oiareviglìÀ molto, e 
cominciò ad avere grandissima paura ; e come meglio potè lo- 
vatosi, te donne die in compagnia di lei erano, e l'altre fu- 
mine tnllo vide giacere, et or 1' una et nr 1' altra, dopo mollo 
cliiamare, tentando, poche ve ne trovò che ave^souo sentimento,' 
al come quelle che, tra per grave angoscia di stomaco' e per 
paura, morte s'm no, di che la paura alla donna divenne mag- 
giore ; me nondimeno, strignendola necessità dì consiglio,' per 
aìb eia ifoAyi taita sola ai vedeva, non conoscendo o sapiriendo 
dove si fosse, pura stiuntb moto quelle ohe i/ìn orano; che sa 
le fece ierare ; « trovando quelle Don sapere' dove gK uomivi 
mMli (Ossero, e vt^^do la nave in'tenti percossa e d'acijUa 
^ena-, eoa quelte f nAeme A)loroSBmenU cominciò a piagnere. 

* K'ccnlndieunm! EB opponsisera NoUconfrodfrv-iwrCaiitmUtTa 
co' fatti. 

' • Vtoli. SopralTatìc, AbbatLutt. 

' Maptr nimittkiamaea, M ce. Invano ohiam.ivn.—L» chi nel Unii- 
nelUè aggiuDla in margìDe, ma di ^Uro muno : c i'eiliz. dal 27 ooa l'ba. 

' CKi aujiono nntimeiun. Glie dessero segno di vICa. 

' Angoicia H ilmnaco. Travaglio di EtomBOO oigkmato di] mvIgnrB , 
Ualdimare, elia ooo termlns proprio il dlreblM N«awa cornei Latini. 

* SlrfffnmiMi «mmuM A cmuigllo. DpInM M MnqiM di pronto ri- 
madio, riparo. Caiulgtio par Rimedio o ^nlla b* altri ea. okuM. 
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E già era ora di nona, avanti che alcuna persona su per lo lito 
g in i)llra parie >edespero, a cui (ii sé iiolciscro fare venire aì- 
ClVMt-fÀetà.ftd oj^rle- in la nona, per avventura da un suo 
ki|DgCt>torp3ado,.£as£Ò qninLli un geritile uomo, il cui nomo ora 
t*Qri(^n^<la Yisalgo, eoo più suoi rumigli a tavailo, il quale, 
yeggtjndo la nave, suiìitauionle imaisiuò ciò ciie era, e comandò 
ad un deTamìgii che ^uza indugio procacciasse di su montarvi, 
e, gli raccontasse ciò clie vi fosse. Il famiglio, ' ancora che ooit' 
dilBcuHà il facosso, pur vi montò su, e trovò la gentil giovane, 
<^a quella poca compugniu elio uvea, sotlo il becco della proda 
d^U^^.v^ lutla timida slar nascosa. Le quali, corno costui vi.- 
(jAn'upim'gQ'vdo, più volte misericordia addomandarono; taa^ 
apcOffS^n^ì cli9<ÌBt£6e non orano, né esse lui inlendevBiio,coa 
atii^B' ilfigegiKiEom dvdirooslrara la ioio disavventura. Il fasur 
g)»T9,-eacat! pnté-il meglio, ogni cosa ragguardala, raccontò a 
^mcone ciò die sn v'era; il quale, presumente ratt0iM;.gifF 
torre, lo donne, e lo più |ire7.iofe cose cbo in essa erano e che 
avec si potessono, con os.-^e n' andò ^d un suo castello; e quivi 
con vivande e con riposo ricontorLaie lo donne, comprese per 
gli arnesi ricchi, la donna che trovala avea dovere essere gran 
gentil donna, e lei prestamente conobbe ' alt' onore che vedeva 
dall'altre fare a.M sola. E quuituiique paUida et assai male in 
ordinedella ps«)n&, perla fotica del mare, allorEdgseiadoana, 
pur panavanp Isms TaUezza bellissime a Perìcow : per. Ja quel, 
cosa' BubHemeiit» meo dilUwrò, w eUa marito non aveesft^di 
vol(irla„perJnogKe; ese per moglie avere non la potesse, c|i 
YidetB'avftt»,lft-si» wbisU. Era L'ericone uomo Ai Seraiviata e 
s^pstQ vufitft ; et avendo per alcun di la donna otlimametite 
&Ltft.eei?'Ìr«,&.per qnsHlo.essendo'ella ricouronuta tutta, veg- 
gnadols ^S9D <^trefld o^ieeiiineiioiie bellissima, dolente senza 
modo che le! intendere non poteva, né ella lui , c cosi non po- 
ter saper «hi'W'foeea, acceso nondùneno della sua bellezza smi- 
suratamentu, con alti piorevoli et amorosi s'inj^egnò d'indit- 
carla a farveanza contenzione ì suoi piaceri; ma ciò era niente: 

' Famiglio e Familian signiScA SiiDo.futNu/ui. Oggi Famiglioei di- 
T^b»ealo d«' Blrri;«faDiiliafa(U lino tiretto unlMi d, vmatuolàinl, 
SLIuDiglia. 

■'Co>M6Ai.])jpaoa[Kttwela»eral«ItsliaDUd»16oldtiioi macbe era 
grea Bentildaiuw. . . ; i 
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ella riOntava del tulio la sua riimeslichezza; et intanto più s'ac- 
cendeva l'ardore di Pericone. ' Il cbo la donna veggendo, e già 
quivi per airnni giorni dimorala, e per li costumi avvisando 
-che tra Cristiani era, et in parie dove, se pure avesES saputo, 
il tersi ooDoscere le montava poco , avvisandosi che a lungo an- 
dare, 0 per forza o per amore, le converrebbe venire a dovere 
i piaceri di PerEcon fere, con slbem d'animo seco propose di' 
calcare la miserìa della sua fortuna; et alle stiefemine, chepià 
che be rimase non le ne erano, coniandb che ad alcuna * per- 
sona mai manifestasaero chi fo^F<ero, ^aho ' 9e in parie si tro- 
vassero, dove ajato manifesto alla lor liberià cono5(;eBsero; oltre 
a queslo sommamente confortandole a conservare la loro ca- 
stità, offurmando sò aver seco proposto, che mai di lei, se non 
il suo marito, ;,'oderebbe. Le sue Temine di ciò la commenda- 
rono, e dissero di servare al loro potere 'il suo comandamento 
Pericone, più di giorno in giorno accendendosi, e tanto più 
qtrento pià vicina si vedeva la diriderata cosa; e pi6 negata, e 
reggendo c1ie le soe Insinghe non gli valevano, dispose lo 'inge- 
gno e l'arti, riserbandosi alla (ine le Torze. Et essendosi awe* 
dnto alcuna volta che alla donna piaceva il vino, sì come a CO- 

' a E però è Suono fare cara di sè t dice qui il Mnnnellt. 

* AUaaa. Ninna: e Ntmui, di fatto, teggono alcuni. 

' SalM, Eccetto vb« , Puomtiè. Ore li direbbe anatM A mMocftt, o 
limo du : Is quali aono magiare false e bruite. C è chi vorrebbe dar per 
Imono 11 Jftno rAt non due eeeniri, l' uno delle fW. il Smeca; c I gbloi- 

> tool huuu» qaeata ouDiera trovata eo. che aJ palatD.Elì ealloio nou si 

> porga alcuna cosa meno che ben calda ; • e r altro dell' OauL 
S. Ortg. tn : ■ Due sono II comandumentl dell,a cariti, cio^ l'amare di 
■ Dio a dal proesimo : e non il può avere la carità meno che fra duo. » Ha 
non ai potè mente che no' duo esempj 11 meno cht non é per niente con- 
gluniione eccettuativi , uè vale Fuorché , essendo nel primo un modo di- 
minutivo di qualità , e quasi un eomporalivo in meno, e signìfloaudo non 
ti porgo alcuna ana cht non iia 6sn Calda; come 91 dica qiniiie sono parole 
miriche one'!t. o simili, e 11 nuno cht non ci è nè cnnglunzioAe ^nè ci vale 
faarchè. Nell'esempio secondo poi chi intendesse il mmo e'ie por fCwK» die 
o fuor chi, farebbe dire a San Gregorio ohe la ciirilà pu6 essere fra due 
soli , e non Ira piti ; il che non sarebbe certo da San Gregorio, perchè la 
carili 6 universale, e può esser tra due come tra mille : o petù il non può 
ttttre meno cht Ira dot va inteso nonpuó(M(r« ira mnio cht Ita due: e sta 
bene, perchè in uno solo non ai dà caritè, come quella che opera sopra un 
Oggetto fuori di doI. K qaesta è un' elliui comune e^U antichi ; i quali, ri- 
Gorrendo due particelle eguali una pretto r altra , una «ola la timenu ner- 
vire per latte e due. 

' ^IterofOlan.CaiiognlslbnOiAdocpiteMlo, Perqiuntoatwtenel- 
le lor (one. 
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lei che nsata non n'era di bere,' per la sua legge che il vicfava, 
con quello, si come con mìuìsiro di Venere, s'awisù dì poterla 
pigliare: e mostrando di non aver cura di ciò che ' ella si mo- 
alrava schifa, fece una sera, per modo di solenne festa, una 
bella cena, naila quale la donna veiHie; et in quella, essendo 
di molte ooae le cena lieta, ordinò con colui che a lei serviva, 
ofaa di 7^ri vini mescolali le des^e bere. Il che colui ottima- 
mente fece ; et ella, che di ciò non si guardava, dalla piacevo- 
lezza dot beveraggio tirala, più ne prese che alla sua onestà 
non sarebbe richiesto: di che ella, ogni avversità trapassata 
dime mica n do, divenne lieta ; e veggendo alcune femmine alla 
guisa di Majolica ballare, essa alla maniera alessandrina ballò. * 
11 che veggendo Pericone, esser gli pnr\e vicino a quello che 
egli disiderava : e conlinuando in più abbondanza di cibi e di 
beveraggi la cena, per grande spazio di notte la prolungò. Dl- 
timamenie, partitisi i CODvilsti, colla donna solo ae n'entrò 
nella camera : la quale, pià calda di vino cbe d' onesti tempe- 
rata, quasi come se Pericone una delle sue femine fosse, senza 
alcuno ritegno di vergogna, in presenza di lui spogliatasi , se 
u' entrò nel letto. Pericone non diede indugio * e seguitarla; ma 
spento ogni lume, prestamente dall' altra parte le si coricò al- 
lato, et in braccio recatalasi, senza alcuna conlradizìone di lei, 
con lei incominciò amorosamente a sollazzarsi : il che poi che 
olla ebbe sentito, non avendo mai àa\ anti saputo con ciiu corno 
gli uomini cozzano, quasi pentuta del non avere alle lusinghe 
di Paricene assentito, senza attendere d'essere a cosi dolci 
noltt invitala', spesse vdle sé stessa invitava, "non colle parole, 
die non sapea hre intendere, ma co' fatti. A questo gran pia- 
cere di Pericone e di lei, non essendo la fortuna contenta d'averla 

■ IVonn'MwiNtfN.IiMucMleoniBbailff.perebèGodvnoldlrve- 
nmente ohe non era usata di bervtna , dove a mettere nmmidl birt come 
tinma tulli , VDol dira oh* um art dmM di ber* nA tim uè altro. Bd an- 
eti» DonB*endali>U37,antimMMM«'mita,mBe(U41naitn langlil sl- 
mili, invece di non atta, die Don darriiliB sena , dawbìil no sola per nos 
a» Uiitatissiino. Tedi la Pràbihmedel PiFntìHaiLiiroiiW EMltifaiU, 
dovasi correggano molti luoghi ainnili del Daumcrtm, 

* Di età ehe. DI ab di che. Hcco delle due preposizioni levatane una 
carne abbiamo vadalo altrove. 

* Il Mannelli ha qui: Nolaqaanlo il vino sia nimico dell' oiitslà, 
' Handitdi indugio a. Non tardb. Non miao tempo Inmeiio. 

■ Si Metta invitava. Si invitava da aè. 

u , iO 



di moglie d'un ro f»iUi lìiiciiiry umica d' un casleliaiio, le si 
parò dmanli piii pnidele auiisià. Aveva Pericone un fratello 
d' età dì ventirirKjue anni, bello o frusco come vaa rn<>a, il cui 
nome era Maralo; il quale, avendo coslei vcdota et essendogli 
sominamenle piacìala, parendogli, secondo che per gli alti di 
lei poleva compreodere, essere assai beue della graahi sua, ' et 
esumando -che ciò che di lei disiderava nìiraa cosa gliele to- 
glieva, se non la solenne* guardia die faceva di lei Pericone, 
cadde in un rrudcl pensiero, ol al pensiero segni senza indugio 
lo seeler;i('> cH- (■.i. Er.i .il.ui.i |i"r ventina noi porto della città 
una lime, ici qniiie di iiJL'i'rjIjn/iu tra carica, per andare in 
Cliiaren^a in Bomaiiia, delia quale due giovani genovesi eran 
padroni, e già aveva collata la vela.' per doversi , come buon 
venlo'fosse, partire: colli quali Murato co avena tosi , Ordinò 
come da loro colla donna la segnante notte ricevuto Tosse. G 
questo fatto, racceodosi notte, seco ciò cbe f&r doveva avendo 
di$po5to, alla casa dì Pericone, il quale (H niente da Ini si gnar- 
dava, sconosciutamente se n' andò con aicnni sdoì Bdalissim! 
com|i3gni, li quali a quello che fare intendeva richiesti aveva, 
e nella casa, secondo l'ordine tra lor posto, si nascose. E poi 
che jwrle della notle fu liBpassata, aperto a' suoi compagni, 
là dove Tericon colla donna dormiva se n' andò, e quella apor- 
ta,' Pcrìcon dormente uccisono> e -la donna desta e [riagnente 
minacciando di morie, se alcun romore faoeese, presero; e-con 
gran parte delle più preziose cose di Pericone, Eenza essere 



' Esari bene o tnait di altmn, 0 Alla (raifa A' ofeiifta, tlgnl6n Es- 
sere do esso bene o mal veduto, l!ssergU ono in grazia, Etaiti, coma OTf 

Gì ilke, bene u insle. 

' S-'tnwe. Acctii-uldiGdosn. 

' Ai-rii collida 11 • iia. L' .in-va oIjoIs, Tirala su Con le Corde. 

' Ajinii, Miot ■ ji(i(.(i!;iir iT. A'Aij silli^sai 0 sintassi di pensiero: li 

ud es3a c fiicMu i itcìirlo. Il .f/.imtil. u tulU gli altri leggono Aperto a' luoi 

'in(Mei'Cci™«o,cd i c mi me il tu li e] iiiulinniio su che è un piacere ;echivi 
aggiungo iilh rumeni doiiu torjijiirjM' e iic iiiirtó dopo ilm-miva, e olii ne 

parigini T2(j0 e e de'codioi csicnsi 346 e 179 e di altri; cosi tatto 6 
chiaro, algnlficando : i Aperlo l'uscio di casa a' suoi conpagni, o FatUgli 
■ entrare la cosa (io questa senso l'oprfn Adi uso comune], se n'aodb Ib 

> dove 'dormiva l>ericonai a quella aperta (cioè la oamers, aome com- 

> presa nel I& dove} Pericone dormente nc^ro. > 
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Slati senfiLi, prcslamcnle alla marina n'andarono, e quivi senza 
indugio sopra la nave sa oe oioiitarooo Mirato e la donna, 
e' suoi coiapaenì se ne toraarono. I unarinari, auendo buon 
venta eir«sw, Jeoer vela al lor viaggio. La dunna amaramente 
s 'della SUD 'prima soi^nra e di questa -feconda si dolse molto ; 
ma Murato, col santo Cresci in man che Iddio d diè, la co- 
minciò per SI fuUa maniera a consolare, che ella, già con lui 
dìmeslìcala^i, Pcricone dimenticalo avea; e già le pareva star 
bene, qnando !a fortuna l'apparecchiò nuova tristizia, quasi 
non contenta delle passate: per ciò che, essendo ella di forma 
bellissima, si come già più volte detto avoino.cdi maniera lan- 
devoli molto, si l'orto di lei i due giovani -pudrooi della nave 
Q'ii»[^moisrono che, ogn'ettra casa dimenlicataDe, et a sor- 
afiiacmlRiateadevaiio, .guardandosi sempre, nOn' Ma- 
salo a' accorgesse della cagione. Et eeeendosi l'uno dell'altro 
dì questo amore avveduto, di ciò «bbero insieme segreto ra- 
gionamento, o convenciersi di fare l'acquisto di questo amor 
comune, quasi amore cosi questo dovesse patire, come lo mer- 
catanzia o i guadagni faono. ' E veggondoia mollo da Maralo 
guardata, e per ciò alla loro inianzioiie impediti, andando un 
di a lela velocissimamente la nave, e Manlio standosi sopra la 
poppa e verso il mare riguardando, di niuna-cosa dalorognar- 
dAodoai , di ooncordia endaroBo^ a lui fwsstamenie di -dietro 
pne% ^ ^itlarono in mare ; >e prltaa -per ìspanfa) -di f&k d' «»- 
miglio flìlinigati furono. Che alcuno à fosse ipure avveduto V»-' 
rato esser caduto in mare: il che sentendo la donna, -e nari 
vegeendosi via da poterlo ricoverare, nuovo -cordoglio sopra le 
nave a far comincio. Al conforto della quale i due amantriQ.- 
contanenle vennero, e con dolci parole, c con promesse ijran- 
dissimo. quantunque ella poco mteiule-sc. lei, che non tanto il 
[icnlnLo manto quanto la sua sventili ii piacnej, s iiigiiijniivan 
di racchetare. E dopo lunghi sermoni et una et altra volta con 
lei usali, parendo loro lei quasi avere racconsolata, a ragiona- 

' Guardandoli non. Coi vsrbt chn slgnlfloano Tamore, Dubitare, Cercar 
di eiilsre estniili, fu spesso usali) questo nou'per «Ai non, carae-ILsllniusi- 
VBDO lane. Vedilo.Blesso mixlo poco più qua. 

. ' Fanno. Un' altra vatta 11 verbo Pan per altro ■veli», oh6 sta Infeoe 
àipcdùeouo. Qui ba il MbìiobIU: Ondt iulTtuoiUa,iHefnda(sle] Signoria 
nè (mar itau ben» eoa cancellili; t Slatta diet.-Nuì regna tMium /èrre W. 
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meoto vennero tra sè medesimi. <fbBi prima di loro la dovesse 
con seco menare a giacere. E. voieodo ciascuno essere ii pri- 
mo, né potendosi in ciò ira loro aicuna conconjia irovare. 
urima con parole grave o aura nona ■ incominciarono, e da 
quella accesi ncii ira, messo mano aiie concila, lunosaraento 



sona gravemenie leoiio, rimase in viia: u che uismai-que mono 
alla donna, si come a colei che qaivi sola senza ajuto o consi- 
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* motta. Littglo, ContBH di parola. 

■ Da' «unii. De'qasllcolid.PcrlqiiaUÈolpkCoddieeai M'ori diana' 
firita, di una fiblirt, di cobra ec. 

■ Sfavillò eo. SI penta cbe git doveue eser beile l' averla. 
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rono, ciio di niuna altra cosa pareva che tutta la Itomaiiia 
avesse da favellare. Per la qoal cosa al Duca d'Alene, giovane 
e bello e pro'della persona, ' amico e parome del Trenze, venne 
disidéro di vederla : e mostrando di venirlo a visitare, come 
usato era talvolta di fare, con bella et onorevole compagnia se 
ne Tenne a Ghiarenza, dove onorevolemenle fu ricevato e con 
gran festa. Poi dopo alcnnì di Tennli ineieme a ragionamento 
delle bellezze dì questa donna, domandò il Dnca, se cosi "era 
mirabil cosa come si ragionava. A cui il Prenze rispo!ie : Molto 
più; ma di ciò non le mie parole, ma gli occhi tuoi voglio ti 
faccian fede. A che sollecitando il Duca il Prenze, insieme n'an- 
darono là dove ella era : la quale costumatamente mollo e con 
lieto viso, a\ondo davanti semita la lor venuta, gli ricevette; 
et in me-/7.o di loro fattala sedere, non si potè di ragionar con 
lei prender piaeere, per ciò che essa poco o niente di quella 
lingua intendeva. Per che ciascun lei, si come maravigliosa cosa, 
guardava, et il Dnca massimamente, il quale appena seco po- 
teva credere lei essere cosa mortale r * e non accorgendosi , ri- 
guardandola, dell'amoroso veleno che egli con gli occhi bevea, 
credendosi al suo piacer sodisfare mirandola, sò stesso misera- 
mente impacciò, di lei ardentissimamente innamorandosi, E poi 
che da lei insieme col Prenze partito si fu, ci ebbe spazio di 
poter pensare seco stesso, estimava il Prenze sopra o^ni altro 
felice, sì bella cosa avendo al suo piacere: o, dopo molti e varj 
pensieri, pesando più il suo focoso amore ctie la sua onestà, ^ 
diliberò, che che avvenir se ne dovesse, di privare di questa 
felicità il Prenxe, e sè a suo potere * brne felice. Et avendo 
l'animo al doversi avacciare, lasciando ogni ragione et ogni 
giustizia dall'una delle parti, agl'inganni tutto il suo pensier 
dispose: et un giorno, secondo l' ordine malvagio da lui preso," 
insieme con un segretissimo cameriere del Prenze, il quale avea 
nome Giuriaci, segretissimamente tutti i suoi cavalli e ie sue 
' Pro' itila ptriona. Valoroso, Prode. 

• Appena «eco folma credere ec. Appena potova darai ad intendere 
cbe Ibesa cosa nórtale. 

* Paiauli) più eo. Avendo più forza l' amore che la onostà, Essendo di 
iDBgEior peu eo. 

' A tuo patera. Per quanto oesM In lui, In ogni modo. 
' Amu/d V ordine ec Secondo la trama da Ini ratta, Seoondo 11 dise- 
BDO fatto. 
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cose Tace mettera in assetto per doversene andaru ; e la nollc 
vegnenle insieme con nti- compagno, tutti armati, mcsio Tu dal 
predello Ciuriact nella camera del Frenie chetamente, il' quale 
egli vide che per lo gran caldo che era, dormendo la donna , 
esso tuUo ignudo si staVO' ad non finestra volla alla mqrìna, a 
ricevere un venliceilo che da quella parte veniva. Per la quat 
cosa, avendo it suo compagno davanti informato di quello che 
avesse-a fare, chetamente n'andò per la camera inGno alla Gne- 
stra, e quivi con un coltello ferilo il Prenze, por lo reni infine 
all'altra parie il pjs^ò. o pre=ianioiiie [ireiolo, lìdWa nne^lra il 
giltò fuori. Era il palai^io ^Ojira il mare , ci allu muilu, e quella 
finestra alla quale allora eia li l'(L>ii/e, godid.n a ^opra l'crle 
case dall' imputo del inaru rallu (■inlji e, ni'llp qii^ii r.nlc lolle o 
non mai andava persona: per fljo aweiiiic, ,ìì rame il Duca 
davanti avea preveduto, che la cailula del corpo del Prence da 
alcuno Bpa fa né polÀ esser sentila. Il compagno del Duca cib 
T^gendo esser fatto, preslamenle nn capestro da lui per db 
portato, facendo vista 4i fare carezze a Cìuriaci, gli gittò alla 
gola, e tirò si clie Ciurlaci ninno ramerò potè fare: o soprag- 
giuntovi il Duca, lui strangolarono, e dove il Prcnze giltalo 
aveano il gillarono. Equeslo Trillo, ma ni fasi a mento cono^endo 
sè non esser siali . né dalla donna nft da altrui senlili, preie il 
Dnca un lume in mano, e quello portò sopra il letto, o chela- 
moolo (ulta la donna, la quale [ì;^amentu ' dormiva, scoperse; 
e riguardandola tolta, la lodò sommamente, e se vestila gli era 
[ùacivta, oltre ad ogni comparazione ignuda gli piacque. Per 
che, dì piii caldo disio acceso», non spaventalo dal ricente pec- 
cato da luì commesso, con le mani ancor sanguinose, allato le 
fii coricò, e con lei totta sounoccl)io»a, ' e credonlcclie il Prenze 
fosse, si giacque. Ma poi die aliiiiaiiio eoa grandissimo piacere 
fu dimorato con lei, levatosi e lalto alqiianfi de' suoi compagni 
quivi venire, fé prender la donna in guisa che remore far non 
potesse, e per una falsa porta,' dond' egli entralo era, trattala, 
et a cavai messala, (;uanto più potè tacitamente, con tutti i suoi 
' Piiammti. Protoni] amente. 

■ SoRnoceAioui scrìieero iptBsD gli antietii per coneervare la vaee «nino 
da eui ri torma; come dkMBro Camtttirtgo p«r oanierTiTe la orisinsla 
aaiura; a limili. 

■ folla jwrhi. Porta ugrela. 
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entrò in cammino, o Torso Alene se ne tornò. Ma (per ciù che 
moglie aveva) non in Atene, ma ad un sno betllssimo luogo, 
cbs poco dì tvatì dalla città sopra il mare aveva, la donna più 
cbe altra 'dolorosa mise, quivi nasnosamente tenendola, e fie- 
cendola onorevolmente di ciò che bisognava servire. Avevano 
la seguente mattina i cortigiani del ["renzo infine a nona afpot- 
tatocho 'I Prenie si levasse; ma niente senlendo, soppiiili gli 
usci delle camere, clie solamente cliiusi ' erano , e niuiia per- 
sona trovandovi, avvisando elio occulfamcn!e in alcuna parte 
andato fosso, per islarsì alcun di a suo diletto con quella sua 
bella donna, più non si dierono impaccio. E oo?i standosi, av- 
venne cbe il di seguente un malto, entrato intra le mine dove 
il corpo del Preoze e di Ciuriaci erano, per lo capestro tirò fuori 
Ciuriaci, vt aiidavaselu tirando dietro, ti quale non senza gran 
maraviglia fu rìconosciuto da molti, li quali con lusinghe fattisi 
menare al matto là, onde tratto l' avea, qoivi, con grandissimo 
dolore dì tutta la città, quello del Prendo trovarono, el onorevol- 
mente il seppcllirono;e de' commetti lo ri di cosi grande eccesso 
investigando, e veggendo il Duca d'Atene non esservi, ma es- 
sersi furtivamente partito, estimarono, cosi come era, lui do- 
vere aver fatto questo, e menatasene la donna. Per che pre- 
stamente in lor Prenze nn fratello del morto Prenze sustiluendo, 
lai alla vendetta con ogni lor potere incitarono; il qnab, per 
più altre cose poi accertato così essere come imaginaio a\ìeno, 
rìchiesli * et' amici e parenti e servidori di diverse parli, pre- 
stamente congregò una bella e grande e poderosa oste, et a far 
guerra al Duca d'Atene si dirizzò. Il Duca, questo cose senten- 
do, a difesa di s6 similmente ogni suo sforzo apparecchiò, ei 
in ajulo di lui molti signor vennero, tra'quali, mandati dallo 
Ifflperadore di Constantinopoli, furono Conslanlino suo figliuolo 
e Manovello suo nepote, con bolla o con gran gente; li quali 
dal Duca onorevolemente ricevuti furono , e dalla Duchessa più, 
per ciò cbe loro sirocchia era. Appressandosi di giorno in giorno 
|uù alla guerra le cose, la Duchessa, preso tempo, amenduni 
nella camera se gli fece venire, e qdivi con lagrime qssai e 

< Chimi. icDocU, coma oggi bì dina, ma non Serrati ; oliS Serrata vaol 
Are Fermelo con chiave, o non qualuoque «rralura. 
* JSiehiitU eo. Invitati, oggi >j djretibe, o Ricercai. 
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eoa parole molte, tutla la istoria narrò, le cagioni della gaerra 
narrando, o mostrò il dispetto a lei Catto dal Duca della fomina,* 
la quale nasccpamenlo si credeva tenore: e forte di ciò con- 
dogliendo-i , i;li (^ri-rò che allo onor del Duca et alla consolazion 
di lei Ciucilo compendo mello=sero, cho per loro si potesse i! 
migliore. Sapevano i giovani lutto il fatto corno stato era, e per 
ciò, senza troppo addomandar, la Duchessa, nomo «eppera il 
meglio, riGonrartarono, e di buona speranza la rieropierono; e 
da lei informati dove stesse la donna, si dipartirono: et aven- 
do molte volte udita la donna di maravigliosa bellezza com- 
mendare, diuderaron di vederla, et il Duca pregarono cbe loro 
la mostrasse.' H quale, non ricordandosi di ciù che al Prenzo 
avveniilo era per averk nìosirala a lui, promise di farlo;efatIo 
in un |jclli--i[iin ['i/ndinn jclu' nei luoijo, dove la donna dimo- 
rava, crai iui'crlii.iriì 1111 ina^^iiilico desinare, loro In seguente 
mattina con poclii allri compagni a mangiar con lei menò. E 
sedendo Constanlino con lei, la comioDiò.a riguardare pieno di 
maraviglia, seco affermando* mai si bella cosa non aver ve- 
duta, e cbe per cerio per ìscusato ei doveva avere il Duca, e 
qualunque altro che, per avere una cosi beda cose, facesse 
tradimento o altra disonesta cosa : et una volta et altra mirao- 
dóla, e piij ciascuna commendandola, non altramentj a Ini av- 
venne che al Duca avvenuto era. Per che, da lei innamorato 
partitoci, lullo il pensiero della guerra abbandonato, si diede a 
pensaro come al Duca lùrre la potesse, ollimamente a ciascuna 
persona il suo amor celando. Ma, mentre che esso in questo 
Tuoco * ardeva, sopravenne il tempo d' uscire contro al Preme, 
che già alle terre del Duca s' avvicinava: per che il Duca e 
Constanlino e gli altri tutti, secondo l' ordine date, d'Atene 
nstìti, andarono a contrastare a certe frostìere, acciò cbe più 
avanti non potesse il Prenze venire. E quivi per piò di dimo* 
rande, avendo sempre Constantino l'animo e'I pensiero a quella 
donna, imaginando che ora cho 'I Duca non l'era vicino, assai 
bene gli potrebbe venir fallo il suo piacere, per aver cagione 

' Brl^n femina. Per cegione delta filmina, Tenendo quella donna, coma 
41ce più qua. Diapetla poi Tuie Ingiuria, Torto, Dispregio o Bimile. 
' Seco affirmaadii. Antirmiindo dentro di sè. 

* Fuoco. Il UiDBelli Ila fntlo; ma con evidente errore; ti perchè ti- 
gulto le edltioni del87, del 1575, e del 1687, atotita par dal ColontH. 
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di tornar» ad Atene, si mostrò forte della persona disagiato : 
per che. god liceozia del Daca. commessa ogni sua podestò in 
ManovoUo, ad Atene se ne venne alla sorella, e quivi, dopo 
aleno di. messala nel ragionare del dispetto che dal Duca 
le pareva ricevere per la donna la qual teneva, le disse che, 
dove ella voip^jpe. c^rii asì'ai bene di ciò i iiiuierGiibo, faccen- 
doladicola ove ora trarre;, o menarla via. La Duchessa, esu- 
mando Consiamiiio quosio par amore di lei, e non oeiia nonna, 
fare- disse che molio le piacea. si veramente dove in suisa si 
facesse, * che il Duca mai non risapesse che essa a questo 
avesse consentito: il che Constantino pienamente le promise. 
Per che la Duchessa consenti ohe egli, come il meglio gli pa- 
resse. Scosse. CongtBDtino chetamente Tece armare una barca 
sottile, e quella Dna sera ne mandò vicina al giardino dove 
dimorava la donna, informati de suoi, ' che su v erano, quello 
che a fare avessero, et appresso con aitn n anao al paiaeio 
do e e I q -Il 

erano, fu iietuiiiGiiie rirei ino , ci. ancora aaiia uoima. ti i:en c.^so 
lui da' suoi servidori accompagnata e da comnasni di Consian- 
tino, sì come gli piacque, se a' andò nel giardino. E quasi alla 
donna da parte del Duca parlar volesse, con lei, verso una porta 
che sopra il mare usciva, solo se n'andò, la quale già essendo 
da uno de' suoi compagni aperta, e quivi col segno daio chia- 
mata la barca, fattala prci^tamcntc prendere, e sopra la barca 
porre, rivolto alla famiglia ' di lei, disse : Niuno se ne muova 
o taccia mollo, se egli non vuol morire, per ciò clie io intendo 
non di rubare ai ììncs la fwmina sua, ma di torre via I' onta 
la quale egli Ta alia mia sorella, A questo ninno ardi di rispon- 
dere : per che Constantino co' suoi sopra !a barca montato, et 
alla donna che piagnea accostatosi, comandò che do' remi des- 
sero in acqua, et andasser via. Li quali non vogando, ma vo- 
lando, quasi in sul di del seguente giorno * ad Egina perven- 

' Sì vtranunle i/orc ce. A condili or e Ohe, Sol che. Pur cho. 

' De' suoi. Alcuni ile suoi soggclti o TamUiari cbo v' eran au. 

' Alla /uinifliu. Atta gente che era destinata a servirla. 

* In ìul dì del iigatnle giorno. In sull'alba del giorno segaente. Diper 
Alba si usa nelle loauzioni In tal dì. Sai far dei di ed.; e pare cbe alcuna 
volta gli antliihl facewro divario da ifl e ffiomo, prendendo pergfontDlo 
ipazia dctle 21 oro, e per di gupl tanto ctie il sole sta [nori e ci ai Tede. 
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nero. Quivi in terra discasi e rìposaodosi, Coostantina osila don- 
na, che la sua sventurata bellezza piangea, si sollazzò: quindi 
rimontali in su la barca, infra pochi giorni pervennero a Chios, 
o quivi, per temo (ielle riprensioni del padre, e cha la donna 
rubala non gli fos^e tolta, piacque a Constantiiio, come in si- 
curo luogo, di rimanersi ; dove più giorni la bolla donna pianse 
la sua disaventurfl t ma pur poi da Cnn^Uinlino riconfortala, 
come l' altre volle fatto avea, s' incominciò a prcndcri; piacere 
di ciò bhe la fortuna avauli l'apparecchiava. Monlro questo cose 
andavano in questa guisa, Oshech allora Ile de' Turchi, il quale 
in conUnua guerra sfava collo Imperadore, in questo tetttpo 
venne per caso alle Smirre: e quivi udendo, come Constantlno 
in lasciva vita con una sua donna, la quale rubala avea, senza 
alcun provedimento si slava in Chios, con alcuni legnetti ar- 
mati là andatone una nolle, e tacitamente colla sua gente nella 
terra entralo, molti sopra le Iella ne prese, prima clie s'ac- 
corgessero Il nemici o.isor sopravenuti; et nlUmamonie alquanti, 
che, risenlftì, ' erano alt armo corsi, n uccisero ; ci arsa LntLa 
la terra, e la preda y prigioni sopra le navi posti, verso le 
Smirre si nlornarono. Quivi pmenuti, trovando Oabech, che 
giovane uomo era, nel riveder della preda, la bella donna, e 
conoscendo questa esser quella che con ConstanUno era stata, 
sopra il lotto dormendo, presa, fn sommamente contenta veg^ 
gendola ; e senza ninno indugio sna moglie la fece, e celebri 
lo no/7e, o con lei si giacque piJ» mesi lieto. Lo 'mperadore il 
quale, avanti die quelle cose avvenissero, aveva tenuto trat- 
talo con BLisaiio Ro ih Lijpadocia. accio cÌid sopra Ostech dal- 
l' una parlu con lo suo forze disccndesfo, ci oijli colle suo I" as- 
salirebbe dall'altra, nè ancora pienamente 1 aveva potuto for- 
nire, ^er ciò che alonne cose le quali Basano addomandava,Bl 
come meno convenevoli, non aveva voluto fare, sentendo ciò 
che al figliuolo era avvennio, dolente fuor di misura, senza 
alcuno indugio ciò che il re dì Capadoeia domandava fece, e 
(Juestosi provo anclie col veJcro elio Danlp ash ilio pi^r Indento, voce for. 
m.ita certo da ril. CIA consùlersto, bi Irava la ragioni! jiercl^É ^'ì It Beccuccio 
USD qui per Albsi e oesaano le maravlglis che Tanno i corn menta tori su 
questo modo, cliedtcooo per betta eaiera equivalente a in lul giorno del 
gtonio; e cessano 1 poco riverenti motteBgi che danno al Cesari, perebA ab- 
battutosi in quesKA, esclamb: 0 itìlttl 
■ Ritenm, Destiti al romoTO. 
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lui quanto più polè allo scendere sopra Osboeh ' soilecilò, ap- 
parecchiandosi egli d'altra parte d'andargli addosso. Osbecli 
sentendo questo, il suo esercito raguna^o, prima die da due 
potentissimi signori fosso stretto in mezno, andò contro al re 
di Capadoria, lasciata nelle Smirre a guardia d'un suo fede! 
famietiare * et amico la sua bella donna, e col Ile di CsDadocis 
dopo aiqnaDio lempo aCTrooiaiosi combaiiè. e fa neiia battasiia 
motto, ei 11 suo eserciio sconfìtta e disperGO. Per che Basano 
vjiiorioso comincio iiDeraraente a venirsene verso le aoiirre. e 
vegnenao, osni eente a mi, si come a Tinciiore. nubidiva. Il 
lamisiiare d Oscccn. ii cui nome era Antioco, a cui la beua 



quasi di sorda e di niuioia era cdkvenutH 
aver persona intesa, nè essa essere stata in 



d'Osbecb. insieme nascosamente se n' andarono a Itotii; e quivi 
non goaridl tempo- nimorarono, cne jinnuco iiucrnio a mono; 

■ JHO scendere Jfl/injij.ijrai. nii imu.ir ii"ini lu rriLiiini m p.uuj-j .iimii. 
' A guardia^ unmafc'hl /imrislmrr. Guardo W eia un rjraielio, o Sotto 
la guardia di un famlel'O- '^'^''i qua appresso ripetuto ii modu medesimo. 

chènel testo do cui esso copiò non c'era, com'egli lo dice col suo (/e^crefcal. 
£ siccome da una pane Ivi' si chiamano più propriamente i bml immobili, 
D de' fflobiK non ti dice fti Aeni senz'altro; e siccome dall'altra qui ò na- 
turila cbeal prendessero cose di gran voluta, rtta che fossero manesolie, 
cosi accell'i tjoesta laziune che è del due codici estensi, e dpi due parigini. 
Osservisi ancora che Antioco più qua a pag. 80, le chiama egli stesso 

' NouguariSI Itmpa. Non molto tempo: e piCi qua troveremo Eola- 
meate Nen guari, per Non molto tempo ; come anche Mollo e A'oii mafia 
curi BoU importano Molto e Non molto spailo odi tempo o di luogo, essendo 
comuDe la ellissi delle voci Spatio, o Tempo, dopogH avverbj che ne indi- 
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col quale tornando * per ventura nn mercatante Cipriano, da Ini 
molto amato, e sommamenle suo amico, senlendnsi egli verso la 
fina venire, pensò di volere e le sue cose e la sua cara doDoa la- 
sciare a luì. E già alla morte vicino, amendoai gli cbiamò, così 
dicendo : Io mi veggio senza alcun Tallo venir meno; il che mi 
duolo, per eiò che di vivere mai non mi giovò, come or face- 
va. È il vero che d' una cosa conlenlissimo muojo, per ciò che, 
pur (lovemio morire, mi veggio morire nelle braccia di qnelle 
due persone le quali io più amo clie alcune altre che al mondo 
ne Steno, cioè nello lue, carissimo amico, et in quello di qucpta 
donna, la quale io più che me medesimo ho amala, poscia che 
io la conobbi. È il vero che grave m'è, lei sentendo qui Tore- 
Gtiera e senza ajuto e senza consiglio, morendomi io, rimane- 
re; e più sarebbe grave' ancora, se io qui non sentissi le, il 
quale io credo che quella cura di tei avrai per amor di me, che 
di me medo^iimo avresti : e-per ciò qnanto più posso ti priego, 
che s'egli avviene che io muoja, che' le mie cose et ella ti 
sieno raccomandale, e quello dell'une e dell'altra facci, che 
credi che sieno consolazione dell'anima mia. E le, carissima 
donna, pHego che dopo la mia morie me non dimontichi, acciò 
che io di là vantar mi possa, che io di qua amalo ?,ìa dalla piti 
bella donna che mai formala fosse dalla natura.^ Se di questo 
due cose voi mi darete intera speranza, senza niun dubbio 
n' andrò consolato. V amico mercatante e la donna similmente, 
questa parole udendo, piangevano ; et avendo egli dello, il con- 
fortarono, e promisongli sopra la lor fede di quel fare che egli 
pregava, pc avveiiiPso che el morisse. ' Il quale non slelte guari 
che trapassò, e da loro fu onorevolmente fallo sepellire. Poi, 
pochi di appresso, avendo il mercaianle Cipriano ogni suo fatto 
in BodI spaccialo, et in Cipri volendosene tornaro sopra una 

caDoqnmUtb; e anche in altri parlari, p, e.'. Diecimigìla tra pieno dì cada- 
-MTl, doè n iUDfv, jaipazlDdHO miglia ira ptma: Diiumsialui paria cai- 
cofo e pitto Bi mvaiiiri, eioi B luogo dinanii a lui; e dmlli. 

■ TdTnanie, Albergando : e eoe! Ai spesso osato dagli antlobl qaeslo 
verbo, E 1 oommeotatorl al mUid el arilBogolano sa , e cercano II nodo 
nel Bianco. 

* Cht. Ecco un altra esempio della cht ripelala dopo ud inciso condì- 
donale. 

* Qui ha con ragione il Hannelli: 0 aiocco, icimm/ 
' Et, Egli, accorciato da Elio. 
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cocca* di Catalao! che v'era, domandò la bella donoa qoello 
cbe far volesse, con ciò foiose cosa che a luì convenisse in Cipri 
tornare. La donna risposa cbe con Ini, se gli piacesse, volen- 
tieri se n'andrebbe, sperando che per amor u Antioco, da lui 
come sorella sarebbe trattala e riguardata. Il mercalanie rispose 
che d' osDì suo piacere era .contento : et acciò clie da ogni in- 
giuria die jopravenire le potesse avanti che in Cipri Tesser, 
la diFendcsfe. disse che era sua moglie. E sopra la nave mon- 
tati, data loro nna cameretta nella poppa, acciò ch'e' fatti non 
paressero alle parole contrarj , con lei in una leUuccio assai 
piccolo SI dormiva. Per la qual cosa avvenne quello, che né 
dell' un nè dell' altro nel partir da Rodi era slato intendimealo, 
cioè che incitandogli il buio e l' agio e '1 caldo del letto, le cui 
forze non son piccole (diraenlicata l' amistà e l' amor d'Antioco 
merlo), quasi da iguale aj)petito tirali, cominciatisi a stuzzica- 
re insiBmo, prima che a Laffa giugnessero, là onde era il Ci- 
priano, insieme [acero parentado; et a BalFa pervenuti, più 
tempo insieme col mercatante si stette. Avvenne per vonlura 
che a SalTa venne per alcuna sua bisogna un gentile uomo, il 
CSI nome era Antigono, la coi età era grande, ma il senno 
mag^ore, e la ricchezza pìccola; par dò che in assai cose, ìn- 
tramettendou egli ne' servigi del Ite di Cipri, gli era la fortuna 
stala contraria. Il quale, passando no giorno davanti la casa 
dove la bella donna dimorava, essendo il Cipriano mercatante 
sodato con sua mercatanzia in Erminia, gli venne per ventura 
ad una finestra della casa di lei questa donna veduta, la quale, 
per ciò che bellissima era, Gso comiuciù a riguardare, e co- 
minciò seco slesso a ricordarsi' di doverla avere altra volta 
veduta, ma il dove in niuna maniera ricordar si poteva. La 
bella donna, la quale lungaoieate b-astullo della fortuna era 
slata, appressandosi il termine nel quale ì suoi mali dovevano 
aver fine, come ella Antigono vide, cosi si ricordò di lai in 
Alessandria ne' servigi del padro in non piccolo stato aver ve- 
duto : per la qual cosa subita spenmza prendendo di dover 

' Cocca. Piave piccola e snella. 

■ Ch'ti Cbe i. L't articolo maicoliDO plurale 6 eomnDe agli antlebi , e 
cbe debba scriverà senza apoBlroto i oggiioal chiaro per gU argomeatl re- 
cati dal NoDDucel e da altri. 
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poteri ancora nello stalo real ritornare per lo colui consiglio, 
non sonleodovi il mercataiUe suo, come più tosto potè, si fece 
cbiaoure Antigono. Il qutàe 8 4ei Tenuto, ella vergognosamente 
domaodè se egli Aotigonodi FamsgostA fiisse.sì come ella cre- 
deva. Aotigono rispase del si, et Oltre a ciò disse : Madonna, a 
me par voi riconoscere, ma per niuna cosa mi posso ricordar 
dove,' per clie io vi prieco, .-o 'jr;ì\ c inm v' è, elle a memoria 
mi nduRiale ciii voi siete. La diinna, iidoiido c!ie desso era, 
piangendo fono gli si giìtò eolio braccia al collo, e dopo al- 
quanto, lui die iorle si maravigliava, domandò se mai in Ales- 
sandria veduta I' avesse. La qual domanda adendo Antigono, 
incontaneniB riconobbe costei essere Alatici figliuola del Solda- 
no, la quale morta in mare si credeva cbe Tosse, e vollele fare 
la debita revereqza ; ma alla noi sostenne, e pregollo che seco 
alqoanto si sedesse. La qual cosa da Antigono falla, egli reve- 
renlemente la domandò come e quando e donde quivi venuta 
fosse, con ciò fosse co.^a clic per tutta terra d'Egitto s'avesse 
per cerio, lei in mare, già eran più anni passali, essere anne- 
gata. A cui la donna disse ; Io vorrei bene die cosi fosse stato, 
pib tosto che avere avuta la vita la quale avuta ho, e creda 
cbe -mio padn vorrabbe il simigliante, se giammai il saprà ; e 
co^'dMto rincommciò maravìglio.°amonle a piagnere. Per cbe 
Antigono le^ disse: Madonna, non vi sconfortate prima che vi 
bisogni: se vi piace, narralemi i vostri accidenti, e che vita 
sia slate la vostra ; per avventura l' opera ' potrà essere andata 
in modo che noi ci troveremo collo ajuto di filo buon com- 
penso. Antigono, disse la bella donna, a me parve, come io ti 
vidi, vedere il padre mio, e da quello amore e da quella tene- 
rezza, che io a Ini tenuta son di portare, mossa, potendomiti 
c^rai mi ti ietà palese, e 'di pocbe {tersone sarebbe potuto 
addivenire d' avar vednte, ddle -quali lo tinto contenta (bssi, 
quanto sono d'aver la iunanzi'ed alonno altre veduto e rìcono- 
acinto; e per €Ì6 .qDello ohe nella mia malvagia forlaaa ho 
sempre tenuto nascoso, a le, à come a padre, paleswò. Se 
vedi, poi cbe udito l' avrai, dì polermi in alcuno modo nel mìo 

< DaH. Soltmtantlllo'v'aliBinvtdHJa. Eliini di lieve compimento, e di 
llerlniaw Intendimento. 

* Laptra. Il tatto, U biiogna, Lacota. 
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[trbtìno stato tornaro, -^iegeti l'adoperi ; se noi vedi, ti prìego 
cbe mai ad alcuna persona dichi ' d' avermi veduta, o di me 
avere alcuna cosa sentita. E questo detto, sempre piaaguiclo, 
oÌ6 che.ewenalo l'era, dal ^ obe in Uajolica ruppe * ìofiiio a 
qasl punto, gli raoconlò. Di che Antigono pietosamente a pia- 
gnere cominciò; e poi die alquanto ebbe pensato, disse; Ma- 
donna, poi cbe occulto é sialo ne' vostri inforlunj obi voi siete, 
sema fallo più cara cbe mai vi renderò al vostro padre, et ap- 
presso per moijlie al re dol Garbo. E, (iomandulo da lei del 
come, ordirà limi un lo ciò rlie da far fosso le dimoslrò ; et acciò 
cbe altro jior IndLi^^io inti^nenir uon potesse, di presento si 
tornò Antigono in Futnagosta, e fu al re, al qual disse: Signor 
mio, se a voi aggrada, voi potete ad ona ora a voi far gran- 
dìs^o onore, et a me, ohe povero sono per voi, grande nlitilà 
senza gran vostro costo. Il re domandò come. Antigono allora 
disse: ABaRìi è pervenuta la bella giovane liglluola del Soldano, 
di cui è stala cosi tnnga fama clic anni ;.'<ila era, e per servare 
la sua onestà, grandissimo disagio ba solìcrio liinijamenle, et 
al presente è in povero sialo, e disidera di (ornarsi al padre. 
So a voi piaeesse di mandarglielo sotto la mia guardia, questo 
sarebbe grande onor di voi, o di me gran bene; nè erodo cbe 
mei tal servigio dì menlo al Soldano uscisse. 1) Re, da una reale 
onestà* mosso, sabitamenle rispose cbe gli piaoea; et ODwata- 
mente per lei ^mandando, a Famagosla la fece venire, dov« da 
lui e dalla reina con festa inestimabile e con onor magnifico 
fu ricevuta. La qual poi dal re e dalla reina de' snoi casi ad- 
domandata, secondo l' ammaeslrameolo datolo da Amiguno ri- 
sposo, e contò tulio. E pocbi di appresso, addomandandolo 
ella, il re, con bella et onorevole comjiagnia d'uomini e di 
donne, sotto il governo d'Antigono la rimandò al Snidano: dal 
quale se con fe.^ta fu ricevuta iiiun ne dimandi, et Antigono 
similmonle con tutta la sua compagnia. La quale poi cbe al- 
quanto fu riposala, volle il Soldano sapere come fosse cbe viva 

' Dichi. In molti luoghi si ilioe per lo Toscano, d,M per dica aeconda 
persona ; e cosi si dico, e eì Gerisse, Facci, Stii, Sii, Abbi, per dod far si- 
mile U saconds B>ei^n' alia teria. 

■ Itappt. foli neun-egio, NtnfrtgA. 

* Oniijft gal vaia Geotlleiia d'animo che spinge a oi»e onesta e 
gcneroie. 
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Tosso, D do;o tanto tempo di morata,, senza mai avergli fatto dj 
suo sialo alcuna cosa sentire. La donna, la quale ottimamente 
gli ammaestramenti d'Antigono aveva tenuti a mento, appressa 
al padre co^ comiacìò a parlare : Padre„mìo, forse il ventesimó 
giorno dopo la mia partita da voi , per fìerà tempesta la nostra 
nave sdruscita, pehcosse a certe piaggio là in ponente, vicinò 
d'un W50 chiamato Aguamorta una nollc; e che ' degli 
uomini, die sopra la nostra nave erano, avveuisse,' io noi so 
né seppi giammai: di tanto* mi ricorda die, venuto il giorno, 
et io quasi di morte a vita risolando, essendo già la slrac-, 
ciata * nave da' paesani veduta, et essi a rubar quella ^i tult^ 
la contrada corsi, io con doe delle mie Temine prima 'sopra ìX 
lito poste fummo, et incontanents da' giovani prese, cbi qua^ 
con una, e obi là con on* altra cominciarono a fnggire. Che dì 
laro si fosse io noi seppi mal : ma, avendo me contrastante due 
giovani presa, e per le (recco tirandomi, (lian^eudo io sempre 
forte, avvenne che, passando co=loro clic mi (iravano una 
strada per entrare in nn grandissimo bosco, quallro uomini in 
qbellà óra di qiiindi passavano 0 cavallo, li quali come coloro 
-ll^'ftì tiravano vidojio, cosi lasciatami presi irniente, presero a 
-S^gÌTe. Li quadro uomini, li quali nel sembiante assai auto- 
revoli mi parevano, veduto ciò, corsero dove io era, e molto 
al domandarono, et io dissi mollo, ma nè da loro fili intesa^ 
né io loro intesi. Essi, dopo lungo consiglio, postami sopra uno. 
dè'lor cavalli, mi menarono ad uno monaslero di' donne secondo' 
la lor legge religiose, e quivi, elio che essi dicessero,' io fui da 
tulle benignamente ricevuta et onorata sempre, e con gran divo- 

< 11 Mannelli e tolti hanno clu cht drgll uomini , ma il costrutto noi pa- 
tìtói ; e 1*61* mf tam l' auiorltì del solo codice 3te estense , a porro aoiq«. 
piingo. E pocbl verri ulto ricorre I lalesio parlare , a ancbe |l c'Ì un, 
cA'esolo. 

* jtiBdiiiMtiisoslitaltodBl Uatinèlll, Il quble pone la marglDe il so- 
lito Difctthat. 

' Di tanto. Solornontc, D! cib aoto. 

' StTocoiata. Fi^cassata, Spezzata. Ed è bella metarors che li dipinge 
la maravlgtìosa (orxa del mare , il quale cosi leggermente Infrange una ' 
Dive come si itraecll da noi un rollìo di carta, 

' Clit eh» liti dfmiitra. Il cA« eA> o cAi ehi ila non pure ai adoprano ■ 
sIgDiQcsre qtmìungvt tota 0 quaianqia femna ; na anche o coaa 0 persona 
da DoinoaMimtB per epponto, come suol dirai Abntachioffon weha; e ' 
come qui tt il BooUeelo. 
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zione con loro insieme Iio poi servito a san Cresci in Tal cava, a 
cui le femÌDO di qael paese voglion mollo bene. Ma, poi che per 
alquanto tempo con loro dimorata Toi.egià alquanto aveodo della 
loro lingifa apparata,' domandandomi esse chi io fossi e donde, 
et io conoscendo là dove io era, e temendo, se il vero dicessi, 
non Toisi da lor cacciata ai come nemica della lor legge, risposi 
che io era figliuola d' un gran gentile uomo di Cipri, il quale 
mandandomene a marito in Greti, per fortuna quivi eravam 
corsi e rotti.* Et assai volte in assai cose, per tema di peggio, 
semi ì lor costumi : e dtKuandala dalla maggiore di qoeUe 
donne, la quale elle appellan badessa, se in Cipri tornare mD 
ne volessi, risposi ctie niuna cosa tanto desiderava: ma essa, 
tenéra del mio onore, mai ad alcuna persona fidar non mi volle 
òhe' verso Cipri venisse, se non, forse due mesi sono, venuti 
quivi reni buoni uomini di Francia colle loro donne, delle 
quali alcdna parente v'era della badessa, e sentendo essa che 
in Jerusalem andavano a visitare il Sepolcro, dove Colui cui 
tengon per Iddio fu sepellilo poi che da' Giudei fu ucciso, a 
loro* mi raccomandi, e pregògli che io Cipri a mio padre mi 
dovessero presentar». Quanto qnesU gentili nomini m' onoras- 
sono, e lietamente mi ricevessero iosien» colle tor donne, 
lunga istoria sarebbe a raccontare. Saliti adunque sopra una 
naie, dopo più giorni pervenimmo a BafTa; e qnivi veggendomì 
pervenire, nè persona conoscendomi, nè sappiendò cu 
vermi dire a' gentili uomini che a mio padre mi volean preseo-;' 
lare, secondo che loro era stato imposto dalla veneranda donna, 
m'apparecchiò Iddio, al qual forse dì me Incresceva, sopra il 

' ^Ifuanlo dilta (oro linffaa. Indicando una qusntlU di uns data cou o 
Bl UUDO gli sdjettivi accordati col nome, illcendo, p. e., C tra molla ria da 
fari: 0 si to come un neutro del noma di quantità, e gli si h teguiUra 11 
nome della cosa io secondo caso, p. e., Cà motto di nia da fan. Edlnciftse- 
guitiamo i Lolini. Ecco renduls ragione della frasa del Boceaccio ; e okV' 
strato come errarono coloro eb« poMi« alg>a«lB In toogo dt olgiMnM. fi 
da notare sltrMl che, con limU OMtmtto WTcbbe itato Ttgolire ti dir qui 
appressa apparalo piuttosto Dbe apparala, e otie Io dnlilto avere II lUnnglll 
sbagliata uo a da un o; come altrove b non di rado. Vedi la nota S,'^ 
«Otto. 

' E rolli. E avevarno pallio naufragio. 

' A (oro. Seguito 11 S7, e 1 buoni, perchè il Uaaoelll ha, «m «Torm»- 
Blteato, aUera; proceduto dall' aver trovato nel lao etempio aUorw, • ab»- 
gllando l' a dall' o, averetorltto (Mora. 

u il 
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lito Anligono in quella ora che noi a BafTa smontavamo; il 
quale io preslamenle cliiamai, et in nostro lingoa, per non es- 
sere da' gentili uomini né dalie lor donne inlc?a, (?li riissi che 
come fisliuola mi ricevesse. Egli preslamcnlc m'intese: e fat- 
tami la festa grande, quegli gemili uomini e quello donne, se- 
condo la sua povera possibilità, onorò, e me ne menò al re di 
Cipri, il quale eoo quello ODOr'mi ricevette, e qui a voi m' ha 
rìmandalà, che mai per me raccontare non si potrebbe. Se al-' 
Ito a dir ci resta, Antigono, che molle volte da me ha questa 
mia fortuna udita, il racconti, Antigono allora al Soldano ri- 
volto disse: Signor mio, si corno ella m'ha pio volle detto, e 
come quegli gentili uomini e donne, colle quali venne, mi dis- 
sero, v'ha raccontato. Solamente una parte v'Iia lasciala a 
dire, la quale io estimo che, per ciò che bene non sta a lei di 
dirlo, l'abbia (atto;' e questo è, quanto quegli gentili uomini 
e donoe, colle quali vodob, dicessero della onesta viti la quale 
oon le religiose donne aveva tenuta, e della sua virlà, e de'saoi 
landevoli costami, e delle lagrime e del pianto che fecero e le 
donne e gli uomini quando, a me restituitola, sì partiron da 
lei. Delle quali cose se io volessi a pion dire ciò che essi mi 
dissero, non che il presente giorno, ma la sepenle notte non 
ci basterebbe: tanto solamente averne detto voglio che basti,' 
che (secondo che le loro parole mostravano, o quello ancora 
che io n' Ilo potuto vedere) voi vi potete vaiitaro d'avere la 
più bella figliuola, e la più onesta e la più valorosa, cbe altro 
Sonore cbe oggi corona porti. Di queste coso fece il Soldano 
maravi^iosSaùma festa, ^ e più volte pregò Iddio, che gratis 
gli concedesse di poter degni meriti rendere a chiunque avea 

' La qaali io iiUmo ec. Qui dice il Colombo ohe l' Autore non istàalte 
regole dells sintassi: che ti la quali è quarto caso del verbo Un; e ulie li 
lavi ridonda. E non il è sppottoa mille miglii; esseada questo un Min- 
pliciBelaHi aoatrutta s Dalla rldoadHHJyvi, ohe ■! onliiU ocnl: SWiiwnl» 

(die abbia tallo cit, ctie abtda laicbto di dirla) ftnhè « M tton filà btn» Oi 
dirlo. Ballava rieonoscers quel verbo firn osato, come apeno abUam ve- 
duto, per altro verbo da ripelerel, e por mente cbe II la gmit i relativo 
di AUtiel , ed è primo caso. 

* Taalo Mlonunit eo. Tutte queste parole al compendiano nelT ora un- 
talo: ftuli li din du, ovvero Basta , o Batti ab. 

' Qui ha il Mannelli: Nota guanto ri cr«ii uno qatltìu pian. 
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la flgtÌDola onorata,* e maxima mento al re di Cipri, per cài 
onoratamente gli era stata rimandata: et appresso alquanti dì, 
fatti grandissimi doni apparecchiare ad Antigono, al tornarsi 
in Cipri il licenziò,' al re per lettere, e per speciali amba- 
sciadori grandissime grazie rendendo di ciò che fatto aveva ' 
alla lìgliuola. Appresso questo, volendo che quello che comin- 
ciato era avesse effetto, cioè che ella moglie fosso del re del 
Oariw, a lui ogni cosa signiflcò, scrivendoli oltre a ciò, che, 
se gli piacesse d* avo-la, per lei Ei mandasse. ììi ciò fece il re 
del Garbo grtn-fegu, e mandato onorovol mente per lei, Hela- 
nieitte h rioevette. Et essa che con otto uomini ibrèe diecentìKa 
Tolte giaciuta era, allato a io! si coricò per ptdcella, e fece- 
gliele credere che cosi fosso; e reìna con Ini lietamente poi 
più tempo visse. E perciò si disse: Bocca bastata non perde 
ventura; anzi, rinnnova come fa la luo». 



NOVELLA OTTAVA. 

11 conte (fingaerta,* filsamente acansstn, va in esilio e lascia ine suoi 
nglluoli in diversi luoghi in lnghlllerrg,et egli sconosciuto tornaTi;lo,| 

Sospiralo fu molto dalle donne por li varj casi della bolla 
donna: ma chi sa che cagione moveva que' sospiri? forse ne 
eran di quelle che non meno per -vaghezza ' di cosi spesse 
nozze, che per pietà di colei sospiravano! Ma lasciando questo 
stare al presente, essendosi d«. loro rìso pen l'ultime ^role^da 
PamGlo dette, e veggendo la Iteina in quelle la novella di Ini 
esser Gniu, ad Elisa rivolta, impose che con una dell? sne 
l'ordine seguitasse. La quale, lietamente faecendolo, tocomiBiùù: 

■ E qui ta i' IVnpiw twm fad» « ooMtmMMHfH. 

> Ibrwmd» lor Mmw. 11 MubbIII ava» MrMnria^C Scpnii, ma veg 
eeaia ll-CslMnlKi che di Seoilt non ti pirla mali nella novella eule di 
Manda , pose tomonda di Irlanda. A me psraad» Glie non ci UU* luogo 
Mmraeiii>l'lrl*Bd8,alo co'dae US8. asumH frca'doapailglni, eaen pong» 
DiraDanèl'alIra. 

* raghuKuVeMelìo. ' 
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Ampissimp. campo è quello per lo quale noi oggi spaziando an- 
diamo, né ce n'è alcuno, che, non che uno aringo, ma diece 
hqd ci potesse assai leggiermente correre; si copioso l' ha httO 
la Porlana delle sue nuove ' e gravi cose; o per ciò, vegneadò 
dr quelle cBe ìn6nìteEono a raccontare alcuna, dico, , ^' , 
■^'^Che essendo' lo 'mperio di Boma da' Franceschi * pe^ TtH 
Sescili trasportato, nacque tra l'iipa D^ziÓQé.e l'altra grandi^ 
sima nimistà, et acèrba e continua gaerrà, per la quale, si per 
la dlTesa del suo paese e » per l'oS^ dell'altrui, il re di 
Franua et un suo figliuolo, con ogni sfoj^ del lor regno, et 
appresso d' amici e di parenti, elio Tar poterono, ordinarono un 
grandissimo esercito per andare gopr' a' nimici, ' et avanti che a 
ciò procedessero, per non lasciare il regno senza governo, sen- 
tendo Gualtieri conte d'Anguersa gentile e savio uomo, e molto 
lor fedele amico e servidore, et ancora che assai ammaestrato 
fosse nell'arie della guerraj' per^ dfrfhè loro. piti alle dilica^ 
tozze atto cbe a quelle fatiétilf]^^. n^f^ .l^**^ ^' ''^'^'^ saprà 
tuttò il governo del reame 'dì/Ffan^à^gUiéràt' Vicario (ascia- 
rono, et andarono al loro cammino. Cominciò adunque (rual- 
tìeri, e con senno 'e con ordine, l'uGcio commesso, sempre 
d'ogni cosa colla reina e colla nuora di lei conrerendo; e ben- 
ché sotto b sua cuslodisc ginrisdizione lasciate fossero, non- 
dimeno come sue donne e maggiori l'onorava. Era il detto 
Gualtieri del corpo bellissimo, e d'età forse di quaranta anni, 
e tanto piacevolei e costumato, quanto alcuno altro gentile 
nomo li pili esser potesse; et, oltre a tutto questo, erji il piìi 
leggiadro et il pi& dìlicato cavaliere cbe a quegli tompi si co- 
noac^se, e c|uegU che più della peretma andava ornato.' Ora 

< NlHM. BlTtMi , 

■ Dot FtukicSU Dii PnuKe^, Dal Eriodiij cfoi dgj dlscBudeaU di 
Carlo Magno □ Ciroliagi. 

• Ordmarmo un grandinino utrefU eo. Il tetto Usunelii aveva, du 
far poltrona, un pmndjiiAno tonilo jur andari lopr'a' nimiei rauaò, e 
questa voce raunòt'ig^iiiiaedisui^miBnnGlli, perchè nel teato,dice egli, 
di(!ci>bal. Ua rounó Doa iiU bene, dovendo esserci ud plurale, perchè si 
tratta del re di FroiKiasdelsuojggliuela; e peról Deputati, che riderlo 
scoDcio, posero, ood altri, ardinaronoB»0raiuliMnm)Mtrcifa,eenia dire 
onde tal uvaroao. Bd io MguD Unto plb votentleil r «empio loro, quanto 
erdtnaroM e non altramente ti legge ae'dne codici padani e ne' dna 
estei^ ldfavolteoitaU,fl in due codici isurenilanL 

* QuilisUllsDnelli: AptrinttunaosUnan oteuMiM. 
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avvenne che, essendo il re di Francia et il figlinolo nella guerra 
già detta, es^enaosi morta la donna di Gualtieri, et a lui un 
i^gliuol maschio et una remma piccoli fanciulli rimasi di lei 
eenza pia, che costumando egli alla corte delle donne predette, 
e con loro spesso paHando delle bisogne del regno, che la donna 
del figliQol del re gli pose gli occhi addosso, ' e con grandis- 
sima affezione la persona di Ini et i suoi costumi considerando, 
d' occulto amore rerveniemenle di lui s' accese ; e sè gióvane e 
fre^^a sentendo, e lui senza alcuna donna, si pensò le^^ìer- 
nienlc doverle d suo disidero venir fallo, e pensando ninna 
cosa a CIO contrastare, se non vergogna, di manifestargliele si 
dispose del tutto e quella cacciar vìa. Et, essendo un giorno 
sola, e parendole tempo, qua» d'altre cose con lui ragionar 
yolesse. per lui maniU^.H conte, il cn! pensiero era inolio lon- 
tano da qnel della donna, senza alcuno indugio a tei andò; a 
postosi come ella volle, con lei sopra un letto ' in una camera 
tutti soli a !-e<iere. avendola il conte già due volte domandata 
della camone per che fatto i' avesse venire, et ella taciuto, ul- 

migiia. quasi pianando e tiitia iremanle, con [larolu roile cosi 

potete, come savio uomo, agevolmente conoscere quanta sia la 
fragilità e degli nomini e delle donne, e per diverse cagioni più 
in una che in altra; per che debitaraenls* dinanzi a giusto gio- 
dice un medesimo peccato in diverse qualità di persone non 
dee una medesima pena ricevere. E chi sarebbe colui che di- 
cesse che non dovesse molto più essere da riprendere un po- 
vero nomo o una povera femina, a' quali colla loro fatica con- 
vuiisBe guadagnare quello che per la vita loro lor bisognasse, 
se da amore-stimolati fossero, eNjnello segnisseFd, .ohe una 
dònna la qnale tàa* ricca et oeìoss-, «t '» cui óioai oosa che 

' Omaevinni che ec. che coilumnntlo ec. che la danna. Qui abliisnola 
cAepIeonuticg ripetuta due volle non che ans, percHè due Incl^ C(KI(lldl>< 
nall vltonD ; e quella particella non ò senza opera, ma è liuon risliiaiao 
per ti mente ad Isitoru. 

■ Litio. I^Cluccio ; che oggi ai direbbe Canepè, ^li esimili. 

> ihMlammK. iUgla Dei otmente, Stando alta stretti regoUdel dovere. 

• Sta. Questa vaca l' aggiunse il UBonelll , Il quale annauzl* il Agi. 
ebUtl: ma pare che per aecoinpBpuire gli altri ImperTetli del conglnatlTO, 
arme dovuto sgglaDgeiti fiitt. 
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a'eaoì disideij piaceEse , maDcasseT Certo io non crado dìudo. 
Per la quale ragione io estimo che grandissima parte dì scasa 
debbiati fare le dette cot^e, in servigio di colei che le possiede, 
se ella per ventura si lascia trascorrere ad amare: et il rima- 
nente ' riabbia fare 1' avore eletto savio e valoroso amadore. se 
quella 1 ha fallo che ama. Le quali cose con ciò sia cosa che 
nmendnni.' secondo il mio parere, sieno m me. et. oltre a 
queste, più altre le qim.i ad amare mi debbono iiitlucere. si 
come è la mia giovanezza e la lontananza dui mio manto, ora 
ooDTtea che surgano in servigio di me alia difesa del mio fo- 
coso amore nel vostro cospetto: le qnali, se quel vi' potranno 
che nella presenza de' savi debbon potere, io vi pri^o che con- 
siglio et aiuto, in quello che io vi dimanderò, mi porgiate. 
Egli è il vero che. per la lontananza di mio manto, non po- 
tend'io aqli stimoli della carne né alla forza d' emore contra- 
stare, le quali ' sono di tanta potenzia rlie i fortissimi uomini, 
non che le tenere donne, hnnno ■.■ni moiu^ vollu viuti u vincono 
tatto il aiorno. esscEido io ntì^ii a^'j i; ni^i^ii oii, ne qua;i voi mi 
vedete, a secondare ii piaceri d amore, et a divenire innamo- 
rata mi sono lasciata trascorrere : e come che tal cosa, se sa- 
puta fii9ge> 10 conosca non essere onesta, nondimeno, essendo 
e stando nascosa, quasi di ninna cosa esser disonesta la gioi^ 
chi ; pur m' è di tanto Amore stato grazioso, che egli non sola- 
mente non m'ha il debito conoscimento tolto nello eleggere 
ramante, ma me n'ha molto in ciò prestalo, voi degno mo- 
strandomi da dovere da una donna, falla come sono io,' essere 
amalo; il quale, se '1 mio avviso non m' inganna, io reputo il 
più bollo, il più piacevole e'I più lefigiadro e 'l più savio cava- 
liere, elle nel reame di Francia trovar si possa; e si come io 
senza marito posso dire che io mi veggia, cosi voi ancor* senza 
moglierc. Per che io vi pricgo, per cotanto won quanto é 

' H rìmantnti. 11 rimanente delti scosa. 

■ Amendimi. Ambettue. 

' Vi. Nat vostro cospetto. 

* U guolt. Questo quali DOn si acoorda con gHiUmU Mtaaintaa 
la/bria£moTt; li perebi d faclls Immaginare che ti HannsllIsbef^iaHM 
l'a dall' E, e leggaue alla fyrsa dove era sortUo aBt fitnt: eoa» dt atto ba 
la aditone d«l Holini , non so per altro con quale letoritt. 

■ Aa ou donna fiUlu eoa* nn fa. Di una mìa pari , Da dui donna 
della mia qualità. 



DigiUzed by Google 



*67 



quello che io vi porlo, che voi non neghiate il vostro verso di 
me,* che della mia giovanezia V incresca, la qual veramente, 
come il ghiaccio al fuoco, si consuma per voi. A queste parole 
gopravveonero in (aula abbondanza le lai^rime, cbe essa, 
ctie ancora più prieglii intendeva di porgere, più avanti non 
ebbe poler di parlare; ma, bassato il viso e quasi vinta,' [tia- 
gnendo, sopra il seno del conte si lasciò colla testa cadere. 
Il conte, il quale leatissìmo cavaliere era, con gravissime ri- 
preDEionì comiaoiò a mordere ' cosi folle amore et a sospigncrla 
indietro, che già al collo gli si voleva giitare; e con sarà- 
meoU ad affòrmare ctaa egli prima soS'errebbe d' essere squar- 
tato, che tal cosa contro allo ooore del suo signore, né in sò nè 
in altrui consentisse,* Il che la donna udendo, subitamente di- 
menticalo l'amore, et in fiero furore accesa, disse: Dunque sarò 
io, villan cavaliere, in questa guisa da voi del mio disidéro 
schernita? Unque a Dio non piaccia,' poi che voi volete me far 
morire, cho io voi morirò, o cacciar del mondo non faccia.' 
E cosi dello, ad ima ora mossosi le mani no' capelli , e rabbuf- 
fatigli e stracciatigli tutti, et appresso nel pollo squarciandosi 
i vcElimeoti, conunciò a gridar forte : Ajuto ajuto, ché 'I conto 
d'Angnersa mi vuol far forza. Il conte, veggendo questo, e dn- 
))itando forte più della invidia cortigiana, che della sua co- 
SiàeDZa, e temendo per quella" non fosso piò fede data alla 
malvagità della donna, che alla sna innocenzia, levatosi" canne 
più tosto potè, della camera e del palagio a' usci e fuggissi a 
cesa sua, dove, senza altro consiglia prendere, pose i suoi 
Qgliuoli a cavallo, et egli montatovi altresì, quanto più potè, 

' Vinta. Soprallatta dalla passione. 
' Hordere, Riprendete, lliaslmaie. 

* A'i in ìè nf in allrui. Cioè non consentirebbe di far egli tal coso Con- 
tro all' onore del suo signora ni che altri la facesse^ Qui nota il Mannelli : 
Conit be'iia, it' una picara. 

' [Tii^uta i)ja nonpiacda. Atei non piacila a Dio. 

* 0 morire D cnmlari&tniani'a non faecia. Il Rolli pensa doversi leg- 
gere cucciar del ngno: sltrt vuole che cacciar M moivla equivalga acnwtar 
dii pam elei taanJart in 6Wb, oppure equivalga a itparar dnUa gitUt a 
queal dal conaoRla umano. Io dico il vero : niuna delle due ni va -.a penso 
piuttosto che iofiicciawt morire valga ic iM$a troni nudo di fàni morire, 
ù ficaia cucciar àttmoado valga ei faccia ad altri vecidtrt o a «orla donna* 
ra; coma vedrasil che lenta. 

< Ptr gatUa. Per la invidia. 
' Lnaloii. HizzatOBl io fitiì. 
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n'andò verso Calcse. Al romor della donna corsero molli, li 
quali, vedutola, et udita la cagione del Etuo gridare, non -sola- 
monto per quello dieder fede alle sue parole, ma aggiunsero la 
leggiadria' e la ornala maniera del conte, per poterò a quel 
venire,' essere stala da lai lungamente un'ala. Corsesi adunque 
a furore alle case del conte per arrestarlo ; ma non trovando 
lai, prima le rub&r tulle, et appresso infino a' fondamenti le 
mandùr giuso. La novella, secondo che sconcia si diceva, per- 
venne nell'oste' al re et al figliuolo; li quali turbali mollo a 
perpetuo esilio lui et i suoi discendenti dannarono, grandis- 
simi doni prometlendo a clii o vivo o morte loro il pre%nia§se: 
11 conte, dolente che d'innocente, fuggendo, s'era btta''ào^ 
cenle, pervenuto senza farsi cont^cere o esser conoscialo, 
co' suoi figliuoli a Calese, prestamente trapassò in Inghillorra, 
ot in povero abito n' andò \urso Londra, nella quale prima che 
entrasse, con molte parole ammoestrò i due piccioli figliuoli, e 
massimamente in due cose: prima, che'essi pazientemonlo com- 
portassero lo stalo povero, nel quale, sema lor colpa, la for- 
tuna con lui insieme gli aveva recati ; et appresso, che con ogni 
sagarilà si guardassero di mai non mauilestarc ad alcuno ondo 
si fossero né di cui figliuoli,' se cara avevan la vila. Era il 
figliuolo, chiamato Luigi , di forse nove anni, e la figliuola, che 
nome avea Violante, n'avcii for.^e J^elle; lì quiili, secondo che 
comportava la lor tenera età, assai ben compresero 1' ammae- 
stramento del padre loro, e per opera il mostrarono appresso. 
11 che, acciò che meglio far sì potesse, gli parve di dover loro 
) nomi mutare, e cosi fece; e nominò il maschio Perotto, e 
Giannetta la femìna: e pervenuti poveramente leslitì in Lon- 

' Ltgjiadria, Saab questa VOCO in ontica ijael cha om liifemmiuatcì- 
z» , 0 Soverchio aludio di parer vago e di bella maniera , AITeltaslDne o li- 
mile. La ornata manina poi è Rlcetcaleiia e AITetlazioiie d^ modi , di pa- 
role ea. 

* Pir poltri a quii iifiiiVa. Por giungere a ottener l' amore della regina- 
■ JVeU oiM. Mei campo. 

* Figliuoli, et chi la le stimale per vedere detto jìgliuoli mascolino , 
uno di essi essendo femmina. O come doveva dire fiijHuole femminino? Cha 
direbbe costui te udisse dire , come spessa si fa, il tali ha avuto un /igliuo- 
lo ; e un sllro domandare : coni? maakio o femmina? Figlialo pu6 Oansl- 
derarai anche gonerico, corno l'triaM, e simili ; e come tale si può life- 
rire taaco a mascbio che a fommlDU. 
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dm, aeainche far veggiamo a qswti palloni* frABceschi, sì 
dìedono ad andur la UmoslDa. addonumdando.* Et essendo per 
ventura in lai servigio una mattine ad una chiesa, avvenne che 
una gran dama , la quale era moglie dell' uno de' malìscalchi ' 
del re d' Ingliilterra, uscendo della chiesa, vide questo conte, 
el i due suoi C|;lioletti, che limosina addomandavano, il quale 
ella domaudò donde fosso, e se suoi erano quegli Tigliuoli. Alla 
quale egli ris[iose che era di Piccardia, e die per misfallo d'un 
suo maggior figliuolo ribaldo, con quegli due che snoi erano 
Eli ^ «invenato partice- La dama che pieiaea era, pwegli, 
occbi -eopia. la i^oiullB, e pipcquele mi^lo, per db «jia bella a 
geojjjlwa et ayveaente .era, e disse: YijflqtSi uomo, se tu 
evoluti di lascifkre appresso di me '.questa tua figlioletta,. 
F^'«i6,«hfi buonafl^h) ha, io la prenderò volentieri; e.ge'. 
v|4eatA.IwÌDS aar^r io> siarìierò a quel («mpo.che convelle-^ 
VQlQ'Svij.in tqanierache starà bene. Al cpnie piacque molla, 
questa é>ptuda, e prestamente rispose di si, e con lagriois 
gli«l« died»,, e raccomandò molto. £ cosi avendo la figliuola al- 
lqBata,'e ssppiondo bene a cui, diliberò di pix non dimorM. 
quiv^i '9 limo^iaando tra\ers{) l' ifpja, e c/oo Perotto pervenna. 
iq-Gblfs non se^za greu Utìv», A come celtii che d' andare-a 
piò noa ertL UBO.. Quivi era pn. altro de' maliscalchi del re, il 
qpale grande stato e molla Camìglia t«nea, nella corte del quale 
il. conte alcuna volta, et egli e '1 figliuolo, per aver da man- 
giare, molto si riparavano. Et essondo in essa alcun figliuolo 
d^l detto maliscalco, et altri fanciulli di gentili nomini, e &c- 
c^do colali proove ' fanciullesche si come di correre e di sal- 
teri, Perotto s'incominciò con loro a meEcptare,.et a fare coA 
destramente, o più, come alcuno degli altri facesse, ciascuna 
praova che tra lor si faceva. Il che il maliscalco alcuna volta 
TeggQndo.e ^Bcendoglt molto là manìBra e* inoSi delfànduUo,. 
doniaodb chi egli fasae. Sa%\i detto ohfi egli era ilgliiKrio -d' m i 
povero uomo, il quale alcuna volta per limo^ua là entro veni- 

■ Palloni. PattoDleri, Pitocchi, Vagabondi ck» VMM lioMiMnaDdO. 

* Qui lit U lisDiielIl: Immtsi tomi aurtMio andato al r» iiUUtito 

' MaliteaUo, tu nome ffl supreiiiB digaltk o'in goeira o anche Mlle 

' Jppremii ou. A'mial aetvlgj, 

■ Pnout. EterelzJ , Glaocbl. 
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VB. A cui il maliscalco il fece addimandare; et il conte, si come 
colui che d'altro Iddio non pregava, liberamente glie) conce- 
dette, quantunque nojoso gli to^se il da lui dipartirsi. Avendo 
adunque il conte il tigliuolo e la figliuola acroncì, pensò dì più 
non voler dimorare in Inghilterra; ma, corno meglio potè, se 
DB passò in Irlanda, e pervenuto a Slimforda, con un cavaliere 
d'an conte paesano perlantesi pose, tutto quelle cose faccende 
die a fante o a ragazzo' possono appartenere; e quivi,sQnza esser 
mai da alcuno conosciuto, con assai disagio e fatica, dimorò 
lungo tempo. Violante, chiamala Giannetta, colla gentil r 



n Londra venno crescendo et i: 
lezza, et in (anta grazia e della donna 
ciascuno altro della casa e di chiunqoi 
veder maraviglio.ja rosa; nè 
sue maniere riguardasse, cno lei non t: 
gna d'ogni grandissimo bone et ono 
gentil donna cbe lei dal paure ncevui 
potalo sapere chi égli si fosse, aiirai 
avesse, s'era proposta di novena om 
condizione della quale estimava eoo ii 
giusto riguardatore degli a 
scendo, e senza colpa pen 
altramente dispose: et acciii cnu a nnn 

egli per sua benignila perm 
quale la Giannetta dimorava, un soie i 
il quale et essa e 'I padre s 
Bglìoolo era, e si ancora p{ 
come colai che, più c 



ìt in persona et in bel- 
3 del marito (!i lei e di 
la conoscea, che era a 



1 a man (e amavano 
)er viriù e per me 
-0. e cosiamalo e 



SI perchè 
•lU il vale- 



pro'e bello della persona era. Il quale avendo Torsasei anni più 
che la Giaonetts, e lei vedendo bellissima e graziosa, al forte 
di lei s' innamorò, cbe più avanti di lei non vedeva.' E per ciò 



' R(Ij7(i::o , valsa propriamente Garions di stalla. 
' Il tnisra. 11 meritava i Ne oro degno. 

' Pii ^!^^nli di Iti non vedim L' amava lonto che nel mondo oon ve- 
deva altra cosa ohe lei , non gli pareva esserci altra cosa che lei. U Pe- 
trarca, quasi nel medesiino signlQcato , disse: 
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che egli imaginava lei di bas^a i^oiidizioii (Joieri; essere, non 
solamente non ardiva addomandaHa al [ladrc et alla madre per 
moglie; ma, temendo non fosse ripreso che basi^ameDle sì fosse 
ad amar messo, quanto poteva ii suo amore teneva nascoso: per 



la qual cosa troppo più cbe se uaiesaio ravesse io siimoiava.' 
Laonde avvenne che, per sovercnjo di noia, esii iniermò, e 
gravemente. Alla cura del quaie es=endo niu meoici richiesti, 
et avendo un segno et altro ' gnardato di mi. e non potendo la 
sua infermità tanto conoscere, ' rum coiiumnmnnri! si dispe- 
ravano dolla sii;i salute Di clic ii nanre e la maare doi gio- 
vano [lorlavano si sjiaii riolure non 
si saria potuta portare : & più 'vuiic con iiiiiiosi iini^uiii ii do- 
mandavano della cagione del aao maie. a' quaii o sospiri per ri- 
sposta dava, 0 che tutto si eentfa consumare. Avvenne un giorno 
che, sedendosi appresso di lui un medico assai giovane, ma in 
Bcienzia profondo mollo, e lui nei' io nraccin ii^neniio in nuella 
parte dove e>=i cercano il po! per 
rispello della madre di lui, lui ■ al- 

cuna cagione entrò nella camera neua qiiaie ii giovane giacea. 



La quale come il giovane vide, senza alcuna parola o atto fare, 
senti con più forza nel cuore l'amoroso ardore, per che il polso 
più forte cominciò a battergli clie I usato: - il che il medico 
eeoH incontanente, e maravigliossi, o stette cheto per vedere 

' La iltmolava. Lo Inririminuva, Lo tormcnlavu : Chiusa fiajmna è più 
ordwili, dice iDCbeìl Petrarca. 

' Ua ugno et altro. Più seitnl' S^oro cliiamavasi [' orina che si mo- 
■trara a'medìtìt PC' <1">1> ' esame di essa era principale areomcniaaiie 
diagpnel. 

■ B nan palmdo In tua in/érranft lonro omaictre. AnElie qui grande al- 
maoaeeare di commentatori , n mignoroe qMHii pen^a doversi imcrpre- 
tere, non paltnilnla conni 
amori ec. ; ma il salo Imro non p l, 
plCi liscia II mover dubbie 

di Intendere quel taalo pi:r inmiiinivnn , i^htiui m "l'-nii .'M' i ii 1 1 n «.l 

adopera neil' uso cornane 

Sasrdati lotti i segni , e non potendo niLiavia ciiniTi: eii; il -iio . di- 
^eravano della sol ulo. Sarebbe stato simile ai narur no.siro i.imiiiarc il 
dira, e( Beendo un scrino ea auro suorduio m lut. e iri;(o ii;n ìrtu-n.iw omo- 
fonia latore, « Ionio mi t t>uimo an tiiipuraijccxii. ijuei eiie ua nujj nei 
luogo presenta è r essere la voce (onlo in luogo diverso da quel cbe si 
porrebbe parlando famillarmeDle. 

' SoUiailamtnli. Con gran cura , AB^ttuoumente. 

* Più forti ec. <A> l'umlo. Plb farle del «dito, come si dice. 



Digllizedby Google 



GIOSMAIA SECOHDA. 



quanto questo batUmeoto dovesse -durare. Goioe la CManiietla 
usci della camera, et* il battimenlo risletis: per. eha. parte 
parve al medico avere della cagione ' della infermità -del gio> 
vane; e stato alquanto, quasi d' alcuna cosa volesse ,ta. fii gn- 
nelta ad doni and are. sempre lenendo per lo braccio lo 'nfisriao, 
la si fe chiamare. Al quale ella venne incontanente; uè prima 
nella camera entrò, die '1 battimento ilei polso rilorrò al gio- 
vane; e lei parlila, <;c.-sò. Laonde, parendo al medico avere 
assai piena certezza, levatosi e Iralli da parte il padre e la, ma- 
dre del giovane, disse loro; La sanità del vostro figliuolo non 
è nello ajulo de' medici, ma nelle mani della Giannetta dii^Offi, 
la quale, si come io ho manirestamejile per certi sc^ai cono^ 
soluto, il giovane focosamente ama^ come che ella dob sì ai 
accoi^, per quello . che io vegga. Sapete onai che a .Are 
v'avete, eo la sua vita v'è cara. II gentile uoiAo e la sua donna, 
questo udendo, furon conlenti, in quanto pure alcun modo. si 
trovava al suo scampo, quantunque loro molto gravasse che 
quello, di che dubitavano, fosse des.^o,' cioA di dover dare la 
Giannetta al loro figliuolo per ispo^a. Essi adunque; partito il 
i^ico, se n'andarono allo infermo, e dìssegli la donna cosi: 
Figliuol mio, io non avrei mai credulo cbe da me d'alcuno tuo 
disidéro ti Tossi guardato, e spezialmente vcggcndoti tu, per non 
aver quello, venir meno ; per ciò che tu dovevi esser certo e 
dèi, cbe ninna cosa è cbe per contentamento di le far potessi, 
quantunque meno che onesta' fosse, che io come per me me- 
desima non la facessi ; ma poi che pur fnita 1' bai, è avvenuto 

' Et. (Jjosta paiticelll accenna qui hliatant'ild, come altrove obbiam 
veduto e veilrasii ancora. 

' Parie purvr al medico min della cagione. Gli parve aver porlo della 
cagiono , cioÉ aver compreso parto della cagiono 

' Foni dtivj. Fosse propria meo te, Fosse vero. Avvertii nell' Elrun'a 
che vanno errjti coloro che dicono essere Dino quel medesimo Cile Elia 
pronome. L'uso proprio di Desio è come conlfitmativo del pronome gii 
espresso, ed è prova di ci6 li potersi usare latito col pronome di prima per- 
son» quanto di seconda; p. es. h min pajo più ifciip, cioè naapnjo più io, ov- 
vero non mi itinbri dmo, Cioè A'on mi lerabri tu : dove Eoo è solo pro- 
nome di teriB persona: che dtiio non è pronome mostrasi anche da questo 
cbe non si può usare oe' essi obliqui, né dirsi di desio, aduso ecKchll'ha 
usato altrimenti lo bt usala impropria monte. Quelle mio parole Girono ap- 
provate anche dal PareDil,clie le r^atrt In nnt delle aue preziose Siraui». 

' Jfniaditmicila. Non onesta. Kccoun eaemirio ohe conferma <^obs 
Ilo de^o nellj nota 3 , pag. circa al Urna ehi , per Fuor cbe. 
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elle Domeiieildio é sialo misericordioso <JÌ te più che ta mede- 
simo, et a ciò che lu di questa inrermità non muoia, m'ha di- 
mostrata la cagione del tuo male, la quale niuna altra cosa è, 
che SDVere&lo amorer il quillò ta porti ad alcuna giovane, qual 
che olla si sia. E nel véro'd! itittnirestar questo non ti dovevi la 
rergognafe, per dAcfiS la' tua' elì'']l"rlchlede, e se InDanioralo 
noè ftss), io ti rlpnlereV da assai poco.' Adatiqae, -flgihiól mio, 
non ti riguardare da aie, ma sìéuramBnla ogàì tao dlaiiHro mi 
seuopri ; e la malinconia et i! pensiero il' quale hai, 6 ^1 quale 
questa infermili procede, gilta via, e confòrlati, e renditi certo 
che nioiia cosa fari per sodis faci mento di'tfl che tu m' [inpon- 
ghi, che io a mio roLere non Faccia, si come colei ohe te pifi 
atno^'-clio 'la- iruia vita. Caccia via la vergogna e la puura, e 
fllmnit 8t)-1o pàabo iiilorno al tao amore adoperare alcuna cosa; 
tìaetuiiòh'trBOlriehéioaciósiasollicita,' et ad effetto lei 
«cM, abbiml-per 'la più c^ddel madre ohe mal parlorisse 
figl{iKi)o. -lIi|iòVHift, ùdefido 7é 'i»ro!6 ^lla niadrs, prima si 
vergognò, poi, seco 'Ansando clTtì hianà persona meglio di lei 
potrebbe al suo piacere Eodtsrare, cacciata via la vergogna, cosi 
le disse : Madonna, niuna altra cosa mi V ha fatto tenere il mio 
amor nascoso, quanto l'essermi nelle più delle persone avve- 
duto che, poi che attempati sotìOi d' essere stati » giovani ri- 
cordar non si v(^lidno. Ma^ poi àtié in* ciò discreta vi veggio, 
non solamenU quello, di che dite vi diète arcana , non negherò 
«sser vero, ma' ancora' di cui vi Tarò manifesto^ còn dM&T-'tta^j;!^ 
che effbtlo s^uìrà alla vostra promessa a v<»trD potere,* é eoA 
mi potrete aver sano. Al quale la donii^ {troppo Bdandod di ciò 
che non le doveva venir Tatto nella forma nella qual già seco 
pensava) liberamente rispose che sicuramenle ogni suo disidéro 
l' aprisse ; chè ella senra alcuno indugio darebbe opera a Ture 
che egli il suo piacere avrebbe. Madama, disse allora il giovano, 
r alta bellezza e le laudevoli maniere della nostra Giannetta, et 



■ CaauatfMca. AsuidAppaca, Non vataite. L« particella ifn^gnlfi- 
ca, Atto e. Capace a, o ^ndìi, riterita a poramiB; accemiB Attltodioe. 
Virtù di tare ec. ' 

■ Sfo lomeSa. Vi ptmga ogni cara. 

• J>>no>w... nUam^lL.. «{ali. Altro esempio di Periono accordalo, 
cone generico , con niieolloo., 

' £/f(tfoiquir&ea.lIlinuten-eleiperqaantosia in voi, la promessa. 
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il non poterla fare ar^co^ge^e, non che pietosa,' del mio amore, 
et il non avere ardito mai di manifestarlo ad alcuno, m' hanno 
condotto doi'c voi mi vedete; o se quello clic promesso m'avete 
0 in un modo o in un altro non segue, Ptale sicura clie la mia 
vita fiu brieve. La doona, a cui più tempo da (Conforto che da 
riprensioni parea, sorridendo disse : Ahi Ggliuol mio, dunque 
per questo t' hai tu lasciato aver male? confórtati, s laacfs fan 
a me, poi cbe guarito sarai. Il giovane pieno di buona speranza, 
in brevissimo tempo di grandissimo miglioramento mostrò sa- 
gni, di che la donna conlenta mollo, si dispose a voler tentare 
come quello potesse osservare il che ' promem avea. E, chia- 
mata «n di la Giannetta per via di motti ' assai cortoiomonte la 
domandò, se ella aics-c alcuno amadoru. La Giannetta, dive- 
nuta tutta rossa, rispuie : Wadunia, a jmvera daniiirella, e di 
casa sua cacciala, come io sono, e the all' altrui servigio di- 
mori, come io fo, non si ricbiede nè sta bene l'attendere ad 
amore. A coi la donna disse : E se voi non l' avete, noi ve ne 
vogliamo donare nno, di die voi tutta ginlìva viverete, e piii 
della vostra. Iriltà vi diletterete; per ciò che non é convenevole 
tbo così bella damigella, come voi siete, senza amante dimori. 
■A coi la Giannetta rispose: Madama, voi dalla povertà di mio 
padre togliendomi, come flgliuola cresciuta m'avete, e per 
questo ogni vostro piacer far dovrei; ma in questo io non Ti 

' Itnoa polerla fan accorgerà non chi pirlota. Ne votela di pifii Bn<Ui« 
qui trovgn da ridire i comuienlDlorl. Il Ruscelli reputb miglior tez<i)ne'ac- 
coTlathe accorgmie 11 Holii parche gli TOda dietro; « gliela mena buDaa 
■Dolie U Colombo, dicflDdooiieiiirelibe costrutto plb regolu^i percbì il /ivi 
reggerebbe due nomi delle steHH natura, aceoria e pieioia, dove secondo 
ISTolgata ne reggerebbe due di iialura diversa cioè un verbo (aii»rj^r«)d 
un nome {fielo<a}. Ma , Dio vi benedica: o clie è cosa rara una leugma? 
avi parrebbe lin lilBccisn straiin il ilirn i7 tini pii'rrl/: /Iii-e nccorr/eri nnndu 
fiirla pieln'ii? c cosi aiipLinlo ilict L'siiinrc!, nstccipnilnsi , per la figura 
zeugma, di rlpolcre li f,ii-ùi. Fnrenccorio poi si aimtnticarono che vale Av- 
vertire, Assecinare o simili ; e non , come intonse <li dir qui il BoccaCCiò, 
far che altri si acciirga ; c qoosto bastava a riQutore la lezione del DuacelU, 
il quale dove di lingua ha chiacchierato 

' Quitto ec. l'I cAr. Quando la particella che à smodo di Beutro ai trova 
apeeso con l' articolo appressa gli antichi, e usael tuttora, dome li dia ft 
ch« per (a guai coni ; per H cftc, per (a fini a»i ce. 11 Colami» noti come 
blnarrla l' aver dato r arUcoIo allaeAe quando vuol àÌi«U,qiiml* o la fsato; 
ma non si sccoru essere proprietà del solo ehi a nudo dt neutra. 

' ^ sia dì molli. Comp scbenando , b ila di delwno. 



piacerò già, credendomi far bene. Se a voi piacerà di doiiarmi 
marito, colui intendo io d' amare, ma alLro do ; per ciò che 
dalla eredità de' miei passati avoli dìudb cosa rinnum m' è, se 
non l' onestà, quella intendo io di guardare e di servare quanto 
la vita mi durerà. Questa parola parve forte contraria alla donna 
a quello a cbe di venire intendea, per dovere a) figliuolo la pro- 
messa servare, quantunque, si rome savia donna, molto seco 
medesima ne commendassB la damigella, e disse: Como, Gian- 
netta? se monsignore lo re, il quale è giovane cavaliere, e tu 
se'bellissìma damigella, volesse del tuo amore alcun piacere, 
negheresti gliele tu? Alla qnale essa subitamente rispose: Forza 
mi potrebbe fare ii re, ma di mio consentimento mai da me, 
se Don-quamo onesto tvase, aver oon potrebbe. La donna, com- 
preadendo qnat fosse l'animo dì lei, lasciò stare le parole, e 
pensos» di metterla alla pruova ; e cosi al ligliuo] disse di I^re, 
come guarito fosse,.di metterla con lui in una camera, e ch'e<;1i 
s'ingegnasse d'avere di lej n suo piacere, aicendo che diso- 
nesto le pareva cbe e 
per lo figliuolo, e pre 
giovane non fu conti 

il Clio la donna vcggcndo, aperse la sua in- 
aiamo Clio mai trovandola, 
raccontato dò cbe fatto avea al manto, ancora che grave mro 
paresse, di pari coaseDumento diiiberaroDO di dargliele per 
isposa, amando meglio ' ii figiiuoi vivo con moglie non conve* 
nevole a Ini, cbe mono senza aicuna ; a cosi uopo mone no- 
velle,* fecero. Di che la Gianneua tu conienia moiio, e con di- 
voto cuore ringraziò iddio cne lei non avea aimemicata: nè 
per tutto questo mai aitru, ctie uguuoia u ua t'iccaruo, aisse. 
Il giovine guori, o fece lo nozze più lieto cbe altro uomo, e co- 
minciossi a dare buon tempo con lei. Perotto, il quale in Gales 
col maliscalco del re d" Inghilterra era rimaso, similmente cre- 

' Pridkanc. PerorRsse, r.liierfps^e favore, 

■ JVon fu conlerilo m •iki.iia gitim. Qui il ManneUi ha un' it avanti in al- 
ama guisa, ed è di quelle che Qitre volta ha measo di suo. lo Ift ho'totta 
via, come fecero que' del !i7 , i Deputati e li Salviati. 

' Atamdo m^tn. Voleodo piuttoita, Parendo loro meglio. Avendo 
pl&Mto. 

* Dopo ntolit nimìU. Dopo molte stampile , Dopo mòlli diioarei e pro- 
potlU , per vedere di stotoar li mi. 
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scendo venne in grazia del signor suo, e divenne di persona 
bellissimo e prò' quanto alcuno altro che netl' isola fosso, intanto 
che nè in tornèi, né in giostre, né in qualunque altro allo 
d'arme niuno era nel paese, che quello valesse che egli; per- 
chÈ per lutto, chiamato da loro Perotto il piccardo, era conosciuto 
e famoso. E come Iddio la sua sorella dimenticala non avea, cosi 
similmente d'aver lui a mente dimostrò r per ciò che, venula in 
quella contrada una pestilenziosa mortalità, quasi la metà della 
gente di quella se ne portò; senza che grandissima parte del 
rimaso ' per paura in altre contrade se ne fuggirono ; di cbe il 
paese tutto pareva abbandonato. Nella qual mortalila il mali- 
scalco suo signore, e la donna di lui et un suo iìglluolo, e molli 
allriefralelli e nepoti e parenti tutti morirono, nè altro che una 
damigrlln, già da manto, di lui rimase, e, con alcuni altri fa- 
tnigliari, Perotto. Il quale, cessata alquanto )a pestilenza, la 
damigella, per ciò che prod' uomo e valente era, con piacere e 
consiglio d'alquanti pochi paesani vivi rimasi, per marito pre- 
se, e di itilto ciò che a lei per eredità scaduto era il fece signore. 
NÈ guari di tempo passò, che, udendo il re d'Inghilterra, il 
maliscalco esser morto, e conoscendo il valor di Perotto il pie- 
cardo, in luogo di quello che tnorto era, il suslitui, e fecelo 
suo mali=ralro. E co.;i brievemente avvenne de' due innocenti 
Cglìuoli del conte d' Aaguersa, da lui per perduti lasciali. Era 
già il deceottesimo anno passato poi che' il conte d'Angaersa, 
fuggendo,' di Parigi s'era parlilo, quando a lui dimorante in 
Irlanda, avendo in assai misera vita molte cose patite, già vec- 
chio veg°endosi, venne voglia di sentire, se egli potesse, quello 
che de' hgliuoli fosse addivenuto. Per che del tutto della forma, 
della quale esser solea, veggendosi trasmutato, e sentendosi per 
lo lungo esercizio più della persona atante,* che quando gio- 
vano, in ozio dimorando, non era, partitosi assai povero e male 
in arnese da colui col quale lungamente era stalo, sen venne 
in Inghilterra, e là se ne andò dove Perotto avea lasciato, e 

> Dtl rimalo. Bel rimiinontD , Della gente ctie rimase viva. 

' Poi chi. Da che, Da quando. Dal trnnpu cbe. 

' Fuggendo, il Mannelli ha ^uflBi'o ; ma mi è parso di aeguilare i mi- 
gliDrì che pangOQO faggmda, cerio che al UaD[ielli venne scrino fuggita 
avendo l' oreccliiu al parlilo che è 11 pressa. 

■ jtlanM. Aitante, Forte, Hobusio. 
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tmò lui ossormaliscDlcoii gran eìgaore, e vidclosano et alante 
e bello della persoua : il clie gli aggradi forte, ma farglisi co- 
noscere non volle, iiifino a lanto che saputo non avesse ddia 
Giannetla. Per che, mcsiiosi io cammino, prima non rìstelte che 
in Londra pervenne: e quivi, cautamente domandato della don- 
na, alla quale la figliuola lasciata avea, e del suo sialo, trov6 la 
Giannetla moglie del lìgliuolo : il che Torle gli piacque, et ogni 
SQB avversità preterita reputò piccola, poiché vivi aveva ritro- 
vati i figliuoli et in buono stato ; e, disìderoso di poterla vedere, 
cominciò come povero uomo a ripararsi vicino alla casa di lei. 
Dove un giorno, veggendol Giactieilo Lamìens, die cosi era chia- 
malo il marito della Giannetla, avendo di lui compassione, per 
ciò che povero e vecchio ìl vide, comandò ad. uno de' suoi fa- 
migliari che nella sua casa il menasse, e gli focasea dare da 
mangiar per Dio, ' il che il famigliare volentier fece. Aveva la 
Giannetta avuti di Giachetto già più Ggjinoli, de' quali il mag- 
giore non avea oltre ad otto anni, et erano i più belli et ì piti' 
vezzosi fanciulli del mondo. Li quali, come videro il conte man- 
giare, cosi tutti quanti gli Tur dintorno e cominciarogli ' a far 
festa, quasi, da occulta virtù mo?si, avesser sentilo co;.lui loro 
avolo essere. Il quale suoi nepoti eognosccndoli , cominciò loro 
a mostrare amore et a far carezze: per la qual cosa i fanciulli 
da lui non si volean partire, quantunque colui cln al governo 
di loro attendea gli chiamasse. Per che la Giaouetta, ciò sen- 
tendo, usci d'nna camera, e quivi venne laddove' era il conte, 
e minacciògli forte di battergli, se quello che il lor maestro 
volea non facessero. I fanciulli cominciarono a piagnere el'a 
dire eh' essi volevano staro appresso a quel prod'uomo, il quale 
più che il lor maestro gli amava : di che e la donna e 'I conio 
ei rìee. Erasi il conte levato, non miga a guisa di padre, ma 
di povero uomo, a fare onoro alla figliuola, si come a donna, ' 
e meraviglioso piacere veggendola avea sentilo nell'animo. Ma 
ella, né allora né poi, ìl conobbe punto, per ciò che oltre modo 

< Pir Dio. Per amor di Dio , Per limMina. 
' Cominciàrogti. Gli coroìDCiaro. 

■ lA doìii uwroQo ipeno gli «ntisbl per il puro Dove ; al tiie se fesseti 
posto mente non il aartbbtra da certi dette tante balte tose del danleaoo 
BaMvuuìàieiit fi d 'wma, «ttbaoando appunto Bu quel a. 

' Donna. S^ora , dal lat. Domina, 
i. " 
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1 aautiQiie i tancimii coi proo' uomo, av- 
uiartieuo torno, e dai maosiro loro eemi 
cslì. il nuale a schifo avea la Giannetta. 



seiiiiia uvuva la Ksia nio i Jiminoii si orca nomo, cioc ai conut. 
giacevano, quaninnque gii dispiacesse, Donaimeno udu) ga 
amava, che avanti che piagner gli vedesso, comandò. che,' se 't 
prod'nomo ad alcan eervìgio li «ntro dimorar volesse, clie* 
egli vi fosse ricevuto. Il quale risposo clie vi rìmanea volen- 
tieri, ma' che altra cosa far non sapea che attendere a' cavalli, 
di cbe tatto il tempo della .=ua vita era u^^ato. As^tegnalogli 
adunque un cavallo, come quello governalo avea, al trastullare 
i fanciulli intendea. Mentri; dio la forLuria, li: questa guisa che 
divisala e, il ronle d'Anj^iierva et i figlinoli menava, avvenne 
che il re di Francia, molte triegue Tallo con gli Alamanni, 
mori, et io suo luogo fu coronato il figliuolo, del quale colei 
era moglie, per cai 11 conte era stato caccialo. Costui , essendo 
l' nitinia Iriegua finita co' Tedeschi , ricomincii asprissìma 
guerra : in ajtito del quale, sì come nuovo parente, il re d'Io- 
ghilterra mandò molta genìe sotto il governo di Perotto suo 
maliscalco, e di Giachetto Lamiens figliuolo dell'altro maUMat- 
co, col quale il prod' uomo, cioè il conte, andò, e senza essere 
da alcnno riconosciuto, dimorò nell'oste per bnono spazio a 
guisa d'un ragazzo;» e quivi, come valente nomo, e con &ta- 
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sigli e con fatU, più che a lui non si ricfaiedea, assai di bene 
adoperò. Avvenne durante la guerra cbe la reina di Francia 
ìDrermò gratemente; e conosceudo ella sé medesima venire alla 
morte, contrita d' ogni gnu peccato, divolameote si oonfèss6 
dallo Arcivescovo dì Huem, ' Il qoale da tutti era lennto ano 
santissimo s buono nomo, * s tra gli altri peccati gli narrò 
ciò che per lei a grau torlo il conte d' Anguersa ricevuto avea. . 

solamente fu a lui contenta di djrlo, ma davanti a molli al- 
tri valenti uomini lutto come era sialo raccontò, pregandogli che 
col Re operassono elle 'I conte, se vivo fosse, e se non , alcun 
da' suoi figliuoli nel loro stalo restituiti ro.ssero: nè guari poi 
dimorò che, di qnesla vita passala, onorevolmente fu sepellita. 
La qnal coiifesaìone al re raccontata^ dopo alcun doloroso so- 
spiro delle incurie folle al valsute norap a torto , il mosse « 
fare andare per tultol'esercilo.etoUrea ciò in molte altre parti, 
una grida, che chi il conte d' Anguersa, o alcuno de' ligliuoii 
gli rinsegnasse,' maravigliosamenle da lui per ognuno guider- 
donato sarebbe; con ciò fosse che egli luì per innoconlo di ciò 
per che in esilio anelalo era, l'avesse, per la conrossione falla 
dalla reiiiu, e nel [irimo slato el in maggiore intendeva dì ri- 
tornarlo. Le quali cose il conle in forma di ragazzo udendo, e 
sentendo che cosi era il vero, subitamunle fu a Giachetto, et il 
pregò cbe con lai insieme fosse con Perotto, per ciò cbe egli 
volevajlor mostrare ciò che il re andava cercpulo. Adunati 
adunque tutti e tre insieme, disse il. conle a PerotlOi che ^ 
era in pensiero dì palesarsi: Perotto, Gìachetlo, cbe è gai, ha 
tua sorella per mogliere, nò mai n'ebbe alcuna dota ; e per ci^ 
acciò che tua sorella senza dote non sia, io intendo che ^li, 
e non altri, abbia questo benifìcìo che il re promette cosi 
grande per ie; e ti rinse^ni ' come figliuolo del conte d' An- 
guersa , e per la Violanle ma sorella o sua mopliere, e per me 
che il conle d'Anguersa e vostro padre sono. Perotto, udendo 
questo, e fiso guardandolo, tantosto il riconobbe, e piagnendo 
gli si gitlò a' piedi el a bbràcciollo dicendo: Padre mio, voi siale 
' Rum, Roan. 

* Santitilimt e bimo. Di nata vita. e di baca cuore, cloA Volto alw- 
neQore •llral. 

■ Gii rintignam. Gli iMegnasse dov' ertno, gUena desse notiilB. 
' Drlnngnl. TI dia a Mnouere. 
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il molfo ben venulo, Giachelio, prima iidoiiclo ciò che il conte 
dello avea, e poi veggendo quello che l'erotto faceva, fu ad 
uD'ora da tanta maraviglia e da tanta allegrezza soprapreso, 
cbe appena sapeva che far si dovesse : ma pur, dando alle pa- 
role tede, e vergognandosi forte di parole ingiuriose già da lui 
verso il conte ragazzo usate, piangendo gli si lasciò cadere 
a" piedi , et umilmente d' ogni oltraggio passato domandò per- 
donanza, la quale il conte as^ai benignamente, in piè rileva- 
tolo, gli diede. E poi che i varj casi di ciascuno tutti e tre ra- 
gionati ebbero, e mollo piaolosi e inolio rallegratosi insieme, ' 
volendo Perotto e Giachetto rivestirò il conte, per ninna ma- 
niera il sofferse, ma volle che, avendo prima Giachetto cer- 
tezza à' avere il guiderdon promesso, co^ fello, et ia quello 
abito di ragazzo, per lìirto più verg<^are,* gliele presentasse. 
Giachetto adunque col conte e con Perotto appresso venne da- 
vanti al re, et oiferse di presentargli il conte et ì figliuoli, 
dove, secondo la grida fatta, guiderdonare il dovesse. Il Re 
prestamente per tutti fece il guiderdon venire maraviglìoso agli 
ocelli di Giaclielto, e comandò che via il portasse dove con ve- 
rità il conte et i figliuoli dimostrasse, come promettea. Giachetto 
allora, voltatosi indietro, e davanti messosi il conte suo ragazzo 
e Perotto, disse : Monsignore, ecco qui il ^adre e '1 figliuolo ; 
la figliuola, cb' è mia mogliere, e non è qui, con l' ajuto di Dio 
tòsto vedrete. Il re, udendo questo, guardò il conte, e quan-' 
tunqne mollo da qnello che esser solea trasmutato fosse, pur, 
dopo r averlo alquanto guardato, il riconobbe ; e quasi con le 
lagrime in su gli occhi, lui che ginocchione stava, levò in piedi, 

' E mollo piamoli i mollo raUtgratasi. l'no de" coslrutli uaitati agli 
antìDhi era quello di far servire l'ausiliare d'un v^rbo a' verbi anche di un 
altro InclGQ, e non eoIo quando l' ausiliare sanabile stato il medesimo, ma 
altresì quando era divcreo , come qui che l' ausiliare di ebbero ragioaaK, 
serve al pianlosi e raiUgraloii po' quali l aetri diventa esteri, perchè s' in- 
cende li fu pinn/o, e si furono ruUigrali. 'Valga per i mollissimi questo 
esempio pur del lioccaccio nella Vita di Danto : L' ttser gito lu per la 

diaJr tanti -.e quindi sàlUo in ParJliso , claasù la inrffabile gloriati' Beati 
cedula. Dove il primo eiicre governa quattro participi tlue do' quali vo- 
gliono per ausiliare l'anere. 

■ Prr farlo piàvtrgegHare,glùUw. Il beplfetanonbUiaoMprMioil 
nome a oulil rirerìgcono, ma b bolle Intendere cbe eaao A ilBe,eMénda 
egli il promeitltore del gniderdone. 
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•et il basciò et abbracciò, et einichsvolmenle ricevette Perotto, 
e mmandò che incoolanenle ii conte di vestimenli, di famiglia 
e di cavalli e d' arnesi rimesso fosse in assello, secondo che 

■alla sua nobiliti si ridiietlea; la qual no?a latilosto fu fatta, Ol- 
tre a questo, onorò il re molto Giachetto, o volle ogni cosa sa- 
pere dì lotti i sooi preteriti casi. E quando Giachcito preso gli 
alti guiderdoni, per l'avere iiisL'giinli il ciiulii e' fiiiliuoli, yli 

■disse il conte: Prendi cotesti dalia mii,::[iin((iiizii di monsignore 
lo re, e ricorderà'^ di dire a tao padre che i tuoi figliuoli, suoi 
e miei nepoti, non sono per madre * nati di paltoniere. Gia- 
dieito prese idoni, e fbce a Parigi venir la moglie e la suoce- 
ra, e vennèvila mc^lìe di Perotto: e quivi in grandissima festa 
furon col conte, il quale il re avea in ogni suo ben rimesso, 
e maggior fattolo che tosso giammai. Poi ciascuno colla saa lì- 
cenzìa tornò a casa sua, et esso inSno alla merle visse in Pa- 
rigi più gloriosamente che mai. 
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Bemabb da Genova, da Ambrogluolo Ingannato, perdo II tao, eeoDianda 
che la magllè IniDCsiits sia uccisa. Ella scampa , et In abito d* uomo , 
serve IL Soldano : ritrova lo 'ngannatore , e Bemalib condOM In Aleg. 
uodris, dove lo 'agaanaiore punito, ripreso abito fanliiUe, col ma- 
rito ricotti si tornano a Genova. - 

Avendo Eli^a colla sua compassionevole novella il suo do- 
ver Tornilo, Filomena reina, la quale bella o grande era della 
persona, e nel viso più che altra piacevole e ridente, sopra sé 
recatasi,' disse: Servar si vogliono i patti a Dioneo, e però, non 
restandoci altri, che egli et io, a novellare, io dirò prima la 
mia, et esso, cbe di grazia il chiese, l' ultimo fia che dirà; e 
qóeslo detto, cpsl cominciò: Suolsi tra' volgari spesse volte dire 
un colai proverbio ; cbe Io-ingannatore rimane a plè dello in- 
gannalo ; il quale non pare cbe per alcuna ragione sì possa 

' Ptr madrt. Da lato di madre. 

* S<yra li nauloA lIoinpMta Ik penona cene cbt il aceiiige a 
pirUre. - 
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mostrare esser vero, se per gli accidenli che avvengono non si 
mostrasse. E per ciò seguendo la propa!>Ia, questo insieme,' ca- 
rissime donne, esser vero come si dico , m' 6 venuto in talento 
di dimostrarvi ; nè vi dovrà esser discaro d* avorio udito, acciò 
cbe dagli 'Dgannaiori guardar vi sappiale. 

Erano in Parigi in uno albergo alquanli grandissimi mer- 
catanti ilaliani, qnal per una bisoijiia o qiial por un'altra, se- 
condo la loro u,-anza ; ut avendo una sera fra l' altre tulli lieta- 
mente cenalo, cominciarono di diverse cose a ragionare ; è d'un 
ragiona mento io altro travalicanda, pervennero a dire delle lor 
donne, le quali alle lor case avevan lasciate, e molteggiando 
cominciò alcimo adire: Io non so come lamia à fa, ma questo 
80 io bene, cbe quando <]ui mi viene alle mani alcnna giovi- 
netta che mi piaccia, lo lascio slare dall' nn deMati l'amore il 
qaale io porto a mia mogliere, e prendo di questa qua quel 
piacere clie io posso. L'altro rispose: Et io fo il simislianle, 
perciò c\w so io credo che la mia donna alcuna sua ventura 
procacci, tlla il [a, e so lo noi erodo, si 'I fa; ' e per ciò a fare 
a far sia quale asino dà in parele, [al riceve. Il (erzo quasi 
in questa mede3Ìma.eenten£Ìa , parlando, pervenne: e brieve- 
mente lutti pareva che a questo s' accordassero, che le donne 
lasciate da loro non volessero perder tempo. Un solamente, il 
quale avea nome Bernabò Lomellin da Genova, disse il contra- 
rio, eBerraando sé, di speziai grazia da Dio, avere una donna 
per moglie* la più compiuta di tutto quelle virtù che donna, 
o ancora cavaliore in gran pane o doiizollo, dee avere, che forse 
in lEalia ne fo-.-B un'nllrn: ' [,(?r riiS elio i^ìla ora liella del corpo, 

' S^i/iieii'l; II, jìi-oimii , (/rir.^ri ijiM>i)jf ce ^epiiitiirnlo il nnslio propo- 
nimento , m e venuto voglia di diraostrjrvi msieniL' (ciois mi uh'ucu.jieì 
Umpo ritiso] questo esser vero ec, 

• SI 'i fu. Si ha qui forza ili Nondimeno , Tuttavia, 

' A fnre a far sUi. Faremo U farcela : Klla a me, e io s lei. V. modo si- 
gDlBunte 11 voler rendere altrui la pariglia , Il ricattarsi. 

' Sè,diipiiial$raiiada DiB,aiitrteiì, Che egli , per grazia speciale 
avut* da Dio , aveva dm moglie. 

■ La pli wmpfuta eo. tìu fbru in Italia ni fìaa va' altra. Il Cesari Teca 
la maraviglie dicendo: 7tdi nmrtiacìtaitgmilaeoaratlal e il Villardi lo 
rimbeiicft la questo modo : Vati ma itorpialara boccMUtnole, fuori d'agni n- 
gola di ijnlaiif. Il primo HDD avea gran cagione a maraviparai , dacché 11 
Cfstnillo non è strano chi l' ordini la più coiapìaUt cht in Italia ne ftait 
■m'olirà, di tatti qtaUtvirUtvs., e Intenda Ai jilA eompfula dfn'afira eh* 
(iiu tn inaia ec. Il secando poi olirò a (ar prora d' iBnorania, la fece di 
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e giovine ancora assai, e destra et alante ddla persona, né al- 
cuna cosa era cbe a donna appartenesse, si come lavorar di 
lavorìi di seta e simili cose, ciie ella non facesse meglio che 
alcun' altra. Oltre a questo ninno scudiere, o famii^linr die dir 
vogliamo, (liceva trovarsi, il quale mc;;lio né più uccortarnenle 
servisse ad una tavola d'un signore, clic serviva ella, si come 
colei che era co^tumatisBÌina, savia e discreta mollo. Appresso 
questo la oummendù meglio sapere cuvalcaru un cavallo, It'nere 
uno uccello, leggere e scrivere e fare una ragione, elle se un 
mercatante fòsse; e da questo, dopo molle altre lode, perven- 
ne a quello di che quivi si ragionava, affirmando con saramen- 
~ lo, niun' ultra più onesta ai più casu potersene trovar di lei : 
per la qual cosa egli credeva certamente che, se egli diece 
anni o seitipre mai fuor di casa dimorasse, che ella mai a cosi 
falle novelle non inlenderebbe ' con altro. uomo. Era tra questi 
racrcalanli che cosi ragionavano, un giovano raercatante, chia- 
malo AmliTOLziiiolo da Piacenza, il quale di (iin!>la uilima loda 
che Bernaliò a\ea data alla sua donnii, cominciò a far le mag- 
gior risa del mondo, e, gabbando," il domandò so lo 'mperadore 
gli atea questo privilegio più che a tutti gli altri uomini con- 
cedalo. Bernabò un poco turbatetlo disse, che non lo 'mpera- 
dore ma Iddìd, il qnale poteva un poco più che lo 'mperadore, 
gli avea questa grazia conceduta. Allora di.'we Ambrogiuolo: 
Bernabò, io non dubito punto che lu nun ti creda dir vero; ma 
per quello che a me paja, tu hai \mcii l'iguardato alla natura 
delle cose; per ciò che, se riguardalo v'avessi, non ti sento' 
di à grosso ingegno cbe lu non avessi in quella cognosciuto 
cose, che li farebbono sopra questa materia più lemperatament:) 
parlare. E per ciò che tu non creda che noi, che mollo lar^o 
abbiamo delle nostre mogli parlalo, * crediamo avf;re allra mo- 
aciocca preaiiniionebeflindo il Cesari, acuì non ara c.ipaceiii poi tuie i liCiii 
dietro in opera di lingua, c facendo da mopslra di fiiamiiuiicj j[ Uoccuccio. 

' A ca] f-iUt nonllc ec. Non baderebbe , Non alleiiJeiebbe a queste 
baje, aqneatecorliellerfe , si direbbe ora. 

* Qabbanda. Burlando, Sctierzando. 

* KoaUunU. Non ti slimo, Non penso Che tu sia. 

* Molla larga ec. Abbiam parlato molto liberamente , senza riguardo , 
tome bene Interpreta il Cesari. 11 Villardi anche qui dè II répete al Cesari, 
ma [a un buco nell' «equa : o clie dlreUw il Tillsrdl Molende cbe Uomo dt 
baem larga vale q)iiVòmdiiiparUti'aUTi per uMan*a,o che parlam poto 
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glie 0 altrimenti fetta cbe tu , ma da uno nataraile avvedimento 
mossi cosi abbiam detto, voglio an poco eoo [eco sopra questa 
materia regiooare. Io bo sempro inteso, l'uomo essere il piji 
nobile animale che tra' mortali fosso creato da Dio, et appresso 
'la femina; ma l'uomo, si come generalmente si crede e vede 
per opere, è più porfullo ; et a^elldo più di perfezione, senza 
alcun fjilu dee avere più di ff^rnic/./.^ e co5Um/,ia, per ciò che 
univerfalmenle le femine sono pio iimbili, et il pcn lió si po- 
trebbe per molte ragioni naturali dimostrare, le quali al pre- 
'seote intendo di lasciare stare. Se l' uomo adunque è di mag- 
gior fermezza, e non si pnò tenere cbe non condiscenda, Ib-| 
'stiamo stare ad una che '1 prieghi , ma pure à non disiderare 
una che gli piaccia, et oltre al disidéro, di far ciò che pnò, 
acciò che con quella esser possa, e queslo non una volta il 
mese, ma mille il giorno avvenirgli ; che speri tn che una donna 
naturalmenle mobile, possa fare a" prieghi, alle lusin!;he, a'do- 
ni, a mille allri modi cbe userà uno uomo savio, che l'ami? 
Credi, che ella si possa tenere'? Certo, quantunque tu te l'af- 
fermi, io non credo die tu '1 creda; e tu medesimo di' cbe 
la moglie toa è feuiina, e ch'ella è di carne e d'ossa come Bono 
V altre. Per che, se cosi 6, quegli medesimi disidéri deono es- 
sere i suoi, e quelle medesime Terze che nell' altre sono, a re- 
sistere a questi naturali appetiti : per che possibile è, quantun- 
que ella sia onestissima, che ella quello che 1' altre faccia; e 
uiuna coi^a possibile é cosi acerbamente da negare, o da affer- 
mare il conlrario a quello, come tu fai. Al quale Dornabò rispose 
e disse: Io son mercatante e non filosofo, e come mercalanlo 
■ rìspondei'ò. E dico ' che io conosco, ciò che lu di' jjulere avve- 
nire alle stolte, nelle quali non è alcuna vergogna; ma queste 
cbe savie sono, banno tanta sollecitodine * dello onor loro, cbe 
elle diventan forU pi4i cbe gli nomini, che dì dò non si coranor 
a guardarlo; e di queste cosi btte è la mia. Disse Ambrogiuolo: 
Veramente, se per ogni' volta che elle a queste cosi fatte novelle 
attendono, nascesse loiio un corno nella fronte, il quale desse 
testimonianza di ciò che fatto avessero, io mi ct^do cbe poche 

> Qui liB il HaDnelll! Naia bnt t nùglio qnibi dillo, a taalt ha forxa 
•iifìirtenetdenallKlonatdi Uggert fucato libro, 
■ SdIMìIwìiw. Cura , e oggi Premura.' 
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sarebber quelle cbe V attendessero: ma, non cbe il corno nasca, 
egli non se ne pare a quelle che savie sono, né pedata nè orma; 
e la vergila e 'I guastamento dell'onore non consiste, se non 
nelle cose palesi: per cbe, quando possono occnltamenle, * il 
IboDO, 0 per mattfizza la-soiano. Et abbi questo per certo, die 
colei sola È casta, la quale o non fu mai da alcun pregata, o se 
pregò, non fu e.-audita. E quantunque io conosca per naturali 
e *ere ragioni cosi dovorc ossero, noo ne parlerei io cosi ap- 
pieno come io fo, se io non ne fossi molle volte e con molte 
Stalo alla prova. E dicoti cosi, che se io fossi presso a qaesta 
tua cod santissima donna, io mi crederrei in brieve spazio di 
tempe recarla a quello che io ho già dell'altre recate.* Bernabò 
turbato rispose : 11 quistionar con parole potrebbe distendersi 
troppo;tu diresti, .et io direi, et ella fine niente monterebbe. 
Ma poi che tu di' che tulle sodo casi pieghevoli , ' e che 'I tuo 
ingegno è cotanto, accio cbe io li faccia certo della onestà della 
mia donna, io son disposto che mi sia tagliata la testa, se tu 
mai a cosa che Li piaccia in cotale alto la puoi condocere; e se 
.tu Aon puoi, io non voglio che tu perda altro cbe mille Boria 
d'oro. Ambrogiuolo, già in su la novella riscaldato, rispose: 
Bernabò, io non so qoolb ch'io mi facessi del (nò sangue sa 
io vincessi ; ma se tu bai voglia di vedere prnova di ciò che 
io ho già ragionato, metti cinquomilia florin d' oro dc'tuoi, che 
meno ti deono esser cari che la tèsta, contro a mille de' miei ; 
e dove In niuno termine poni, io mi voglio obbligare d'andare 
a Genova, et infra tre mesi, dal di che io mi partirò di qui, 
aver della tua donna fatta mia volontà, et in segno dì ciò re- 
carne meco delle sue cose più care, e si fatti e tanti indizj.cbe 
tu medesimo confesserai esser vero, si veramente cbe tn mi 
prometterai sopra ia tua fede, infra questo termine non venire 
a Genova, nè scrivere a lei alcuna cosa di questa materia. Ber- 
nabò disse che gli piacea molto;e quantunque gli altri merca- 
tanti cbe quivi erano, s' ingegnassero di sturbar questo fotlo, 
conoscendo cbe gran male ne potea nascere, pnre erano de'due 
mercatanU si gli animi accBu, cbe, oltre al voler degli altri, 

* Qui ha il Uaimellt : Nfana auaiit oconlM etunoait palut. 

■ E qui ha: Ahi, viilanacoio bugiarda. 

■ PiiglitvDii. Facili a plesuii >^i alt^l plaoeri. 
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per belle scritte di. lar roano s'obbligarono rano all' altro. E 

fatta la obbligazione, Bernabò rimase, et Ambro^olo, quanto 
piti tosto potè, ne venoe a Genova. E dimoratovi alcan giorno, 
e con molta cautela inTurmatogi del nome delia contrada e 
de' costumi della donna, quello e più ne 'ntese che da Bernabò 
udito n'flvca : per che gli parve malta impresa aver falXa. Ma 
pure, accontatosi ' con una povera femina che molto nella casa 
osava, et a cui la do:uiu voleva gran bene, non polendola ad altro 
inducere, con denari la corruppe, et a lei in una cassa artifi- 
ciata a suo modo si tece portare, ooD-solamente nella ossa, ma 
nella camera della gentil donna; e quivi, come se in alcnna 
parte andar volesse la bnona fèmioa , secondo l'ordine dalo da 
Ambroginolo, la raccomandò per alcun dì. Rimasa adunque la 
cassa nella camera, e venuta la notte, all' ora che Àmbrogìuolo 
avvisò che la donnn dormisse, con certi suoi ingegni apertala, 
chetamente nella camera uscì, nella quale un lume acceso avea.* 
Per la qual cosa e,^li il sito della camera, le dipinture et ogni 
altra cosa notabile die in quella era, cominciò a ragi;uardare, 
età fermare nella sua memoria. Quindi, avvicinatosi al letto, 
e sentwdo cbe la donna et «na piccola fanciolla, che con l@t 
era, dormivan forte, pianamente scopertola tutta, vide cbe cosi 
era bella ignuda come vestita, ma ninno segnale da potere rap- 
portare le vide, fuori cbe uno cb'ella n'avea Rotto la sinistra 
poppa, ciò era un neo, dintorno al quale erano alquanti pe- 
luzzi biondi come oro ; e, ciò veduto, chetamente la ricoperse, 
come che, cosi bella vedendola, in disiderio avesse di mettere 
in avventura ' la vlia sua, e coricaricsi allato. Ma pure, avendo 
odito lei essere cosi cruda et alpestra intorno a quelle novelle, 
non s' arrischiò ; e statosi la maggior parto della notte per la 
camera a suo agio, una borea et una guarnacca' d'un suo for- 
ziere trasse, et alcuno snello et alcnna cintura, et ogni cosa 
nella cassa sua messa, egli altresì vi si ritornò, e con la serrò 
^ come prima stava : et in questa maniera fece dne notti, senza 

' Acconliitosi. Fatta conoscenza , e nbboccatoai- 

* Xillaquili un hiitie nccptn anta. Vieni un lume acceis ; non L'aveva 
acceso egli, come alcuno ha detto. 

* Xiuen iji avrtnlara. ArriMblara, Mettere a pericolo; Oggi °>ala- 
mente Codi promettere. 

* Guonuoca. Veste otie ai portare di lopra. 



KOTELU HOIÌA. 



487 



cbelB donna dì nienld s' aecorjtessB. Vegneate il terzo di, se- 
condo l'ordine dato, la boona feinina tornò per la cassa BDa,e 
colà la riporlo onde levata Vavea, della quale Ambri^nolo 
ascilo, e Contentata' secondo la promessa la femina, quanto pià 
tosto poiè, con qaelle cose si ritornò a Parigi avanti il lermine 
preso. Quivi, chiamati qtie' merpalanti che presenti erano slati 
allo paro!? el al metitr do' pegni, preseTile Uernabò, disse aver 
vinlo il [ic^iio Ira lor messo, perciò clie fornito aveva quello di 
che vantato s' era : e che ciò fosse vero, ' primieramente dise- 
gnò la forma della camera e le dipinture di qneila, et appresso 
mostrò le cose che di lei aveva seco recate, affennando da lei 
averle avole. Confessò Bernabò cosi esser fatta la camera come 
diceva, et oltre a dò sè riconoscere quelle cose veramente dalla 
ma donna essere etale; ma disse. Ini aver potnto da alcuno 
de* Iknti delta casa sapere la qaalilii della camera, et in simil 
maniera avere avole le cose : per che, se altro non dicea, non 
gli parca che quepto baslasse a dovere aver vinto. Per cheAm- 
brogiiiolo dis^e : Nel vero questo doveva bastare ; ma , poi che 
tu vuogli che io più avanti ancora dica, et io 11 dirò. Dicoti 
che madonna Ziaevra'toa mogliere ba sotto la sinistra poppa 
m neo ben grandicello , dintorno al quale son forse sei peluzzi 
biondi come oro. Quando Bernabò odi questo, parve che gli 
fosse dato d'un coltello al cuore, BÌETatto datore senti ; e tutto 
nel viso cambiato, eziandio se parola non avesse detta, diede 
assai manifèsto .segnale, ciò esser vero che Ambrogiuolo diceva , 
e dopo alquanto disse: Signori, ciò che Ambrogiuolo dice è 
vero; e perciò, avendo egli vinto, venga qnalor gli piace, e si 
si paghi:* e cosi fa il di segneote Ambrogiuolo inleramenle pa- 
gato. E Bernabò, da Parigi parUtosì, con fellone animo contro 
alla donna verso Genova se ne venne. Et appressandosi a quella 
noD volle in essa entrare, ma sì rimase ben venti miglia lon- 

■ Caalmlala. Pagata, Sodisfatta , ché anche Pagare viene da Appagan 
obs è Cmltntan , e SodUfan paiimeRte ha la tinta slgalBoato , o timile. 

* E cbteià ^inimu.QaeatomodoetliiiiillefieAfdAiAi wnieo.ti 
adopnno cosi ellUtiMmenle per dire fipfrmoiiran checed fimt vtroéi)., 
E ptr prana a wmite. 

* Ziiuara. Ginevra. 

* SI ti pagM. II primo il i un ripieno di eIBcacla ntitatiatimo agli 
anticU. 
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tano ad essa ad una ma possessione ; et on sno femigHare in 
cui molto si iìdava, con due cavalli e con sue lettere mandò a 
Genova, scrivendo alla rionna come tornalo era, e che con lui 
a lui venisse: et al rami;;lio sp.irrclamenle impone elio, come in 
parte fosse colla duima clie miglioro ijli iiaresse, senza niuna 
misericordia la dovesse uccidere, el a lui tornarsene. Giunto 
adunque il famigliare a Genova e date le Ietterò e faUa l'amba- 
sciata, fu dalla donna con gran fosta ricevuto, la quale la se- 
guente mattina , montata col famigliare a cavallo, verso la sua 
possessione prese il cammino ; e caroinando insieme, e di varie 
cose ragionando, pervennero in uno vallone molto profondo e 
solitario e chiuso d' alle grotte * e d' alberi, il quale parendo 
al famigliare luogo da dovere sicuramente per s6 * fare il co- 
mandamenlo del suo signore, tratto fuori il coltello e presa la 
donna per lo braccio, disse: Madonna, raccomandate l'anima 
vostra a Dio, chè a voi, senza passar più avanti, convien mo- 
rire. La donna vedendo il- coltello et udendo le parole, tutta 
spaventata disse: Mercé per Dio;* anzi che tu mi uccida, 
dimmi di che io t ho offeso, che tu uccider mi debbi? Madon- 
na, disse il famigliare, me non avole offeso d' alcuna cosa ; ma 
di che voi oITeso abbiate il vostro marito io noi so, so non che 
egli mi comandò che, senza alcuna misericordia aver di voi, 
io in questo cammin v'uccidessi ; e se io noi facessi, mi mi- 
nacciò di farmi impiccar per la gola. Voi sapete bene quant'io 
gli son tenuto, e come io di cosa che egli m' imponga posso 
dir di no ; salto Iddio che di voi m' incresce, ma io non posso 
altro. A coi la donna piangendo disse : Ahi mercè per Dio, non 
volere divenire micidisle di chi mai non V oEI^, per servire 
altrui. Iddio che tutto conesce, sa che io non feci mai cosa per 
la quale io dal mio marito debbia cosi fatto merito ricevere. 
Ha lasciamo ora star questo: tu puoi, quando tu vogli, ad una 
ora piacere a Dio et al tuo signore et a me in quosla maniera ; 
cheto prenda questi miei paoni, edonimi solamente il tuo far- 
setto et nn cappocdo; e con essi torni al mio e tuo signore, e 
dicbi che tu m' abbi ucdsa ; et io ti giuro, per quella salute la 

' ami». Ricee, Husl. 
. * Sictiniin(»ia]>n'(j.S«niagusperiaolo. 

' JbrcjiwO'a. Qui A moda di cbleder^etì, misericordia. 
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quale tu donala m'avrai, che io mi dileguerò, et andronne in 
parte che mai né a lui, nè a te, né in queste contrade di ma 
perverrà alcuna novella. 11 famigiiare, che mal volentieri l'uc- 
cidea, leggeroenle' divenne pietoso: per che, presi i drappi 
suoi e datole un suo farseltsccio et un cappuccio, e lasciatila 
certi denari li quali essa avea , pregatola che di quelle contrade 
ai dileguasse, la lasciò nel vallone et a [liè, et ancienne al si- 
gnor suo, al qual disse, che il suo comandamento non sola- 
mente era fornilo, ma che il corpo di lei morto aveva (ra pa- 
recchi lupi lapciato. lioniabó, dopo alcun tempo se ne tornò a 
Geno>-a, e saputosi il fatto, forte fu biasimato. La donna, ri- 
masa Bola e sconsolata, come la notte fu venuta, contraffatta 
il più che potè, n'andò ad una villetta ivi vicina, e quivi da 
una vecchia procacdato quello che le Insognava, rBCconciò il 
farsetto a suo dosso, e fettol corto, e fattosi della sua camiscia 
un pajo di pannilini, * et i capelli tondutosi, e trasformatasi 
tutta in forma d'un marinaro, verso il mare se ne venne; dove 
per avventura trovò un gentile uomo catalano, il cui nome era 
Segner Encararch, il quale d'una sua nave, la quale alquanto 
di quivi era lontana, in Alba già disceso era a rinfrescarsi ad 
una fontana: col quale entrata in parole, con Ini s'acconciò 
per servidore , e salissene sopra la nave, faccendosi chiamar Si- 
coran da Finale. Quivi,di miglior panni rìmeseo in arnese dal 
gentjle uomo, lo 'ncominciò a servir si beno e ai acconciamen- 
te, i^e ^li gli venne oltre modo a grado.* Avvenne ivi a non 
gran tempo, che questo Catalano con nn suo carico navicò in 
Alessandria, e portò certi falconi pellegrini- at Snidano, e pre- 
sentogliele: * al qoale il Soldano avendo alcuna volta dato man- 
giare, e veduti i costumi di Sicurano, che sempre a servir 

'■IMgirmmlf. Facilmente. 

' PonnOlnf. Braoliedi tela come Rn d'allora portavano ì marlnafl, 

* Gli omM-Dllranalo a grado. Gli entrb BOmniamente in graiìa. Cosi 
Dante; 

M HiaUil Ig 'apniln CimHi 
Si a ai dQHUb ni wiBtìt, 
Tulli per boa api» gli noni io |tiJ>. 

* PmeaAgl^- fìHell presenti. SI rBnm«itl che Qlltì* ta per antico 
usato IndecllDabllmenle. E pure un Commnitatore fa le maraTiglie ou 
quetlatrrart, oom'e' dice, del Boccaccio. Vedi anche qal appreato etftb 
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l'andava, e piaciutigli, al Catalano il domandò: e quegli, an- 
cora che grave gli pare»;se, gliele lasciò. Sicurano in poco di 
tempo, non meno la grazia e l' amor del Saldano acquistò col 
suo bene adoperare, che quolla del Catalano avesse Tatto. Per 
che in ^ìrocesso di tempo avvenne che, dovendosi in un certo 
tunipo'dell'anno, a sjitiia d'una fìsra, fare una gran radunanza dì 
lucnaiiinii iMTÌ^ti:iiii (isnracini in Acri, la quale soltolasiguorla 
del Snidano era ; acciò ciie i mi^roatanti e le mercatanzie sicure 
eies.'oro, era il Soldaiio compro usato di mandarvi, oltre agli 
ollri suoi uficiali, alcuno de'suoi grandi uomini con gente che 
alla guardia allendesse. Nella qual bisogna, sopravvegnendo il 
tempo, diliberó di mandare Sicurano, il quale già ottimamente 
la lingua sapeva ; e co^ Tece. Venuto adunque Sicurano in. 
Acri, signore e capitano della guardia de' mercatanti e della 
mercalanzEa , e quivi bene e sol lìcita man te raccendo ciò che al 
suo uficio apparteneva, et andando dattorno veggciido, e molli 
mercatanU e ririliani e pisani e gpEiOvRii e vìuì^ìdeiì et altri 
Italiani vedeiiiìovj, con loro volentieri si dimostii^ava per ri- 
membranz.a della contrada sua. Ora avvenne, tra I' altre volte, 
che, emendo egli ad un Fondaco dì mercatanti viniziani smon- 
tato, gli vennero vedute ira altre glqje una borsa et una cin- 
tura, le quali egli prestamente riconobbe essere state sue, e 
maravigliossi ; ma, senza altra vista Tare,' piacevolmente do- 
mandò di cui fossero, e se vendere si voleano. Era quivi ve- 
nuto Ambroginolo, da I^agenza con molta mercaianzia in eo 
una nave di Vinizlant, il quale, udendo che il capitano della 
gnardia domandava dì cui fosiiero, si trasse avanti e ridendo 
disse : Messere, le cose son mie, e non le vendo ; ma s' elle vi 
piacciono, io le vi donerò volentieri. Sicurano, vedendol ridere, 
auspicò non costui * in alcuno alto l'avesse raffigurato; ma pur, 
fermo viso bccendo, disse; To ridi forse, perchè vedi me uom 
d' arme andar domandando di queste cose Teminili ? Disse Am- 
brogiuolo: Messere, io non rìdo di ciò, ma rido del modo nel 
quale io le guadagnai. A cui Sicuran disse : Deh , se ' Iddio ti 

' Stnza altra vitia fare. Senia dare a conoscer la sua maraviglia. 

' Satpicò non ce. SospoUò che. Vedi per questo costrutto, db obe si è 
detto quB addietro nota ) , pag. 1Ì7. 

' St tu. la particelia St fu spesso dagli anUchi usata coinè twasugn- 
rativain quatte forniule ctie precedono una locuzione pregatlva, deride- 
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dea bnona vflntiira, so esili non 6 disdicevolo. diccelo come tu 
le guada^masU, Sle??ere. disse Ambrogiuelo. quesle rai donò 
con alcuna allra cosa una i^enli! donria di Genova, cluamata 
madonna Zinevra, moslie di Bernabò l.nmellin, una notle che 
io giacqui con lei, e pregommi che per suo amore io le t6- 
nessi. Ora riei io, per ciò che egli mi ricorda ' dalla sciocchezza 
di BerDabò, il qoal fu di tanta follia, che niisa* cinquemilia 
florìD d'oro contro a mille, chs io la sua donna non recherei 
a' miei piaceri: il che io Teci, e vmsi il pegno; et egli, che piti 
tosto sò della soa bestialità pnnir-doTea, che lei d'aver faCto 
quello che toile le Temine Taono, da Parigi a Genova tornando- 
sene, per quello che io abbia poi sentito, la foco ucciderò. Si- 
corano, udeniìo qi]t;slo, iirc-liimente conipre.-c qn^ii fosse la ca- 
gione dell' ira di Bernabò verso lei, e maiiifeslamento conobbe, 
cosini di tulio il SMO male esser cagiono; e seco pensò di non 
lasciargliele portare impunita. Moslrò adunque Sicurano d'aver 
mollo cara questa novella, et artatamente' prese con costui una 
Etrella dimestichezza, tanto che per gli suoi conforli Ambrogiuo- 
lo, finita la Gera, con esso lui e con ogni sua cosa se n'andò in 
Alessandria, dove Sicurano gli fece fare on fondaco, e misegli in 
mano de'snoi denari as^i: perche egli.ntil grande veggendosi,* vi 
dimorava volentieri. Sicurano, soUicito a volere della sua inno- 
cenna far chiaro Bernabò, mai non riposò inlnm a tanio clic con 
Opera d'alcuni grandi mcrcaianli ^ciiocc-i rlii; in .Mos-andria 
erano, nuove cagioni Irovando, non l'ebbi) T.Ltlu cu ire : il qLiiile, 
in assai povero sialo essendo, ad aU'im stm yv.:i]"i> l ifiliimerile 
fece ricevere, infino clm leLVipn gli paresse a qi:i('i fori' ^ riie di 

de'LtUni. 

' £^ii)iinaiinIii-Heco qupato verbo ricordarsi coslrullo come impar- 
sonalg. Ù anche qui è stato occunciato mi neori'o ; senza badare che quel- 
Yigli non camporla »ltro che jjiì ricorda di lena persona, come si po- 
trebbe dir Bolo (plt mi pan. ma aoatsUmipajo.De'goli Deputati peraltro 
maraviglio «he immettono buoni luna e l'altra lezione, seuia aver 
teDQto cauto dell' igif dia rIDuta al tatto il mi ricorre. 

' Mia. Oggi Kominem: del quale SeammclMnt in tal tfgalScato non 
mi rleaue trovar nè la ragione uA la orlgiae. 

* Arlalanuntt. Ad arte , Con astuzia. 

■ ma grandi nggnufoiì. Teggendo grande uUte Tidondarue per 

■ Vai non rlpoiù. Non al dlè pace , Hun cessò mai di darai cura ec. 

* Temfù gli parau a giti fUre. Gli paresse tempo opportuno da (hre 
quello ec. 
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faro infendea. Avea gii Sicurano faltu raccontare ad Ambro- 
giuolo la novella davanli st Soidono, e faltono al Soldano pren- 
dere piacere; ma poicbà vide quivi Bernabò, pensando che alta 
bisosna non era da dare indugio, preso tempo convenevole, dal 
Soldano impetrò che davanti venir si facesse Ambrogiuolo e 
Bernabò, et in presenzia di Bernabò, se agcvolmenle fare non 
si potesse, con severità da Ambrogiuolo si lrac?Po il vero," 
come sialo (osse quello di che egli della moglie di Bernabò si 
vanlava. Per la qual cosa, Ambrogiuolo e Bernabò venuti, il 
Soldano in presenzia di molti con riijido viso ad Ambrogiuol 
comandò che il vero dicesfe, come a Bernabò vinti avesse cin- 
quemilia fiorin d'oro; e quivi era presente Sicurano, in cui 
Ambrogiuolo più avea di fidanza, il quale con viso troppo più 
turbato gli minacciava gravissimi tormenti, se noi dicesse. Per 
che Amiirogiuolo, da una parte c d'altra spaventato, et ancora 
alquanto cosircito, in presenzia di Bernabò e di molti altri, 
ninna pena più atipettandone elio la reslituziono dì fiorini cin- 
quemila d'oro e dello cose, chiaramente, come stato era il fatto, 
narrò oj^ni cosa. Et avendo Ambrogiuol detto, Sicurano, quasi 
esecutore del SoUIano, in quello ' rivolto a Bernabò, disse; E 
lu cbo facesti per questa bugia alla tua donna? A cui Bernabò 
rispose : Io, vinto dalla ira della perdita de' miei denari, e dal- 
l' onta della vergogna' che mi parca avere ricevuta dalla mia 
donna, la feci ad un mio famigliare nceiders; e, secando che 
egli mi rapportò, ella fu prestamente divorata da moiU lupi. 
Queste coso così nella presenzia del S(ddan dette, B da lui tutte 
udite et intoso, non sappicndo egli ancora a che Sicurano, che 
questo ordinalo avea e domandato, volCBse riuscire, gli disse 
Sicurano; Signor mio, assai chiaramenle potete conoscere 
quanto quella buona donna gloriar si possa d'amante e di ma- 
rito; clié l'amante ad una ora lei priva d'onOre, con bugio 
guastando la fama stia, u diserta ' il marito di lei; et il marito. 



■ Olila Jti/ntcìanjim. Onta qui siijnilica la |)a3SÌont elio aecendBTSS'i 
UciMire per laotTeBa ricevuta nell' onore, e Virgogtvi vale la ofibsa , o in- 
Biurìa medetima ; che far* «er^na alirui vale 0Bi9iidèrlo nell'onore, Vi- 
taperarlo. 

' Diurla. Uanda in rovina. 
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più credulo alle altrui falpilà che alla verità da lui per lunga 
esperienza potuta conoscere, la fa uccidere e mangiare a' lupi: 
et oltre a tjuesto è tanto il bene e 1' amore che l' amico u 'I ma- 
rito le porta, che, con lei luniiamente dimorati, ninno la cono- 
sce. Ma per ciò che voi ottimamente conosciate ' quello che cia- 
Bcun (3i co=loro ha merilalo, ove voi mi voglialo di siieiial 
gra/.ia fare di punire ' lo 'ngannntorf^ e nordonnrr allo 'naniiiialo, 
io la farò qui in ìoslra et in lo jno, 
disposto in questa co?a di voler» in luiio commanire :< Sicu- 
rano, disse che gli piacea, e che facesse la donna venire. Ma- 
raviglioisi forte Bernabà, il quaie lei per fermo mona credea ; 
et Ambrogiuolo, già del suo maie indovino, di peggio avea 
paura che di pagar denari, nè sapes che si sperare o che più 
temerà, perchè quivi la donna venisse, ma più con maraviglia 
la sua venata aspettava. Fatta adunque la concessione dal Sol- 
dano a Sicurano, esso, piagnendo et in ginocchioa dinanzi al 



' Ptr ci'Scfif ec. conosc'aii eo. Oui che il Mannelli, 11 quale ba eotioicia- 
tc, andavo seguitato, it 27, i Deputaci c il Colombo lo lasciano iicr leg- 
Bere conoicr/e, non accorgendosi ctie non pub stare, dacchò resterebbe 
qiiesi senz' opcrn il secondo membro del perindo. ove mi ec. S' intenda 
dunque l'tr ciò che per Atxiòeht, A/pachi, e al legga corwicio/», e Vedremo 
tornar tutto beus.e ilcanoiciaCr governare dlrittsmenCel'ia la /àricanin eo. 
Essendo questo It concetto det Bocc«ceio: Jfa ptrthé btn toaatefati gutt 
chi ti uno mtrilali, ss dì conlintali. ta farò vmir gtU, Mando il brla Venire 
quel meiiD che proponevasl perchè conoscesse Cbecoumeritarano. E an- 
ebe quella avversativa JVa.con cui il periodo eoinlDCla,mi par obe dovesse 
dar lume a conoscere la vera legione. 

' Hi Boglinti ili jrn:i"a fiirf di punire. 'Vogliale per graila spe- 

ciale punire, o fare il Favore di punire. Il [luscelli, levò via il di e pose 
ijKiioI Bragia fare: allri più modernamentB credè pure soverchio II di: 
ninno rande ragione di rinestn cosi rutto che pare strano, ma Che hs altri 

dopo il primo fare, Jla stare m codienti ail un solo csirmpio cguole 
del Boccaccio, e su cui non può cader dubbia di omissione di voci, essendo 
in poesia. Ninfale Fieiol. , 140: 

KhuIii Hli tintili chi pnt biM 
IH dnt vili, |Mn, oHris a pio ; 

t\aè eh» fui darmi a CAtpuS /iiroparo di dormi. Bqaegto al vede Uicora 
nel modo assai comane fa di darmi, Fadllrovare, per flamini, tnmà eo. 
Benché in questi modi imperativi ncD dia neir occhia, essendo eai fih co- 
mnnl.JHqMiialpTiuia nel modo stesso vedilo pare qui iananii, 
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Soldao gilt«li)si, -qiwi ad una ora la noscbil yoee «til piii 
Don voler magcbio parere u parlì.e dinse: Signor . mio, io sono 
la misera sventuraU Ziaevra, sei anoi andata lapioando in 
forma d'oom per lo mondo, da quo^lo iradìlor d' Ambrogiuol 
falsamente e reamente vitU|;erata, o da questo crudele et inìquo 
uomo data ad uccidere ad un suo fante et a mangiare a' lupi. 
E stracciando i panni dinanzi e mostrando il petto, sè esser 
fiimina et al Soidano et a ciascuno altro fece palese ; rìvolgenT- 
dosi poi ad Ambroginolo, ingiuriosa mente ' idomandandolo 
quando mai, secondo ofae egli avanti » santavBi con lei^ gia- 
ciuto ffwse. Il qoalv, già rioonosceodolft, e per vergogaft-quaiì 
mutolo dìvoiulo, niente dicea. 11 fidano, il qual sempre per 
uomo avota l' avea, questo vedendo et udendo, venne in tanta 
maraviglia, che più volte quello cbe egli vedeva et udiva, cre- 
dette più tosto e.iser sogno che vero. Ma pur, poi che la mara- 
viglia cessò, la verità conoscendo, con somma laude la vita e 
la constanzia et i costumi e ia viriti della Ginevra, infine al- 
lora stala Sicuran chiamala, commendò. E, fattili venire ono- 
revolissimi vestimenti femminili, e donno che compagnia le te- 
nessero, eecoodo la dimanda latta da lei, a Bernabò perdonò la 
nottata morta. Il qnsle, riconosciutola, a' piedi di lei si gitlò 
fnangendo e domandando perdonanza, la quale ella, quantun- 
que egli mal degno * ne fosse, benignamente gn untue, ei in 
piede il fece levare, teneramente, si come suo marito, abbrac- 
ciandolo. Il Soldano appresso comandò che incontanente Am- 
lirogiuoio in alcuno alto luot;o della città fosse al sole legalo ad 
un palo, et unto di mèle, aé quindi mai, inliuo a tanto che per 
sè medesimo non cadesse, levato (osse ; e cosi fu Tatlo. Appresso 
questo, comandò che, ciò che d' Ambrogiuolo stalo era, fosse 
'alla donna donalo; che non era si poco, ebe oUra'8'óieCÌmilia 
dobbre ' non valesse : et egli, fatta .apprestare una 'betliSsun? 
festa, in quella Bernabò, come marito dì madntna Zinwra>^e 
madonna Zìnevra ^ come valorosissltna doiìna,'onoli; ^4^,' 
solle che in gioje e che in vasellamai^ d'ont fid'orianloeebe 
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MovELU non*. 19S 
in denart,* qaaHo di« -valse meglio d'altre diecemllia dobbra. 
£, Tatto loro apprestare un le^no, poi cba falla fn le fesla, gli 
liceozió di potersi tornare a Genova a! lor piacere; dove rio- 
chisgimi e con grande aliegreiza tornarono, e con sommo onore 
ricevuti furono, e spezialmente madonna Zincvra, la quale da 
lotti si credeva cbe morta fos?o; e sempre di gran virtù e da 
motto, mentre visse,' fu ropulata. Arabro;;iuolo il di rnedosimo 
che legato fa al palo et unto di mèle, con sua grandis-;ima an- 
goscia dalle mosche e dalle vespe e da' tafani, de' quali quel 
paese è copioso molto, fo non solamente ucciso, ma ìnfino 
all'ossa divorato: le quali bianche rirosse et a' oervi appiccata, 
più * lungo tempo, senza esser mosse, della sua malvagità fe- 
cero a cbianque le vide lestimoniaDza. B cosi limase lo 'ogan- 
natore a pi6 dello 'nganoato. 



NOVELLA DECIMA. 

Paganino da Monsco ruba la moglie a messer Ricciardo da Cbinzica, Il 
quale, sappienda don «Ila 4, va, e divenuto amico di Paganino 
raddomandagUtla , et egUi dova* ella voglia, gliele conceda. Ella 
nOD vuol con lui tornare, e, morto meaaerBliiclardOimoglle di Paga- 



Ciascuno della onesta brigala sommamente commendò per 
-beAa U novella dalla loro Reina contata, e massiroameato D>o- 
Jned/al qnale solo per la presente giornata restava il novellati, 
li quale, iopo molte commendazioni- di qnella fatte; disM: 
'Bàie- donne; una |nrte drila navslla dcdta RMna m' ha liittti 

' (!k»ingùdt,eth»int>aiillaniealiec.achiindtann, CiOÈ Tragiqìe, Ira 
ii(lMlian«nl*p e tra ttnari. La df è qui come nome di qiiBntlli, o sncbe 
'conte avverbio,' ed è lostesBOche lanlo: coma dire: Boiiollt ianioingicii, 
ituntatenudlmitnli eo. 

- * Jffnlri «fiM, Pinchi visse. Jtniirv per PfncUAoomaneagll aoUchl^ 
éa * lo steaso cHB U'DJmde'I^tfiit, «ho slecoma acnnna momenlaDBa con. 
•iMqMMDallhv^airMDaa dontaiwFua d<UMM»aN>:ianp*i fippara<a«- 
«he qnl 11 HukpIII « altri li sono InhuoaUi « hin creduta sBperUaci 11 
flimfre, e sinili delille. 

■ PO. KelHapDelll *i leggeva cmI, ma di ilira.niuio tu sopnaBritto 
rn je^ltAi^ttstàtititì V reame- IO pen'w ob'e ala la vera leilone. P»S 
tiM^ltmpa. l'Ungo temp* di poi, Per lungo temftoaepreaM. 

■ ito». Parchi, Quando, Se. 
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196 OIORKATA SECOHDA. 

mntare cOnsigUo di dirne nna che all'animo m'era, a doverne 
un'altra dire; e qnesla è la bestialità di Bernabò, come' che 
bene ne gli avvenisse, e di tatti gli altri che quello si danno a 
credere che esso di creder mostrava, cioè che essi andando per 

10 mondo, e con questa e con quella, ora una volla ora un'alira, 
sollazzandosi, s'ìma^inano che le donne a ca°a rimase si ten- 
gano le mani a ciiilola, qiiafii noi non conosciamo, che tra esse 
nasciamo e cresciamo, di elio elle sien vaglio.' La qual dicen- 
do, ad un' ora vi mosterrò cliente ' sia la sciocchezza di questi 
colali, e quanto ancora sia maggiore qnella di cobro lì qnalì, 
sè più che la natura possenti estìmaitdo, si cleono qnéUo con 
dimostrazioni favolose potere che essi non possono, e sforzansi 
d'altrui recare a quello che essi sono, nòli patendolo la natura 
di chi è tirato. 

Fu dunque in Pisa un giudièe, più che di corporal forza 
dotato d'ingegno, il cui nome fu messcr Ricciardo di Cliinzica, 

11 qual, forse credondo.ii con ^jiielle inedesime o|n;re sodisfare 
alla moglie, che egli facc\a agli studj, essendo molto ricco, con 
non piccola sollieitudino cercò d' avere bella e giovane donna 
per moglie ; dove e l' uno e l' altro, se co^ avesse saputo consi- 
gliar sè come altmi faceva, doveva fuggire. E quello gli isonne 
fatto, per ciò che messer Lotto (rualandi per moglie gli diedei 
una sua figliuola, il cui nome era Bartolomea,' una delle più 
belle e delle più vaghe giovani di Pisa, come die poche ve 
n'abbiano' che lucertole verminare non pajano. La quale il 
giudice menata con grandissima festa a casa sua, e fatte le 
nozze belle e megniBche, pur per la prima notte incappò uba 
volta per consumare il matrimonio a toccarla, e di poco fallò 

* (hiaiinofes. Ordina: quasi noi, ohe nesDlama e cresciamo Ira ttse, 
non coDoiciamo. IporbaLo. 

■ Chmb, è pronome (ti qualità e di quantità! qui di quaiitt. 

' Ve n' abbiano. Uuando avtrui gt« par Enervi di etato in luogo, Don 
b1 usa regolarmente ae non Impetaonale , come nel francesa che ai dMe Ù 
yta a plunnirt, ma non il j/ tn cai pluifturi. B questo luogo non pron 
contro la regola, al perchè o vi Bi pub sottintendere j Piumf, comedabr- 
tanol Depntatl, o può eaaiire errore dal Mannelli ohe Ma l' orecohlo alt«? 
dealuenu delpiijiini), che vlendopo, pub avere acrllto abbiano per abbiale' 
non prova neppure un altro eaempio dell' Aibato ohe dice Oh qaattlt va 
n' «filiera afw aùùidium eo. , recato da alcuni, perchè la mlgUoti ediiloni 
leggono ti n'ebbt. 



aovfc!,r.A Di:crM.i. m 
elio egli quella una non fece lavola : ' il cjun'.o poi la maltinaj 
si corno colui die era magro e secco e di poco spirilo, con- 
venne che con vernaccia e con Gonrelli nstoratìvi e eoo altri 
argomciili nel móndo si ritorjiasse. Or questo messer lo giudi- 
ce, migliore stfmatorD^ d^le sue forze che slato ooo era avaoti, 
incominciò ad insegnare a cóstei m oaleodarìo buono da fan- 
cìoUi che stanno a leggere, «forse g;ià stato fatto a Bavenna.' 
Per ciò che, sépondo che egli le mostrava, nìun di era che non 
solamenje una festa, ma molle non ne rofsero; a reverenza 
delle quali per diverse cagioni mostra\a l'uoiiio u Ih donna 
doversi astenere da così falli congiugnimeiili, ^upru questi ag- 
giugnendo digiuni e quattro tempora e vÌ!;iliiì d' Apostoli e di 
mille altri Santi, e venerdì e sabati, e la domenica del Signore 
e la quaresima tutta, o eerti ponti della luna e altre ecceiioni 
molte, avvisandosi forse che cosi feria far si convenisse con le 
donne nel letto, come .egli faceva talvolta piatendo alle civili.* 
E qnesla maniera (non senza grave malinconia della donna, a 
cui forse una volta ne toccava il mese et appena) lungamente 
tenne, sempre guardandola bene, non forse alcuno altro le 'o- 
segnasse conoscere li di da lavorare, come egli l' aveva inse- 
gnate le feste. Avvenne che, essendo il caldo grande, a messer 
Ricciardo >enne disidéro d'andarsi a diportare ad un suo luogo 
mollo bello, vicino a Monte Nero, e quivi per prendere aere, 
dimorarsi alcun giorno, e con seco menò la sua bella donna. 
£ quivi standosi , per darle alcuna consolazione, fece un giorno 
gescare, e sopra due barchette, egli in su una co' pescatori et 
^làin stt.ua' altra con altre donne, andarono a vedere; e li- 

' QueUlUWilin ftce tingala. La mr.p uhi nau l'Iui il .\lJi,riL'll;, ma 
avendola t testi migliori fu ciiL]iiti, f'=.cr-li ■e~I.M,i mAì,, . f fu ,icii-l- 

tetadUColsmllq, nome quella C[iE è di molu ciucici j. Fais lamta È mc- 
t^fOr^iUI tliiuco itegli BMccbi, dove ctii fu lavala non Daisca It giuoco, ed 
A.comB DOiLfotU. 

. ' MigBart «ti'nu/iire. Qne' M W ■ggiansero ditinalo dop» tlinvtare, 
dQTeccliè.Wl tronuaroia pare e>ie,eiBtetaebene:ma noq Bvendolail- 
l{«i)neUi, ut-arendolo awMleto 1 mlglloil, neppur io pouo accettarlo nel- 

.-. '..4. .RUviuMi-iìBO U JMrUnelH -vt sono tanta cblaae qaauH eoi» i 
gÌi[>rD}daA',aiwObOnd» Eiinl .ctonie ucI'Stato ootslo coala fetta di ud 

* PlaUndt) aUe dvili. Trattando oaoH civili. 
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randogli il dilolto, parecchi mi^'lia,' quasi Fenza acforgersenc, 
n'andarono infra mare. E mentre che e^si piii allenii stavano a 
riguardare, subìlouna galeotta di Pa^anin da Mare,'8llora molto 
famoso corsale, sopravenne; e vedute lebarcbe.ei dirizEÒ a loro: . 
le qoali non poleron » tosto fuggire, che Paganio: non ^ognessa 
quella ove eran le diKma:- nella quale ve^oéo la bella donna, 
senza altro Totems, qn^a, veggente niesger Bicclardo d» gHi 
era in terra, sopra la am galeotta' posta, andfr vìa. La qnal 
cosa veggendo inesser lo giudice, H quale era ai geloso che te<^ 
meva dello aere slesso, se esso fu dolente non è da doman- 
dare. Egli senza prò, et io Pisa et altrove, si dolse della mal- 
vagità de' corsari, senza sapere chi la moglie tolta gli avesse, 
0 duvt> portatola. A Paganino, vergendola cosi bella, pareva 
star bene; e, non avendo moglie, si penso di sempre tenersi 
costei, e lei, che forte piagnea, cominciò dolcemente a confor- 
tare. B venuta la nottc^ eeasndo a Ini il calendéro cadoto da 
cintole, et ogni festa o fèrit osoita dì mente, la comineiò a eoa- 
(ortare con fatti , parend^i che poco fiìssero il di giovate le 
parole; e per à fatta maniera la racconsolò, cfae, prima che a 
Monaca gingnessero, il. giudice s le sue leggi le furono uscire 
£ mente, e conoineiò a 'viver piò lietamente del mondo con Pa- 
ganino. Il quale, a Monaco menatala, oltre alle consolazioni che 
ni Ili 0 111 iioii.ii in iMv;i, uiioruiuiiicnte come sua moglie la te- 
igli orecchi a messer Ri&- 
ardenlissimo disidéro, av- 
visanuusi niiiiio iiimr.unenui naner liir ciò che a ciò bisegnava, 
esso stesso (iisoope a annar oer iei. disposto a spendere per Io 
rigcaiio (Il lei uuiii iiii;iriu[a <ii iionari : e, messosi in mare, se 
n anno a nuinai'». (i riiiivi la vino i^l ella lui; la quale poi la 
iua intenzione informò. La 
segueiiit; manina miM^er Ricciaroo veggendo Paganino^ con Itti' 
B ucconio, o [«0 III jiocn ii nra' una gran dimestichezza et 

' riirmni vi'nnii. fiirinvii si iruv^i non solo Dal Boccaccio , m* aa- 

■ un tiarr. iiioia ii atee aa Monnco per la etanu ohe a Monaco 
avea: qui il nomlDS ner 11 casato, easeado la fainlBtla Da Xan antica 
genoveae. Vedi i DepotaU, pog. fA. 

• la poca ir ora. 11 Colombo oawrra Ohe alle volte qaesU nanà 61 
quantltli col secondo caso dopo, Invece di uMrll per «utaBUfL Dentri alla 
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NOVELLA DBT.IMl. 499 

iimisrà, inrignendo^i ' Pagiinino di conosciirlo, ei appettando a 
che riuscir volesse. Per che, quando tempo parve a messer Rie- 
oianio, tome meglio seppe et il più piacevolmente, la cagione 
per la qnale venuto gli discoperse, pregandolo che qnelto 
AegK piacesse prendesse, e la donna ^ii rendesse. Al quale Fa-' 
ganino con lieto viso rispose: Messere, voi siate il ben venato, 
B'nqMJDdeDdo in bneve. vi dico cosi: egli è vero che io ho ana 
^vanein casa, la qual non so se vostra moslie o d'altrui si 
sia, .per ciò cnu vui io min ('otiO:-i'ii. no mi ;iirrcsi m: non in 
Ulnb) quanto olla e racco alcun leiiipo dimuraia. Se voi siete 
(00 murilo, come voi due. io. pereiu die piacevo!" aentil uom 
mi parete, vi menerò da lei. e son certo cIih ella vi conoscerà 
bene : se, essa aice cne cosi sia come voi oiie, o vogliasene con 
Toi venire, per amor della vostra piacevolezza quello che voi 
raedesimo vorrete per riaeaUo di tei mi darete ; ove cosi uod 
feese, voi b reste villanfs a vtderliinM tórre, ciò che io sm 
^cnrano namo, e posso co^ come uq altro tenere una fèmisa, e 
epexialmenle lei che è la più piacevole che io vidi mai.* Disse 
allora inesser Ricciardo : Per certo ella è mia moglie, e se lu 
mi meni dove ella sia, tu il vedrai; tosto ella mi si gìtlarà in- 
cODtanente al collo;* e per ciò non domando che allramenti sia, 
se MD come tu cDedeainao hai divìsalo. Adanque, disse Paga- 
nino, amUamO' AndalisaDe adnnqoe netta ossa di Paganino, e 
etitida in nn» sua sala, Pagaiuno la fece ohiamare, il dia vSp 



lathia, Bi poHono accordare col secondo baso che loro al db. Io per altrb 
inehlDa più a credere cha qui come altrove il Hinnelll abbia sbaglialo 
l'a dall' 0 e scritto poca per poco. IIGhérardInl crede che dicesse lapaciul 
«ra, in foca ora, ma 11 ì eufonico si aggiunge a' soli monoaillabi. 

' Iii/ignindiai di caiUMtrIo. DisgimiiUn(lc.si ili conoscerlo, Facendo la 
viste di non conOìCeHo. hifingml vaio Mo°trirri> cl;c noH sia quello cho 
è, 0 Celare quello che è; e Fìn^jere. Mostr.ire dii: sio «luelb elio nnri à ; 
paeaadoè. ira questi due verbi il divarioclw c Lio simniiire a Dimmulun. 
Bolli, non intendendo la forza di quealo verbo oRsiimsero jn non innoriii a 
eoHmeerlo; ma i Deputali chiariron la cosa e recaiono molti esempi a con- 
forto del loro detto. Qui sari buono recarne uno con la negoiiva , dalla 
erenat. Ytilal.m. t E ave paò recare aie, non ai infingi, > cioè Piglia 
senza curarsi di tenerlo celato. 

''PtecaroJa. AmalHle, Qarlntot e eoA pooo appreaio Qealilesia per 
AmM&lk , Gerbatezit. 

* Udì ha 11 UmnelU: Paganin mi», (u gli dai pHomii da ttgno Oh 
di- fpoUni f uno codmMl f stfRO. 

* E ^nl hai Jo ne rfoUlo. 



m GIORNATA SECONDA. 

StiU et acconcia usci d' una camera , e quivi venne dove mes- 
ser Ricciardo con Paganino era, uè alLramenti fece mollo a 
mescer Ricciardo, cbs.fatlo 8'avrel>i»«d un sHro forestiere ohv 
con l'aganino in casa bdb venato fosse.-Il cbe 'vedendti-il po- 
dice, ctie aspettava dì d<>v»« essere eoii"gpSDdÌBriina festa riee- 
vulo da lei, gi.maravìgHb'iiK'l^'e set» stesso ■osminoii a dire:^ 
Bots» ohe la maliacofiia'et iUoBgo Uotf^whs ie ba-aTMo, po- 
scia che io la perdei, m'ha si trasflgnratO'Cbe'ella non mi ri- 
conosce. Per elle egli disse: Donna, caro mi cosi a il menarti ' 
a pescare, per ciò che simil dolore noo si senti mai a quello 
elle io Ilo poscia portalo che io ti perdei,^ e tu non pare che mi 
riconoschi, si sai valica men le motto mi fai. Non vedi tu che io 
sono ii tuo messer Ricciardo, venuto qni per pagare ciò che 
valesse questo gentile uomo, in casa cui noi siamo, per riaverti. 
6 per meDarlene; et egli, la sua mercè, per ciò che io voglio, 
mi ti rendet La donna rivnIla'S lui, un colai pooolin sorrid»^ 
do, disse: IUessere> dite vf» a'mefgiiardaleiÀe voi non n''B]>< 
biate colla in iscambio, chè, qiianto é jo,* Don al neardo«b& 
io vi vedessi giammai. Disse messer Eìcciardo: Guarda ci6^che 
tn di', guatami bene: se tu ti vorrai ben ricordare, tu vedrai 
bene, cbe io sono il tuo Ricciardo di Chinzica. La donna disse: 
Messere, voi mi perdonerete, forse non è egli cosi onesta cosa 
a me, come voi v' iraaginate, il molto guardarvi, ma io v' ho 
nondimeu) tanto guardato, che io conosco che io mai piò non 
vi vidi. Imaginoasi messer Ricciardo che ella questo facesse per 

' ' Caro mi aula il vUimtH. Qui o' ò l' infinito presente per il innato, 
volendo dire, Caro tal cosu l' averti menato: aoA Dante: 



ho portato (sopportalo) poscia che ti perdoi, o dal punto die ti perdei. • 

' Quai'lo i IO , non mi Tiaii'dn. Questo luogo è ilispotatissimo , echi lo 
concia in un modo e chHn un aliro, ma ninno in modo che bene stia: il 
Colombo poi erede ohe ri eia omissione e debba dire Anania è a me, io non 
mi ricordo, lo osservo che nel Sscclietti e In altri antichi si trova Quanio 
IO per Inguanti) a n» [vedi anche IL Vocabolario]; eoa) penao o che anche 
quanto i io, valga lo Blssao , del ette non trovo la raBioae ; o che qui vi 
dalHannelli ali usanza stato messo di pia quelli è. QU esemp} del Sac- 
chetti dicono: 5t eoi arata rii»r«i«i> itteosiónginguaUo, i eoi qaiUo odo- 
Toa, chi, quanta lo,nointini>ftr adùrarh;'~<ìtìam»''E lu H atUttit fir 
u,dii, quanto io, nmwn per atUturlo io. 
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tema di Pagaaino, di non volere in sua presenza conressare di 
conoscerlo: per che, dopo alquanto, chiese di grazia a Paga- 
nino che in camera solo con esso lei le potesse parlare. Paga- 
nin disse che gli pìacea, si veramente che egli non la dovesse 
centra suo piacere, basciare: et alla donna comandò che con 
lù in camera andesea'^ et- «disse ciò (dw egli volesse dire, e 
coipe le piacsssa gU depoodesse' Aodatisane adunque iircamera 
la donna eionBBser'&iccìardo soli, corns e seder si feroo poBti, 
oomlnciò raesser Kicciardo a dire ; Deh, cuor del corpo mìo, 
anima mia dolce, speranza mia, or non riconosci tu Bicciardo 
t9o che t' ama più che sè medesimo? come può questo essere? 
son io cosi trasfiguralo? ' deh, occhio mio bello, guatami puro 
un poco. I.a dunoa iticominciù a ridwe, e senza lasciarlo dir 
più, disse: Ei;]i sa]>i;le che io non sono si smimorala, che io 
non conosca che voi giele messer Ilicciardo di Chinzica mio 
marito; ma meotre che iofu'con voi, mostrasti assai male 
di conoscer me, {ìer dò «be se voi eravate eario o sete, coue 
volete esser teonlo, dovevate' bene aver tanto conoscimento, 
che voi dovRHBto vedere che io era eiovano e Tresca e saoliarda, 
Oiper coos^quenie conoscere queiio che aiie giovani donne, ol- 
tre ai vesiire ei ai mangiar, uene che oiie per vergosna noi di- 
cano. SI nchioae : ii cne eome voi u laciavate, voi il vi Miieto. 
E jlio, 
voi non dovavale jji!;liarla; lionclió a me non parve mai che 
VOI iiiuuini iusw, an/.i un iiaiiiviiiH mi iMiiiiiior» ui sjcio e di 
teste, ai ben le sapavale. e le digiune e le vigilie, h dicevi che 
se voi aveste tante Teste Tatie fore S' lavoratori che le vostre 
possessioni lavorano, qnanie laciavaie fare a comi che ii mia 



quale io mi sio in questa camera, neiia quai non si sa eoe cosa 
festa sia [dico di quelle feste che voi, più divoto a Dio che a'eer- 

< Cori tratggaratt? Bi]ppliMÌ,c&f faiun «f HMomos; e qid non l'ha li- 
petalo, non tlcsiido bisogno per ivar dello pocoMpra non ricùtuaet lu ec. 

'■ Danaau, e ce»! FtieUtmt* e BlmUi , «odo eademe anilcbe «peelal- 
rnente del dialetto pisano. 

. ■ A tuiai Bhiha vtbUa lidio, A ooatiit alqnala Dio ba volato ohe mi 
abbatlesd. 



ilit GlOHS^T* SECONDA, 

vigi delle donne, cotanle celebravate), né mai dftntro a quelìo 
uscio entrò nè sabato uà voB^di nè vigilia né qoaUfo tempora 
Dè quarenam, eh' 6 «ai loogaraMi 4\-dÌ a di notte «i ai kivo> 
n, e batlecìai la. laea ; • ptà ab» quMla voUe aoii^ lUttatìno^ 
so bena «me il fUto andb àa osa volta la aii. E però con lui in- 
lando di alarmi e di lavorai» mentre Miu)>'giovane; e le Usata, e 
io perdonarne et i digiaoi aerbarnH a Jaf'qoaiida sarò Teechift; - 
e voi colla buona ventara si ve n' andate il più tosto che voi 
potete, e senza me fate feste quanto vi |iiace. Messer Ricciardo, 
udendo queste parole, sosteneva dolore incinii por labile, e disse, 
poi che lei tai'er vide : Deli, anima min dolce, clie parole son 
quelle che tu di' ? or non bai lu rigu^'rdo all' onore de' parenti 
toot et al tuo? vuo' tn innaatì star qui per bagascia di costui- 
et in peccato merlale, che a Pisa mia moglie? Cofitui, quando 
tn gli sarai riocresciulft,' eoo gran vitupéro dì te medesima ti 
caccerè via : io t' avrò sempre cava, e sempre , ancora obe ia 
non volesm," sarai donna della cast mia. Bèi tnpenr ^eslo ap- 
petito disordinato e disonesto .leseiar l'onor tuo e me, che 
t'amo più che la vita mia? Deh, speranza mia cara, non dir 
più cosi, voglìtene venir con' meco: io da quinci innanzi, po- 
scia che io conosco il Ino dìsidéro, mi sforzeròi e però, ben mìo 
dolce, mula consiglio e vientene meco, che mai ben non sentii 
poscia che tu tolta mi fosti. A cui la donna rispose: Del mio 
onore non intendo io che persona, ora che non si può, sia più 
di me tenera : fossonne stati i parenti miei quando mi diedero 
a voi, li quali se non furiHio allora del mio, io non intendo 
d' essne al presente del loro ; e se io ors sto in peccato mor- 
taio, io starò qnando che sia in imbeccato pestello: non ne «ata 
pib tenero di me. E dicoTì «osi, che qui mi para esser mo^a 
di Panino, et a Pisa mi pareva esser vostra ba^scia, pen- 
sando che per punti di lana e per isquadri di geometria si con- 
venivano tra voi e me congiugnere i pianeti, dove qui Paga- 
nino tutta la notte mi tiene in braccio, e slrignemi e morderai, 

' fili Mruf rincrtsciuta, 6tl ssrai venuta a noja. 

■ Ancora ctu io non voltisi. II Mannelli ha : Cmfa cfu vogtia Un Cht t» 
«onvfMitf.Ma altra clie aarelJbe nuovo II diro Chafanon- tiIciwiperguanilO 
rarò Diario, col tofoif mi pare malto eflloacs pulara perolBiilflDnsohB 
tanto era r amore eiie le portava , cbe anobe contro wa vt^a «vebt» 
stala donna di lui e della com aiw. 
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e come ^li mrconcì, Iddio ve 'I dica per rae. Anclie dite voi 
che vi sforzerete : e di che? dì farla in tre pace, e rizzare a 
mazzata? io fio che voi siete divenuto un prò' cavaliere poscia 
cho'io non vi vidi. Andate, o sforzatevi di vivere; chè mi paro 
ami olle no che voi ci stiate a pigione,' eì tisicozzo e trìsian- 
zool-m^ parete. Et aocor vi dico piè, obe quando costai mi ìa- 
sceri (ehà non rat pare a cK» disposto, dove io voglia stare], 
io non intendo per ciò di mai tornare a voi, di cui, tntlo pre- 
mendovi, non Sì farebbe uno scodellin di salsa; per ciò che 
con mio gravissimo danno et interesse ' vi 'stetti una volta, 
perchè in altra parte cercherei mia civanza.' Di che da capo 
vi dico, che qui non ha ' festa né vigilia ; laonde io intendo di 
Starmi; e per ciò, come più tosto poiela, v'andate con Dio, se 
non che io gritìtrrò che voi mi vogliate sforiare. Messer Ric- 
ciardo, veggetidosi a mal partito, e poro allora conoscendo la 
sna foHIa d'aver moglie giovane tolta, esrando spossato, do- 
lente e tristo B' ned della camera, e disse parole assai a Paga- 
Biho, Iv qnalì non monlarono an frullo:* et nltimamenla', senza 
aloona cosa aver fotta, leseiala la dDxna, a Pisa si ritornò, et , 
in tanta matlezza per delor cadde, «be andando' per Pisa, a 
chinoqne il salntava o d' eleana cosa il domandava, nhina altra 



' Ctitial»ap!gtiau.'la questo monda ci stiate a fatica. Che appena 
inasiilBlaTita. 

. ' Con donno II tnfentu. Con danno, e pagando Ingordo [ntaretae , ud 
frutto grsviuinio ; eÌo6 Con aeaplto dUal^, o simile. 

* Cfaania. Utile, Vantaggio. 

• Oaft>inA>i.QulDOnc'è. 

■Àbn montarono tm/VulIo. Koa vennerosdlr nulla, /'rullo tu detto 
^ TTd oud ionio nel nezro e con certa corda nel buco die timndnia ed 
ì^li^deto Ita mi tertosnooo nel ma aggirerò, come io Bteis* voce bI- 
gnlflca [ Alunno): oggi ■ simili stromenti al dlceFrulftoo.^È pare quel mono 
cheli b col dito groago congiunto col dito medio della mana, scoccandoli 
rime dail'sllra.— Edèpara il romore che fsnno sienid occelli; e m»s- 
slmtmente le alarne levandosi da terra. Ogni cosa insomma tigniflca aa 
romore IfgRCro e passeggiero; e non fiii che nn romore vano e pssseg- 
giero dice 11 Boccuocio ebfl feronn I» parola di M. Rieelinia. DI qot Vii- 
frullo ha poi preso slgnlBcato di Niente, 0 slmile. It romore die bdno le 
dita scoccandosi, per Cosadanienla o simile, si vede presonelreidtafflo 
tatto per Sordana[]alo ; 

ItELIOra KB DiaiTUBDH ODIDBH STBEPITU DiaS* BDHT ; 

clo6 non montano un frullo.— Da i'niUo polsi Tecó Fnillom per 11 romors 
più grande che fa ; Frulla si disse ancbe per Frulla. 
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cosa rispondeva, se non, il mal l'uro non vuol fi'sla : ' o dopo 
non mollo tempo si mori. Il che Pagania senlendo, e conoscendo 
l'amore che la donna fili portava, per sua legittima moglie la 
sposò, e sen7-a mai guardar fe.'ta o vigilia o fare quaresima, 
quanto le gambe ne gli poteron portare, lavorarono, e buon 
tempo si diedono. Per la qnal cosa, donne mie care, mi pare 
che ser Bernabò disputando con AmBn^ìuolo cavalcasse la ca' 
pra in verso il cliinc* 

Questa novella diè tanto che ridere a lotta la rompagria, 
che niun v'era a cui non dolessero le mascelle, o di puri con- 
senfimenlo lotte lo donne dissono che Dioneo diro\a \oio, c 
che Bernabò era stato una bestia. Ma, poi che la novella Tu lìiiila 
e le rìsa risiale, avendo la Itcina riguardato che l'ora era ornai 
larda, e che tolti avean novellalo, e la fine della sua signoria 
era venata, secondo i) cominciato ordine, trattasi la ghirlanda 
di capo, sopra la testa la pose di Neifile con lieto viso dicendo:' 
Ornai, CBfa compagna, di questo picco! pòpolo il governo sia- 
too; et a seder si ripose. NeìBle del ricevalo onore tin poco ar- 
rossò, e tal nel viso divenne qual fresca rosa d'aprile o di 
raairgio in su lo schiarir del giorno si mostra, con gli occhi 
vaghi e sìntillaniì, non altramenti che mattutina stella,' un poco 
bassi. Ha poi che l'onesto romor de' circostanti, nel quale il 
favor loro verso la Reina lietamente mostravano, si fu riposato, 
et ella ebbe ripreso l' animo, alcjuanio piò alta che usala non 
era sedendo, disse: Poiché cosi È che io vostra reìna sono, 

' limai fura ntm vuol rei". Il Mannelli he.: Cnio chi taglia din J9ra: 
i Deputati la iGiigono per /'uro, stimando che vaglia /3ro,eclie 11 Bòccaccip 
sU^Bootl posta per imitare la pronunzia di H.HicclBrdo. Ioli <mao poco," 
pprclièse ^'i™ avesse sciitto per fòro, non f^iJn lyrelibe detto pot ma /(rlt^ ; 
'e percliè quei posto n quel modo mi par che ai eorglunga nieellii a 
pénona che .1 ìlio(;o. I.nonde dirci clic finn vnlesse laira,' e Che il parlare 
di Rice] ardo si.i piuverbiu or piTiUilo, c valga itcnilifo ladra non vàidfiiCe, 
non lio'/'V/Tr' III! rii'iii-p ijririvfji /t'iff, 11 simili ■ .H lliKlPiiiio B SUB nlogl is 
che Eli svc.^ .WU::, clic con f';:=:m:n:> :.or, ro:i"scc,-.,-,c f™io 66, ec„ come 
poco foUo :.p-U' ! Mihm. ■,1, ii:,) to.l.c. iKumo: il ,„„l Muro n-m tao! 

' Cavafc'M'p la cnprii oc. facesse mole i (atti suoi, o slmili. Lo capre ■ 
van bene alla salita, e sbalielloni alla ctiinaj dunque clil le cavalcuse alla 
China, farebbe male. * ' 

. ■ ffmaUmnunHcAa BO. Cesi dina Dante: ' 
Ucnui ^ McU nttpil du la «Mi. 
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non dilungandomi dalla maniera tenuta per quelle che davanti 
a me sono stale, il cui reggimento voi, ubbidendo, commen- 
dato avete, il parer mjo in pochs fi^te vi farò mauifesto, il 
quale, ^ dal vostro consiglio sarà commendalo, quel sfinire- 
mo.' Come vqi sapete, domane è venerdì, et il seguente di sa- 
bato, giorni, per le vivande le quali s'usano in quegli, aV 
quanlo (odiosi alle più geuti; senza che '1 venerdì, avendo 
riguardo clie in esso Colui che per la nostra vita mori sostenne 
passione, è degno di leiereuza; per clie giusta cosa e mollo 
onesta repulorei, rlie, luI onor d' Iddio, più lo-lo ad orazioni 
clic a no\(;ll(! vacassimo.' Et il sabato appresso ' usanza è delle 
donne di lavarsi la lesta e di„iòr via ogni polvere, ogni guci- 
dume elle per la .fatica di tutta., l^^jpBSsata settimana soprav^ 
npta fosso; o sogliono si milmeale. assai, a reverenza della yer^ 
gine Madre del Piglluol di Dio, digiunare, e da indi in avanti 
per onor della sopravegnento domenica da ciascuna opera ri-^ 
posarsi r per che, non polendo cosi a pieno in quel di l'ordine 
da noi preso nel vivere seguitare, similmente stimo sia ben 
fatto, quel di dalle novelle ci posiamo. Appresso, per ciò che 
noi qui quattro di dimorate saremo, se noi vogliam tòr via' 
che gente nuova non ci sopravenga, reputo opportuno di mu- 
tarci di qui et andarne altrove, et il dove io ho già pensato e 
proveduto. Quivi quando noi saremo domenica appresso dor-. 
mire adunati, avendo noi oggi avuto assai lungo spazio da di- 
scorrere ragionando, si perchè più tempo da pensare avrete,, e 
si perchè sarà ancora più bello che un poco si stringa del no- 
vellare la licenzia, e che sopra uno de'molti fatti della fortuna 
si dica, et' ho pensato che questo sarà, di chi alcuna cosa, 
molto disìderata con industria acquistasse, o la perduta reca- 
pwasse. Sopra che ciascun pensi di dire alcuna cosa che alla 

' Qaii Migainmo. Quii st Tlferiwa a panr mio detto di Mpra. Eppure ' 
tacile qui I commeDtatorl han detto la loro; e o' A ctai ba tenuto il quii per 
BDperOuo. 

■ raGaiitRW. 'AtlendestimD: come, ripete In Oae della giornata pre- 

* Appnuo. Oltre a nii, 
> Tamia. Impedire. 

■ Eihoptmaio, Questo «1 è qui dimoetralivoi ma pur non mi suona 
bène, tMndiè aia in tutu i teatì. Vediia«I altrovo, ma assai inegllo pòito 
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brigala esser possa utile o almono diliatevole, salvo sempre il 
privilegio di Dioneo. Ciascun commendò il parlare et il diviso 
della Reina, e cesi slalniron che fosse. La quale, ap^esso 
questo, fattosi chiamare il suo siniscalco, dove metter dovesse 
la sera le tavole, e quello appresso che Tar dovesse in tutto il 
tempo della sua signoria pienamente gli divisò; ' e cosi fatto, 
in piè dirizzala colla ^tua brigata, a far quello che più piacesse 
a ciascuno gli licemiò. Presero adunque le donne e gli uomini 
in verso un giardinetlo ia via, e quivi, poi cìie alquanto dipor- 
tali sì furono, l'ora della cena venula, con festa e con piacer 
cenarono; e da quella levati, come alla Reina piacque, me- 
nando Emilia la caròla, la seguente canzone da Pampinea, ri- 
spondendo l'altre, fa carnata: 

Qual donna canteri , s* i' non cant' io, 

Cile GOD contenla d'ogni mio disio! 
Vien dDBqoe, amor, canion d'ogni mio bene. 

D'ordì sperao» e d'ogni lieto eEEtelto; 

Cantiaino Insieme od poco, 

Non de' aospir ob delle amare pene 

CU' or pib dolce mi fanno il tuo JileLlo, 

Ha sol del cbiaro foco. 

Nel quale ardendo in festa vivo e 'n eìeco, 

Te adurando, come un Inio Iddio. 
Ta mi pDuesii Innanii agli occhi, AmorOi 

11 primo di cb' io nel tuo foco entrai, 

Un gtovinelto tale. 

Che di billà, d'ardir, nè di valore 

Hon se ne troverebbe on maggior mai, 

Nè pure ■ Ini eguale : 

Di kii m'accesi tanto, che attuale * 

Lieia ne canto teco, signor mio. 
E quel die 'n questo m' è soiiinin piacere , 

È cb' io gli piaccio, quauEu ckIi a uie piace. 

Amor, la tua nierzede; 

Ptrcliè in quesiu mondo II mio volere 

Pusse^iRo , e spero [ieir altro aver pace 

Per quella intera fede 



■ aU A'vfiA. GII ordlnb. 

■ ^guoJ*. Ora, Adesso. 



CbE io gli porlo. Iddio die questo vede, 
DeT regno suo ancor ne sarà pio. ' 

Appresso questa, più altre se ne cantarono, e più danze si 
fecero e sonarono diversi suoni. Ma, estimando la Reina tempo 
essev dì doversi andare a posare, co' torcili avanti ciascuno alla 
suu camera so ii' andò; e li due di seguenti a quelle cose va- 
caiidu die [jrima u Itelna aveva ragionate^ con disiderio aspet- 
tarono la domeuica. 

' A^BiarApfa. CiHrk largo, Ce locanceded. 



- FINISCE LA SEOom GIORNATA DfiL DECAMERON : WCOHIK- 
dA LA TERZA, NELLA QUALE SI RAGIONA, SOTTO IL REG- 
CUENTO DI NeIFILE, DI CUI ALCUNA COSA HOLTO DA LDI 
DISIDERATA C(Kt EtDUSTRlA ACQUISTASSI:, 0 LA PERDUTA 
RICOVERASSE. 

L'aurora già di venni^ìa cominciava, appressando^ ilsde, 
a divenir rancia, ' quando la domenica la Beina levata, e Atta 
tntla la sua compagnia levare, et avendo già il sinìstralco gran 
pezzo davanti mandato, al luogo dove andar dovenno. assai delle 
cose opportune, e chi quivi preparasse quello clie liisyijriava, 
veggendo già la Reina in cammino, preslaraenle f.ifla ogii'allra 
cosa caricare, quasi quindi il campo levato, colla salmeria - 
n'andò, e colla Tamiglia rimasa, appresso delle donne e de' si- 
gnori. La Reina adunque, con leiilo passo, accompagnata e so- 
gnila dalle sue donne e da i tre giovani, alla guida del canto 
di Torse venti usignuoli et altri uccelli, per nna vletta non troppo 
usata, ma piena di verdi erbette e di fiori, li quali per lo so- 
pravegnente sole tutu s'incominciavano ad aprire, preso il 
cammino verso l'occidente, e cianciando e motteggiando' e rì- 
dendo colla sua brigata, senza essere andata oltre a dumilìa 
passi, assai avanti che mezza terza ^ fosse, ad nn bellissimo e 
rioìo palagio, il qnale alquanto rilevato dal piano sopra nn pi^- 
getlo era posto, gli ebbe condotti. Nel quale entrati, e per tutto 
andati, et avendo le gran sale, le pulite et ornate camere coDa- 

■ L' aurora jià iitermiffHo ec. Il putito da Cui sorge il sole corafn- 
ciasl al mattutino a veder biancheggiare; e qaestt è l'alba: al bianco snl»- 
cede, secondo ella il sole avanza, un colore vertniglio; e qunndoUsole 
é par mostrarsi luori diventa colore di arancio o d' oro, il che dioori auro- 
ra. Dante eaiirease ma ravioli osa moni e questi tre gradi dell' aurora' nel II 
del Purgatorio: ^' 




■ Cdlln laliwrfa. Col bagagli , oggi al dlraUbe. 
' Vttta uria. Dividi il giorno di 13 are In quattro parti , lem, ee- 
ala , nona e vespro , e vedrai essere qunta l' all' ora e muto dopo l' uba. 
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pintamenta ripiene di ciò che a camera s' appartiene, somma- 
mente il commendarono, e magniSco reputarono il signor di quel- 
lo. Poi, a basso discesi, e veduta l'ampissima e lieta corte dì quel- 
lo, le vòlte ' piene d' ottimi vini , e la freddissima acqua et in 
gran copia che quivi sorgea, piò ancora il lodarono. Quindi, 
qoasl di riposo vaghi, sopra ona loggia che la corte tutla.si- 
gnore^iava, essendo ogni cosa piena di qnèr fiori che conce- 
deva il tempo, e di frondi, postesi a sedere, renne il discreto 
siniscalco,* e loro con preziosifisìmi confetti et ottimi vini ri- 
cevette e riconfortò. Appresso la qnal cosa, fattosi aprire un 
giardino clie di costa' era al palagio, io quello, che lutto era 
dattorno murato, se n'entrarono; e parendo loro nella prima 
entrata di maravigliosa bellezza lutto insieme,* più attenlaniente 
le parti di quello cominciarono a riguardare. Esso avca din- 
torno da sè e per lo mezzo in asfiai parti vìe ampissime, tutte 
diritte come strale e coperte di pergolati dì viti, le quali tacer 
van gran vista ' di doyere quello anno assai ave fare; e tutte 
allora fiorile sì grande odore per lo giardin rendevano, che, me- 
scolato insieme con quello di molte altre cose che per lo giar- 
dino olivano,* pareva ]oti> essere tra. tuttala spezieria che mai 
nacque in Oriente: le làtora^ delle quali vie tutte di rosaj bian- 
chi e vermigli, e di gelsomini erano quasi chiose : per le quali 
cose, non clie la mattina, ma qualora il sole era più allo, sotto 
odorifera e dilettevole ombra, senza es^or tocco da quello, vi si 
poteva per lutto andare. Quante e quali e come ordinate poste 



' Lt'-m. Le cantine. 

' Smimika. Nelle cori! È M Mag?inrJomo, Il primo ministro dell» 
casa del principe; ma prendesi come qui per Soprantcndenle alla mensa. 
Gli etimologisti il Tanno venire dal teutonico Saiic clic vaio ministro, e Si- 
ni. Vecchio. 

* Diaata. Allato , Accosto; oggi Annèsso. 

; * nillo fruirne. Oggi si direbtie pessimamente «iirfniitnu, o fultnii 

■ Fopteon gran «ùte. Davano grande todido. 

* (Kfnani). Odormiift,'lt<adeviiio atore. 

' Lelilora. I Iati. Volti noni terfnlnano nel [Aurate ina come Ineatri 
latini: p. ea., Itnzuola, Lrgaa.esìmiìl ; e gli antichi a molti davano loro 
■ncbe l'accrescimento come i latini , p. ea. Còrpora, OràdOTa , Agora , Uà- 
.mora, Fuòcora ec, per Corpi , Gradi , Aghi, Rami, Pacelli. Oia ci resta 
solo le Quattro lèmpora; mi le voci [ormate da questi plurali non son rare 
. come da Jlgaru, Agomjo; da Pèllora, IftUoraie; da C^fora, Corporali ec 
». 
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feseera le piante che erano in quel Uio^o, lungo sarebbe a rac- 
contare; ma niuna n'è laudevob, la quale ii noslro aere pali- 
sca, ■ di che quivi non sia abondevolmaale. ^el mezzo (lei 
quale (qnello che è non man commendabile cfae altra cosa che 
vi fosse, ma molto più), era un prato di nj^natiRsima erba, e 
venia laoCo che qnasi nera parea, dipinto tutto forse di mille 
varieté di fiori, chiuso dintorno di verdissimi e vivi aranci e di 
cedri, li quali, avendo i vecchi fruttici i nuovi et i fiori ancora, 
non solamente piacevole ombra agli occhi, ma ancora all'odoralo 
facevan piacere. Nei mezzo del qual prato era una fonte di 
marmo biaDChissìmo e con maravigliost intagli. Tv' entro, non so 
se da nataral vena o da arlilìciosa, per una figura la quale so- 
pra una colonna che nel mezzo di quella diritta era, gitlava 
tanta acqua e si alla verso il cielo, che poi non senza dilelte- 
vol suono nella fonte cbìariGsima ricadea, che di meno avria, 
madnalo uo molino. * La qoal pt» (quella dioo che sopra abon- 
dma al pieno della fonte *) per occulta via del piatollo nscivSf 
sqier canaleui aaeai belli et artificiosamente fatti, fuori di quello, 
divenuta palese, tutto lo 'ntorniava ; e quindi per canaletti si- 
mili quasi per ogni parte del giardin discorrea, raccogliendosi 
tdtimamenio in una parto dalla quale del bel giardino avea 
l'oscìta, e quindi verso il pian discendendo chiarissima, avanti 
che a quel divenisse, ' con grandissima fbrsa e con. non piccola 
utilità del signore, due mulina volgea. U veder que^ giardinot 
il suo bello ordine, le piante e la fontana co' ruscelletti proee~ 
denti da quella, tanto piaCqoe a ciascana donna et a' tre ^(h 
vani, cbe tutti cominmarano ad aB^rmare obe, se Paradiso al 
polesse in terra fare, non sapevano conoscere cbe altra forma, 

' Ln ijunle il iioifrr) atre pnli'cn. Cui il nostro acre comporti: laquahè 
quarto caso. Oggi si sarebbe dello A cui >i confiiccin il iiotlro c/tma. 

' h' eiilro , lujft 10 ec. Queslo luogo è uno de' più tartassati da' chiosa- 
tori; in lasceti) stare le lar dicerie, e dirb che il presente luogo non tia bi- 
sogno dì niuno de' loro impiastri. Gli avverbi di luogo , e cosi i nomi di 
luogo sogliono spessa prendere qualità di susUintivl , come p, es. Z>iiia>izi' 
a lai pomi calcata t pieno di cavulitri, cioè It luogo diiiami a lui; e cosi, 
molte limiU locuzioni. Ora si considari h'mtro persusUativo , come chi 
dieesM K ii dentro, e si dirk aatucatteglintnieota U liugo di coli aidrp , per 
meno di Dna flsura ec. < gettava tant' aoqiui ec. 

■ &i|)f«atam'(i«aeB.Ctietrab(icuvBdaJI»Icintegieiplfina. 
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chi! quella di qu&l giardino, gli ei potesse dare, nè pensare, 
oltre a questo, qual bellezza gli si potesse ag»iug nere. Andando 
adunque contantisfiimi dintorno per quello, farcendosi di vari 
niiAÌ d'Albori ghiriantte bellissime, tnttavla udendo forse venti 
maniere di canti d'uccelli, quasi a prnova* l'nn dell'altro, can- 
tar^ Bccorsero d' ona 'dilbltevol bellezza, della quale, dall' 
tré sopraptsai, non Iterano (incora aoeorti; cbè essi vidóroiL 
gisrdin pieno ttìme di centA varìetA 'di belli animati, e l'uno aì- 
l'allro mostrandolo^ d'una parte tiscir conigli, d'altra parte 
correr lepri, e dove giacer cavriuoli, et in alcuna cerbiatti gio- 
vani andar pascendo, et, oltre a questi, altre più maniere di non 
nocivi animali, ciascuno a suo diletto, quasi dimestichi, andarsi 
a' sollazzo: le qualicoSe, oltre agli altri piaceri, un vie maggior 
piacere agglanséro. Ma poi che assai, or questa cosa or quella 
Veggendo, andati furono, fatto dintorno alla bella fonie metter 
le tavole, e quivi prima sei canzonette cdnlate et ■lq;nanU balli 
ttìXÌ, come alta Seina ptacqo^ andarono a mangiare, a con gran- 
dissimo e bello e riposato' ordine servili', e di buone e dillcate 
vivande, divenuti più lieti, su si levarono, et a* suoni et a'cantf 
et a' balli da capo si dierono, inQno che alla Betna, per lo caldo 
sopra vegnente, parve ora che, a cui piacesse, e* andasse a dor- 
mire. De' quali chi vi andò, e chi, vinto dalla bellezza del luogo, 
andar non vi volle, ma, quivi dimoratisi, cfii a legger romanzi, 
chi a giucare a scacchi o chi a tavole, * mentre gli altri dor- 
mirOD, si diede. Ma, poi che, passala la nona, levato si fii, ' et 
il viso colla (tsBoa acqua rinfrescato s'obero, nel prato, si come 
afla''Bsf<lB -pltt»]», fiotni «Ita feotma venàtine, rt iit' quello- 
ssooddo 1t modo usato posti^ a sedere, ad aspettar coaùni^, 
reno di dover novellare soprs la malern dalla Reina preposta. 
Qft' Quali il idoop^A cui la Reina (al carico iinpose,fti Pilo^- 
to, il qnate comiiusò in qtteata guisa. , 

* A prtuwo. A girt. 
' * A lumie. A tavola reola. 

' tiBBlaiifa. Altri scconotA Ltmili>ifiirmo;tìM LmalotifUtiam-- 
sji:1 DepntatI difendono la leiione Lfeata il fit, dicendo Maore otata qui 
i^modo di Impersonale, come dicesi paichtfaanalo, o fu mriMftuo, o fU. 
èiWriVOKmln qorf drt Saccholli Conie delio coti fitto. A me per altro mi 
pare che questi etempj non sieno pari ai nostro : e dubiterei poi sa 1 verMi 
pronominali ponsno usarsi cosi impersonalmente; CM ae io posso dire 
PoMii cnuio li fao annpiiceinenta Cenofon, «d eesere inteso da ibuI ebs 
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NOVELLA PRIMA. 

■fawUoda Litnporeacbio il l« mutolo,* dirUua ertoluio di uno miniistero 
di donne , le quali tutte conoorrooo e giacersi con lui. 

Bellissime donne, assai sono di quegli uomini e di quelle 
femiiie die si sono stulli, the credono troppo benu clic, come 
ad uoa giovane è sopra il capo posla la benda bianca el ia dosso 
méssale la nera cocolla, cbe ella più non sia femina, dè più 
senta de' feminìli appetiti, se noa come se di pietra l'avesse lalta 
divenire il Ikria monaca : e se forse alcuna cosa conlra questa 
lor credenza odono, cosi si turbano, come se contra natura un 
grandissimo e scelerato male fosse stalo commesso, non pen- 
sando nò volendo aver rispetto a sè medesimi, li quali la piena 
licenzia di poter far quei che vogliono non può saziare, uè an- 
cora alie-gran forzo dell'ozio e della sollecitudine.' E simil- 
meiile sono ancoia di quegli assai che credono troppo bBne,cho 
la zappa e la e le grosse vivandi; et i disagi, tolgano del 

lutto a' lavoratori della terra i concupiscevoli appetiti, e rendan 
-loro d'intelletto e d'avvedimento grussissimi. Ala quanto tutti 
coloro cbe co^ credono sieno ingannati, mi piace, poi che la 
Beina comandato me l' ha, non uscendo della proposta fatta da 
lei, di làrvene più chiare con una piccola novelletta. 

In queste nostre contrade fu, et è ancora, no mnnistero 

va' dire PaidudabiToii fuemalo;iiaa ur6 partltni lnlno,0 noti pUtò 
dire, p. ei. , Paidù aliato liftto olraJori , perèbb non potrei nenmea.dloe 
Poi cm alzalo ti fadabni,per Poi dumi iiolsanno. Né potrb dire PoicKè 
OBvediitotlfito Amtiutoii, percbbnon potrel dlte foKUii fa ancidato da 
loro ea., per Eititiavviim. La ragione di cl6 è questa, che negli imperso- 
nali la particella d è geDerìca e importa ('uomo, la gutie e simili ; ma 
ne' Tert^ pronominali è di natura diversa, ed esprimo solo ia terza persona 
dei verbo in modo paziente. Per es, quando io dico Si credt, vale j' uomo o 
la geaU credi: se dico l' innamora, non dico nulla , e monca U aoggetlo, e 
bisogna che dica chi è colui ciie a' innamora. Ora è facile l' appUuztoi)» ai 
luogo qui disputato. Laonde dublio aneti' io mancarvi la voce cfaaaHu; la 
qnale esser poscia seguita dal plurale l'siibera non diinoja, comò vedasi 
perlaDotaS, pag. 33;e per lanolaS, pag. S7. 

' SeUMiludiM. 11 Mannelli ha qul:CrvdDC&«Mvtfa<i{rvsaItlndlae:e 
•otfludiiH ha la edidone del 17 , e ano da' codili vedati dai SaWlatl ; e io- 
Utadint dao dir senu bllo. Il ftacohl, cbe pertatto vuol acconciare, qui 
difende la leilone MteiludlM, ma eli' manza db In olampanelle. 
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di donne rissai famoso di santità ' [il qvialo non nomerò, per 
non diminuire in parie alcuna la fama sua), nel quale, non ha 
grao tempo, non essendovi allóra più che otto donns eoo noa 
badessa, e lotte giovaoi, era un buono omioaiaolo d' un loro 
bellissimo giardino ortolano,* il qnale, non conloDUndosi del 
salario, falla la ragion sua' col castaido delle donne, a Lamporec- 
chio, là end' egli era, se ne tornò. Quivi, Ira gli altri cbe lie- 
t&menle il raccolsono, fu un giovane lavoratore forte e r«l>Dgto, 
e, secondo lìom di villa,* con bella persona, il cui nome era 
Masetto, e domiJiirlollo do^e laiilo lenito slato fosse. Il buono 
nomo, che Niito avea noms, glieli; disfe. Il quale Masetto do- 
mandò, di cbe egli il monìstero servisse. A cui Nulo rispose: 
Io lavorava ne loro* giardino bello e grande, et, oltre a qoesto, 
andava aldine volta al basca per le legne, attigneva acqna, e 
fòceva cotali altri servigelli; ma le doniib mi davano si poco aa- 
làro, che io non ne potevo pure appena pagarci calzari. Et, oltre 
a questo, elle son tutte giovani, e parmi eh' elle abbiano il dia- 
volo in corpo, ché non si può far cosa ninna al lor modo; anzi, 
quand' io lavorava alcuna volta l'orto, l'una dicova; Ponquiqucsto; 
e l'allra: Pon qui quello; e l'altra mi toglieva la zappa di mano c 
diceva: Qjicllo non Sta bene; e davanmi tanla seccaggine, clic io 
lasciava slare il lavorio, et uscivami dell' orto : si che, tra per 
l'una cosa e per l'allra, io non vi volli alar ^ù, e sónmeoe 
venuto. Ami mi pregò il castaido loro, qvando io me ne venni, 
cbe, se io o'aveari alcuno alle mani che fosn da dò, che io 
gliele mandas» , et io gliele promisi : ma tanto il faccia Dio san 
dtile reni, qnnto io ne procaccerò,'o ne gU-maDderò niuno. 
A Masetto, udendo egli le parole di .Hnto, venne otìY animo im 
disidéro st grande d' esser con queste monache, che tutto se ne 

' Famto di raaKNk. Pemoso par wiititì , per li sBota Tlt« di quelle 
dune. 

* ONi>lamiìelgiardÌne,w>a è proprio. L' Ortolano livora l'arto, dove 
!mIo li piaotiina erbaggi, e coMda tratlo;!! (Jlardino, dove solo si pian- 
tano fiori e cose da pura dillzia , la lavora 11 OiarimiÈn. 

• * Fatialaraglattaa. ^Ul i suoi conti. Di QUI BagionUn per Con^iir 
tùia, come oggi si dioe. • 

I- ' SmoHio umn-df efUa. Oggi tà dbeUM S ptr nmlmUno, cJoi omporlt- 
MbunKf, 0 Tuonlo pnllM bt m quUflft AuDtM df villa. 

■ iMonua un (oro m. Cicò delta duhmoIm, noti npreiae, ma Cacti- 
mente Batlliii»iaii^vaumoiiittaro.Gille«L ' 
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8tni^8B, comprendendo per le parole di Ntilo ohe a luì do- 
vrebbe poter venir fatlo di quello ohe* egli dìsìdama. Bt av^ 
Tisandod ohe fetto non gli verrebbe se a Nnto ne dicesse nieot*, 
^ disse : Deb some bea foceslt a venirlene t che è vn voao.a 
star con fbmhieT egli sardifae' meglio a star con diavoli : e^ 
non sanno delle seUe volta le sei quello che elle bì vogliono el- 
loto stesse. Ma poi, partito il lor ragìonura, cominciò Masetto 
a pensare che modo dovesse tenere a clovure potere esser con 
loro: e conoscendo che egli sapeva ben fare qucRÌi servigi che 
Noto diceva, non dubitò di perder per quello,' ma temette dì non 
dovervi esser ricevuto, per ciò rhc troppo era giovano et appari- 
scente. Per che, molte cose divisate seno, iioaginò; il luogo è 
assai lontano di qui, A ninno m! lì conosce; se io so Eir vista 
d'esser mutolo, per certo io vi sarA ricevuto. St in qnesta 
ìnaginazìone ferm&toilF, con nna'suB- scure incolto, senia din 
ad alcuno dove s'andasse, in gaisfl d'un novero nomo Be 
n'andò al momstero: dove pervenuto, entrò dentro, e lro»6 
per venturo il castaido nella corte ; al quale faccendo suoi aUi 
come i mutoli fanno, mostrò di domarKiarali mansiaro per 
l'amor dDoolelseL li il dell 

legoe, 11 castaido gli diè da mangiar voloniicn. et oppresso 
questo gli mise innanzi certi ceppi che ^uto non avca potuto 
spemre. li quali costui, che fortissimo era. in poca d ora" ebbe 
tatti sfiezzali. Il castaido . che bisogno avea d- andare al bosco, 
il menò. seco, e quivi gii fece tagliare delle legne : poscia, mes- 
sogli l'asino innanzi, con suoi conoi gli fece m tendere et» a casa 
ne le recasse. Costui il fece molto beue : perchè il castaido a 
far fare certe bisogno che gli eran luogo,* più giorni vel tenne. 
Da'qnali avvenne che uno dì la badessa il vide, e domandò il 
castaido chi egli fosse. Il quale le disse: Madonna, qviusli è un 
povero uomo mutolo e sordo, il quale un dì questi di ci venne 
per limosina , sì che io gli no taito ucnc, ci hogli fatte fare aa- 
sai cose che bisogno c' erano. Se egli sapesse lavorar l' orto, e 
volesseci rimanere, io mi credo che noi n' avremo buon servi- 

* Dlqiullo cht. Qualche cosa di ciA cbc. 

■ /Tes AMti di fwdtr ftr ipitUa. Non dubitò di eaui lUtutoU , di non 
esser accettato, per oìA ette Tlsi»rdavi I eenrigi da Itra. 

■ fHpocaireFa. VedilaDotaSipag.ies. 

* CAepKnwi luogo. Cba gli occorreva, CHe avea DGCSttilàdl.fita. 
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(^,,pBrtiii.C!l)$ieg|li(ii bÌBqgDa, ttt agli i forte, e pottebbeoe 
r nam Tare eiò (jie volta» - ' si, oltra a qnedo, non vi inso- 
gnerebbe d'av«r pHWsro cba egli motteggiasse queste veslte 
giovaai. A cai )s baderà disse: Id fé di Dio tu di' il vero: 
Mppi se ^li sa lavorare, et iagégoati di riteoercelo : dirgli 
qualche pajo di scarpette, qualche cappuccio vecchio, e tasiu- 
gaio, fògli vezzi,* dagli ben da mani^iare. Il castaido disse di 
farlo. Masetto non era guari lonlano, ma facceodo vista di 
^zzar la corte, tutte queste parole udiva, e seco lieto dice- 
va: Se m mi mettete costà entro, io vi lavotiò* si l'arte, 
flbe nud non vi fa cosi lavorato. Ora, avendo 11 castaido veduto 
cbaegU ottimamente. sapea lavorare, e eoa cenai deoandahrio 
se voleva star quivi, e costei con cenai Tispostagli che far 
voleva ciò che egli volesse, avradolo ricevuto, gl' impose che 
egli l' orto lavorasse, e mostrògli quello che a i^re avesse ; poi 
andò per altre bisogne de! inoni-:lero, e lui lasciò. Il quale la- 
vorando i'un dì appre^^so l'altro, le monaclie incominciarono 
a dargli noja et a metterlo in novelle,' come spesse volle av- 
viene che altri fa de' mutali, e dicevangli le pììi sceterate pa- 
nda del mMido, non credendo da lai essere ialase^ e la badw- 
sa, che forse estimava che egli pò» senza coda come aeaza 
favella fosse, di ciò poco o niente « curava. Or pure avvenne 
ebe costai nn di, aveiido lavorato molto e rlposaodosi, due gio- 
vinetta monache, ohe per b giardino andavano, s'appressarono 
li dove ^i era, e Ini, che sembiante facea di dormire, comin- 
darono a riguardare. Per che l' una, che alquanto era più baldan- 
zosa, disse all' altra : Se io credessi die tu mi tenessi creden- 
za,' io li direi un pensiero che io ho avuto più voII«, il quale 
forse anche a te potrebbe giovare. V alira rispose : Di sicu 

' Potnhfiem V vam fixre. I.' iimiio 0 iMm f pronnrnc pcrscmnlo indctor- 
mìnBto che scccnnii indetcrminn temente cosi nwa come piii parsane, ed 

ifiM, che è la slessa che ivani urribile carni dice lagtnii. La atessa forza ba 
11 II ne' verbi Impersanail, e tanto Buon*, p. n., l'uamBmftoAiTuririmno 
vi larà guirra, quanto Sicrtde cAiquuf unnoeo.E dosi nel nogtrocuo^a 
' dire PolTibbine V uom fart quanto u M poirtbbi fitti. 
' Fagli Mzii. Accarezzalo. 

' Lavorrò. Lavorerò. Vedi nota t, pag. 49, e nota 1 , pag. 76. 

* JViiln-ta fn noulli. Canionarlo, Belarlo. 

* jrjtM«MfmitmM.Noapi)aHitlqiiatolwaoiwperdlrU,lI(QtenwE 
Usagnto. 
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rainente, cbè per cerio io mi dìrb eoi tr persona. Allora la 
baldanzosa iocomiiiciò: Io non so se tu l'hai posto menle come 
noi siamo temile siretle, nè che mai qua entro oomo alcuno 
osa entrare, se non il ca^^laldo di' è vecchio, e questa rantolo; 
et io ho più volto a più donno, che a noi son vcnul«, udito diro 
che tutlo l'altre dolce)^7.c del mondo sono una boQe a rispetto 
di quella qiiinido la fumiua u^a con l'uomo. Per che io m'ho 
più volle iijt'dtìu in animo, puiclié eoii altrui non posso, di vo- 
lere con questo mutolo provare se coai è. Et. egU é il miglior 
del tDondo da ciò costui; cbè. perelià egli par volesse,' egli- 
noi potrebbe uè saprebbe -ridire.: tu .radi eb'agli i-.m coUd 
giovBoaccio sciocco, OFasoialO/ìnoaau ^ senDo: volenlieri 
oditei qneUo oho a to db. psr^ Oìinfc, -disso l'altra, che è 
quello che tal lU'? non s«i tu che noi aUiìam promesso k vir- 
ginità nostra a Dio? Or dlase. colai, quante cose gli si promet- 
tono tutto 'I dì, che non sa ne gli «Itìme lyuna : se noi gliele 
abbiam promes^, truovisi un'altra o dell' altre che gliele ah 
tengano. A cui la compagna disse : 0 se noi iogravidaseiiiio, 
come andrebbe il fatto? Qudla allora disse: Tu cominci ad 
aver pensiero del mal prima che egli ti venata: quando cotesto 
avvenisse, allora si vorrà pensare ; egli ci avrà mille modi da 
fure A che mai noa si saprà, pur «he noi medesime noi di- 
ciamo. Cost^ Ddendo ct&, avendo già maggior vogUa ohe l'aU 
tradì provare che b^a' fisse l'uomo» disse: Or bene, come 
faremo? A cai colei rispose : Tu vedi eh' egli è in su le nona ; 
io mi credo che le suore sien tutte a dormire, se non noi; gua- 
tiam por l'orto se persona ci è, e s'egli non ci è persona, che 
abbiam noi a fare, se non a pigliarlo per mano e menarlo 
in questo capannetto, là dove egli fugge l'acqua; e quivi 
l'una i\ stea dentro con lui, e l'altra Tuccia la guardia? egli 
è bì sciocco, che egli s' acconcerà comunque noi vorremo. Ma- 
setto udiva tutto questo ragionamento, e disposto ad ubidire, 
ninna cosa aspettava, se non l'esser preso dall'una di loro. 
Queste, guaidalo ben per tutto, e veggendo «he da niuoa 
parte potevano esser vedute, appressandosi quella che mosse 

' PirehiigUfiirvabm.Beaehé volessai AncI» volendo. i^reUptr 
Bendù, i frequente egl' *nticbi. 
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avea la 'parete;' &' Masetto, lui destò, et egli inconlanente si 
Iev6-ÌD plè. Per cbs coBtei con alti lusinghevoli presolo per 
k nano, et e^ Giecendo eotali rìsa ecìoccbe, il menò nel ca- 
pawMUo, dove Masetto, senta forei trotqto invitare, qori fece 
olia ella volle.' La quale, si come leale compagna, avuto qual- 
che rotea, diede all'altra luogo, e Masetlo, pur mosirandoù 
semplice, faceva il lor volere. Per che avanti che quindi si 
dipartissono, da una volta in su ciascuna provar velie come 
il mutolo sapea cavalrarer r poi, seco spesse volte ragio- 
nando, dicerano che. beno era co^i dolce cosa, e più, come 
udito aveano; e prendendo a cunvcnmoli ore tempo, col ran- 
tolo b' andavano a trastullare. Avvenne un giorno che una lor 
compagna,- t)a -una-fine&tretta della sua cella di questo fatto ar- 
redotssr, a das'BlBra A mostrò'. E prìma tennero ragionamento 
interne di dovet4e aoensare alla badessa: poi, mutato con^- 
6 con loro aeoordatAsi, partefici ■ divennero del podere di 
HasetlD. Alle quali Maitre tre per diversi accidenti divenner 
compagne in varj tempi.- Ultimahiente la badessa, che ancora 
di quesle cose non s' accorgea , andando un di tutta sola per io 
giardino, essendo in caldo grande, trovò Masetto (il qual di 
poca fatica il dì, per lo troppo cavalcar della notte, aveva as- 
sai -) tutto disteso all' ombra d' un mandorlo dormirsi, et aven- 
dogli il vento i panni davanti levati indietro, tatto slava eco- 
perlo. La qnal cosa riguardando la donna, e sola vedendo^, 
in quel medesimo appetito cadde che cadute erano le sua 
monacdle ; e , desiato Haseito, seco nella sua camera nel 
men6, dove parecchi giorni, con gran querimonia dalle mona- 
che fatta che l'ortolano non venia a lavorar l'orlo, il tenne, 
provando e riprovando quella dolcezze, la quale essa prima 
ail' altre solca biasimare. Ultimamente della sua canicr:i alla 
stanza di lui rimandalolne, e mollo spesso rivolendolo, et ol- 
tre a ciò più che parte volendo da lui, non potendo Masetto 
soddisfare a laute, ^ avvisò- die il sno esser mutolo gli potreb- 
be, se pib siease. in troppo gran danno resttltare. E perciò una 

' Partefitì, Pntedpi: e Partecipi i ettìo icritto da altra mona nel cd- 
dice Uanaalli , e stampilo nella edlz. del 1GV7, 

■ et poca fiiUea eo. M»a auat. Ogni poca fftQca gli tnatm , gli era 
troppa oQ tccsoolarlo. 
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notte colla badessa egsaidi^ rotto Io sdlingDBgnido,^ comindò 
a dire: HadoDoa, io bo inteso cbe aa gallo basta assai bene a 
dieci galline, ma che dieci nomini possono mala o con fatica 
una femipa sodisfare, dove a me ne conviene servir nove, al 
che per cosa. del moorio io non potrei durare : anzi sod io, per 
quello che inlìno a qui ho Tutto, a tal venulo,' che io non posso 
far oà poco nè mollo , o perciò, o voi mi lasciale andar con 
Dio, 0 voi a quesla co-a trovalo modo.' La donna udendo co- 
stui parlare, il quale ella teneva mutolo, tutta stordi, e disse: 
Cbe è q;ue8to? io credeva che tu fossi mutalo. Madonna, disse 
UasettOfio era ben cosi,* ma noa per satura, anzi per una in- 
fermità cbe la favella mi tolse, e solameDle da prima questa 
notte la mi sento essere restitoita, (ti cbe io lodo Iddìo quant' io 
posso. La dmna sei «redetle, « domasdollo .che volesse dir ciò 
che egli a nove aveva a SOTvire. Masetto le disse il Tatto, il che 
la badessa udendo, s' accorse cbe monaca non avea, che molto 
più savia non fosse ói lei ; per elio, come di-creiu, scuia lasciar 
Masetto partire, dispose di voler collo sue monache trovar 
modo a questi fatti, acciò che da Masetto noa fosse il muuistero 
vituperato. £t essendo di qi^e'di morto il lor castaido, di pari 
cooseniìmenlo, apertosi tra tutte ' ciò cbe per addietro da toUe 
era slato fallo, con piacer di Vasetto ordioarono,*cbe le genti 
cironslanti credettero, die per le loro orazioni e per gli meriti 
del Santo in pai intitolato era il munistero, a Masetto, stato 
luogamenlfl mutolo, la favella fosse restituita, e lui castaido 
ftoere; e per ti fatta maniera le sue fatiche partirono, che egli 
lo pctó comportare. Nelle quali, come cbe os^o assai monachi» 
generasse, pur sì discretamente procedelie la cosa, che olente 
sa ne sentì, se non dopo la morte della bades^, essendo gi^ 
HaasUa presso che vecchio, » dlBideroeo di tornarsi ricco a 
cosa: la qnal cosa saputa, di teggier tfi Ibce venir fatto.' Coù 



■ Alta Io idUiiguagnolo. Cetiando dt hr li muto. 

■ A ua uemM. Ridatto ìd ti]e tUto. 

* TroaaU modo. Trovate un compenso , U ordinate tn modo ehe io ci 
posse durare. 

' £Fa6aiciiA.GrinrnnoeseU diiel)l)ero oggi, Io loeralieoe. ' 

■ itjMTtMi In) Iurte. Palese tosi l' une all' altra , Nenirettato oleseoDe. 

■ la qual tata u^ata eo. La quel cosa eaputasl, fu Cagiano eh* beli' 
mente gli veeleae fatto , gli riuscisie cioi di torneiti ricco ■ caia se 
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adunque Masetto veccliio, padre e ricco, senza aver fatica di 
nutricar Rgliuoli e spesa ài qaegll, per lo suo avvedimento 
avendo saputo la sna giovanem itene adoperare, donde con 
mia Bcjtrè tn collo partito' ^erB te'nè Urnà, afl^mandosi ode 
cosi tr&ttErVa Cristo tìH poneva 16 coma sopr^ '1 cappello. 
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Un pallafrenlcr giace con la mnglie d' Agilalf re, di chs Agilalt latita- 
menles'kcorge: tradvalae Idadelo: ' 11 tenduto tulli gUritrt tonda/ 
o òoiA Ì!àin|M aUl« mih veirtnm. 

Sgsendt) ta fine ' venata- deRikliflTdlB di niesmtov (Mia 
quale erano 'alCnna volta un poco le donne arrossate, el alt- 
cnn' altra se ne avevan riso, piacque alla Dagìna cìie Pampinea 
nov<9lando segnisse. La quale, con ridento viso incominciando, 
disse: Sono alcuni si poco discreti nel voler pur ' mostrare di 
conoscere e di sentire quello che per lor non fa di sapere,' 
che alcuna volla per questo riprendendo ì disavveduti difetti in 
altrui,' si credono la loro vergogna scemare, dove essi l'accra- 
scono in infinito: e che ciò sia vero, nel suo conb'ario mo* 
atrandovi l' astnjia d' m forse di minor valore tenoto che Ma- 
setto, nel senno d' nn valoroso re, vaghe donne, lotBodo cfae 
per me vi tàa dimostrato. 

Agilulf re de* Longobardi, ai come ì «acà predeoeaeori, ]i 
Pavia città di Lombardia, avevan folto, fermò il eolio del sn 
regno, avendo presa per moglie Tendelinga, rimasa vedova 
d'Àntari re etato similmente de' Longobardi , la quale fa bellit- 
eima donna, savia et onesta molto, ma male avventurata in 
flmadore. Et essendo alquanto, per la virlù e per lo senno di 
questo re Agilulf, le coso de' Longobardi prospere et in quiele, 

' ronifffo. Lotosa, Gli taglia icRpelli. ' 
' Puri. Accenna Insistenza , c vale In tutti 1 madi. 

* ChiftT ioromn, faec Che non è loro utile o piacere il sapore. 

* Rifrmdmda i ditantihiii dllìlli eo. La voce riprmdmdo minct al 
HinnslU , ma to agglonta da cfne' del 97 , e conservala da tutti ; e pere non 
ae DO posn far aenza. DiMttrtdttli poi vaio Non noU , De' quali oltii non 
s'èeccorto. 
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avvenne che un paUafreniere della detta r^Qa,^iipinD, quanto . 
a nazione,' di vìlissiraa condiEiooe, ma per altro da troppo 
più che da cosi vìi mesUore,' e della persona bello e grande 
GO^ come il re fosse, senza misura della reina s'innamorò. E 
per ciò che il suo basso stato non gli avea tolto che ^li non 
conoscesse questo SUO amore es^er fuor d' ogni convenienza, sì 
come savio, a niuno il palesava, né eziandio a lei con gli oc- 
chi ardiva di scoprirlo. E qnanluoque senza alcuna speranza 
vivesse di dover mai a lei piacere, pur seco si gloriava che in 
alla parie avesse allogati i suoi pon^ion; e, come colai che 
tulio ardeva in amoroso fuoco, studiosamente faceva, oltre ad 
oga' altro de' suoi compagni, ogni cosa la qual credeva che 
alift reina dovesse piacere. Per cbe interveniva che la reina, 
dovendo cavalcare, più volenUerì il pallafreno da costui guar- 
dato cavalcava, che alcuno altro : il che qoando avveniva, co- 
stui in grandissima grazia sei reputava; e mai dalla staffa non 
le si partiva, beato tenendosi qualora pure i panni toccar le 
poteva. Ma, come noi veggiamo assai sovente avvenire, quanto 
la speranza diventa minore tanto l'amor maggior far-ii/ cosi in 
questo povero pallafrcniere avvenia, in tanto ciio gravissimo 
gli era il poter comporlare il gran disio cosi nascoso come fa- 
cea, non e.ssendo da alcuna speranza atalo; e più volte seco, di 
questo amor non potendo discioglìergi, diliberò di morire. E 
pensando seco del modo, prese per partito di voler qnesta 
morte per cosa , per la quale apparisse lui morire per lo amora 
cbe alla reina avova portato e portava : e qnesta cosa propose, 
di voler che lai fosse, che egli in essa tentasse la sna fortuna^ 

' Naziont. Nascita , Stirpe , Grado. 

■ Da troppo più ec Di spiriti , o di animo mollo pid generoso cbe non 
sloonvenivaBliua vii mesUore. 

' Ua eoau noi ttggiaraa ec. Qui il Mannelli ha in margine : « Nota Cita 

■ pare 11 testo, segnato di questo segno o.^, contradlrea quel che dice 
> meaaer Giova noi nel Pbiloatrato,dore,favGllaudDdlIrailo, dice cod: 

* ■ ne plb legn/niiUn (m iMitIgi*, 

( Credo nODdimena che questo vocabolo wdoik dl^larl la qnlsHone , e 

■ puoni comprendere ebe l'uno e l'altra avviane. S. nella novella di 
1 Hutaglod^ ODeiU,ao.88dlMii'«r eiò chi panva du toonfoi^te 
t ipaxinM tmmMwa.laiM più mWflieim il , r 
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in potere o lutto o parte aver dal suo disidòro. Nè sì fece ' a 
voler dir parole alla reina, o a voler per lettere Tar sentire ii 
suo amore, rhè sapeva che in vano o direbbe o scriverrebbe : 
ma a voler provare se per ingegno cdla r^na giacer potesse. 
Kè altro ingegno nè vìa c'era, se noD trovar modo come egli 
in persona del re, il quale sapea che del continuo con lei non 
giacea, polesse a lei pervenire e nella sua camera entrare. Per 
che, acciò che vedesse in che maniera et in che abito il re, 
quando a lei andava,* andasw, più volte di notte in una gran sala 
del palagio del re, la quale in mezzo era tra la camera del re 
e qnella-della reina, nascose: et in tra l'altre una notte 
vide fl re us(»re della sua camera inviluppalo in un gran man- 
tello, et aver dall'una mano un torchietto acceso, e dall'altra 
una bacchetta, et andare alla camera della reina, e senza dire 
alcuna cosa percuotere una volta o due l' uscio della camera 
con quella bacctaeUe, et incontanente essergli aperto, e toltogli dì 
mano ìl torchietto. La qual cosa veduta, e similmente vedutolo 
rìloruare, peosb di co^ dover fare egli altresì: e trovato modo 
d'avere un mantello simile a quello che al re veduto avea, et 
un torchietto et una mazzuola,' e prima in una sinTa' lavatosi 
bene,'accib che non forse l'odore del letame la reina noja,'5se o 
la facesse accorger dello incanno, con queste co=e, come usato 
ora, nella gran sala si nascono. E sentendo che già per tutto si 
dormia, o tempo parendogli o di dovere al suo disiderio dare 
effetto, 0 di far via con alta cagione alla bramala morte, Tatto 
colla pietra e collo acciajo che seco {lortato avea, un poco di 
fiiocD, 11 suo torbbielto accese, e chiuso et avviluppato nel man- 
tello, se n' and6 all' «scio della camera, e due volte il percosse 
colla baccheUa.IiB camera da nna cameriera tulla sonnoccluosa 
fo aperta, et il lume preso et occultato: laonde ^li, aeaza al- 
qma ci»B dire, dentro alla cortina trapassato e posato il'man- 

' StM- Btmise, SNicde. 
- * Dno degli «dJ lori dice clie il qunmlo a M anfani patrabbe toEllersi, 
e restar 11 parlarmeli ozioan; quaniia invece é eBMitzIaUuimo, perchè al 
palftTreniere importava il vedere comò aodavii vestito, non cosi in gene- 
rale, ma quando andava dalla mogUo. 

* Jf'mboì». Piccola nuin. 
' < filvA- Bagno caldo. 

* Di far via con alla caglont ec, IH prooocolaral , o come ohi dieeeu 
di chiamare a sè j di aprir la streda con al twl meno «Ila morte deilderata. 
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tello, se n'enirò nel letto nel quale la reina dormiva. Egli di- 
siderosamenle in braccio recalalasi, mostrandosi turbato {per 
ciò che costume del re Mser eapea che quando turbato era- 
ninna cosa voleva udire) Btoia dire alcuna co?a, o senza ^ser& 
a Int delta, pih volta caratflmeùte la reina cognobbe. E coma 
elle grave gli paresse il partire,' pur temendo non la troppa 
stanza 'gli fosse cagione di Volgere 1' avolo diletto in tristizie,- 
si levò, e ripreso il sDO-mant«lfD et it lome, senza alcuna cosa 
dire se n' andò, e come più tosto potè si tornò al lelio suo. Nel 
quale ancora appena esser poleva, quando il re, levatosi, alla 
camera andò della reina, dì che ella sì maravigliò forte; et es- 
sendo egli nel letto entrato e lietamente salutatala, ella, dalla 
sua letizia preso ardire, disse: 0 signor mio, questa che novità 
è stanotte? voi vi partite par teslè da me; et oltre l'osalo modo 
di me avete preso piacere, e dosi' tosto da capo ritornate? guar- 
date ci6 che voi Tate, n re adende queste parole, anbitaìneDte' 
preBusse, la reiaa da slonlitiidtne'ai costami e di persoaa ta- ' 
gore stata ingannata; ma, Gorae savio, Subìtaitteate pensò, poi*' 
vide la reina accorta non se n'era nè alcnno altro, di nOn vo- 
temela fare accor[;ere. Il che molti sciocchi non avrebbon fhtlo, 
ma avrebbon detto: Io non ci fa' io : chi fu colai che ci ftl? 
Come and6?€hi ci venne ì di che moire cope naie sarebbono, 
per le quali egli avrebbe a Iorio ronlrislata la donna, e datole 
materia di disiriorare altra velia quello che già sentilo avea: e 
quello che tacendo niuna vergogna gli poleva tornare, parlaodo 
a' arebbe vìtupéro recato. ^ Hlsposete adunque 11 re, più ndia 
mente che nel vlM o cbe nelle panrie turbato : Donna , non yi 

' La troppa ilama. II troppo trstt^norsi, dircbbesi oggi. 
* Pai. foicliè, Dacché. Vedi In nota ì , pjg. 9S. 

■ S'areileec II lluacolli , da suo pari, mutò il i arebbe, in li arebbe. 
Il Dal Ria cunfesaa che il diEcorso verrebbe casi fiìii chiaro , ma dice che 
aocbe cai ii puAsUie, bencnè ci sia la irregalariituli overt neUa invpa* ' 
4(siim fuballema jhmIo gli,< «tUa prìneisal* ti, san nglafraw a vnHfc- . 
gàia oàiitimi, parohb 11 if pnO incha valera a biL 0 eonjettura che' 
Il st «leblM ecMre come paitieella di atBeacia , e inUnderai ollEira il eA« 
ttnbbi vtlvpiro recato. A me Don qasdra nè l' ona né V tìm ii^&atn del 
mio iHiono amico, e nii pare che possa bene star come età, poKlacbS 11 
soggetto della prima proposizione è diversi) da quello della seconda, tìob 
nella prima è il qutUnchc, nella seconda è il puliirrenicre; eli discorso va 
cosi : ' Quello che, tacendolo , non poteva resuliurgli io vfirBOBda dicen- 
dolo egli avrebbe recalo a stesso un gran vituperio. ■ 



NOVELLA SHOORDi. 2S3 

sembro io uomo da poterci altra volta essero stalo, et ancora 
appresso questa toroarci? A cui la donna rispose : Signor mio, 
si ; ma taUavia io vi priego che voi guardiate alla vostra sa- 
lute. Allora il re disse:. Et egli mi piace di seguire 11 vostro 
consiglio; e questa volte senza darvi più impaccio ma ne vo'tor- 
«are. avendo l-animo^già pieno d'ira.» di mal lalenlo, per 
qneUoch»vadeva^i-eni' ^tO'fatto,rlpresoilsiuimantello,s*iiaci 
della cuuerft, e< pensò di voler cbotamBnle trovare chi questo 
avesse fatìo, imagiuando lai della, casa dovére esswe, e qua- 
looqne Bì fosse, ooa esser potuto di .qudia Dscir& Preso adan- 
qua nn piceiolissimo lame io ana lanternetta, sei^andò'iii una 
lunghissima casa * che nel suo palagio era, sopra le stelle de' ca- 
valli, nella quale quasi tutte la sua fami(>lia in diversi letti 
dormiva: et estimando che, qualunque fosse colui che ciò fatto 
avesse che la donna diceva, non gli fosse ancora il polso e '1 
baltimeoto del cuore per lo durato-affitimo potuto riposare,, ta- 
citamente, conrineiato dall' imo de'cB[a della casa, a tutà co- 
minciò ad andare toccando H petto, per sapere * se gli battesse. 
Come che ciascuno altro dormisse forte, colui che colla reina 
stato era non dormiva ancora: per la qual cosa, vedendo venire 
il re, et avvisandosi ciò che esso cercando andava, forte co- 
mìncio a temere tanto che sopra' il battimento deUa fatica avuta, 
la paura n'aggiunse un maggiore; et avvisossi fermamente che, 
se il re di ciò s'avvedesse, senza indugio il facesse morire, E 
come che vario- cose gli andasser per lo pensiero di doveri 
fare, por vedendo il re senza alcun» arme, dilibeii di br vista . 
dtdtumlre, a d'attender quella gIiq il re-for dovesse. Avendem . . 
adunque il re molti cerchi',* né alcuno trovandone il quale giu- 
dicasse essere stato desso, perveaoe a costui, e trovandogli 
batter forte il cuore, seco disse: Questi è desso. Ma, si coma 
colui che di ciò che fare intendeva ninna cosa voleva che si 
sentisse, ninna altra cosa gli fece se non che con un pajo di 
rorflcette, le quali portate avea, gli tondÈ alquanto dall'una 

■ rcdmaglfiro. Tedeviahagliera. 

■ Cata,ats qui per clAobe c^i ti dica QuaiUara, o tanwpn Indilo, 

Corridoio. 

* Saperi. Sentire, Accertarti. 

' Sopro-Oltie. . , 

* CmM. Cercati, Tastali. 
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delle parti i capelli, li quali essi < a quel tempo -poitaviuio lun- 
ghissinti, acciò che a quel s^ale la maltina segarle il ri- 
conoscesse; e qneslo tiUo, si dìparU, e toniosai alla camera 
Bua. Costili, eh* tutto ciò sentita avea, » oome colw cbe mali- 
EÌoso era, cbiaramBnle s'awHò per c^e oosi^ «agnato era alato: 
là oode senza alcuno aspettar si levò, e trovato un pajo di 
forficelle, delle quali per avventura v' erano alcun. pa]o per la 
stalla per lo servigio de' cavalli, pianamente andando a quanti 
in quella casa ne giacevano, a luLii in simil maniera sopra 
l' orecchie tagliò i capelli ; e ciò fatto, senza essere stato sentito, 
sa ne tornò a dormire. Il re levalo la maltina, comandò che 
avanti che le porti * del palagio s' aprìssooo, luila la^sDa iami- 
glia gli venisse davanti ; e così fu Tatto. Li quali * tutti, senza 
alcana cosa in capo davanti ataodogli, esso oomiDcaò & guaiv 
dare per conoscere il tooduto da lui ; e reggendo la inag^iv 
parie di loro co' espelli ed un medesimo modo lagliatj, si .ma- 
ravigliò, e disse seco stesso : -Costui, il quale io vo cercando, 
quantunque dj bassa condizion sìa, assai ben mostra d'essere^ 
d'alio senno. Poi, reggendo che senza romoro non poteva avara 
quel ch'egli corcava, disposto a non volere per piccola ven- 
detta' acquistar gran vcriiogna, con una sola parola^ d'ammo- 
nirlo, e dimostrargli che avveduto se ne fosse , gli piacque ; et 
a tutti rivolto disse: Chi 'I fece noi faccia mai più, et andatevi 
con Dio. Un altro gli averebbe voluti far collare,' martoriare, 
esaminare, e domandare ; e ciò faccende , avrebbe scoperto 
qnello che ciascun dee andar cercando di ricoprire ; et essen- 
dosi scoperto, ancora che intera vendetta n'avesse presa, non 
scemata, ma molto cresciuta n'avrebbe la sua vergogna, e con- 
taminata l' onestà della donna sua. Coloro die quella parola 

■ Eni. Cioè i p«Iafren1«ri. Fuga qui dall' individna alla specie UDza 
esprimere la voce palatrenlBTl Che ItaCliEnente si Inwmle, OTt«k> può rllé- 
rlrsi anche a Longobardi. ' ' 

' Li porli. Lo porle. Vedi nota !, pag. 89. ' 

* Li qmlì. Si riferisce qui a fsmlKlia , e pub stare, perohft fimlgUa è 
none collettivo, e vale tutti I servitori di una cast. 

* Ficcata etniittla. Dice non per rispetto alla Inglartectis era gravis- 
tòm, ma per rispetu alla vii persoqi n cui si ssretibB fatta. 

* Cenuu lob parala. Sineddoetiei In *cse disdire OonjMWUitiino 
parole ; come Mot dirsi; In una parola li tpneeio. 

* Calivi, nettar ali* colla, Par dm MmaMec^àm 
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udirono si maravigliarono, e lungamente fra sé e»aminaroao che 
avesse il re voluto per quella dire; ma nìuno ve ne fa obe' 
)a 'nteodesse, se non colo! solo a cni toccava, quale, à come 
savio, mal, -rìvente il re, non la scoperse, né pib la sna vita 
in si fallo atto * comtniBe stia fortuna. 
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Sotto spezie di conreseione e di piirissima conscienis uns donne innamo- 
ruts d'un giovane induce un solenne irate, senza avvedersene e^l , a 
d«r modo che '1 piacer di lei avesse Jatero effetto. 

Taeeira gli Pampinea, e Pardieee la oaatAla del pallafre- 

niere era da' più di loro alala lodata, e umilmente il sanno del 
re, quando la Reina, a Filomena voltatasi, le 'mpose il seguita- 
re : per !a qiial cosa Filomena vezzosamente cosi incominciò a 
parlare : Io intendo di raccontarvi una beffe cbe fu da dovere 
falla da una bella donna ad uno solenne religioso, tanto più 
ad ogni secoUir da [liarLTo, quanto essi, il più, stoltissimi, et 
nomini di nuove ' manie™ e costumi, si credono piii cho gli altri 
in ogni cosa valere o sapere, dove essi di gran lunga sono da 
molto meno, si come quegli che per viltà d'animo non avendo 
argomento,* come gli altri uomini, di civanzarsì,* si rifuggono 
do\'e aver possano da mangiar, come il porco, ' La quale, o 
piacevoli donne, io racconterà, noa solamente par seguire l' or- 
dine imposto, vaa ancora per brvi accorte, Bbe eziandio i reli- 
giosi,* a' quali noi, oltre modo credale, troppa fede prestiamo, 
possono essere, e sono alcuna volta , non cbe dagli uomini, ma 
da alcuna di noi cautamente'' beffali. 

' Ja li fallo alto. Per cotal cafiione , In lgI {acceniìa. 
' Nuove. Strane. 

' CitaniaTsi. procacciare ii proprio utile. Provvedere ■'propri bl. 
«OEni. 

' Qui il Haunelll he: Nola il ver dt' frali. 

* Eziandio ( rttigimi. Il Hanaelli ba izìandio du i ràigiatt; me bene 
^optnrana4in'ddS7,iDeputati,laCniscae il Colombo e non dirgli 
relld. 

* CtoulMMlft ificoftamjuite, Sottilmente. 
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Nella nostra ciltà, più d'inganni piena che d'amore o dì 
fede, non sono ancora nuoHi anni passali, Tu una gentil donna 
dì bellesze ornata edi costumi, d'altezza d'animo e soltili avve- 
dinentì, quanto alcun' altra, dalla natura dotala, il cdì nome', 
ah ancora atcuno altro che alla presenta novella appartenga, 
come che io gli sappia, non intendo di palesare, per ciò che 
ancora vivono di quegli che per questo si caricherebber di sde- 
gno, dove di ciò sarebbe con risa da trapassare. Costei adun- 
que, d'alto legnaf^u'io vergendosi nata e maritata ad uno arle- 
lìco latiLijiiolo, ]ier ciò clii; arltìfice era non polendo lo sdegno 
dell' animo porre in terra,' per lo quale estimava [[inno uomo 
di bassa condizione, quantunque ricchissimo fosse, esser di 
gentil donna degno; e veggendo lui ancora con tutte le sue ric- 
chezze da ninna altra cosa essere pit avanU,* che da eaper 
divisare nn mescolato,' o fare ordire nna tela, o con una fila- 
trice dìspntare del Qlato, propose di non volere de'snoi abbrac- 
ciamenti in alcuna maniera, se non in quanto negare non gli 
potesse; ma di volere, a soddisfazione di sé medesima, trovnre 
alcuno, il quale più di ciò elio il lonajnolo lo paresse che fosse 
d^DO;* et innamorossi d' utiu a-isui valoroso uomo e di mezza 
età, tanto che qual di noi vedeva, noi) iioteva la soi;ueiiIe notte 
senza noja passare. 51a il valente nomo, di ciò non accorgen^ 
dosi, niente ne curava; et ella, che molto cauta era, nè' per 
ambasciata di femina nò per lettera ardiva di fargliele sentiri, 
temendo de' pericoli possibili ad avvenire. Et essendosi accerta 
che costui usava motto con un religioso, il quale, qnantonqDQ 
finse KovSo e grosso nomo, nondimeno; per c>& che di santis^ 
sima vita era, quasi da tutti avea di valentissimo frate fama', 
estimò costui dovere essere ottimo mezzano tra lei et it eoo 
amante : et avendo seco pensato che modo tener dovesse , se 
n'andò a convenevole ora alla chiesa dove egli dimorava, e fat- 
tosel chiamare, disse, quando gli piacesse, da lui si Volea con- 

' Perciò che arttfiee era ec. Hon potendo spogllarai detto Bdégno o' 
BChito che avea perchè suo merito era arUflce. ' ' 

' Da niunu alira ciua eiicr pliatrmli. Non essar bOODO a DQlla d^[411.. 

' Dmiari un me^iuiUttiì Disporre l'ordUo per br tessere un pabnó 
mescolato, 0 mischio, cnmt! OEBÌ tlicesì- " ' '' 

• Il quale più di ci) chr ea. iperbato: ordiqalp.BoilsJl Quale l$,{|arBSBe 
di ciii più degno che il la[iaji]ulQ. 
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fessare. Il frate, vedendola, et estimandola gientìl donna, l'ascoltii 
volentieri; et essa dopo la confessione disse: Padre mìo, a ma 
conviea ricorrere a voi per ajulo o per consiglio di ciò cho voi 
udirete. Io so, come colei die dello ve l' lio, che voi coiioiceta 
i miei parenti e 'I mio marito, dal quale io sono più elio la vita 
sua amata, né alrniin ro-a disidero , clic da lui, fi come da ric- 
chissimo uomo 0 rlie '1 (iiiò tifin fare, io non 1' aLbia iiiconla- 
nenlo, per le quali co~o io più clie me slef&n V amo: e, kiM Liiino 
stare clie io fuces-^i, ma te io pur pensassi cosa ninna che con- 
tro al suo onore e piater Eosse, niuna rea femina Tu mai del 
fuoco degna come sarei io. Ora uno, del quale nel vero io non 
so il nome, ma persona dabbene mi paro, e, se io non ne .sono 
ingannata, osa molto con voi, bello e grande della persona, ve- 
stilo di panni bunni assai onesti, forse non avvisando» che io 
cosi fatta inlenzione abbia come io ho, pare che m' abbia posto 
\' assedio, né posso farmi nè ad uscio n6 a finestra, nè usr ir di 
cafa, cho e^li incontanente non mi si pari innanzi ; e maravi- 
gliom' io come c^^li non è ora qui : di che io mi dolf^o forte, 
per ciò che questi cosi falli modi fanno sovente sen^a colpa 
alle onesto donne acquistar biasimo. Hommi posto in cuore di 
fargliele alcuna volta djro a'raiei fratelli ; ma poscia m' ho pen- 
sato che gli uomini fanno alcuna volta i' ambasciate per modo, 
che le risposte aeguilan cattive, di cbé nascon parola, e dalle 
parole si perviene a' fatti; per che, acciò cbe male e scandalo 
non ue nascesse, me ne son taciuta, e dilibera'mi di dirlo più 
tosto 3 voi, che ad altrui, sì perchè pare che suo amico siale, 
gì ancora perchè a voi sta bene di cosi fatte coso, non ciie gli 
amici, ma gli strani ripigliare- Per cbe io vi priego per solo 
Iddio, elio voi di ciò il debbiale riprendere, e pre^'are che più 
questi modi non lei:(:a. I;_l;Iì ci sono deli' alire donne assai, le 
quali per avventura son disposte a queste cose, e piacerà loro 
d'esser goatate e vagheggiate da lui, là dove a me è gravis- 
sima nc^a, à come a colei cbe in nìuno atto ^ ho l'animo dispo- 
sto a tal telerìa. E detto questo, quasi l^imar volesse, bassA 
la testa. Il santo fi^le comprese incontaasate dia di oolut di- 
cesse di cui veramente diceva, e- emniwndaiH moRo' la donna 
dj questa sua disposìzion buona, fermamente credendo quello 
' ' AniBM olla. la Dina modo, PeridMiia. 



esser vero che olla diceva, le promise d' operar si e per tal 
modo, che più da quel colale non le sarclibe dalo iioja : e co- 
noscendola ricca mollo, Ir lodò l'opera della carili e della li- 
mosina, il SAIO biso;;no racconliindole.' A cui la donna disse: Io 
ve ne pripi^n per Dio, e s"egli questo negasse, sicuramento gii 
dite che io sia siala quella che questo v'abbia dello e siamevone 
dolDla.* E quinci, f^tta la confessione e presa la penitenzai ri> 
cordandosi de'eonfortf datilo dal frate dell'opera della liroosina, 

. empiutagli Dascoaamente la man di denari, il pregò che mesea 
dicesse per- 1' anima de' morti saoi ; e dai plÈ di fui levataal, a 

' casa se ne torni. Al santo frate non dopo molto, ri come usate 
era, venne il valente nomo, etti quale poi che d' una cosa e 
d'altra ebbero insieme alquanto ragionato, tiratoi da parte, per 
assai corlcse modo il riprese dello intendere' e del gaardare 
che e!>li credeva che esso facesse a quella donna, sì come ella 
gli aveva dato ad intendere. D valente uomo sì maravigliò, si 
come colui che mai guatata non l'avea, e radissimo volte era 
usato di passare davanti a casa sna, e cominciò a volersi sca- 
sare; ma il frate noi lasciò dire, ma disse egli: Or non far vista 
di maravigliarti, nè perder parole in negarlo, per ciò che ta 
non puoi : io non ho qneste cose sapute da' vicini : ella mede- 
sima, forte di te dolendosi, me l'ha dette. E quantunque a te 
queste ciance ornai non ti stean bene,* ti dico io di lei cotanto, 
che, se mai io ne trovai alcuna di queste sciocchezze schifa, 
ella è dessa; e per ciò, per onor di te e per consolazione di 
lei, ti priego te ne rimanghi e lascila stare in pace. Il valente 
uomo, più accorto che '1 santo frate, senza troppo indngio la 
sagacità della donna comprese, e mostrando alquanto di vergo- 
gnarsi, disse di più non ìntrameilersene per innanzi ; e dal frate 
partitosi, dalla casa n' andò della donna, ^ la quale sempre at- 
tenta slava ad noa piccìola finestrelta, per doverlo vedere, se 

' Qai il Uannelli ba: Nelapi'rTiaibugìiirdi. 
' SluitmaudolKla. nane Na dotala con voi. 

* Dttbtinundere. DBìrandar dietro. Del tar Ja corte , ilirebbesi oegi, 
.* il*»-...n«K(i*w>i*»nfc011 Tiior-1 fac"èdi più;maqoesli pleo- 

numl lOQO comuni Ipeelalinenta nel pulàr ramlllare. 

* Balla caia n'itivià dilla foimii. Andò verso la essa, PauA vicina alla 
cosa delle donna. Il Colombo cooibnde questo costrutto con quello endart 
ilaunapmma, e dì no rosi tollb. 
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VI passasse. B vedendol venire, tanto lieta e tanto graziosa gii 
SI mostrò, die assai bene potè comprendere ?ò avere il 
vero compreso dalle piirole del frale; c da quel di innanzi assai 
cautamenlo, con suo piacere e con grandissimo diletto e eonso- 
laziou della donna, Taccoudo sembianti che altra faccenda ne 
fosse cagiono, conlmuo di passar per quella contrada. Ma la 
donna, dopo alquanto già accortasi che ella a costui cosi piacea 
come egli a lei, disiderosa di volerlo più accendere e perlificare 
dellatunore che ella gli portava, preso luogo e tempo, al santo 
ftial99e-De tornò, e postagUsi nella chiesa a sedere a' piedi, a 
piagnere incominciò. H frate, questo vedendo, la domandò pie- 
tosamente che novella ella avesse. La donna rispose : Padre 
mio, le novelle clic io ho, non sono allre che di quel maledetto 
da Dio vostro amico, di cui io mi vi rainaricai I' allr' ieri,' per 
ciò che io credo che egli sia nato per mio grandissimo stimoio, 
e per farmi far cosa, che io non earò mni lieta ne mai ardirò 
di p\ii pormivi a' piedi. Come! disse il frate, non s' ò egli 
riniaaa di darti più nqjai Certa do, disse la donna, anzi, poi 
<dis io mi ve ne dolait quasi come per un dispetto, avendo 
tane avuto per maldobeio atì-ve na aia doluta, per ogni volta 
ehe pasaar vi solea, credo che poscia vi sia passatn sette. Et 
or vdesse Iddio che il passarvi et il guatarmi gli fosse bastato, 
ma egli è stato si ardito e si sfaccialo, cbe pure ieri mi mandò 
una femina in casa con sue novelle e con suo frasche, e quasi 
eome.se io non ave.ssi delle borse e deho cintolo, mi mandò 
una borsa et una cintola - il che io ho avuto et ho si forto per 
ipal^, che io credo, se io non avcs^^i guardato al peccato , e 
poscia- per vostro amore, io. avrei fatto il diavolo ; ma pure mi 
- waiiatitemperata, nè ho voluto fero ué dire cosa alcuna che io 
Affi >ìiil.fac(iia prima assapare." Et oltre a questo, avendo io già 
rendula indietro la borsa e la cintola alla feminetta che recala 

' L attr' l'eri. Qui e altrove signilica giorni sarta, ed è divergo da ter 
l'altro, che Tale Hg'orno avauli a iiri. 

' Cota oht IO no'i sarò mai iitla, Oloè di cht non tarò mailieta. Era 
comuniaslmi) agli nnllchi, come è nel parlar famigliare, l' usare ilcAepco. 
nome relativo nei casi cbliqui senta seBiiacasi. 

■ Fuccia nm'pf'f. i io stesso clic Fucm inpire, aggiuuU Bl verbo Va 
intensiva, e raddoppiate la consonante prima, come segue di «Itrl vett^ 
Cosi per altro non ai trova, ae non In.questa rraae. 
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l'ovea, che gliele riporlasse, e brutto commiato datole, temendo 
che ella per sé non lii teno^jc, ci a lui dicesse che io l'avessi 
ricevuta, si com'iu in'-milo éw oilc fiimio ulcuna volta, la n- 
ebiamai indietro, l' [i-mn ih ~liv.-;:d ylif.c lulsi di mano, et holla 
recata a voi, acciò che voi fjiieie rendiaìo, e yii diciate che io 
non ho bisogno di sue cose, per ciò che, la mercè di Dìo e del 
marito mio, io bo tante borse e taute cintole che io ve l'aSp- 
ghereieatro. Et appresso questo, si come a padre, mi vi scuso ' 
che, se egli di questo non si rimane, io il dirò al marito mìo 
et a'fralci miei, et avvegnane che può; cliò io bo molto più 
caro ciie eijlì riceva villania, se ricevere ne la dee, che io ab- 
bia biasimo per lui : frate, bene sia, ' E dello queslo, tuttavia 
piangendo ferie, si trasse di sotto alla guarnacca una bellis- 
sima e ricca borsa con una leggiadra e cara cinturetlo, e 
gitlolle in grembo al frale; il quale, pienamente credendo ciò 
obe le donoa diceva, turbato olire misura le prese, e disse : 
Figliuola, se lu di queste cose ti crucci, io non me ne maravi- 
glio, nè te ne so ripigliare; ma lodo molto cbo (a in questo se- 
gua il mio consiglio. Io il ripresi l' altr* ieri,^ et egli m'ha msle 
atleonto qaello cho mi {HVmiae : per i^, tra por qurilo « per 
queelo che noovamenle f^tlo ba, io gli creda per si fotta ma- 
niera riscaldare gli orecchi,* che egli piij briga non ti darà : e 
tu colla benedizion d'Iddio non ti lasciassi vincer tanto all'ira, 
che tu ad alcuno de'tooi il dicessi, chè gli ne potrebbe troppo 
di mal seguire. Nè dubitar che mai di questo biasimo ti segua, 
chè io sarò sempre, e dinanzi a Dio o dinunzi agli uomini, 
fermissimo testimonio della tua onoità. La donna fwe sembiante 
di riconfortarsi alquanto, e lasciate queste parole, come colei 
che l'avarizia sua e degli altri coaoscea, disse: Messere, a que- 

' Mi vi Muo. G modo qoDil di ofaled'ar liosnzB di Far cbeeohesifa , di 
cbleder venia del Tarlo, come chi dicesse: Non v abbiate per male, se lo 
to questo e qneeto. Lo vedremo anclie più qua, 

.* Frali, bmaita. Quesie parole Eembra veramcote che nei lesto non 
ci abbiane cbe fare; se pure il Boccaccio non ve le mise Qngendole detto 
mentalmente dalla donna in ischemo del Irate bubbeo. Ovvero che fossero 
unspoBtilla del primo copiatore , inserita poi nel testo da.un altra sanza 
addarscnc. Fatto sta che i Deputati 1' hanno, e il 27 parlmante; e pèr6 
anch'io la ritengo. 

* L' altr' ieri. Vedi qua dietro, nota 1,pag. 329. 

• Bitatldan gli oneehi. Garrlrlp , Fargli un rabbatlb. 



ni cbe egli 

che II m 081- 
re si afflitta 



per 1 amico suo : ii quai vonuio, e veuonuui luruaio, inccDia- 
neDte s' avvisi che egli avrebbe nov^e della donna, et aspellò 
cbe dir volesse II Trate. Il quale, ripetendogli le parole (altre 
volte dellegli, e di nuovo ingiuriosamente e cruccialo parlan- 
dogli, il riprese mollo di ciò che detto gli avea la donna che 
egli doveva aver fallo. Il valente uomo, elio ancor non vedea a 
che il frale riuscir volesse, assai tie^jitlamenle negava sÈ aver 
mandala la borsa e la rintura, acciò che al Frale non lo^^llesso 
fede di ciò, se furso ^ data glielo avesse la donna. Sia il frate , 
acceso forte, disse : Como il può' tu negare, malvagio uomo? 
eccole, cbb ella medesima piangendo me l'ba recate; vodi se 
tn le conosci? Il valente uonao, mostrando di vergognarsi forte, 
disse: Mai si,* che io le conosco, e confessovi che io feci male, 
0 giurovì che, poi cbe io cùà la ve^io disposta, che° mai di 
questo voi non scntirclo più parola. Ora le parole Tur molte: 
alla fine il frate montone ° diede la borsa e la cintura allo amico 
suo, c '1 dopo ' molto averlo ammaestralo e pregato che piCi a 
queste cose non attendesse, et egli avendoglielo promesso, il 

' Pelhrostre orazioni. Oualcuna della vostre oraiioDi. 
' PeBfiaoe. DI pens, TormenlOBo. 

' Hai li. 11 mai, precedente alla particelle il e no, accresce loro af- 

* CAc, pof [Ac to ...,ehi. ìion è raro veder ripetuta laeftì, dopo un in- 
tìao condiiionsle , come èssi orv^rtllo altra volta. 
' JfMiiane. Bestia , Selocoo. 

' E 'l i«po. Cosi hanno tutti I codici e sUinpe. Coa tutto cib dubito ae 
cod a « iofo abbia «aiitto It Boccaccia. 
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licenziò. Il valente aamo, lielissimo u della certezza ciie aver 
gli parca dello amor della donna, e del bel dono, come dal frale 
partilo fu, in parte n'andò dove cautamente fece alla sua donna 
vedere che egli avca e l' una e l' altra cosa: di che la donna fu 
molto contenta; e piò ancora per ciò che le parea che 'I suo 
avviso ' andasse di bene lo meglio. E niuna altra cosa aspettando 
se non che il marito andasse in alcuna parte, per dare all'opera 
compimento, avvenne che per alcuna cagione non mollo dopa 
a questo convenne ai marito andare inHocj a Genova. E come 
egli fu la mattina montalo a cavallo el andalo via, così la donna 
n'andò al santo frate, G dopo molte querimonie piangendo gli 
disse; Padre mio, or vi dico io bene che io non posso più sof- 
ferire j ma per ciò che rallr'iori io vi promisi di ninna cosa 
farne, che io prima noi vi dicessi , son venula ad iscusarmivi 
et acciò che voi crediate che io abbia ragione e di piai^'uere e 
di ramaricarmi, io vi voglio dire ciò che 'I vostro amico, 
anzi diavolo del nìnferno, mi fece stamane poco innanzi mat- 
tutino, lo non so qual mala ventura gli facesse assaporo che il 
marito mio andasse iermaltina a Genova, se non che stamane, 
all' ora che io v' ho detta, egli entrò io un mio giardino, e ven- 
oesene su per uno albero alla finestra della camera mia, la quale 
ò sopra il giardino, e già aveva la finestra aperta e voleva nella 
camera entrare, quando io destatami subito mi levai, et aveva 
cominciato a gridare, et avrei gridato, se non che egli, che 
ancor denlro non ora, mi chiese marcò per Dio e per voi , di- 
cendomi chi egli era: laonde io, udendolo, per amor di voi (acqui, 
et ignuda come io nacqui, corsi e serra'gli la finestra nel viso, et 
egli nella sua mal' ora credo che so ne andasse, per ciò che 
poi più noi sentii. Ora, se questa è bella cosa et È da sofferire, 
vedetel voi ; io per me non intendo di più comportarglieuc, anzi 
oe gli ho io bene per amor di voi sofferte troppe." Il frate, udendo 
questo, fo li più turbato uomo del mondo, e non sapeva che 
dirsi, se non che più volte la domandò, se ella aveva ben co- 
nosciuto che egli non fosse stato altri. A cui la donna risposo : 



' ti suo aviiisa. Il suo trovalo , Ls tela da lei orilita. 
• Ticasarmivi. Vedi quu indiotro nPtB 1 , pag. 230. 
■ Nf gli ko svfftTlt troppi. Glien' bo perdonute troppe , Ne ho solTerie 
troppe da tul. 
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. Lodato sia Iddio,* se io non conosco ancor lui da un allro. Io vi 
dico eh' e' fu e^H, eperoliè egli il negasse,* non gliel credete. 
Disse allora it frate: Figliuola, qui non ba altro da dire, 'so non 
che questo è sialo troppo grande ardiree troppo mal falla cosa, e 
tu facesti quello che Far dovevi, di mandamBÌo * come facesti. 3tfo 
io lì voglio pregare, poscia! cbe Iddio ti guardb di vergogna, 
cbe, come due -volle fioguito bai il mio consiglio, coA ancora 
qnesta volta facci, cioè che,- E«nza decertene ad alcono tno pe- 
rente, lasci fare a me, a vedere ' se io posso raffrenare questo 
diavolo Bcstenato, che io credeva che fosse un santo : e se io 
jHJsso tanto fare che io il tolga da qiiesla bestialità, bene sta ; 
0 so io non potrò, infino ad ora con la mia benedizione ti do 
la parola ^ clic tu ne facci quello che l'animo [i giudica clii' bL'n 
sia fallo.'' Ora eiro, dissa la donna, por quesla volta io non vi 
voglio turbare nò disubidire; ma sr adoperale che egli si guardi 
dì più nojarmi, chè io vi prometto di non tornar più per questa 
cagione a voi : e senza più dire, quBsi turbata, dal frate si pard. 

"Uè era appena ancor foor della chiese la donna, che il valente 
uomo Eopravonne, e fu chiamato dai frale, al quale, da parte 
tiratalo, esso disse la maggior villania che mai ad uomo fosse 
della, disleale e spergiuro e traditor chiamandolo. Costui, che 
già due altre volte conosciuto avea che montavano i mordi- 
menti di questo frate,* stando attento, e con risposte perplesse 
ingegnandosi di farlo parlare, primieramente disse: Perchè 
questo cruccio, messere? ho io crocifisso Cristo? A cui il frate 
rispose: Vedi svergognalo! odi ciò eh' e' dice! egli parla nò 
più né meno come se uno anno o dae fossOr passati, e per 
la lunghezza del tempo avesse <le sue tristizie e dison^ di- 
menticate. Ètti egli da stamane a mattutino in qna nscllo di 
mente l'avere altrui ingiuriato? ove fostù* stamane poco avanti 

■ Lodaloiia Iddio. Vedi nota S, pag. Ili. 

■ PercU tgli f( mgatte. Per quanto a' lo negaue , Baochè il negMse. 

• Non ha olirò da din. Non 0' è da dire altro. 

* Jfmtdanwlo. Caectada via. 

' Avidtn. Per vedere, .Por provare. 
' Laparola. La racolth, la llcenzei 

' Fkccì quella ce. Faccia quel die ti p^r meglio, quel cbe U piace. 
' die niondiKaiiD i tnordiincitli. Che cowi vdevu ffire t rimbrotti e le 
villanie. 

' Folta. Fosti tu. 
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al ^omo? Rispose il valente- nomo : Non eo io ove Io mi fui ; 
molto tosto ve n' è giunto il messo. Egli 6 il vero, disse il frate, 
che il messo me n' è giunto: io m'avviso che tu ti credesti, 
per ciò die il marito non c'era, die la geuUl donna lì dovesse 
inconlaneote ricevere in braccio. Hi meccérc:' ecco onesto uomo! 
è divenuto andator di notle, apritor di giardini o salitor d'al- 
beri. Credi tu por improntitudine vincere la santità ' di questa 
donna, che le vai alio Hnestre su per gli alberi la nulle? Niona 
cosa è al mondo che a lei dispiaccia, come fai' (u; o tu pur ti 
vai riprovando. In verità, lasciamo stare ohe ella le l' abhia in 
molle cose mostralo, ma tn ti se' mollo bene ammondalo per lì 
miei gastìga menti.* Ha coà ti to' dire: ella ha ìnGno a qui, non 
per amore che ella tì porti, ma ad ioslanzia ds' prieghi miei, 
taciuto di ciò che fatto hai ; ma essa, con taceri pià : conceduta 
l'ho la licenzia che, se tn più io cosa alcuna le spiaci, ch'ella 
faccia ' il parer suo. Che farai tu, se ella il dice a' fratelli? Il 
valerne uomo, avendo a^sai romjircfo di quello che gli biso- 
gnava, come meglio seppe e [ìo\t, con molle am|)ie promesso 
racchetò il frale; e da lui parlilosi, come il mullutino della se- 
guente notte fu, cosi ei;li noi giardino entralo, e su per lo al- 
bero salilo, e trovata la finestra aperta, se n'entrò nella camera, 
e, come più tosto potè, nelle braccia della sua bella donna si 
mise. La quale, con grandissimo disidÉro avendolo aspettato, 
lietamente il ricevelto, dioendo : Gran mercè a m esser lo frate, 
che così bene t'insegnò la via da veoirci. Et appresso, pren- 
dendo l'oD dell'altro piacere, ragionando e ridendo molto della 
simpìicità del frale bestiu, biasimando i lucignoli e' pelli ni egli 
scardassi, insieme con gran dìlello si sollazzarono. E dalo ordine 
a' lor fatti, sì fecero, che son/,a aver più a tornare a messer lo 
frale, molle altro nulli con pari letizia insieme si ritrovarono: 
alle quali io prioi;o Iddio pur la sua sjniii miseri i.ordia che 
tosto conduca me u tulle I' anime f:risliaiie die vo^^iia ne hanno. 

' Hi mtccérel Gli ilitc così, ]n (iTiii»!Ìjni]o iiiccrere per inemrc al modo 
de' bambini, come ili re : (Juniifn (' jTi/iDCiiiImo/ ora si [lirtbto; JJs/liiio/ 
' Santità. Onesta , a eoblunwLczza. 

■ Cam fai tu. Come le dispiaci tu. Vedi nota % , gag. 21 ; nota 3 , 
pag. 35 se. 

* Orutigpmmfi, ÀtDTaanh\im\. 

■ Chf,MtH...,iiA««JI(iac. Vedi la nota &,[Uft. 131. 
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Don Felice insegna a frato Puccio come egli diverrà beato, bccendo nna 
sua peiiitenila: la quale frato Puccio fa, e don Felice in questo mezto 
eoa la mogliB del frale 51 dii buon icmiio. 

Poi cho Filomena, ùnilii la tìni rovullj, si lacqiie, avendo 
Dioneo con dolci parole molto lo 'ngegno della donna commen- 
datOi et aneova la preghiera da Filomena ullimaroente fotta, la 
BeiiM rìdendo guardò verso PamOlo, a disse; Ora appresso,' 
PamSlo, ewttmiB eoa alcnna pìaoevol cosslta ìt nostro diletto. 
Parafilo prestamente rispose cbe volonUeri, e cominciò: Hadon- 
DB, assai persone sono che, mentre che es^ si sforzano ' d'an- 
darne in paradiso, senza avvederaeDe vi mandano altrni > il 
ohe ad una nostra vicina, non ha ancor lungo tempo, si corno 
v<ù potrete udire, inlen enne. 

Secondo ohe io udii già diro, vicino di San Brancazìo 
stette un buon uomo e ricco, il quale fu cliiamato Puccio di 
Binìeri, che poi, essendo lutto dato allo spirilo, si fece bizzoco' 
di quegli di San l'^rnucefro, e fu chiamato frale Puccio: e se- 
guendo questa sua vita spiritale, per ci6 che altra famiglia non 
avea che una donna et una fante, né per questo ad alonna arte 
attmder gli bisognava, usava mollo la chiesa. E per ciò ohe 
uomo idiota era e dì grossa pasta, diceva suoi paternostri, an- 
dava alle prediche, stava alle messe, oé mai Talliva ebe alle 
lande die cantavano ì secolari esso non fosse, e digiunava e 
disciplinavasi , e bucinavasi cbe egli era degli scopatori.* La mo- 
gliej che monna Isabella avea nome, giovane ancora di ven- 
toUe JD trenta anni, Tic-lm e btlla u ritondella, che pareva 
una mela casolana, per lu ^a[ilil;i de! inarilo, e forse per iu 
-vecchiezza/ faceva molto spesso troppo più lungiie diete ohe 

'' Ora appresso. Ore dopo la novella di Filomena. 

• £i>i li sforzano. Billcsil di Cui tronsl racilmcDla le ragione, perobè ' 
eseenda pertona comprensivo di maschio e di temina, pub accaldarsi Unto 
col femminino quanto col mascolino. Vedi lanata?, pag. 15. 

• Bissona. Kraio del terzo ordine , Terziario. 

' Bucinatali che egli era ce bisbigliava, si andava dicendo Obe egli 
fosse di una compagnia cosi l'tnamala, che avea per iatìluto divotlonl e 
gravi penitenze. 

• Per la vKchiessa, Sottintendi di lui. 
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voluto non avrebbe; e, quand'olia si sarebbe voluta dormire, 
0 forse scliprzar ron lui, et egli le raccontava la vila di Cristo, 
e le prediche di frale Nastagio, o il lamento della Sladdaleoa, o 
cosi fatto coso. Tornò in questi tempi da Parigi un monaco 
cbiamato don Felice, Conventuale dì San Brancazio, il quale 
assai giovane a bello della paniona ^a, e.d'agulp ingegno a ài 
proronda scienza, col qnal Irate, Pupcìo praBe>,iiita stretta dime- 
slicbezza. E per ciò che costui ogni suo dubbio inolio bene gli 
solvea, et oltre a ciò, avendo la sua condi^cìonxtHtosciutBi.gti 
sì mostrava santissimo, se lo incominciò frale Puooio.a menare 
talvolta a casa et a dargli desìaaro e cena, secondo che fatto gli 
venia ; e la donna allresri [lur amor di fr a Puccio era sua dime- 
stica divenula, e volonlior yli farina oiuui;. Continuando adun- 
que il Monaco a casa ' di fru Puccio, c \c.:?|;iiiido la mogbe cosi 
fresca e ritondctta, s'avvisò qual dovesse essere quella cosa della 
quale ella patisse maggior diletto; e pensassi, se egli j>ola8ae> per 
lAr hìici a fra Puccio, di volerla supplire. E, postola l'occhio 
addosso et una volta et altra bene astntameata, lauto fece,clie 
egli l'accese nella mente qBello medesimo dìàdéro che aveva 
e|^ì : di che accortosi il monaca, come prima desini gli vanne^* 
con lei ragionò il suo piacere. Ma, quantunque bene la trovasse 
disposta a dover dare all'opera compimento, non sì poteva 
trovar modo, per ciò che costei in nìun luogo del mondo si vo- 
leva fidare ad esser col monaco, se non in casa sua; oL in casa sua 
non si polea, perchè fra Puccio non andava mai fuor della terra: 
di che il monaco avea gran malinconia. E dopo molto gli venne 
pensato un modo da dover potere essere colla donna in casa 
sua senza sospetto, non ostante che fra Puccio in casa fosse. Et 
essendosi un dì andato a star con lui frate Puccio, gli dis;^ 
Cf>si: Io ho già assai volte compreso, fra Puccio, che tutto il 
Ino dìsìdéro è di divenir santo, alla qnal cosa mi par che tu 
vada per una lunga via, là dove ce n'è una che è ffloltó corta, 
' la quale il Papa e gli altri sdoì maggior pretati ,:fl:lifi Ift sanno 
et usano, non vt^lìono che ella ài mostri ; per' dò ebe'l'ofdine 

> Caniinuando eo. arata. Ellinl: Contiinnndo ad inltn, Andando 
continuacnorite. - 

' Dtsiro gii vmnt. GII tonib bene, Gli n M pinta hfiwevols- con- 
giaatara. 
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cherìcalo,* olle il più dì limo^ne vive, incontanente sarebbe 
disTaltol si eóme qn'ello al quale più i secolari né con limosine' 
nè con altro attenderebbono. Ma , per ciò che tn se' mio amico 
et ha'mi 'onorato molto, dove io credessi che tu a ninna persona 
del mondo l'appalesas-si, e volessila seguire, io la t insegnerei. 
Frale Puccio, divénuto disideroso di qnesia cosa, prima co- 
minciò a pregare con grandissima instanzia che gliele inse- 
gnasse ^ e poi a'giorarc che mai, se non quanto gli piacesse, 
ad alODno'nDl direbbe, afTermando che, se tal fosse che esso 
s^ìr ler'ptitesse, 'di mettervisi.* Poi che la cosi mi prometti, 
disse il monaco, et io la ti mosterrb. Ta dei sapere ette 1 saati 
Dottori tengono che a chi vnol tlivenir bealo si convlen Tare la 
penìtenzia che tu udirai ; ma iutendi sanamente: io non dico, 
che dopo la peniienzia tu non sii peccatore come tu ti se'; ma 
avverrà questo, che i peccati che tn hai infìiio all' ora della po- 
aitenzia fatti, tutti si purgheranno, e sarannoli per quella per- 
donati ; 0 quegli che fu farai poi non saranno scritti a tua dan- 
nazione, anzi se n' andranno con 1' acqua benedella, come ora 
fanno i veniali. Gonviensi adunque l' uomo principalmente con 
gran dilìgenzìa confessare* de' suoi peccati, quando viene a co- 
minciar la peniienzia; et appresso questo li convìen cominciare 
un digiuno et una astinenzia grandissima, la qual convim che 
duri quaranta di, ne' quali, non che da altra Femina, ma da toc- 
care la propria tua moglie ti oonyi«ie astenere. Et oltre a qoesto 
si conviene evere nelle tua propria casa alcun Inogo donde tn 
possi la notte vedere il cielo, et in sn l' ora della compieta 
andare in questo lucido, e quivi avere una tavola molto larga, 
ordinala "in guisa che, stando tn in piè.vi possi le reni appog?- 
giare, e tenendo gli piedi in terra distender le braccia a guisa 
dì emesso ; e se tn qoelle volessi appoggiare ad alcun cevi- 
glìuólo,' puoi] fare; et in questa maniera guardando il cido, sfar 

' L' eriiiu etierieaio. I preti, i cherlcl: oggi si sarebbe detto It eiu 

* Ba'mi. Ui bai. 

* J/fermando clu II .,. , di mitierviìi.Veii la iioU 1 , pag. S7, 

' (kmvimii r vanta confasan. Conviena che 1' uomo al confcgaj. £ 
cmtrulta alla latina non r Infinito per canglantlvo ; e la particella riflet- 
tlTB di wn/bnmj è appmta al emvitari. 

* Oriimla. Congegnata , Adattata. 

* CavigliuMo. Cavicchio^ 



S38 GIORNATA TEBIA, 

senza muoverli punlo insiiio a maluliiio. E, se tu fossi litlerato, 
ti converrebbe in questo menzo dire cerle orazioni che io li 
darei: ma, perchè non se', ti converrà dire trecento palerno- 
stri con trecento avemarie a reverenzia della Trinità; e ri- 
guardando il cielo, sempre aver nella memoria Iddio essere 
stalo creatore del cielo e della terra, e la passion di Crislo, 
Blando in quella maniera v.ìio stelle egli in so la croce. Poi, 
come inalulino suona, te ne puoi, se tu vuogli, andare, e cosi 
vestito gillarli sopra '1 letto tuo e dormire; e la mattina ap- 
presso si vuole andare ' alla cliiei^a, e quivi udirò almeno ire 
messe e dir cinquanta paternostri et allrettanlo avemarie; et 
appresso questo con simplicilà Tare alcuni tuoi fatti, se a far 
ìì' bai alcuno, e poi desinare, et essere appresso al vespro nella 
chiesa, e quivi dire certo orazioni che io li darò scritte, senza 
le quali non si i>uò fare; e \mi in su la compiela ritornare ai 
modo detto. E (aiTcndo questo, si come io feci già, spero elio 
anzi che la fine della penitcnzia venga, tu sentirai maravigliosa 
cosa delta beatiludìne eterna, se con divozione falla l'avrji. 
Frate Puccio disse allora : Questa non è troppo grave cosa, né 
troppo lunga, e deesi assai ben poter fare ; e per ciò io voglio 
al nome di Dio cominciar domenica: e da lui partitosene et 
andatosene a La^ii. unlieuiamcnle, con sua licenzia perciò,' alla 
moglie disse ogni cosa. La donna intese troppo bene per lo star 
fermo intino a matutino senza muoversi ciò che il monaco vo- 
leva dire; per die, parendole assai buon modo, disse che di 
questo e d' ogn'allro bene, che egli per l'anima sua faceva, ella 
era conUinta, e che, accio clic iddio gli facesse la sua penilen- 
zia proBttevole, ella voleva con esso lui digiunare, ma fare altro 
no. Rimasi adunque in concordia, venula la domenica, frale 
Puccio cominciò la sua penitenzia, e raessor lo monaco, conve- 
notosi colla donna, ad ora che vodulo non poteva essere, le più 
dulie sere con lei se ne veniva a cenare, seco sempre recando 
0 ben da mangiare e ben da bere, poi con lei sì giaceva ìn&no 
all'ora del matuliuo, al quale levandosi, se n'andava, e frate 
Puccio tornava al ielle. Era il luogo il quale frale Puccio aveva 
alla sua penitenzia eletto, alialo alla camera nella quale giaceva 

< Si tuattandarr. Bisogna anduio. 
• Perciò. Per aUro, iivversuUvo. 
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la donna, nè da sUro era da quella diviso che da un sotUlis- 
Simo muro: per che, ruzzando messer lo monaco Iro[^ «^a 
donna alla scapes^traia et ella con Ini, parve a b-ale Puccio sen- 
tire alenila dimenamento di palco della casa ; di che, avendo 
già detti renio de' suoi paEfernostrì, fallo punto quivi, chiamò 
la donna senza muoversi, e tinmandolla ciò che ella faceva. La 
donna, clic nMll(\'_-i",(i, e moitd. it.}r~i: rawilcando allora la 
bestia dì S.ii: Uiii^JcHi), o icro (Il ^aTl Glovjiini Gualberto, ri- 
spose: Gnaffe.' marito mio, io mi dimeno quanto io posso. Disse 
allora frate Puccio : Come (ì dimeni ? che vuol dir questo di- 
menare? La donna ridendo e di buona aria,'chè valeote^ 
donna era, e forse avendo cagion di ridere, rispose: Come non 
.sapete voi quello che questo vuol dire? ore io ve l'ho udito 
dire mille voHe : Chi Is sera non cena, latta notte ai dimraa. 
CredetteBì frate Puccio che il diginaare le fosse cagione di non 
poter dormire, e per ciò per lo Ietto si dimena.tso, per che egli 
di buona fede disse: Donna, io l'ho ben detto, non digitmare; 
ma, poiché pur l'hai voluto fare, non pensare a ciò, pensa di 
riposarli; lu dai tali \ollc por lo letlo, che lu fai dimenar ciò 
cht ciò.'ni>-;G allora la donna: Non ve ne caglia no; 'io so 
ben ciò tli' l' ini fu : falu pur ben i oi , cbò io farò bene io, se io 
potrò. SleltOr;] adunque cheto frate l'uccio, e rimise mano a'suoi 
paternostri: e la' donna e messer lo monaco da qaeata notte in- 
nanzi, RiltD in altra parte delia casa ordinare mi letto, ìb qudlo^ 
quanto dnrava il tempo della penitenzia di frate Pncoio, con 
grandissima festa si stavano, et ad una ora il moDBCo se n' an- 
dava, e la donna al suo letto [ornava, e poco stante dalla pe- 
iiilenria a qnello^ se ne venia frate Puccio. Continuando adun-. 
que in cosi Ibita maniera li frate la penilen«ie, e la donata col 
monat» n Alo- diletto,' pifa volte motteggiando disse-can lai: Tul 
fai bre la penitenzia a It'ats Puccio, per la qoale noi afabiamD 

' GTin/Te. Esclamaiionc alta ad esprimci e varie passioni dell' animo. 
' Di iuo-ioann. Lietami:iili! , rucetamoiiLC. 

' ChsvaleoU. II Maiini^Ui lia el dit nfiJr.ile ; ma nel margine c' 6 il difi- . 
dtbal : segno che qui tu racconciato a funtosia. E peti io mi Sto eoa miei 
del 87, e co- Deputati. 

' eUduei i. Oggi II direbbe: Ogni con. 

* San ti nt eagtia. Oggi Bidl^ebbe^ltcDTellB-dM6'pra■llDn. 

' A gutìlo. A quel letto. 
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guadagnato il paradiso. E parendo molto bene Btsre alla donna, si 
s'avvezzò a'cibi del monaco che, essendo dal marito lungamente 

stata tennta in dieta, ancora cbe la penitenzìa dì frate Puccio si 
consumasse, modo trovò di cibarsi in altra parto con lui, e con 
discrozione lungamente ne prese il eoo piacere. Di che, acciò 
che rullime parole non sieno discordanti alle prime, avvenne 
che, dove frate Puccio faccende penitenzia sé credette mettere 
in paradiso, egli vi mise il monaco, cbe da andarvi tosto gli 
avea mostrata la via, e la moglie,* cbe con lui in gran necessità 
vivea di ciò cbe meeser lo monaco, ooma mìserìoKilioBO, gran 
divizia le fece. 



NOVELIA QUINTA. 

Il ZIms dona a metter Francewa Vergeltail an tua psIUtreno , e por 
quello eon liceaiit di lui parla alia tua donna, al alia taasndo, agli in 
peraoaadi 1*1 al rlaponda,* eaeiMmdo la aoa riapoata poi VeObltaaega?. 

Aveva Pamfllo, non senza risa delle donne, linila la no- 
vella di frale Puccio, quando donnescamente la Beina ad Elisa 
impose che seguisse. La quale, anzi acerbetta che no,* non per 
malizia ma per antico costume, cosi cominciò a parlare: Cre- 
dongi molti, mollo sappiendo,che altri non sappi nulla, li quali 
spesse volle, mentre altrui sì credono uccellare, dopo il fatto 
sà da altrui essere siali uccellati conoscono ; per la qual cosa 
io repnto gran follia quella di chi si mette senza bisogno a 
tentar le forze dello altrui ingegno. Ma perchè forse ogn' uomo 
della mìa opinione non sarebbe, quello cbe ad un cavalier pi- 
slolese* n'addivenisse, l'ordine dato del ragionar, seguitando, 
mi piace di raccontarvi. 

Fo in Pìsloja nella famiglia dei Tergellesi un cavalier no- 
minalo messer FraDcesco, nomo molto ricco e savio et avve- 

' ElanugUa. Inl«»dl!Evli|ilaeUBioglle,lB quale viTaaaon Mio 
gran neceaaiQ di clb ette poi 11 Trate la diede abbondanteoienle. 
* Si riqwKft. Rlapoade a «ò Blaaao. 

■ jtixiaeirtodaeAcna. PiuttoatasdQgDaaacliaaUriiiienti. . . • 
' PùUUn. Platojete. Nota la l poato In vece deU'i ; aogno cbs questo 
ba vara tpm di cotuonante. 
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dolo per altro, ma avarissimo senza modo : il qualu, ilovendo 
andar podeetà di Ualano, d' ogni cosa opportuna a dover» ono- 
ravolementeaadare fornito s'era, se non ' d' un pallafreno sola- 
Oiente, die ballo fosse per Ini; n6 trovandone alcuno clie gli 
pìaoeaee, ne atava-in pensiero. Bra allora un giovane in Pìs^loja, 
il cni nome era Bicciar4o, di piccola nazione' ma ricco mollo, 
il qnale A ornilo e si polito della persona andava, che gene- 
ralmente da tatti en chiamato il Zima, et avea longo tempo 
amata e vagbe^iata infelicemenle ' la donna di messer Fran- 
cesco, la qnale ani bellissima et onesta molto. Ora aveva costui 
nn de* piii befti pallafreni di Toscana, ci avevalo molto curo per 
la sua bellezza; et essendo ad ogn' uom publico ' lui vagheggiare 
la moglie dì messer Francesco, fu chi gli dicesse che, se egli 
quello addimandasse, che egli !' avrebbe per l'amore il quale 
il Zima alla sua donna portava. Messer Francesco, da avarizia 
tirato, Gitosi chiamare il Zima, In vendita gli docq^dò il suo 
pallatreoo, aedi ehe il Zima ^iele pràSbresse in dono. Il Zima, 

' udendo ci&, gii piacque, * e rispose al cavaliere : Messere, se voi 
mi donaste ciò che voi avete al mondo, voi non potreste per 
via di vendita avere il mio pallafreiio, ma in dono il potreste 
voi bene avere, quando vi piacesse, con questa condizione, che 
io, prima che voi il prendiate, possa, con la grazia vostra et in 
vostra presenzia, parlare alquanto parole alla' donna vostra, 
tanto da ogn' uom separato, che io da altrui che da lei udito 
non sia. Il cavaliere da avarizia tirato, e sperando di dover 
beffar costui, rispose che gli piacea, e quantunque egli volesse;* 
e lui nella sala del suo palagio lasciaU), «ndi nella camera alla 
donna, e quando detto ì'dtbe come agevdfflenle poteva il pat- 
lafrano guadagnare, le io^ese ohe ad udire il Zima venisse; 
ma ben si guardasse che a ninna cosa che egli dicesse ri^n- 

' dèB3&Ji6 pooo^ jncdUi'ltt donna biaBim& moUo qaesla, fosa, 

• St nm Mdmnmli. Fuor obe : oggi dlrebbcai aconciamentaHmoEf», 

' ■JKpiNeEnnasròM: DI burt mano. Di oscura Tia»clta,o comedica 
il volgo DI tNuisa «trazione. 

• /njWfennenfe. Sita» proStto , SenTB esser cotriaposUi. 

' Ettendo ad agni uom pnMfco. Sapendo , Euondo noto a olueuno. 
■ Glipiacqiu. CI bUm gasare. 

• Qiiantuniutec. Quanto maiBUpiaceiH, Ci partaHO quanto f^lpa- 

' reva e piaceva. 
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ma puro, convenendole seguire i piaceri del marìlo, disse di 
farlo ; ot appresso a! marito andò nella saia ad udire ciò che il 
Ziraa volesse dire. Il quale avendo col cavaliere i patti rifer- 
mati, da una parie della sala assai lontano da ogn' uomo colla 
donna si poso a sedere, e cosi cominciò a dire; Valorosa donna, 
egli mi pare esser certo che voi siete si savia, clie assai bene, 
già è gran tempo, avete potuto comprendere a quanto amor 
portarvi m'abbia condotto la vostra bellezza, la qual senza 
alcun fallo trapassa quella di ciascun' altra che veder mi pa- 
resse i^iammai ; lascio stare de' costumi laudevoli e dello virtù 
sinjjolari che in voi sono, le quali avrebbon fona di pigliare 
ciascuno alto animo di qualunque uomo ; e per ci6 non bisogna 
che io vi dimostri con parole quello * essere stato il maggiore ot 
il più forvente ciio mai uomo ad alcuna donna portasse ; e cosi 
senza fallo farò meniro la mia misera vita sosterrà questi mem- 
bri, et ancor più; rliè, se di là come di qua s'ama, in perpe- 
tuo v'amerò. E per questo vi polel« render sicura che ninna 
cosa avete, qual che ella si sia o cara o vile, che tanto vostra 
possiate tenere e cosi in c^ni alto farne conto corno di me, da 
quanto che io mi sia,' et il simiglianle delle mìe cose. Et acciò 
che voi di questo prendiate certissimo argomento, vi dico che 
io mi reputerei maggior grazia, che voi cosa che io far potessi 
che vi piacesse mi comandaste, che io non terrei che, coman- 
dando io, tutto il mondo prestissimo m' ubbidisse. Adunque, so 
cosi eon vostro come udite che sono, non immeritamente ardirò 
di porgere ì prieghi miei alla vostra altezza, dalla qnal sola 
ogni mìa pare, ogni mio bene e la mia .salute venir mi puote, 
e non altronde: e sì come umilissimo servidor vi priego, caro 
mio bene e sola speranza dell'anima mia, che nello amoroso 
fuoco sperando in voi si nutrica, che la vostra benignila sia 
tanta, e si ammollita la vostra passala durezza verso me di- 
mostrata, che vostro sono, che io, dalla vostra pielà riconfor- 
tato, possa dire cho, come per la vostra heìlezza innamorato 
sono, cosi per quoila aver In vita, la quale, so a' miei prieghi 
l'altiero vostro animo non s'inchina, senza alcun fallo verrà 

' Ourlla. QuQÌV amore. 

' Da quanto cht io mia lia. Qualunciiie lin , o poco o mollo, il mio 



mono, e morrommi, e poircte ijssor della di me micidiale. E 
bBciamo slare che la mia morte non vi fosse onore, nondiroeoo 
credo obe, rìoorclendovenB alcnaa volia la coosoieDca, ve db 
doTtefabs d'avo-lo fatto, e tRlmia, meglio dispoata,* con voi me- 
dasiraa direste : Deh quanto mal faci a non aver misericordia 
del Zima mio ; e qn&^to pentere non avendo laogo, ' vi sarebbe 
di maggior noja cagione. Per che, acciò che ciò non avvenga, 
ora che sovvenir mi potete, dì ciò v'incresca, et anzi che io 
muoja, a raiporicordia di ma vi movete, per ciò che in voi sola 
il farmi il più lieto, el il ilolenle uomo clie viva, dimora. 
S^BVQ tanla essere la vostra cortesia che non soff.'rreìe'che io 
per tanto e tale amore morie riceva per guiderdone, ma con 
lieta risposta e piena di grazia riconforterete gli spiriti miei, li 
quali spaventati tutti trieman nel vostro cospetto. B quinci ta- 
cendo, alquante lacrime dietro a profondissimi sospiri mandale 
per gli occhi fuori, " oamiaeiò ad Btlaider quello che lagenUl 
donna riapondessa La donna , la qoBle il lungo vagh^ipil- 
re, l'anna^ìare, le mstiinsie,* e l'altre cose fiimili a queste, 
peramop di lei fatto dal Zima, muovere non aveaii potato, 
mosaerD le aHettuoso parole dette dal fbrventissimo amante, e 
cominciò a sentire ciò che prima mai non avea sentito, cioè 
^ < amor sì fosfo. E quantunque, per seguire il comandamento 
tettole dal marito, tacesse, non potè per ciò alcun eospiretto 
nascondere'' quello che volentieri, rispondendo al Zima, avrebbe 
tallo manifesto. 11 Zima, avendo alquanto atteso, e veggendo 
che ninna risposta seBviva, 40 maravigliò ; e poscia s' incomio- 
d& ad -aecorgare delt' arte stala dal oantlem: ma por lei tì- 
gaardando nel viso, e vagendo «lonn lamp^giare d'ooel^ di 
tniverao dilai alcoua volta, et oltre a eiò racc^eodo i so- 

' < ar^De iitptria. Meglio ootHiglltts , PA tunigm Tom U mb rm- 

faoii». 

■ QiifsiBpiniere non aviaila luogo- A nulla giovando qjesto penU mento. 
' Sa/ferreli. SolTrirele , SoppOrteftle. Twll nau4,psg. 19. ' 
' Standadftr gli eixhi fuori .^ntìie lì Petrarca: PianMptr gif occhi /iUT. 
" Naiiinale sona Canroiii d' amore che gì' InnamoraU cantano la niBt- 
tlnaillnaaii attn osa delle lor dame. ' 
• CAi. Cbe ooia. 

' Non poti ftr ciò eo. Ordina : Alcun aosEdretlo per cK) non poti 
anOMidin. 11 Baoii«lUfSpaÈ»M'iimu.,uxmBiiaii<tNintroUftrciiooii 
alean Mijrinllo. 
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spiri li quali essa non roii liilla la for^a loro del pplìu lasciava 
uscire, alcuna buona speranza prese, e da quella ajutato prese 
DDOVO consiglio, e coraÌDciò ìq forma della donna, ndeadoto 
ella, ft rispondere a sè medesimo incoiai gaisa: Zinia mio, 
senza dabbio gnn tempo ba che io m'sccorsl il Ino amore 
verso me esser grandissimo e perfetto, et ora per le tne parole 
maggiormente i! conosco, e sonne contenta , si come io debbo. 
Tatla Gata , se dura e crudele parula ti sono , non voglio che 
lu creda che io nello animo stata sia quello che nel viso mi 
sono dimostralo ; anzi l' lio sempre amalo et avuto coro innanzi 
ad os"i altro uomo: ma cosi m'è convenuto fare e [«r paura 
d'altrui, e per servare la Tama della mia onesta. Ma ora ne 
viene quel tempo nel quale io ti potrò chiaramente mostrare se 

10 t' amo , e renderti guiderdone dello amore il qual portato 
m'hai e mi porti,- e per ciò confórtatì e sta a buona speranze, 
per db che messer Francesco è per andare io fra pochi di a 
Melano per podesld, si come tu sai, cbe per mio amore do- 
nato gli bai il bel pallafreno : il quale come andato sarà, sen- 
l'alcun fallo ti prometto sopra la mia fé, o por lo buono amoro 

11 quale io li porlo, elio in fra pochi lii In ti liovonai meco, 
et al nostro amore daremo piacovolo et intiero compimento. 
Et acciò che io non t'abbia altra volta a far parlar di questa 
materia, infine ad ora ' quel giorno il qual tu vedrai due sciu- 
gaioj lesi alla finestra delia camera mia, la quale 6 sopra il 
nostro giardino, quella sera di notte, guardando bea che ve* 
duto non sii, fs cbe per l' ascio del giardino a mo te ne ven- 
ghi 1 ta (ni troverrei che t' aspetterà . et iit»enie avrem tatto 
la notte festa e piacere l'an dell'altra, si come disideriamo. 
Come il Zima in persona della donna ebbe cosi parlato, egli 
incominciò per sè a parlare, e cosi rispose; Carissima donna, 
egli è per soverchia letizia della vostra buona risposta si ogni 
mia virtù occupata,' che appena posso a rendervi debile gra- 
zie formar la risposta; e se io pur potessi, come io disidero. 

' In fino ad ora. Fio do guasto momeDlo ti dico etia. Questo modo Tu 
UEsloepesaodagtl millchl, Come Finora. Dante: Ptaar f oMulto, i tn nf in- 

' Egli è per loterchia liUiia eo. La sovflrobla Miiit mi bs OMl MpraF- 
tatto , si direbbe oggi. 
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favellare, niun lermine è si lungo che mi bastasse a piena- 
mente potervi ringraziare come io vorrei, e come a me dì 
far si conviene; o per ciò nella vostra discrela considertEzìoa 
si rimanga a conoscer quello che io dlsiderando foroir con 
parole' non posso. Sol tanto vi dico che, come imposto m'avete, 
Go^ penserò di far senza fallo; et allora forse più rassicurato 
dì tonto dODO quanto conceduto m' avete, m' ingegnerò'a mio 
potere di rendervi grazie , quali per me si potranno maggiori. 
Or qui non resta a diro al prosenle altro; e porò, carissima 
mia donna, Dio vi dea quella alloprozza o quel bene che voi 
disiderate il maggiore, eL a Dio v'accomando. Per tutto questo 
non disse la donna una sola parola : laonde Si Zima si levò 
suso, e verso il cavaUeca comlDciò a tomaie , il qaal veggeo- 
dolo levato, gli si fece iosoatrOr e ridendo disse: Che ti pare? 
hott'ìo bene la promessa servala? Hesser no, rispose il Zima, 
chè voi mi promeltetìe di-farmi parlare colla donna vostra , e 
vai m' avole fatto parlar con una statua dì marmo. Questa pa- 
rola piacque molto al cavaliere, il quale , corno clic buona opi- 
nione avesse della donna, ancora ne la prese migliore, o disse: 
Omai è ben mio il iiallafreno che fu tuo. A cui il Zima risposo: 
Messer si; ma so io avessi credulo trarre di questa grazia rice- 
vuta da voi tal frutto chentc' trailo n'ho, sema domandarlavi 
ve l' avrei donato: et or volesse Iddio che io fatto l' avessi, per 
ciò che .voi avete comperato il pallafreno , et io non l'ho veiw 
duto.' Il cavaliere di questo si rise, el essondo fornito di palla- 
t^D, ivi a pochi di entrò in cammino, e verso Melano so n'andò 
iO' podesteria. La donna, rimasa litwra nella sua casa, rìpen- 
Hiido-alle parole del. Zima et all' amore il qual le portava, et 
pallafreno per amor di lei donalo , e vegijendol da casa sua 
mollospesso (lassare, disse seco medesima: Che fo io? perciiè 
perdo. io la mia !:iovane7,/.a? questi so n'ó andato a Melano e 
non tornerà di quesli sei mesi: e quando me gli ristorerà egli 
giammai? quando io sarò vecchia? et oltre a qupsto, .qtt?n4p 

' fornir eoa pomi». Oggi : EBprlmere. - . . 

,. „» CunM;. Qu*l«. 

* rtriaMfecamiwralaea. Lo aTetecomprtto, perchè mi avetedouquel 
«Aevi bp.AliiestOt e puAmlun obbligo me tio atste;e lo non l'ito kemIuIo, 
par^i niente non ho approdalo della conceasIÓDe nutra. 
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troverrò io mai un cosi fallo amaole come è il Zima? io so» 
sola, uè ho d' alcuna persona paura: io non so jierchÈ io non 
mi preodo questo buon tempo mentre che io posso : io non avrò 
sempre spazio come io ho al presente : qiiosla cosa non saprà 
mai persona: e se egli pur sì dovesse risapere, si è egli meglio 
fttre e péelere, che starsi 0 pectersi. E cosi seco medesima con- 
eigliala, no ài pose 4iie asciugato] alla finestra del giardino, 
come il Zima sveva dello; lì quali il Ztma vedendo, lietissimo, 
come la nolle fu venuta, scgrelamcnie e solo se n'andò all'uscio 
del giardino della donna, e quello trovòaperto: oquindi n'andò 
ad un allro «scio che nella casa entrava , dove trovò la gentil 
donna die l'aspettava. La qual vD;;i;ondol venire, lovalaglisi 
incontro, con (iranclissuna fu? la il riL'cvelle; et egli, abbraccian- 
dola e ba-cÌ.iin](ilLi (.■eiitoinila volle, su per le scale la seguitò; 
e senza alcuno indugio coricatisi, gli ultimi termini conobber 
d'amore. N6 questa volta, come che la prima fosse, fa però 
!' nldma . per ci& che, mentre il caralier fa a Melania et ancor 
dopo la ssa tornata, vi'Urnò, cdn grandìraimo piacere di cla- 
scana delle parli, il Zìma molte dell'altre volle. 
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aiotiardo MlnntDlo ama U moglie di Fiiippeilo Fighinoin, U quale md- 
tendo gelms, eoi moatme FilippelJo ìl di tegueate con la moglie 
di lai dovere euere ad ud bagno, fa che aliavi va, ecredecdoti col 
marito estere aiata , al tniova cbe con Ricciardo è dimorata. 

Niente restava più avanU a dire ad Elisa, quando, com- 
mendata la Bagacità dei Zima, la Reina impose alla Fiammetta, 
che procedesse con nna. ' La qua! tutta ridente rispose: Ma- 
donna, volentieri; e cominciò: Alquanto é da uscire della no- 
stra città, la quale , comò d' ogn' altra co?a e copiosa, cosi è 
d'esempli ad ogni materia, e, come Elisa ha fallo, alquanto 
delle cose che per l'altro mondo* avvenute son, raccontare: 0 

< Con una, oio§ Con Dna novelle, il che è facile a aottlntendarsl. 
* Pir CaUn mondo. Per le eltre parti del mondo , Per il Timaneiite 
del mondo. 
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percì6,a Na|ìoli tr;ipasfando,{lirò cumo mia lìi iineste salitesi,' 
che cosi à' amore schire ai mostrano, fo.vw dallo ingegno à' un 
sao amante prima a ssatir d'amore il frutto condoli» ofae ì 
fiori avesse conosciuti : il' che ail una ora a voi preslwrà oes- 
teta ndle cose ctie [loesono avvenire, e daravvi diletto delle av- 
veovte. 

In Napoli, città antichissima, e forse cosi ditetlevotofopib, 
coma ne sia alcuna altra in Italia, fu già un giovane per no- 
biltà di sangue cliiaro, e splendido per molto ricchezze, il cui 
nome fa lliccianio Miuutolo. Il quale, non ostante clic una bol- 
lisflima giovane e vaga per moglie avesse, s'innamoiò d'una, 
la qnale, secondo l' opinion di Inlti, di gran lunga passava di 
bellezza tulle l' altrd donne oapolelane, e fu chiamata Catella, 
moglie d'un giovane simihnente gentile nomo, chiamato Filip- 
pei Pighinolfo, il quale ella, onestissima, più che altra cosa 
amava et aveva caro. Amando adnnqne Ricciardo Hinuloto que- 
sta Catella, e tulle qnelìe cose operando, per le quali la grazia 
e r amar d' una donna si dee potere acquistare, e per tntto ciò 
a ninna cosa potendo del suo disidéro pervenire, ' quasi si di- 
sperava; e da amore o non sappiendo o non polendo dìscio- 
^ierd, né morir sapeva nè gli giovava di \ivere. Et in colai 
disposidon dimorando, avvenne che da donne, che sue parenti 
erano, fti un di assai conrorlalo che di (ale amore si dovessi! 
rimanere,' per ciò che in vano faticava, con ciò fosse cosa che 
Catella ninno altro bene avesse che Filippello, del quale ella in 
tanta gelosia viveva, che ogni uccel che per l' aere volava cre- 
deva gliele togliesse. Ricciardo, udito delta gelosia di Catella, * 
subitamente prese consìglio a' suoi piaceri,* e cominciò a mo< 
strard dello amor di Catella disperalo, e per ciò in un' altra gen- 
til donna averio poste: e per amor di lei cominciò a mostrar 
d'armeggiare e di giostrare e di f&r tutte quelle cose le quali 



' Sanini. spigoll»trs, Plccblapetlo, BacctiettoDe, o came tuttora di- 
cesi in Firenze Baihìtu. 

* A ntuno cimi poitnia ec. Non liasceDdoeli di giungere a BOdlabre 
in nulla 11 Bua desiderio. 

* Sidemit rìnniure. Dovesse ebbandonario, Poraene ^{L 

* Odilo dtllagilotla. Cioè: Uditoctie ebbe, o Come prima adl.I parti- 
ci))] passati coti assoluti san frequenti neit oso e appreno 1 Claiatci. 

' PnK eaiaigtm ec. Sludib il modo di venire a <ÀI> cho dotiderava. 
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per Catella solea tare. Nò guari di tempo olb fbce chj) quEtd a 
tatti i Napoletani,' et a Catella altresì, era nell' animo, cbe non 
più Catella, ma questa seconda donna sommamente amaSBe: e 
tanto in questo perseverò, elio si per fermo da tutti ei tenera, 
cbe, non ch'altri, ma Catella lasciò una salvalichem che con 
lui avea dell' amor che porlor lo solea , e dimp?licamente,comB 
vicino, andando e vegnendo il salutava romn faceva gli altri. 
Ora avvenne che, essendo il tempo caldo e molle brigale di 
donne e di cavalieri, secondo l'usan^.a de' Napoletani, andas- 
Gero a diportarsi a' liti del mare, ' et a desinarvi et a cenarvi, 
Biranardo, sapplendo Catella con sua brigala esservi andata, sòr 
nnlmenle con sua compagnia v' andò, e nella brigala delle donne 
di Catella fu ricevuto, faccendopì prima mollo invitare, qatsà 
noB fosse molto vago di rimanervi. Quivi le donnb, e Catella 
insieme con loro, incominciarono con lui a motteggiare del sno 
novello amore, del qnale egli mostrandosi acceso forte, più loro 
di ragionare dava materia. A lungo andare essendo l'una 
donna andalu in (]ua e l'altra in là, cumo si fa in qoe' luoghi, 
essendo Catella con poche rimasa quivi dove Ricciardo era, 
gillò Ricciardo verso lei un mollo d'un certo amore di Filip- 
pello suo marito, per lo quale ella entrò in sùbita gelosia, e 
dentro cominciò ad arder tutta di disidéro di saper ciò che Ric- 
ciardo volesse dire. B poicbò alquanto tenuta bì tu, non potendo 
più tenersi, pr^ Ricciardo che, per amor di quella donna la 
qnale egli più amava, gli dovesse piacere di Tarla chiara di db 
che detto aveva di Filippello. Il quale le disse: Voi m' avete 
scongiurato per persona, nho io non oso negar cosa che voi mi 
domandiate ; e per ciò io son presto a dirlovi, ' so! che voi mi 
promettiate che niuna parola ne farete mai nè con lui nò con 
altrui , se non quando per effetto vederete esser vero quello che 

10 vi conterò; cliè, quando vogliale, v'insegnerò come vedere 

11 potrete. Alla donna piacque questo che egli addomandava, e 

' A iiiiiii KapoUtantu.miuV mfmo.tKiMitlafo\eìaa\ee,aifeo.- 
eavano, credevano. 

' Etìiaào it tmpo catio eo. a andaiura «e. Onesta accozza di gamnCUo 
con imptrietto era eonoDB igU antichi; e ne OBSegaa vera ragione It 
Padre Sorto in una leiioneatampaU nei Àìoitìì fiMegki, pag. tS)> 

* DirM. Dlrrelo, 
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più il credelle esser vero, e giorògli di mai non dirìo. Tirati 
adunque da una parie, che da altrui aditi non fossero, Ricciardo 
cominciò cosi a diro: Madonna, se io v' amassi ' come io già 
amai, io non avrei ardire di dirvi cosa che io credessi che nojar 
vi dovesse; ma, per ciò clic quello amora è passato, me ne ca- 
rerò meno A' aprirvi il ver') il' ogni cosa. Io non so so Filippelio 
si prrse giammni nnla dello amore il qimle io vi parlai, o se 
avolo Ila credenza dio io mai da voi amalo fossi; ma, come 
che questo sia stato o no, nella mia persona niuno cosa ne mo- 
strò mair.ma orai Torse aspettando tempo, quando ha credoto 
che io abbia meo di sospetto, mostra di volere fare a me quello 
che io dubito che egli non tema ch'io facessi k lui, cioè di va- 
lere al suo piacere avere la (jaooa mia; e pa* quello che io truo- 
vo, egli r ha da non troppo tempo ìa qua seg^^eliasimamente 
con più ambasciale sollicitala , le quali io ho tutte da lei risa- 
pule; et ella ha fuiic le ri>{i05te secondo che io l'bo imposto. Ma 
pure stamane, nw/A cho. iu i\\n vcnipr^i, io trovai con la donna 
mìa in casa unii frmiiìa n elicilo consiglio, la quale io credetti 
incontanente che fosse ciò che ella era, per che io chiamai la 
donna mia, e la dimandai quello che colei dimandasse. Ella mi 
disse: Egli è lo stimoP di Filippelio, il qual tu, con fargli rispo- 
ste e dargli speranza, m' hai fatta recare addosso, ^ e dica che 
del tutto Tud sapere quello che io intendo dì f^re, e cha egli, 
quando io volesti, farebbe che io polrti essere segretamente ad 
un bagno in questa (erra; e di questo mi prega e grava: ' e se 
non fosse che iTfm' ha' fatto, non so perchè, tener questi mer- 
cati, io me l'avrei per maniera levato di dosso, che egli mai 
non avrebtie guatato là dove io fossi stata- Allora mi parve che 
questi procedesse troppo innanzi, e che pìii non fosse da sof- 
farìre, e di dirlovi, acciò che voi conoscèsle che merito riceva 
la vostra intera fede, per la quale io fui già presso alla morie. 
Et acciò che voi non credessi queste esser parole e favole, ma 



' ffiov' anmsii. il lesin Moniielli ha ; S io già t>- amaiii. Hi ipiel 171* 
fu mani restom ente scrittovi per errore, e fu tolto via con buone ragioni 
da) Deputali e da' migliori editori. Vedi Anaolathnt LI! del Ueputatl. 

' Lo tlfmsl. Quella cbe mi viene a stlmalare da parie di Filippelio. 

* Bliai/iiltaTtcanadiiimo. Hai Tatto si die mi ai metta d'attorno. 

* jnprtfa(;raiia.Illpregaeniilstrga,Histimola. 
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il poteste, quando voglia ve tie venisse, aperlamenle e vedere 
B toccare, io foci fare nlla donna mia, a colei clie l'aspellavii, 
questa risposta, elio ella era presla d'esser domani in sa la no- 
na, quando la gente dorme, a questo bagno; di che la femina 
cootentissima si parli da lei. Ora non credo io che voi crediate 
che io la vi mandassi: ma, se io fossi in vostro luogo, io farci 
elle egli vi Iroverrebbe me in luogo di colei cui trovarvi si cre- 
de; e quando alquanto con lui dimorata fossi, io il farei avve- 
dere con coi stato fosse, e quello onore che a lui so ne conve- 
nisse ne gli farei: e questo fuccendo, credo si fatta vergogna gli 
fìa, clic ad mia ora \a 'iigìuria die a voi et a me far vuole 
vendicata sarebbe. CBlella, udendo questo, senza avere alcuna 
considerazione a clii era colui che gliele dicea, o a' suoi in- 
ganni, seconrlo il roslumc de' gelosi, sobitamenle diede fedo alle 
parolo, e certe cose stale davanti cominciò adattare ' a questo 
fatto; e di sùbita ira accesa, rispose cUe qnesto farà ella cer- 
tamente, non era egli ni gran fatica a fare;' e che fermamente, 
se egli vi venisse, ella gli farebbe si fatta vergogna, che sem- 
pre che egli alcuna donna vedesse, gli si girerebbe per lo capo. ' 
Ricciardo, conlento di qnesto, e parendogli che '1 suo consiglio 
fosse stato buono e procedesse,'con molle altre parole la vi con- 
fermò su, e fere la fi>dp maggiore,^ pregandola nondimeno che 
dir non dovesse giammai d'averlo udito da lui, il che ella so- 
pra fé gli promise. La mattina seguente Ricciardo se n'andò ad 
una buona femina, cbe quel bagno, che egli aveva a Catella 
detto, teneva, e le disse ciò che egli intendeva di fare, e pro- 
golia che in ciò fosse favorevole quanto potesse. La buona fe- 
mina, che mollo gli era tenuta, disse di farlo volentieri, e con 
lui ordinò quello che n fare o a dire avesse. Aveva cosici nella 
casa ove 'I bagno era, una camera oscura mollo, si come quella 

' Cornine lòorfn/farE. Soleono gli antichi sopprimere la preposiilonp 

lettere medC5imE. Qualche cdiloro , dimentico di lai uso , stampò aininch 
ad ùllart. 

' Qiuila farà tlla cerlriTamle. Questo non era Fatica si grande, ed ella 
il farebbe di corto. 

■ Oliti girirebbe pir locnpa. Gli tornerebbe a memoria. 
' Procedo». Andasse bere. Fosse tale da riuscirgli. 
* PeC) la fedi viaggiare. Gliela fciie credere sempre piCi. 
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nella quale nìuna finestra dio lume rcndc-sa rispondca. Questa, 
secondo l' ammaestrainenlo di Ricciardo, arconció ia buona fe- 
mina, e fecevi entro Icllo, perendo dm potò il migliore, nel 
qaale Ricciardo, come declinalo dihe, ivi mise, e comiiieiò ad 
aspellare Catella. La donna, udite ie parole di Ricciardo el a 
Quelle data più fede che non le bisognava , piena di sdegno tornò 
la sera a casa, dove per avventura Filippello pieno d'altro pen- 
siero similmenlo tornò, tiè le rece Torse qnella dimestichezza che 
era usato di fare. Il che ella vedendo, entrò in troppo maggior 
eospotlo che Olia non era. seco medesima dicendo: Veramento 
costui ha 1 animo a quella doima con la qiial domane sì crede 
aver piacere e diieuo. ma Fermamente que.-to non avverrà; e 
sopra colai pensiero, et imasmando come dir gli dovesse quando 
con lui stara fosse, quasi tutta la notte dimorò. Ma che più? vo- 
nola la nona, Catella prese sua compagnia, e senza mutare al- 
trameots consiglio, se n'andò a quel baitno il quale Bicciardo 
le aveva insegnato : e quivi trovata la bnona femìna, la dimandò 
ee Filippello slato vi fosse quel dì. -A cui la buona femina am- 
maestrata da Ricciardo disse: Sete voi quefla donna che gli do- 
vete venire a parlare? Catella rispose: SI sono. ' Adunque, disse 
la buona femina. andatevene da lui. Catella, che cercando an- 
dava quello che eiia non avrebbe voliilo trovare, fallasi alla ca- 
mera menare uo\a Tucciarao crn , col rapo Topiario in quella 
cmro. c doiiiro serro^si. ilicciardo, vi'deiidola venire, lieto si 
levo in pie. et in bracrio nrnvutHla, dis-o pianamente: Ben ve- 
gna 1' anima mia. i, alena, iier nio-lrar,-i ben d' essere altra che 
ella non era. abbraccio e bocciò lui, e focegli la festa grande, 
senza dire alcuna parola, temendo, se parlasse, non fosse da Ini - 
conoscinlB. La camera era oscurissima, di che ciascuna delle 
parti era contenta : n6 per lungamente dimorarvi riprendevan 
gli occhi più di potere. Ricciardo la condusse in su il letto, e 
quivi, senza favellare in guisa che iscorper si potesse la voce , 
per grandissimo spazio, con maggior diletto e piacere dell'una 
parte che dell' altra stettero. Ma poi clic a Catella parve lemjio 
di dovere il conceiio sdegno mandar fuori, cosi di fervente ira 
accesa comincio a panari.-: Ahi i;uanlo ò miserala fortuna delle 
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donne , e come è male impiegalo l' amor di molte ne' mariti I ' 

10, misera me I già sono olio anni, t' ho più che la mia vita 
amato, e tu , come io sentito bo , tntto ardi e cousumili nello 
amore d' una donna strana, reo e malvsgìp nom ohe tu etf. Oc 
con cui ti credi tu essere stato? tn se'stato con colei la qual con 
false lasingho tu hai, già è assai, ingannala, mostrandole amore, 
et essendo aiirove innamorato. Io son Catella, non son la mo- 
glie di Uicciardo, tradilor disleale dio tu se" : ascolta se tu ri- 
conosci la yoro mia, io son ben dessa; e parrai mille anni che 
noi siamo al lume, die io ti possa svergognare corno tu se' de- 
gno, sozzo cane vituperalo che In se'. Oimè, misera me 1 a cui 
ho io cotanti anni portato cotanto amore! a questo can dislea- 
le, che, credendosi in braccio avcie.una donna strana, m'ha 
più di carezze e d' amorevolezze fatXe in qoesto poco di tempo 
che qni siila son con lui, ch^ in tutto l'altro rimanente ofao 
stala son sua. Ta se' bene oggi, can rinnegato, stato gagliardo, 
che a i^asa ti suoglì mostrare cosi debole o vinto e senza poasa. 
Ma, lodato sia Iddio, che ii tuo campo, non l'allrui, hai lavo- 
rato, come lu ti credevi. Non maraviglia clie slaiiolle tu non 
mi ti appressasti : tu a?pa(lavi di scnricar le pome altrove, e 
volevi giugnero mollo fresco cavaliere alla battaglia: ma, lo- 
dato sìa Iddio et il mio avvedimento, l'acqua é pur corsa al- 
l'in già, come ella doveva. Chè non rispondi, reo uomo? cbò 
nm di' qualche cosa? se' tu dÌTeonto mutolo udendomi ? In 

di Dio io non so a che io mi tengo,* che io non ti ficco le mani 
negli occhi e traggógliti. Credesti mollo colatamente saper fare 
questo tradimento : per Dio ! lanlo sa altri quanto altri; non 
t'è xenulo fatto:, io t'ho avuti miglior bracchi alla coda, ;che 
lu non credevi.' Ricciardo in sé medesimo godeva di queste pa- 
role, e senza rispondere alcuna cosa, l'abbracciava e basciava, 
e più, che mai le faceva le carezze grandi. Per che ella, seguendo 

11, suo parlar, diceva: Sì, tu mi ar«di aFa.cen.'lue .Cacazze^ 
ipfiale lusingare,* can fastidioio che tn^e';, leimppactQcatp ei 



' ' W<*Worili. Vai^o i mariti. ■ "' ' ' " 

* Aònuadu-iD iniiniffA.Kiiiiao-ctdiint tiMfi'ea:. ' '"if 
' Wfha avuti miglior braa^i alla coda en. Bo spiato il tuo procedere, 

meglio ohe. 

* luafnjwv.ItabtwnirefRacidietaie'iYtBaBliiibrf. . . ■■w.^i ' 
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racconsolare; t» so'errato; io non sarò mai di quesla cosa con- 
solala, infino a Ionio che io non Io ne vitupero in pre^oniia di 
quanli parenti et amici e vicini noi abbiamo. Or non sono io, 
malvagio uomo, così bella come sia la moglie di Ricciardo Mi^- 
nulolo? non son io cosi genlil donna? cht non rispondi, sozzo 
cane? che ba colei più di me? Tàttì in costà, non ini toccare, 
cbe tQ bai troppo fallo d' arme per oggi. Io so bene cbe oggi- 
mai, poscia che la conosci chi io sono, che tu ciò che tu TacesBi 
faresti a tona : ma, se Dio mi dea la grazia sua, io te ne farò 
ancor patir voglia; ' e non so a che io mi tengo, che io non 
mando per Ricciardo, il qual più che sè m'ha amata, e mai 
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mare. Ora le parole furono assai et il rammarichio della donna 
grande: pure alla fine Ricciardo, pensando che, se andar ne la 
lasciasse con questo credenza, moltedi male ne pntrebbe seguire, 
diliberò di palesarsi, e di trarla dello inganno nel quale era; 
e recalasela in braccio, e presala bene si che partire non si po- 
tOva,.disse: Anima mia dolce, non vi turbate; quello che io 
semplicemente amando aver non potei , Amor con inganno 
m' ha insegnato avere , e sono il vostro Ricciardo. Il che Ca- 
tella udendo, e conoscendolo alla voce, subitamente si volle 
gìttare del letto, ma non potè; ond'ella volle gridare; ma Ric- 
ciardo le chinse eoa l'nna delle mani la bocca, e disse : Ki- 
donna, egli non pn& o^mai essere che qQcllo cbe è stato non 
raa pure stato, se voi gridaste tulto il tempo della vita vostra; 
e se voi griderrete, o in alcuna maniera farete che questo ai 
senta mai per alcuna persona, due cose ne verranno. L'una ila 
(di che non poco vi dee calere ) che il vostro onore e la vostra 
buona fama fia guasta, per cì6 che, come che voi diciate che 
io qoi ad inganno v'abbia fatta venire, io dirò che non sia 
vero, anzi vi ci abbia fatta venire per denari o per doni che 
io v'abbia promessi, li quali per ciò che cosi compiutamente 
dati non v'ho, come speravate, vi siete turbata, e queste parole e 

' Patir soglia. Aver dlTelta, careatln. 
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questo romor ne fate : e voi sappia che la genie 6 più accon- 
cia a credere il male che il bene ; e per ciò non fìa men tosto ' 
credulo a me elle a Ytà. Appresso questo ne seguirà tra vostro 
marito e me mortai nimistà , o potrebbe si andare la cosa che 
io ncoiderei altresì to^ Ini, come egli me : di cbe mei voi non 
dovredte esser poi nftlietanècoDlanta. Bpar cib, cuordel txirpD 
mio, nou v<^1iate ad una ora vìhiperar voi , s mettere ta peri- 
colo et in briga il vostro marito e me. Voi non siete la prima, 
UÈ sarele l' ultima, la qaale è ingannata, nè io non v' tao ingan- 
nata per tórvi il vostro, ma per soverchio amore che io vi porto 
e SOD disposto sempre a portarvi, et ad esser vostro nmilissimo 
servidore. E come che sia gran tempo cbe Io, e le mie coso e 
ciò die io jwsso o vaglio, vostre slate sicno et al vostro servi- 
gio, io intendo cbe da quinci innanzi sicn [liii che m.ii. Ora, voi 
siete savia nell'altre cose, e cosi son certi] che sarote in questa. 
Catella , mentre che Bicciardo diceva questa parole, piangeva 
forte, e come cba molto turbata Tosse e molto si rammaricasse , 
nondimeno diede tanto Inogo la ragione alle vere parole ■ di Rie- 
Ciardo, cbe ella cognobbe esser possibile ad avvenire ciò che 
Ricciardo diceva, e per ciò disse : Ricciardo , io non so come 
Domeneddio mi si concederà cbe io possa oonnporlare la'nsiii- 
ria e Io osanno cbe fatto m hai ; non voglio gridar qui, dove 
la mia simplicilii o sopisrcbia ceiosia mi condusse ; ma di que- 
in un modo o in 

uno altro jo non mi veL'L'io vendira d: ciò cbe fatto m'hai; e 
per CIÒ lasciami . non mi iciier pm : tu bai avuto ciò che disi- 
derato hai, et ha mi straziala quanto l è piaciuto: tempo hai* 
di lasciarmi: lasciami, io te ne pnego. Ricciardo, cbo conosceva 
T animo suo ancora troppo turbato, s' avea posto in cuore di 
non lasciarla mai, so la sua pace non riavesse : per che, comin- 
ctendo con dolcissimi parole a'raumiliarla, tanto disse e tanto 
(W^i e tanto scongiurò, che ella, vinta, con lui si pacefìcò ; e 

' JTm (Mio a n eontrarlo di riutloila, avverbio ili clezìane. 

' Ointi ttatto luegn la ragiOHe ec. La ragione accolse e poDder&tonto 
bene le vere parole di Ricciardo. 

* Timpokai. Ceni ha ti Hannetli ; ma fu cancellato l'Aste aggiuntoli! 
suo luogo i ornai. 11 S7 legge Itmpo è ili lasdarmi. lo non duUto che ala 
buona l'acconciatura ai Hannoiil; ma seni' altra sutorìtk non Ja inetto 
nei tetto. 
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di pari voìonlà di ciascuno (iran pezza appresso in grandissimo 
diletto dimorarono insieme. E conoscendo.allora la danm quanto 
.piit saporiti ro.-^^cro i basc.i dello amante che quegli àtH marito, 
voltata la suu durezza in dolce amore verso Kicciardo, tflnwift- 
simamenfe da quel giorno innanzi l'amò, e aavisslina mente 
operando, molle volte goderono del loro amore. Iddio faiuiia noi 
goder del nostm. 



NDVELU SETTIMA. 

Tcd^ildo turbato' con una sud donna, si partn di Firenze; tornavi io 
forma di peregrino dopo alcun tempo: parla con la donna e falla 

gli era provato che aveva ucciso , e co' fratelli il poceDca ; a poi la- 
viamen te colia sua Uoniiasi goiic. 

Gii si taceva Fiammclfa lodala dalulli, quando la Reina, 
per non perder tempo, preslamciilo ad Emilia coiìimise il ra- 
L;ionarcj la quul cominciò: A me i)iafo ncHa iioMra ciltà ri- 
loriiare, donde al. e due passati; piacque di dipartirsi, e come 
uno nostro cittadino la sua donna perduta racquislasse mo- 
strarvi. 

-Fu adonqoe in Firenze nu nobile gìovase, il cui nimie fa 
Tedaldo degli Elisei, il quale d'una donna, monna Erroellina 
chiamala, e moglie d' uno Aldobrandino Palermiui, innamorato 
olire misura, [ler gli suoi laudevoli costumi meritò dì godere 
del suo disiderio. Al qual piacere la forluna, nimica de' felici, 
s'oppopc; per ciò clic, qual die la cai^iion si fosse, la donna, 
avendo (li ?.c a TedLjldu cuuiinaciulo nii leitipo, del tulio silOlSO 
dal \olurgli più c(ii]i|iiac(;i«, ne a non volere non solamenle al- 
cuna sua ambasciala ascollare,' ma vedere in alcuna maniera: 

' Turbala. Corrucciato, ^=degnato. 

' Ni a non volen fc. ijucslo inciso non ha verbo o cui appoggiarsi, 
pcrctiA non può accordarsi col precdeuteiiioludaivùiirsiipiiiìompiacaTt. 

altra verbo ci è. Cosi duiique rinusa 11 testo o per dlulteoiìane del 
copista , 0 anche doli' autore stesia, come tante volte ci pare di dire o di 
scrivere cosa rcgolarissima e chiara , Cbs poi e guardarla tomlnenl» non 
Bi regga in gambo. 
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di elle egli cnirò in (ìltu malincouiu cL i^piacov olu ; ma sì era 
questo suo amor tx'ljlo, che della sua mul incoili a niuuo crede- 
va ciò essere la cagione. E poiché egli in diverse maniere si fu 
molto ingegnato di rarquistare l'amore che senza sua colpa gli 
pareva aver perduto, el ogni fatica trovando vana, a doversi 
dfl^oar del mondo, ' per noa bt lieta colei cbe del ano male 
era cenone di vcderìo consDmare, sì dispose. B, presi que- 
gli denari cbe aver potè, segretamente,' sema far motto ad 
amico' od a parente, fuor che ad un suo compagno il quale ogni 
cosa sapea, andò via e pervenne ad Ancona, Filippo di Sanlo- 
dcccio faccendoni chiamare: C quivi con un ricco mercalanle 
accontatosi, ° con lui si mise por i^crvidore, et in su una sua 
nave con lui imk ' ■ ^^^-^ ^^^^ quale e le 

maniere pi3ci.jUì.'i n solamente buon 

salario gli astiegnu . ma ii fece in parte suo compagno, oltre a 
ciò gran parte de suoi fatti mettendogli tra le mani: li quali 
esso fece si bene e con tanta solliciladine. ' cbe esso in pochi 
anni divenne buono e ricco mercaianle e famoso. Kelie quali 
faccende, ancora che spesso dcila sua crudel donna si ricor- 
dasse, 6 fieramente fosso da amor tralitlo. e molto disiderasso 
di rivederla, fu d anni vinse quella 

baltaglia. Ma avvenne che. utionuo oyii un di in Cipri cantaro 
ana canzono già da lui stata fLUia. iici;a f|uate l'amore che 
alla sua donna portava et ella a lui. iìl ii piacer che di lei ave- 
va, si racconiava. avvisanou ■ (iikì-ki nun iiover polero essere, 
che ella dimenticalo 1 avesse, m lanio ai.-;mero di rivederla s'ac- 
cese, che, più non potendo sofforir, si disiiose a tornar a Fi- 
renze. E, messa osni sua cosa in ordine, se ne venne con un 
suo fanle solamente ad Ancona , dove essendo ogni sua roba . 
giunta , quella ne mandò a Firenze ad alcuno amico dell'Aiicon- 
tano suo compagno, et egli celatamente, in forma di peregrino , 
che dal Sepolcro venisse , col fante suo se ne venne appresso ; 
et in Pirenzo giunU, se n' andò ad uno albergbetto di due fra- 

' Diliguar dal manda. AbtMndonsre il mondo , nilirarsl , come or li 
{iirebbe,dall«MCiecà, ilsìU gente a lui aoia. E curiosi cbé altri vorrebttei 
qui e nella novella 8 , gioniDia ti , Interpretar la voce mondo por patu. 
■ ' Aecontalmi. Fatta conosceiiia , Familiariizato»!. 

■ Soaieiludinc, Diligenza, Cura. 

' Avviiando, UstimaDdo, Credendo. 
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telli, che vicino era Eill.i rasa della sua donna. NÈ prima andò 
in altra pnrlu che dnvoiHi alla cb^3 di lei, per verierla, se po- 
tessti. Mii C5;li vide lo lìiiestio e le porti et Oiriii eo^a scrr<ila -, di 
rhe ' egli dubitò forte che moria non fosse, o di quindi muiatasi.' 
Per che, forte pensoso, verso la casa de' fratelli se d' andò, da- 
vanti la quale vide quattro suoi fratelli tuUi di nero vestiti, di 
che egli si maravigliò molto: e conoscendosi in tanto trasDgn- 
ralo e d' abito e di persona da qaello che esser soleva quando 
si parti, che di leggieri non potrebbe essere stato riconosciuto, 
sicuramente s' accostò ad nn calzolaio, B domaodoUo perchè di 
nero fossero vestili costoro. Al quale il calzolajo rispose: Coloro 
sono di nero vestiti, per ciò che e' non sono ancora quindici di 
che un lor fralello, che di gran tempo non c'ora stalo, che avea 
nomo Tedaldo, fu ucciso: e parmi intendere che egli abbiano 
provato alla corto che uno che ha nome Aldobrandino Palcr- 
mini, il quale è preso, l'uccidesse, per ciò che egli voleva bene 
alla moglie, et eratù tornalo sconoscinlo per e=ser con lei. Tila- 
ravigliossi Torle Tedaldo rhe alcuno in tanio il simigliasse, che 
fosse creduto lui;* 0 della sciagura d'Aldobrandino gli dolse. Et 
avendo sentito che la donna era viva e sana, essendo già noico, 
pieno di varj pensieri se ne tornò all'albergo, e poi dio cenalo 
ebbe insieme col fante suo, quasi nel più alte della casa fu messo 
a dormire, e quivi, si per li molli pensieri che lo stimolavano, 
e fi per la malvagità * del Ielle, e forte per la cena ch'era slata 
magra, essendo già la metà della notte andata,' non s'era ancor 
potuto Tedaldo addormentare : per cho, essendo desto, gli parve 
in su la mezza nelle sentire d' in su il tetto della casa scender 
nella casa persone, et appresso per le fessure dell' nscào 'della 

■ iKcft*. Per che. Per la qualcosa. 

■ Dt^ruHmitfatfUt. Tornata di caga gltrore. 

■ Inlante il temigliaist eo. Lo somigliasse tinto àa esser preso per 
lui, scambiato con lui. Quando i veri)! essere, partre e credirt nel aignilicato 
di questo prasenic homio Innnriji an nome di persona o di cosa , e dopo 
un pronome a quella riCeronteai, o quando ancAc innanil al veri» non c'è 
i! Tinmc di persona ma un pronome o una particella pronominole che lo 
rappi ijscnta o espresso a sottinleso , il pronome che segue può mettersi la 
quuito l'iibo , e din^, p. es. : Io Io Credo lui: egli mi par nu ; Cib ch« twn i 
lui : c come (ini die;! il Uoccaccio: rlu fotir mAtla Ini ; dove innaDii (1 

' M.iU-HQìiii. I.u caiuvaquallli. Notalo detto di coca materiale. 

■ Anilala. Tiopassata. 



camera \ idi; là su vciiirs \m himc. Pur ciie, chelamunlu alla fes- 
sura accostalo.si, cominciò a guardare che ciò volasse diro, c 
vide una giovane assai bella tener queslo lume, e verso lei venir 
tre nomini clie del tetto qnivi eran discesi ; e dopo alcuna feste 
ÌDsieme fattasi, disse l'un di loro alla giovane: Noi poiisiamo, lo- 
dato sìa Iddio, oggimai star sicuri, per ciò die noi sappiamo tsr- 
maraenlocliela morte di Tediildo Elisci è stala provata daTra- 
telli addosso ad Aldobrandin Paiermini,' et egli l'ha confessata 
e già ò scrilta la 6cnlen?,ia; ma buii si vuol nondimeno tacere, 
per ciò clie, se mai si i isa|i(^ise elio noi fossimo siati, noi saremo 
a (]ucl medesimo iicricoio die b AldubraLulino. E queslo dolio 
con la donna, rlic foito di ciò si mostrò lieta, se ne sciesono,ot 
andarsi a dormire. Tedaldo, udito questo, cominoiò a rignardare 
quanti u quali fusseru gli errori che potevano cadere nello meati 
degli uomini, prima pensando a' iiratelli che uno strano avevano 
pianto e seppellito in luogo di lui, et appresso lo innocente per 
falsa suspizione accusato, e con tostimonj non veri averlo con- 
dono a dover morire, et oltre a ciò la cieca severità delle leggi 
e de' rettori, li quali assoi volte, quasi solliciti iiivesligatori del 
vero, incrudelendo, fanno il falso provare, o sé ministri dicono 
della juslizia, e di Dio, ' dove sono della iniquità e del diavolo 
esecutori. Appresso questa alla salute d' Aldobrandino il pen- 
sier volse, e seco ciò obe a fare avesse compose. ' G come levato 
fn la mattina, lascifOo il suo fante, quando tempo gli parve, solo 
se n'andò verso la casa della sua donna; e per veutnra trovata 
la porta aperta, entrò doniro, e vida la sua doaoa sedere Ao 
terra in una saletbi terrena clie ivi era, et m (nlta piati» di la- 
grime e d' amarìtodine, e qnasi per compassione ne lagrima, «t 
awidoatolesi disse: Madonna, oon vi tribolale: la vostrapaoe.ò 
videa. La donna, ndendo costui, Iwi t^to 11 viso e.pfaageado 
disse: Bucno uomo, tn mi pari no per^rin foreetiere^e, sai 

< È ilalopraiKiia ec. aéh'io ec. È stata provata coDtra, È stato pro- 
vato eisenie uccisore Aldabrondino. 

* D4liaÌuiU%ia I di Dio. 11 UannalM in dilla juiHziadi Dio; nutaveaio 
poi dsUa iniquità t iti diatalo. mancherebbe 11 debito TiMQnlro delie parti ; 
onde lo .piuttosto che sagDi re il Dioniai,!! quale psrhTOi e»aM*tailiacaRtro 
tolse via la > dopa {nt^uiffi, mi tengo alla ledoue AUn/iulUtatA DfoRe- 
gaItadaque'delS7',edaBR;l'baonÌcdltwl^ ■ ' <. . 

■ &«>cani]iaie. Stabili. .A'^t 
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tn di paco o tli mia alIlizioiK;? Ili:;pose allora il pcioi^i ino; Ma- 
donna, io son di CosiaiiUnopoli.e giungo [u^tò qui mundalo da 
Dio a converlire le voslro lagrimo iti riso, el a diliberare ' da 
morte il vostro marito. Come, disse la donna, se tu di Co^^tan- 
tinopolise'.egiugni pur teslè qui, sai lu chi mio marito o io ci 
siamo? Il peregrino, da capo fattosi,* tutta la istoria ^ella ango- 
scia d'Aldobrandino raccontò, et a lei disse chi ella era, quanto 
tempo Etata maritala, et altre cose assai, le quali egli molto ben 
sapeva de' fatti suoi: di che la donna si maravigliò rort«, et 
avendolo per una profeta, i^li s'inginaccliiò a'|}ie[ii, per Dio pre- 
gandolo che, se per la salute d' Aldobrandino era venuto, cbe 
egli a'avacciasse, perciò che il tempo era brieve. Il peregrino, 
mostrandosi molto santo uomo, disse: Madonna, levato su ^ e non 
jnagneld, et attendete bene a quello olio io vi dirò, e guarda- 
tevi bene dì mai ad alcun non dirlo. Per quello che Iddio mi 
riveli, la tribulazione la qual voi avete v'è, per nn peccata il 
<iqBl voi commettesti già, avvenuls, il quale Domsneddio Ila 
volnb) in parlo purgare con questa noja, ' e vuole del tutto cbe 
per voi s' ammendì; se non, si ricaderesli in troppo maggiore 
afl^nno- Dis.'^ allora la donna: Messere, io ho peccati assai, nè 
so qua! Domeneddio più un che un altro ai viglia che io m'am- 
mendi; e per ciò, se voi il sapete, dilelmi, et io no farò ciò cbe 
io potrò per ammendarlo. Madonna, disse allora il peregrino, 
io so bene quale egli é, nè ve ne domanderò per saperlo me- 
glio, ma per ciò che voi medesima dicendolo n'abbiale più ri- 
mordimento. Ma vegnamo al fatto. Ditemi, ricórdavi egli, cbe 
voi mai aveste alcuno amante? La donna, adendo qneato, piiò 
un gran sospiro e maravigliossi forte, non credendo cbe mai ~, 
alcnna persona saputo l'avesse, quantunque di qua' di che uc- 
ciso era stalo colui che per Tedaldo fu seppellito, so ne buci- 
TiBBSe* per certe psrolette non ben saviamente usale dal compa- 
gno di Tedaldo che ciò sapea, e rispose: lo veggio che Iddio vi 



' iNlìterart. UbvaM.Ealvgire. 

■ Dan^/WMi.lpGoiniiiclaiulodBpiliioi^o. 

■ UmUiu. Rilutevi, Alutevl. 
- * iVigi(.J>iiplacflfe,Ainiui)ae. 

* &iw^''M'H.SeDa«c»lnelilWuap«caaparU[aim 
i1««rtio. 
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dimostra tulli i segreli degli uomini, e per ciò io son dispoBla 
a non celarvi i miei. Egli il è vero che nella mia giovanezza io 
amai sommamente lo sventurato giovane la cui morte è apposta 
al mio marito: la qual morto io ho tanto pianta, quanto doleatà 
a mo;' per ciò che, quantunque io rigida e salvatica verso lai mi 
mostrassi anzi la saa parlila, nè la sua partita, nè la sua lunga 
dimora, né ancora la sventurata morte me l'hanno potuto trarre 
del cuore, A cui il peregrio di?so: Lo sventurato giovano che 
fu morie non ama-iti voi mai, ma Tedaldo Flifci pi. Ma dilemi: 
qual fu la l'.^'itiiie jiur hi quale voi con lui \i uiti^nsur? OlTo- 
sevi ei;li ^i:iiiiinai".' A cui la donna ri-|io.e: Curto clie ugli non 
mi offese mai; ma la cagione del cruccio furono le parole d'un 
maladello frale, dal quale io una volta mi confe.^sai; per ciò che, 
quando io gli dissi l'amore ii quale io a costui portava, e la 
dimestichezza che io aveva seco, mi fece un romora io capo 
cba ancor mi spaventa,' dicendomi, se io non me ne rimanessi, 
io n'andrei in bocca del diavolo nel profondo del ninferno, e 
sarei messa nel fuoco pennace. Dì che si {alla paura m'entrò, 
che io del lutto mi disposi a non voler pili la dimestichezza di 
ini; e per non averne cagione, sua lettera nè sua amhasciala più 
volli ricevere: come che io erodo, se più fosse perseverato, co- 
me (per quello che io presuma) egli se n' andò disperato, veg- 
gendolo io con-uiiiiiic rome si fa la neve al sole, il mio duro 
proponinioiilo ;=i •;iri.'bbi' [lieLjalo, ' per ciò clic iiiuii disidéro a! 
mondo maggiore avea. Disso allora il peregrino: Madonna, que- 
sto è sol quel peccato che ora vi tribola, lo so fermamente che 
Tedaldo non vi fece forza alcuna: quando volili lui v'ìnoamo- 
T«ste,di vostra propria volontà il faceste, piacendovi egli; e, come 
. voi medesima voleste, a voi venne, et usò la vostra dimestichez- 



' Quanta dottate a tri. Io sospi^tto qui esserci rnagiigna; ma avendo 
tutu c^, Cod ludo stare. Può iatendersl gttunlo è apporlalria a me di 

* Hi fict un ramare in capo ce. Ur ne garrì e Bgridb fìcramente. 

* Comi die loereilo eQ.CatuaUo assai confuso, daspIsBarel cosi: Ben- 
ché io creda che , se Tosse perseverato di più, carne (per quei cli'lo penso) 

- egli se ne anib per disperato , cosi , veggondolo coasumare come la neve 
al sole , io mi sarei ISKiata vincere. Alcuni editori ponendo in parentesi 
le parole amuftr qutllo ek' io pniuma (gito na unii diqMniM , tatgoit viB 
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za, nella quale e con parole a con fatti tanto di pincevolezza gli 
mostraste che, se egli prima v'amava, in ben mille doppj fa- 
ceste l'amor raddoppiare. E se cosi fu, [che so che fu) qual ca- 
gion vi dovca polur muovere a tórglivìsi ' cosi rigidamente? Qao- 
sEe cose si volean pausare innanzi tratto, e se credevate dover- 
vene, corno di mal Tar, pentere, non farle. Cosi, come ogii divenne 
vostro, cosi (li\oiiislc voi su». Clic egli non fosso voslro iwlavuto ' 
voi fare ad ogni \ o^lio piacere, si come del vostro; ' ma il voler 
tòr voi a lui, che sua eravate, quesla era ruberia e sconvene- 
vole cosa, dove sua volontà stala non fosse. Or voi dovete sa- 
pere cbe io son frate, e per ciò li .loro costami io conosco lutti ; 
e so io pe parlo alquanto largo* ad utilità di voi, non mi si disdice, 
come farebbe ad un altro: et egli mi piace di parlarne, acciò 
che per innanzi meglio li conosciate, che per addietro non pare 
che abbiate fatto. " Furon già i frati santissimi e valenti uomini , 
ma quegli ciie oggi frati si chiamano o co.^ì vogliono esser te- 
nuti, ninna alira co?a hanno di frate se non la capiia, rii' quL'lla 
altresì c di frulo , per ciò elie, dove dagl' inventori ùi.:' frati fu- 
rono ordinate strette e misere o di grossi panni e dimoslratrici 
dello animo, il quale le temporali coso disprezzato avea quando 
ir corpo in cosi vile abito avviluppavano, essi oggi le fknno 
larghe e doppie e lucide e di finissimi pauni, e quelle in forma 
hanno recate leggiadra e pontificale, in tanto cbe paoaeggiar 
con esse nelle cinese e nello piazzo, come con le loro robe i 
secolari fauno, non si vergognano: c quale co! giacchio il pesca- 
tore d'occupare " nel rijiiie molti \!Q~c\ ad un tratto, cosi costoro 

Iliriiiit'i: c'è piTiciilo clic 1' ultimi, n m.i i'iitr.Liu cil'I IPalo por il suono del 
cori 11 «canto che il copiclore avossn i:ih ncll' orof chio? 

• Polavale. Cosi ti.iiino tulli i lesti , mo è agarbolissimo modo; e tanto 
più quanta è vocu nnclic del verbo palàrr. (Jaesle uscite per altro le usa 
spesso jl Boccaccio , se e'ù non gliele fe usare il primo copiatoro. 

■ Skomtiltl BiHira, Dacché, si direbtM oggi , facevate aul vostro. 

* largo. Sema rlguanloo ritegno, Liberameiite. 
■UDlUUanpelltha: PraU miei doletaU, s'avete scudi, tiea dt voi 

iDObracdiU, di' or bisogno ne avete. 

'* Oea^an. CHiappare , Pigliare. Cosi disse Dante : 
..... Iron là volfd si pt<H li tnit , 

la qiieat» senso lo usò allroTS il Bochuj^o , e poi lo usò 11 Caro. 
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colle fimbrie' ampissime avvolgendosi, molte pinzochere, molte 
vedove, molle altre scioccbe Temine et uommi ' d' avvilapparvi 

sollo fi'iiiHesnano, et è lor maciior Bolliciindine, che d'altro 
esercizio. E pur ciò, acciò eh io più vero parli, non le cappe 
de' frali hanno cosloro, ma polamente i colon delle cappe. E 
dove sii atiiicln la siiinto disideravan dogli uomini, quegli d'ongi 
diPidrr.Tnn \f- firniiin c. lu rirchezzo; o tutlo il lor diaidéro 
hanno \;nft'i e jior.L'ono in ispavenlare con romori e con dipin- 
ture le menli dulli sciocchi, el in mostrare che con limosine i 
peccati si purs;liino e colle messe, acciò cho a loro, che per 
viltà, non per divozione, sono rifiisgiti a farsi frati, e per non 
durar fatica, porti questi il pane, colui mandi il vino, qaello 
altro faccia la pietanza per l' anima de' lor passati. E certo egli 
è li vero che le chmosine e le orazion purgano i peccati ; ma 
se coloro che le fanno vedoppcro a cui le fanno, o il conosces- 
£ero, più to^to o a sé il giiarderiDiio. - o dinanzi ad altrettanti 
porci il giitcrieno. E per ciò die r--i runor^rniio quanti ' meno 
sono 1 possessori d'una gran ricrliczza. tanto più stiinno ad 
agio, ogn'uno con romori e con i spaventa menti s ingegna Oi 
rimuovere altrui da quello, a che esso di rimaner solo disidera. 
Essi egridano conira gli uomini la lussuria, acciò che, rimoren- 
dosene gli sgridati, agli sgridatori rimangano le femine : essi 
dannan l'usura et i malvagi guadagni, acciò che, fatti restitn- 
torì di quegli, sì possano fare le cappO piti Isrghe, 'procacciare 
i vescovadi e l' altre prelature maggiori dt ciò * che mostrato 
hanno dover menare a pordiiione chi l'avesse. E quando di 
queste cO'f, di molle iilire che sconce fanno, ripresi sono, 
1' avere rispo?lo : Fale quello che noi diciamo e non quello che 
noi /accionio, estimano cho sia degno scaricamento d'ogni grave 
peso,°quasipiii alle pecore sìa possibile l'esser coslanU e di farro,^ 
che a'pastori. E quanti sicn quegli a'quali essi fanno colai ri^- 

< Fimbrii , inno le Estremlik e le ampie pieghe delle cappe rretine. 

Qui ha il Manoeltl : Noli il motto più vetEnoso die non pire. 
'* A iHl gmrilirlB». Lo tetbereblwro per sì. 

* CanoHMno fuanl{)n«M.<}ul pare doveiee dire eoaotemo aA« quanti 
"UBO. Eai4 un' etliiai o un error di oopisCa 1 io iodo per l' errore. 

* DI dò. Con qu^l steut malvagi guadagni , Si quello itatao denaro 
rubato. 

' Scarìcamenlo tt agnt grate veto. Sanu ad ogni piii gran tallo. 
' Di ftrrt, ReiislenU ad ogal occasione di peccare. 
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sta, che dod la intendono per lo modo die essi la dicono, gran 
parte di loroilsanno. Vogliono gli odierni frali, ohe voi faccialo 
quello che dicono, cioè che voi empiate loro lo borse di denari , 
fidiate loro i vostri segreti, sarviate castità, siate pazienti, perdo- 
niate lo 'ngiarìe,guardIatovi del mal dire, coi% tutte buone, tutte 
oneste, tutte santo: ma <iuefto percliè? pcrcliè c?si possano faro 
{[ndio se L pecoiari fanno, f.si f.ii'L' iiori polraiino, Clii non 
pn che >cii/ii ilyriari la pulìraneria non può diirarcf Se Ui ne' 
inoi (ìilfUl spenderai i denari, il frate non potrà pnltroncgniaro 
nell'Ordine: PO tu andrai alle fem ine dattorno, ì frati non avranno 
lor luogo ; so (u non sarai paziente 0 perdonalor d' ingiurie, il 
[rate non ardirà di venirli a casa a contaminare la tua famiglia. 
Perdiè vo'io dietro ftd ogni cosa? essi s'accusano quante volto 
nel eoipelto degl'intendenti i^nno quella scusa. Perchè non si 
stanno egli innanzi a casa, se astinenti e santi non si credono 
potere essere? o se pure a queslo dar si vogliono, perrlifr non 
séguilano quella altra santa parola dello livangelio: Incominciò 
Cristo a fare ri ad ìmegmie? Fncriano in prima essi, poi am- 
raaeatrin gli allri. Io n' Ìio do' miei di mille veduti va^lieggia- 
tori, amatori, visilatori, non solamenlo dello donne secolari, ma 
de' mooialori; e pur di quegli che maggior romor fanno in su i 
pergami. A quegli adunque cosi fatti andrem dietro? chi '1 fa, 
fa quel eh' e' vnole, ma Iddio sa se egli fa saviamente. Uà, po- 
slo pur che in questo eia da concedere ciò che II frate che vi 
sgridò vi disse, cioè che gravissima colpa sìa rompere la ma- 
trimoniai fede, non è mollo maggiore i) rubare uno uomo?-non 
è mollo mat:i;iore 1' ucciderlo o il mandarlo in esilio tapinando 
per lo mondo? Questo concederà ciasrono. L'usare la dimesti- 
cherà d' uno uomo una donna c peccato naturale: il rubarlo o 
ucciderlo o il discacciarlo da mahagilà di mento procelle. Clio 
voi rubaste Tedaldo già di Hopra v'é ilimostralo, togliendoli 
voi, ohe sua di vostra Sjiontaneii volontà eravate divenula. Ap- 
presso dico che, in quanto in voi fu, voi l'uccidesle, perciò che 
per voi non rimase, mostrandovi c^n'ora più crndele, che egli 
non s'uccìdesse colle sue mani; e la let>g;e vnole che colui che 
<f cagione del male che si fa sia in quella medesìnia colpa che 
colui che '1 fa: E che voi del sno esilio, e dello essere andato 
lapin per lo mondo selle anni, non siate cagione, queslo non si 
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pu6 negare. Si che molto maggiore peccato tivete comme^ in 
qualunque s' è l' una di qaaste tre C03e dalle, che nella eoa di- 
mestichezza non commettavate. Ha vaiamo: forse cbe Tedaldo 
meritò queste cosef oerto ncffl ftoe: ' voi medesima già coafee- 
saio l' avete; seoza ohe io SO ^a ^li i^ù che sé v' ama. Niona 
cosa fu mai tanto onorala, tanto esaltala, tanto magnilìcata, 
quanto eravate voi sopra ogn' altra donna da lui, se in parte si 
trovava dove onestamente, e senza generar sospetto, di voi pe- 
lea favellare. Ogni suo bene, ogni suo onore, ogni sua liberté. 
tutta nella vostre mani era da luì rime^sd. Non era egli nobile 
giovaDO? non era egli tra gli filtri suoi riltadin bullo? non era 
^ti valoroso io quelle coso che a' giovani s' appartengono? non 
amatoT noA avuto caro? non volenUer vedalo da ogn'iKtrao? 
Nè-ói questo direte di no. AdaDqoe, come, per detto d'nn fn.~ 
ticello pazzo bestiale et invidioso, poteste voi alcun proponi- 
mento crudele pigliare contro a lui? Io non so che errore s'è 
quello dolle donna, le quali sjli uomini pcliii;in(i e prexzangli 
poco; dovo e-5e, pensando a quello che file sono, e quanta e 
qual sia la nobiltà da Dio, oltre ad ogn' altro animale, data al- 
l'uomo, si dovrebbon gloriare quando da alcuno amate sodo, e 
colui aver sommamente caro, e con ogni sollioiludine ingegnarsi 
di compiacergli , acciò cbe da amarla ' non si rimovesse giam- 
mai Il che come voi faeeste, mossa dalle parole d'nn frate, il 
qual per cerio doveva esser alcun brodajuolo manicator di torte, 
voi il vi sapete : e forse disiderava egli di porre eè in quello 
luogo, onde egli s' ingegnava di cacciar altrui. Questo peccato 
adunque è (jogIIo, cbe la divina justizia, la quale con justa bi- 
lancia lutto le sucoporazion mena ad effetto, non ha volato la- 
sciare impunito: e così come voi senza ragione v'iogeguasie 
di tbr voi medesima a Tedaldo, così il vostro marito senza ra- 
gione per Tedaldo è stato et è ancora io pericolo, e voi in tri- 
l)alazi<we. Dalla quale se liberata esser volete, quello cbe a voi 
conviene promettere, e molto ma^ormeole fare, è questo : Se 

' Non ftcì. Non le merita. 

' Amarla. Si potret>lw direadare h ooomne Uzìddo anuria Sugando 
Bbe 11 BoGcacoio dal pirlare delle donne In generalo vqpga a un tritio a 
parlar d'una In slngalailth ; ma lo pento che li Boccaccio veramente scri- 
vesse amnrf). 
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mai avviene che Tedaldo dal suo lungo ^andeggiamento qui 
torni, la vostra grazia, il vostro amore, la vostra benivolenzia 
e dim^ticbczza gli rendiate, et in quello slato il ripognate nel 
quale era avanti che voi scioccamente credeste al matto frate. 
Aveva il peregrino le sue parole finite, quando !a donna, che 
atteutiBSimaroente le raccoglieva , per ciòrhe verissime le pare- 
van le sue ragioni, e sè per certo per quel pecrnto, a lui oden- 
dol dire, eslimava tribolata, disse ; Amico di Dio, as-ai cono- 
sco vere le cose le quali ragionate, etiti gran parte per la vostra 
dimostrazione conosco chi sieno i frati , itifiuo ad ora da me tutti 
santi tenuti ; e senza dubbio conosco il mìo difello essere slato 
grande la ciò che contro a Tedaldo adoperai, e se per me si 
potesse, Toleatieri l' ameQderei nella maniera cfae detta avete : 
ma questo come si pn6 fore ? Tedtf de non ci potréi mai torna- 
re: egli è morto; e per tìb quello clie non sì dee poter (are, non 
80 perché bìs(^ni che io il vi prometta. A cui il peregrin disse: 
Madonna, Tedaldo non è punto morto,* per qnello che Iddio mi 
dimostri, ina é vivo e sano et in buono stato, se egli la vostra 
grazia avesse. Disse allora la donna: Guardate che voi diciate;* 

10 il vidi morto davanti alla mia porta di più punte di coltello, 
et abbilo in queste braccia, e di molte mie lagrima gli bagnai 

11 morto viso, le quali forse-furon cagione di farne parlare quel 
cotanto die parlato se n'é dìsoneatameiile. Allora disse il pe- 
regrino : Hadoosa, che che voi vi diciate, io v' accwto che Te- 
daldo à vivo ; e, dove voi quello prometter vogliale per doverlo 
attenere, io spero che voi il vedrete tosto. La donna allora dis- 
se : Questo fo io e farò volentieri ; nè cosa potrebbe avvenire 
che amile letizia mi fosse, che sarebbe' il vedere ii mio marìlo 
libero senza danno, o Tedaldo vivo. Parve allora a Tedaldo 
tempo di palesarsi, e di confortare la donna con più certa spe- 
ranza del sno marito, o disse : Madonna, acciò elio io vi con- 
soli del vostro marito, un segreto mi vi eonvien dimostrare, il 

< Noni punta marm.Qautomaia 6prettorraDDeM,ea chi l'auBM 
non batterebbe il dirandenene eoa l'auCorfA del Boccicelo. Sarebbe da 
dirai Non 4 mica morw, o Noa i mor'lD pir nitMe. 

■ QuardaU du va! dlalale. Goardau bene a quel cbe dite. 

' Clu liatilt letizi» mi /òtte chi lonbAt. Che mi foste cegione di tanle 
letme di quanta mi eaiebbe. 
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quale guarderete cbe per la vila voatra voi mai non maoìfe- 

sttate. Essi erano in parie assai remota e soli, somma conSden- 
7.ia avendo In donna presa della santità che nel peregrino le 
pareva che ln^e;o ; jier cho Tedaldo, trailo fuori uoo anello 
guardalo da Ini fon fomma diligenza, il qnalo la donna gli avea 
donalo l'ulliuia nollc cho con lei era sialo, e mostrandogliele 
disse: HadoiHia, rono.'celc \o\ qnoslo? Como la donna il vide,' 
cofì il riconolilii', e di=fe: Mci.-cr si, io il donai già a Tedaldo. 
Il peregrino allora, levatosi in piè, e prestamente la Echtavina 
gìltatksi da dosso, e di capo il cappello, e fioreotino {orlando' 
disse: E me conoscete voi? Quando I9 donna il vide, cono- 
scendo lui e^ser Tedaldo, tutta stordì, così di Ini temendo, come 
de' morii CDr;)i, so poi veduti andare come vivi, si teme; e non 
come Tedalrlo w.uim di Cipri a riceverlo gli si fece incontro, 
ma come TcJaldo dnlla sepoltura qnivi tornato fuggir sì volle 
lemendo. A iuii Tcilaldo disfe: Mailoiina, non dubiiate, io sono 
il vostro T^'d.ililo \i\o c ?ario, e mai non mori' uè fu' morto, 
che elio voi et i mici friilolli si credano. La donna, rassicorat;i 
alquanto e lemendo la sua voce,^ et alquanto pìii riguardatolo, 
e seco aOfarmando che per certo egli era Tedaldo, piangendo gli 
si gitlò al colb e bssciolio, dicendo : Tedaldo mio dolce, tu sii 
il ben tornato. Tedaldo, basciala et abbracciala lei, disse: Ma- 
donna, egli non è or tempo da tare più strette accoglienze: io 
voglio andare a faro che Aldobrandino vi sia sano e salvo ron- 
dato, della qual cofa sporo c!ie avaiiii elio doman sìa sera voi 
udirete novelle elio vi piaceranno ; si veramente,' so io 1' ho 
buone, come io credo, della sua solato, io vogUo stanotte po- 
ter venir da voi, e cnnlarlevi per più agio che al presente non 
posso. E rimessasi la srhiavìna 0 'I cappello, basciata un' altra 
volta la donna, 0 con buona speranza riconfortatala, da lei si 

' Fiarcnlina parlnndo. Cioè: Con pronnnziii Qorentìna. 

' Ttmmdo la Jan vnce. Il (emendo par che qat non «bbi» cliB farà , bon- 
chè II SalviatI lo difenda: al DIonial parve dovesse dire taumio, quait 
lentnio «moria, riearàanliai. SetOs»e lecito fare Una cnijeltUTa Io direi 
cbe toree 11 Baocaccio acrlsB* ttatado nunto Ja tua mi per oUmbnnmKMft- 
«(diruntfolo ; e Glie il nicnie prima restaste nella penna a 110 OopUtora, ed 
UD altro convertiBse poi II inundoin tenundo. T«u«i4i menti starebbe bone 
d' accordo col riìanrdoM» abpuuuo , cbèambidue tono meui da pervenire 
al riconowlDienCo. 

* SI M rantoli. A eondliioDC per altro. 
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parli , e colà se ri' andò dove Aldobrandino in prigione era , più 
di paura della sopraFlanle morie pensoso, cho di speranza di 
fnlura salme; e qoasi ìd guisa di conFortalore col piacere de 
prigionieri ' a lai se n' esbró, e postod con lui a sedere, gli dis- 
se: Aldobrandino, io sono un tuo amico, a te mandato da Dio 
per la tua salute, al quale per la tua innocenzia è di te venula 
pietà; e per ciò, se a reveretiia di lui un piccioi dono che io li 
domanderò conceder mi vuoli, senza alcun fallo, avanti che do- 
man sia sera, dove tu la sentenzia de[la morie alicndi, quella 
della tua assoluzione udirai. A i 

uomo, poi die lu della mia saluK! si' soiiii-iio. coitic cne u; mdii 
ti conosca nò mi ricordi mai pii.i aviTii vuiimo, amico «tu es- 
sere come lu di'. E nel vero il pccrato per io quaie nom dice 
che io debbo e.sfcro a morie giudicato, io noi commisi giam- 
mai ; assai degli altri bo già hiiu ii quaii forse a queslo con- 
dotto m' hanno. Ma così ti dico a reverenza di Dio. se egli ba 
al presenle mìserìcordia dì me. ogni gran cosa, non cbe una 
pìcciola, ferei volentin'i, non che io promettessi: e però queiio 
cbe ti piace addomanda, chè senza fallo, ov egli avvenga cho 
io scampi, io Io serverò fermamente. Il peregrino allora disse : 
Qudiù che io voglio niun' altra cosa è, se non che tu perdoni 
a' quattro fratelli di Tedaldo l'averli a qéesto punto condono, 
te credendo nella morte del lor fratello esser colpevole, et abbi- 
gli per fratelli e per amici, dove essi di questo ti dimandin per- 
dono. A cui Aldobrandìn ripose : Kon sa quanto dolce cosa si 
sia la vendetta, nè con quanto arder sì disideri, se non chi ri- 
ceve l' offese ; ma tuttavia, acciò che Iddio alla mìa salate in- 
' tenda,* volentieri loro perdonerò et ora loro perdono; e se io 
quinci esco vivo e scampo, in ciò fare quella maniera terrò 
cbe a grado ti fia. Questo piacque al peregrino, e senza voler- 
gli dire altro, sommamente il pregò che di buon cuore stesse, 
chÈ per certo avanti che il seguente giorno finisse, egli udi- 
rcbl)o novella ccriissima della .^ua salute. E da lui partitosi, so 
n'andò alla Signoria, et in segreto ad un cavaliere che quella . 
tenea disse cosi; Signor mio, ciascun dee volentieri falicarsi 

< IVprigKmim, De' carcerieri. 

* Aeeià tìu Dio alla mia lalutt mbmlii. Aodb che Dio n» conMda m- 
late , Non mi sbbandonL 
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ÌD far cls la verìtà dolle cose si conosca, e massimameBlA 

coloro che tengono il luogo che voi tenete, acciò che coloro 
non portino le pene che non hanno il peccato commesso, et 
i peccatori sien puniti. La qoal cosa acciò che avvenga, in 
onor di voi et in malo di citi meritalo l'ha, io son qui ve- 
nuto a voi. Como voi sajieto, voi avolo rii;ldaiiienla contro 
Aldobrandin Pulermini procedolo, c parvi aver trovato per 
vero, lai e-;-rro Millo quello che Tedaldo Elisei uccise, o siete 
per condatmarlo; il che é ce ri issi ma mente falso, si come io 
credo, avanti che mezzk notte sia, dandovi gli ucciditori di 
qnel giovane nelle mani, avervi mostrato, n valoroso nemo, 
al quale d' Aldobrandino increscea, volentier diede orecchi alle 
parole del peregrino; e molte cose da Ini sopra ciò ragionale, 
per sua introduzione ' in su 1 primo sonno i due fratelli alber- 
gatori et il lor fante a ninn salva' prese; c lor volondo, per 
rinvenire come «l:il:i fo--e la co.sa, \xrr<i al martorio, noi sof- 
fersero, ma cÌM-f nn [!(■;■ / '■, p unti iiKìemci apertamenle con- 
fessarono, sò esperi.' -i.iti coloro clic, Tedaldo lìlisoi ucciso avea- 
no, non conostendolo. Domandati della cagione, dissero: Per ciò 
che egli alla moglie dell'uà di loro, dou essendovi essi nello 
albergo, aveva molta noja data, e vointola albntaxe a faro il 
voler suo. Il peregrino, questo avendo saputo, con licenzia del 
contilo uomo si mriì. et occullamonlo alla casa di madonna 
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Rrazio-a e lieta pare, 1' un dell' allro prciiflciuio (Ii!(]llosa gioja 
E come il giorno s' apiirc-^sò, Tedaldo levatosi , a\cndo già alla 
donna mostralo ciò che fare intendeva , e da capo pregalo che 
occatUs^mo fosse, pure in abito peregrinò * si usci della casa 
della donna, per dovere, quando ora fosse, attendere a' fatti 
d'Aldobrandino. La Signoria, venato il giorno, e parendole 
piena informazione avere dell'opera, preslampole Aldobrandino 
liberò, 0 pochi di appresso a' mafallori , ' dove commesso ave- 
van r omicidio, foce ttaVriT la tcsla. Essondo adnnqtie libero Al- 
dobrandino, con gran leliiia di lui e della sua donna e di tntli 
i suoi amici e parenti, o conoscendo manifc-liimcnic ciò essere 
por opera del peregrino avvenuto, lui alla lor casa condussero 
per tanto quanto' nella città gli piacesse di stare; e quivi di 
fargli onora e festa non si potevano veder sazj, e spezialmente 
la donna, che sapeva a cui farlosi.*Ma parendogli dopo alcun 
dl'tempo di dovere i fraielti riducero a concordia con Aldo- 
branffino, li quali osso sentiva' non solamente per lo sno scampo 
scornati, ma armati per tema, domandò ad Aldobrandino la 
promessa. Aldobrandino liberamente rispose sè essere apparec- 
chialo. A cui il peregrino fece per lo seguente di apprestare 
un bel convito, nel quale gli disse che voleva che egli co' suoi 
parenti e colle sue donne ricevesse i quattro fralolli e le lor 
donne, a^ngnendo che esso medesimo andrebbe incontanente 
ad imnl^gU alla sua pace et al suo convito da sua parte. Et 
essendo Aldobrandino di quanto al peregrino piaceva contento, 
il peregrino tantosto n' andò a' quattro fratelli, e con loro assai 
delle parole, che intorno a tat materia si richiedeano, usate- 
ai fine, con ragioni irrepugnabili, assai agevolmoiile gli con- 
dusse a dovere, domandando perdono, l'amistà d'Aldobran- 
dino ranpiislare: e questo fatto, loro e le lor donne a dovei 
desinare la seguente mattina con Aldobrandino gì' invitò: et 
ossi liberamente, della sua fé sicurati,* tennero lo 'nvilo. La mat- 

' la abito pertgrino. In abitn da paregrlno. 

■ MafulUiri. Casi ha il Mannelli e le mlBllorl edizioni; e male «dopa, 
rarnn colora che camblsrano ponendo malfalleri. 

' iWlanto^nla. Per latta quel tempo che. 

■ A «uj /iirlori- A obi dò hceue. 

■ Smitva. Sapeva che erano. 

■ DtUa nta fi. Certi della tede che esso lor dava , Salta ami tade. 
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Una adonque segoenle, in sa l'ora del mangiare, primiera- 
mente i quBlEro fratelli di Tedaldo, cosi vesliti di nero come 
erano, con alquanti loro amici vonnoro a casa Aldobrandino 
che gli attendeva; e quivi, davanti a tutti coloro che a (arelor 
compagnia erano stati da Aldobrandino invitati, gittate l'anni 
in terra, nello mani d'Aldobrandino si rimisero, perdonanza 
domandanilo di ciò che contro a lui avevano adoperalo, Aldo- 
brandino lacrimando pielosamonte gli ricevette; e tutti bacian- 
dogli in bocca, con poche parole spacciandosi, ogni ingiuria 
ricevuta rimise. Appresso costoro la sirticchie « le mogli loro, 
tutte di brnno vestite, vennero, e da madonna Ercaellina e 
dall' altre donno graziosamente rìcevuts furono. . Et esiei^do 
stali magaìQcameate Berviti nel convito gli nomini pacimente 
e le donne , nè avendo avnto in qeello cosa alcuna altro 'cbe 
laudevole, se non una, la tacitorniti stata per lo fresco dolore 
rappresentato ne' vestimenti oscuri de' parenti di Tedaldo [ per 
la qual cosa da alquanti il divìso* e '1 convito del jiorogrinu 
era stato biasimato, et egli se n'era accorto), come soco 
disposto avca,' venuto il tempo da lòrla via, si levò in pie, 
mangiando ancora gli altri le frutte, e disse: Niuna cosa è man- 
cata a questo convito a doverlo far lieto, se non Tedaldo; il 
quale, poi che avendolo avuto continuamente eoo voi non lo 
avole conoEcinto, io il vi voglio mostrare. E di dosso gitta- 
ta^ la schiavina et ogni abito peregrino , in una giubba di 
zendado verde rimase, e non senza grandissima maraviglia di 
tutti guatato e riconosciuto fu lungamente,' avanti che alcun 
s'arrischiasse a credere eh' e! fosse desso. Il che Tedaldo ve- 
dendo, assai de'lor parentadi, delle cose tra lero avvennUt, 
de' Buoi accidenti raccontò. Perche i frategli e gli altri uo- 
mini, tutti di lagrime d'allegrezsca pieni, ad abbramiai? il 

' Jl divuo, Il pendere. 

* Coint <(CD tfiipDilo «rfa. Si vcdii nelle uUre edizioni la cnnruslone ctia 
i io questo periodo per la tnala punteggia tura. Io ho acccUalo quella pro- 
posta dal Placchi , c ìio levato via II nvi che era innanzi alle parole Come 
ina dùpoilo aoia , perchè ossa parllcella c è proprio di più. A Ur ciò tio 
Stimato essere autoriiì sufQeieDta quella de' tre codici niu|}Ilabachlaui ve- 
duti dal Flaccbi stessa. 

• GaaUihtrieimoiebUofaee. Dnbitaeha aU)U a dire Guatali? fa '»>>- 
etmmu a Hameutulù. Qua' del 87 posano Ai:niioHiuur « {un«anwntt 
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corsero,' el il simigtianle api)rc??o frror lo doano, cosi le non 
parenti corno le parenti, fuor cliu monna Ermulllna. Il che Aldo- 
brandino veggendo disse: Che ò questo, Ermellina? come non 
l'ai tD. come raiire donne, testa a Tedaldo? A cai. udenti lutti. 
\a nonna risnose: Niuua ce d' ha che più voieniien gii abbia 
liiiio lesia e laccia , cau larei io, si come coiei ciie pm gii e 
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oeiii; Lot^iu ii!vu su, va, aouraociaiu. i^a uoauu, eoe altro non 
desiderava , non fu lenta in questo ad ubbidire il marito; per 

elio, levatasi, come l'altre avevan fatto, cosi ella abbraccian- 
dolo gli fere lieta festa. Quella liberalità d'Aldobrandino pia- 
cque mollo a' fratelli di Tedaldo, et a ciascuno uomo e donna 
cliB quivi era; et ogni ruai^iiLUzia ctie fosje nata nulle meati 
d'alcuni diiUe [uirulo 'late,^ per questo ai tolse via. Fatta adun- 
que da riii-ruii l'f--la a Ti>:liiklo, esìo ineile»inio slrac:ci6 li ve- 
sti;nenli nuri in dosso a'(rali;lli, ot i bruni allo sirocchie i;t 
alle cognate : e volle che quivi altri vestimenti si facessero ve- 
nire. Li quali poi che rivestili forono, canti e balli et altri sol- 
lazzi vi si fecero assai : per la qua! cosa il convito, che tacito 
princìpio avuto avea, ebbe sonoro Bne. B con grandissimi alle-, 
grezza, cosi come eran, lotti bcasadi Tedaldo n' andarono, e 
quivi la sera cenarono; e piti giorni appresso, questa maniera 
tégnendo, la festa conUnuarono. Li Fiorentini più giorni, quasi 
come un uomo risuscilato e maravii-liosa cosa riguardavan 
Tedaldo; et a molti, et a' fr^ilclli anrora, n'era un colai dub- 
bio debole noli' animo so fosse du.sso o no, e noi credevano an- 
cor fermamente, nè forse avrebber fatto a pezza, ' se un caso 

< Ad MToeeiitrt it corttro. Corsero sd abbracciarla. 6 graiioso 
' Iperbato. 

■ Ut tu fiamn tiare. Fanno si , Son cagione cbe io me neasteago. 
~ * jtthtjaUH. HBldlcenti, Llngiuoas, Uormoratori. 

' Dallt fartO» >lali. Dalie normorauoni talte, SsUe parola tfsle detta 
contro r onora A AtflObrBiidiao dalla sua donn>< 

* Hi ftim ambber fttto a ptxÉa. Ni Torve lo BTrabtwr creduto ivi a 
molto tempo. Hota anotie gol 11 verbo Far» par l'altro verlwpniKdeiito. 
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avveniilo non fo?^e che fo kir i-hiam clii fo-SD sialo l'ucciso, 
il quale ' fii questo. Pai^avano ud giorno fanli di Lunigiana da- 
\anti a casa loro, e vedendo Tedaldo gli si fècero iDcontro 
dicendo: Ben possa stare Faziaolo. Acquali Tedaldo in pre- 
senzia de' fratelli rispose: "Voi m' avete còtto in iscambió. Co- 
storo, udendo! parlare, si vergognarono', e cl>ÌGson!>lÌ perdono' 
dicendo: In verità che voi risomi;;liate, ' piii che uomo che noi 
vedessimo mai rìsomigliaro un allro, un nostro compagno, il 
quale si chiama Faziuolo da Pontrcmoli, clic veinie, Torse quin- 
dici di 0 poco più fa, qua, né mai [wlommo poi s;i|igi i; die di 
Ini ei fosse- Bone è vero chp noi ci maravijjliavamo dello abilo, 
perciò che esso era, si come noi siamo, masnadiere.' Il mag- 
gior fratel di Tedaldo, udendo questo, si 1^ innanit, e do-' 
mandò di che fosse stato vestito quel Faziuolo. Costoro II dis- 
sero, e trovossi appunto cosi essere stato come'costor dicevano: 
diche, tra per questi e per gli altri segni, riconoscruio ta, cotuf 
che era stato ucciso essere stalo Faziuolo e non fedaldo': laonde 
il sospetto di lui * USCI a'fràtèlli et a ciascun alti*(t. Tedaldo adun- 
que, tornato rìccbissimo , {Perseverò nel suo ainarb,e, senza 
pib tarbarsi la donna,' discretamente operao'do j ' lungamente 
goderon del loro dmore. Dio becia noi godere del nostro. * 
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Ferondo, mangiaU certa polvera, è so narralo per morto; e dall'abate, 
che la mogliodi lai si gode, tratto della sepoltura, è messo In prigio- 
ne, e [attogliOTedera,ohBegU «iD-ptwgatdrai • poi ruuwdtaù^ p«r 
•uu nulrlcB un Csliuolo dallo tbaMi 19IU maglia di lui ssaet*!^ . 

Tenuta la fioe della lunga novella d'EniUa, non percji 
dispiaciuta ad alcuno per la sna lunghezza, ma da tutte tftwto 
che brievemente narrata fosse stata, avendo rispetto alla quan- 

' Il quale. 11 qnal cMo. 

■ FiiomyiHalt. RUMmiglUts. 

* MamadUrt. Soldato. . . 

* /iMqxKDdilut. ItHapottaobeo^BoabRiaveraiiunteled^do, ' 

* SmiapUHurbanitadonna. Scnuapiii compiimi la di^tM^oa lui.' 
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tttà tt bUb varielà de' casi ia essa raccontati, la Beine, alla 
Laureila con un sol cenno mostrato il suo disfo, le diè cagione 
di cosi cominciare: Carissime donne , a me si para (lavanti a 
doversi far raccontare una verilà elio lia, ircippo più ciie di 
quello che ella fu, di menzogna sembianza , ' c. qnella nella mente 
m'ha riturnatà l'avere udito un por un altro essero sialo pianto 
e seppollilo. Dico adunque come un vivo per morto seppellito 
fosse, e corno poi per risuscitalo, e non per vivo, egli slesso e 
molti altri lui credessero essere della sepoltura niello, colui di 
ciò essendo per santo adorato, che come colpevole ne ilo\ea piii 
tosto essere condannato. . 

fa adnnqae in Toscana pnp badia ,' et ancora è , posta , 
sì come noi ne vt^giaia molte, io luogo non tro[ipo-.rrci)uentato 
dagli nomini, nella qnaie.fu fatto aba^ ua. monaco, il quale in 
ogni cosa era santissimo, fuor che nell'opere delle Temine: e 
questo, sapeva sì caulamenle fjre che quasi niuno, non che 
il sapesse, ma ne suspicava, portile santn^iint. e giusto era lo- 
natpinogni cosa. Ora avvenne clio,e=-eiida>i mollo collo aliate 
dlmestjcato un ricchissimo villano, il quale avca nome Ferondo, 
nomo materi3le,e grasso senza modo (nè per altro la sua di- 
mestichezza piaceva allo abate, se non per alcune rccreazioni 
le qoali talvolta pigliava delle sue simplicità), et in questa' s'ac- 
corse l'abate, Ferondo avere una bellissima donna per moglie: 
dalla quale esso à rerTentemeate el innamorò, ohe ad altro non 
pensava né dì né notte. Ha udendo che , quantunque Ferondo 
Ii>sse in ogni altra cosa semplico a dissipilo, ' in amare questa 
sua mogUe e guardarla bene era savissimo, quasi se ne dispe- 

' Ulta wrilù che ha truppa ec Un fatto vero che plb che di tatto ■veto 
ha Eembianza di menzogna. Chi non iscorge qui 11 nn che ha faccia di 
flit «103 na di Dante? 

■ JSI inqut'la. Il Mannelli legge cht in ^iwila, ma avverta che net II»., 
da cui es«o copiava, era a in quttia. Fu leguitata dagli editori di Livorno 
a di Ullanoi ma 11 37 , 1 Deputati e tutti gli altri lasciarono e difesero il in 
gtmln. Ha col fecero con tanto buone ragioni eli e io non creda sempre lo 
correiione del Mannelli essere eccellente , come quella che rende natura- 
Ilsitmo e chiaro II discorso, e dà esemplo di una di quelle cAc ripetute do- 
po parentesi, e delle quali èco^ vago il Boccaccio. — A le una edizioni poi, 
coma quo' del ?,d(^<{ rnjuMla posero tffnudfcAnili, ma erratameDlfl; 
e forse' per non aver compnMO che in junM ì qal modo »verUa1e, e sta 
per fnquaio tanfo. In fMita emgfmivra o aintfle. ' 

■ Bkiifiio. Stìoeat. 

L 18 
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rara. Ha pure, come moito avveduto, recò a tanto Ferondo, 
che egli insieme coiia sua donna a prendere aicuno aiporto nei 
giardino ueue budiu veniviiuu uicuna vutia: e quivi con loro 
delia beaMiuoiiiH di viia eienu, e ui sanLis-iiraa onere di molli 
aontini e ounne oassiiiB raiiiuiiava iito'iesii.-isimaraernB lOTO. 



cuminuio: * luossere, su luuio ni ove>^se uuio inuriui o non ma 
lo avesse dato,* forse mi sarebbe agevole co' vostri ammaestra- 
menti d'entrare nel cammino che ragionato n'avete ebe mena 
altrui a vita elarna; ma ìa, Considerato chi è Fertfndo e la 
snastultieia, mi powo dirTsdovs, e pUr-marìiata Bona, ìa 
quanto , vivendo esso , alb-o marito aver non posso; et egli , 
cosi matto* come egli è, sènza alcuna cagione è "sl fiori d'ogni 
misura geloso di me, che' iO; per questo, altro clie in trilmla- 
zione et in mala ventura con Ini viver non posso. Per ta qaal 
cosa, prima che io ad altra confe-ssion venga, quanto piti posso 
uinilmonto vi pripgo, che sopra questo vi [liaecia darmi alcun 
consiglio, per ciò che, se quinci non comiiicia la cagione dei 
mio ben potere adoperare, il confessarmi o altro bone poco 
mi gioverà. Questo ragionamento con gran piacere lecci l'ani- 
mo ddlo abate, e parvegli cbe la fortuna gli avesse al eoo 
maggior dieidéro aperta la via, e àìsse: Figliuola mia, io credo 
cbe gran noja sia ad una beltà e dilicata donna, come voi siete, 
aver per marito un mentecatto, ma molto maggiore la credo 
essere l' avere un geloso: per che, avendo voi e l' uno e 1' altro, 
agevolmente ciò cbe della vostra tribolazione dite vi credo. Ma 
a questo, brievemente parlando, ninno né Anisiglio né rimedio 
veggo , fuor che ano , il quale è che Ferondo di questa gelosia 

' /..mmiHCiò. O'ii il l^'iniplli Im- Nota comi cosici ò han diepoala 

" '"L'^i/diQ ai:iisf (Imo mar, 10 o non mi: lo 'avesse liiila. Parlare che 

senno e di proposto, o w piuUasto non me lo avesse dato ctia. darmelo 
oasi •ciocoo. TU moda dt dira il Boooaoolo Ja usa anche nella Z^fttra a 
mtatr Pino, cosi: & Dio m'auiudiua /'mitilo, onannMfavemAitoeo. 
' UaUo. Stiooco , Stolte!. 



n gDarìBCb Lb melina da goerirto eo io troppo beo fare , 
purdié a vd dea il cuore di segreU) teiere ciò cbe io vi ragio- 
nerò. La donna disse: Padre mio, di ciò non dubitate, per ciò 
che io mi lascierei innanzi morire che io cosa dicessi ad altrui 
che voi' mi diceste cho io non dicessi:' ma come si potrà far 
questo? Rispose l'abate: So noi vogliamo che egli guarisca, di 
nccoi^ilà concici! cliu egli vada in pursialorio. ii comu , disio 
la donna, vi potrà egli aiitJurc vivtniJo? Di^sc Tabule; Egli 
coni ien eli' e' mnoja, e cosi v' andrà; e quando tanta pena avrà 
golTtirtii che egli di questa sua gelosia sarà guarito, noi GoaGwte 
orazioni preghoremo Iddio che in questa vita il ntorai, at egli 
il (arà. Adunque, disse la doimaj debbo io riataner vedovai SI, 
rispose rBt>ale,i|)er un osrto tempo, nel quale vi converrà 
molto gnanbre che voiai] atuai non. vi laBdaterimorilara,* pw 
ciò che Iddio l'avrebbe per male, e, tornaodooi Ferondo, vi 
converrebbe a lui tornare, e sarebbe piii geloso che mai. La 
donna disse; Purché egli di questa mala ventura guarisca, cbe 
l^U non mi convenga sempre stare in prigione, io son contenta; 
hie come vi piace. Disse allora 1' abate: £t io il farò; ma che 
gaiderdon debbo io aver da voi di cosi fatto servigio? Padre 
mio, disse la donna, ciò clic vi piace, purché io possa: ma 
che puote una mia pari, die ad un cosi fólto uomo, come voi 
siete, sia convenevole? A cui l'abate dissai-Hadonoa, voi po- 
tete non meno adoperar per ma, obs-^ qoello obeio mi meUo 
a far per voi; per ciò che, sì come io mi dispongo a far quello 
che vostro bene e vostra consolazion dee essere, cosi voi po- 
tete far quello che [ia salute e scampo della vita mia. Disse al- 
lora la donna; So cosi è, io sono apparecchiala. Adunque, disse 
l'abate, mi donerete voi il vostro amore, e faretemi contento 
di voi, por la quale io ardo tutto e mi consumo. La donna, 
udendo questo, tutta abigoilita rispose : Oimè, padre mio, che 
6 ciò che voi domandate? lo mi credeva che voi foste un santo: 
or convwBEd Qgli.a'santi'aomiai ài richieder la donne, ohe a 
lor vanno per coasigtioi di cosi fatte cose? A cui 1* abate dis^: 

< CAvUtaMiIMMradoUntfea. ViMai\i>tliai\oMtacnA> th'H or» 
dtnt «6* lo endtttL Non Imttiblle ni V odo ni l' altro ■ IWBCbò osati da 
lateMtt ent lolennt. ' " 

* NmatbuoiaUTnnoriUut. GaardietedlnoDiiniatltnrvi. 
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Aoìma mia bella, non vi maravigliats, che per qneato la SEin- 
tità non diventa minore, per ciò clie ella dimora nell'anima, e 
quello che io vi domando è peccalo del corpo. Ma, cbe che si 
eia, tanta forza ha avuta la rqsira vaga bellezza, che amore 
mi coslrigne a cosi faro. E dicovi che voi della vostra bellezza, 
pili che altra donna, gloriar vi potete, pensando cbe ella piac- 
cia a' santi, che sono usi di vedere quelle del cielo: et olire a 
questo, come che io sia abate, io sono uomo come gli altri, e, 
come voi vedete, io non sono ancor vecchio.' E non vi dee 
questo esser grave a dover fare, anzi il dovete disiderare, per . 
oi& che mentre che Ferondo starà in pnrgatóro, io vi darò, 
facceodovi la notte compagnia, quella conEolanon che vi do- 
vrebbe dare egli; nè mai di questo persona alniina s'accorgerà, 
credendo ciascnn di me quello, e più, che voi poco arante ne 
credevate.* Non rìGutale la grazia che Iddio vi manda, chè as- 
sai sono di quelle che quello disiderano che voi potete avere, 
et avrete, se savia crederrete al mio consìglio. Oltre a questo, 
io ho di belli giojelli e di cari,* li quali io non intendo che d'al- 
tra persona sieno che vostri. Fate adunque, dolce speronila 
mia, per me quello che io fo jier voi volentieri. La donna te- 
neva il viso bnp^o, nè i^apeva come negarlo, ot il concedergliele 
non le pareva far bene: per che l'abate, veggendola averlo 
ascoltato e dare indugio alla risposta, parendogliele avere già 
mezza convertita, cgn' molle altre parole alle prime coaUnnan- 
dosi, avanti che egli ristesse, l' ebbe nel capo messo che questo 
fosse ben fallo: per che essa vergogLiosamenle disse, sé esfere 
apparecchiata ad ogni suo comando, ma prima non potere, che 
Ferondo andato fosse in purgatorio. A cui l'abate contentis- 
simo disse: E noi faremo che egli v' andrà incontanente ; farete 
pure che domane o 1' altro di egli qua con meco se no venga 
a dimorare. E detto questo, postole celalaraenlo in mano un 
bellissimo anello, la licenziò. La donna lieta del dono, et atten- 
dendo d'Bver degli altri, alle compagne tornata, marevigliosa 
cose comindò a raccontare della santità drilo abate, e con 
loro a casa se ne tornò. Ivi a pochi di Ferondo se n'andò alla 
badia, il quale come l'abate vide, cosi s* avvisi di mandarlo in 

* Crtimioelateim ec. Credendo tioò che lo ^ oa santo., 
' Cari. PreilMl. 



purgatóro; e ritrovalu una polvere di maravigliosa virlù, la 
quale nelle parti di Levatile avulu aiea da un gran Principe, il 
quale afTerniava quella colersi u^are per lo Veglio della Monta- 
gDa, quando alcun voleva dormendo mandare nel suo paradiso, 
o Irirlone, e che ella, più e men data, senza alcuna lesione fa- 
ceva per ^ fatta maniera più e mon dormire coinì che la pren- 
deva, che, mentre la sua vjrtà durava, alcuno' non avrebbe mai 
detto colui in ^^è aver vita; e di questa tanta presane che a 
fare dormir tré giorni sufficiente fosse, et in un bicchier ' di 
vino non ben chiaro ancora' nella sua celia, senza avvedersene 
F'erondo, gliele diè bere", e lui appresso menò nel chiostro, e 
con più altri de' suoi monaci di lui cominciarono e delle sue 
sciocchezze a pij^liar diletlo. Il quale non durò i;uari che, k- 
vorando la pol\ere,a costui venne un sonno .suhilo e fiero 
nella testa, tale che stando ancora in pié s'addormentò, et 
addormentalo cadde. L'abate, mostrando di turbarsi dello acci- 
dente; fattolo scignere, e fatta recare acqua fredda e gittar- 
gliele nel viso, e molti suoi altri argomenti fatti fare, quasi 'da 
alcuna fumosità di stomaco, o d'altro che occupato l'avesse, 
gli volesse la smarrita vita e 'i sentimento rivocare : vegi^endo 
l'abate e' monaci che per tutto questo egli non si risentiva, 
toccandogli il polso e niun sentimento trovandogli,* tutti per 
coslanto ebbero ^ eh' e' fosse morto: per che, mandatolo a dira 
alla moglie et a' parenti di lui, miti quivi preslamenlo ven- 
nero, et avendolo la moglie colle sue parenti alquanto pianto, 
cosi vestito come era il fece l'abate mettere in uno anello. La 
donna si lornb a casa, e da un piccol fanciullin, che di lui 
aveva, disse che non intendeva partirsi giammai; e cosi, rima- 
sasi nella casa, il Bgliuolo e la riccbeeza, che stata era di 

' Alcunn. Quealo alcuno manca alUanneltì,niBlobB,ilS7,ercdizÌanC( 
del 1 1V73 , e 1 5S7. E , bencli6 11 Salvlati dica di no , a me pare , coma pui^ 
al Colombo, Che ci sia neccMarlo.. ' 

' Ki 'Il u'i iKicliier. (Junati) ti sembra al Cilomba ctie aia eaverchio , a 
guest! il si^nso. A mf, non pare, Sembrandomi poter bene Far riscontro eoa 
l'altro (in<; lui ii]iiir"m ; come ctil dicesse: E pniant ^lù<mla bMtà,lgttHd 
die btre i lo mciiòi'C. ciur : AW idin gtitl-i die litre, DMf.MCht fo tMIfA Q(i., . ., < 

^ '^,Yt(i"M',L^«,;n.'5(n,jr,,,,V;.,. Nijiu.ovaiidoinlUttegBoalcniwdivit^ 

' Per eoilaiife ebbtra. Tennero per certo. 
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Ferondo, cominciò a trovernarp. L' abaie con un monaco bolo- 
gnese, di cut egli mollo si confidava, e qoei di quivi da Bolo- 

era vomire , Icvaiosi la notte lacìlamente, Feniodo trassero 
della ^epultiira, c lui in una tomba nella qnale alcun lnm« non 
sì vedea, e che per prigione de' monaci che &ltissBn> era stata 
fàlla, nel porlarono; ' e iràuigli i suoi vestimenti, el a gnisa di 
monaco vestitolo, sopra un fascio di paglia il posero, e Jasnia- 
ronlo slare tanlo eh' e' si risentisse. In questo meno il monaco 
bolognese, diiUo aliato informato di quello cho avesse a fare, 
senza sa|i''rtio alcuna altra inT^ona ninna co=3, cominciò ad 
attender dio Ferondo si rbeniisso. L'abalo il di seguente con 
alcun de skoÌ Tuonaci ])er modo di vi^int/ion se n' andò a casa 
della donna, li qnale ili nero veglila c tribolata trovò, e con- 
fortatala aliinniilo, [lianamenfc la rirbicfe della promesfa. La 
donna, vergendosi libera o senza lo 'mpaccio di Ferondo o 
d'altrui, avendogli veduto in dito on altro beHo anello, disse 
che era «t^recehiala ; e Aon lai vompose * che la sagnente notte 
V' andasse. Per che, venuta la notte, l' abate, travestito de'paani 
di Ferondo e dal suo monaco accompa[;nato, v' andò, e con 
lei infino al matutino con grandissimo diletto e piacere si 
giacque, e poi si ritornò alla liadia, qnei camino per cosi fatto 
servigio faccende assai sovente; e da alcuno, e nello andare e 
nel tornare, alcuna volta essendo scontrato, fu creduto che fOBse 
Ferondo clie andasse per quella contrada penitenza faccende; e 
poi molte novelle tra la gente grossa della villa; 'et alla mo^ie 
ancora, che ben sapeva ciò che era, più volte fa detto. Il mo- 
nàco bolognese, risentito Ferondo e quivi trovandod' senza 
saper do<re «i Ibsse, entrato dentro con una voce orribile, «od 
certe verghe in mano, [resolo, gli diede una ^ao battitura. ■ 
Ferondo, piangendo e gridando, non faceva altro che deman- 
dare: Dove sono io? A cui il monaco rispose: To se^ in pnrga- 

' lui..^ tiri portarono. Pleonasma dei jfiù counDl, e nmlliari ti 

' ■ CompiM. Stieoord&iFlH&idlrtbbesi.ogel. 
* ìlalu nottUt fra la gfole dtUa tilùt, Qtti lii asBiunto da alDuna edi- 
tore la pinda coniaiow^ma sanu neaeuitb, euendihupi sampUH feunnia 
dove T8 immaglDato che si rlpetail/iifrfduiafcanUaDdolotD/iirancrulul* 
per accordarlo a nonUe) cheè pooo più Innan^. Cosi Virgilio , ini pafe: 
Sic mal erma, hic curri» full; dOTS questo ^utl aerve onolie per arma ebe 
Tlcblede 11 fairunt. 
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tòro. Come! disso Ferondo, dunque sono io morto? Dissi; il 
' monaco: Mai si. Per che Ferondo sé stesilo e la sua donna e '1 
anofigliuQlgconiiqciò a piagnere, le più nuovo' cose dei mondo 
dicendatAI quale il monaco porlo alquanto da mangiare e da 
imo. Il cha vagendo Ferondo, disse: O, maugiauo i morti ? 
Disse il monaco: SUe qio^U) che io.lireco,éci6cbeladonrui, 
cbe.fn tna,inaDdò.6tamqDe alla cbiesa ,8 dir iqaGSQ* per 
l'aoiiga.liis, il c)ie Dooieiwddit} vuole che qai rappresentato* 
U sa. Dieso allor* Ferondo: Domine dalle il bnof o anno. Io le 
voleva Iteu grea J>ené anzi che io morissi, tanto che io me la 
teneva Uitta notte in braccio, e non faceva altro che fasciarla, 
et anche faceva altro quando voglia me ne veniva. E poi, gran 
voglia avendone, cominciò a mangiare et a bere; e non pa- 
rendogli il vino lropj)0 buono, disse: Domine falla trista, ciiè 
elk non diede al preie dol vino della botte di lungo il muro.* 
Jtla poi ctie mangialo ebt», il mqnauo da capo il riprese, e con 
qvtiis m^eraipe verghe gli diede nna gran battitora. A cui Fe- 
nmdo, avendo gridato assai, disse: Deh questo perché mi fai 
to? Disse il monacp: Per ciò che cosi ha comandato Domeued- 
dlo che ogni di due volte ti.sia fatto. E per elio cagione? disse 
Ferondo. Disse il monaco: Perchè tu fosti geloso, avendo la mi- 
glior donna che fosso nello tue contrade per moglie. Oimé, 
disse Ferondo; In di' \oro, e la più dolce: ella era più melata 
die '1 confcUo, ma io non paijcva clic Domeneddio avesse per 
male che l' uomo fosse geloso, cbò io non sarei stato. Disse il 
monaco: Di queeto ti dovevi tu avvedete mentre eri di là, et 
-amnieiidarteue; e se egli avviene che tu mai vi torni, che 
tu abbi si a mente quello che io ti fo ora, che tu non sii mai 
più geloso. Disse Ferondo: 0 rilornavi mai chi muore? Disse 
ii monaco: Si, chi Dio vuole. 0, disse Ferondo, se io vi torno 
mai, io sarò il miglior marito del mondo; mai non la batlerò, 
mai non Io dirò villania, so non del vino che olla ci ha man- 

' Nuoi-e. Strane, 

' A /àrdirnitJK. Perchè ne fossero dette delle messe. 

' Bojjprewnfafo il «a. Tisia dato, presentato. 

> Della Mie di Jùngo {( mura. Della botte che ò allato o raaents al muro. 
Il dloonfonna moda avverbiale cmluagn, maè parucelladlclamcosl di 
ubiGith, come qosndod dice Onnini ii^viwiiiiUipmta, tìoéduèùt 
dltpmni. 
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dalo slamane, et aiiclio jion ci ba mandalo candola uiuiia, et 
èrami convenuto inan^iare al biijo, Disse il monaco; Si fece 
bene,' ma die arsero alle messe. 0, disse Ferondo, ta' dirai 
vero: e percerUi, so io vi torno, io la lasoerb fare dMte eli» 
vorrà. Ha dirami, chi se' tu che questo mi hit DilB8.Um[maiK>: 

10 sono anohe morto,* e fai di SerdjgDB, e<pemM lodai gii 
molto ad UD mio signore l' esser geleso, eono stato domiBlQ ila 
Dio a ijneEta peaa, ohe io ti debba dare mangiare'^, bere e 
queste battiture, infìno a tanto cbe-lddio dilifaererà allr-o di te 
e di me. Disse Ferondo: Non tfèegli più persona che noi due? 
Disse il monaco: Si, n migliaja, ma to non gli puoi nè vedere 
nò udire, se non comR n.^si^e. Dis^e allora Ferondo : 0 quanto 
Siam mii di hinsi dalle noFlrc ountradi;? lloio,^ disse il monaco, 
sevvi di [uiil;i delle nii-Ua |jÌìi di l;i;lla (.■Lirliuremo.' Gnaffe 1 CO- 
tósio è bene assai, disse Ferondo ; e per quel che mi paja, noi 
dovremmo essere bor del tnoodo, tanto ci ba. Ora in co^ fatti 
ragionanenti et in simili, eoo mangimi e con batti tare fa to- 
nato Ferondo da dieci roesi, in fra 11 quali assai sevento l'abate 
bene avventurosamente visitò la Iiella donna, e con lei si diede 

11 più- bel tempo del mondo. Ha, come avvengono le sventure, 
la donna ingravidò, e prestamente accortasene, il disse all'abate: 
per che ad amenduni parVe che senza indugio Ferondo fosse 
da dovere essere dì purgatorio rivoeato a vita, e che a lei si 
tornasse, et ella di lui dicesse che gravida fosse. L' abate 
adunque la seguente notte fece con ana voce contraffatta cbia- 
mar Ferondo nella prigione, e ditali : Ferondo, confòrtati, cbè 
a Dio piace che tn tomi al mondo; dova -tornato, 4a ami un 

' 51 fiat btni. SI che lo manilA le candele. Nola snahe qnf il fiife pir 
altro verlN>;e nota clie questo luogo no» chiaro da ptuqoiDblgsainimiB 
molti chiari come l' ambra hnnno chiose ili un miglio. 

* II) lanomclu ntorio. Io pire son morto , Anch' lo son morto. 

' Hnjt, Ksclanuzlone cosi allungala jier enfeal; i^ome or sì direbbe 
EAiio slmili. 

' Srrvt 'lì lungi dstif miglia ec Sei'wi polrebba bene sciiiglinrsi 
e inlenLÌetsi Vi jiimorfi lungi più r(i niig'ia ec, , coiriP il l'ulj;" 'iii:i; luttota 
S' è ''II/' f|in iviiua, per Siriano .'i-ii : t lnU: strano iriioiismu può bene qui 
Conrion.irsi al triUc , il qu.ili? p.irlatiiiii C0[i quello sciocco di Ferondo, tira 

no» inlfiiili'iiiiiile iIni loifi il siiinilicirn ptii .impio: e mii/Uii l'iù di btUa 
cucile l'tiT'D, clip nnn vuul li ir nuil.i, \e uilrn-ì,\ par un numero in Unito di mi. 
glia, e Ila non potersi esprimerò con parola a cifra numerele. 
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Figliuolo della (ua donim, il quale Tarai che tu Domini Bene- 
dello, per ciò che per gli prie^lii del tuo santo abate e della 
Ina donna, e per amor di san Bonortetto ti fa questa graiia. 
Ferondo, udendo questo, fu forlo lieto o disse; Ben mi piace: 
Dio gli dea il buono anno a mcaser Donieneddio, et allo abate, 
et a Èaa BenddeKo; et wììa. «nroglie mia oasniata, tubata , dol- 
uta.* L'abat^'feUB^i dBrb;.n^tDO ehe-egli gli mandava, dì 
({uella polvere tanta che rorse^iquaitFo ore il facesse dormire, 
rimessigli i panni suoi, insieme' col monaco suo tantamente il 
tornarono nello avello nel quale era slato seppellito. La mat- 
tina in sul far del giorno Ferondo si risenti, o vide per alcuno 
pertugio delio avello lume, il quale egli veduto non avea ben 
dieci mesi : per elio, parendoceli esser vivo, cominciL] a ibridare: 
Ajìrilemi, apritemi, et egli slesso a ponlar co! caiio nel coper- 
chio dello avello si forte, che ismossolo, per ciò che poca ismo- 
vitura avea, *' lo 'ncominoiava a mandar via ; quando i monaci 
ciie detto avean matulino , corson colà e conobbero la voce di 
Ferondo, oviderlo già del raonitnento uscir (bori; di che, spa- 
ventati tatti per la novità del feUo, cominciarooo a fuggire, et 
allo abate n'andarotto. IbqDalefGembiaotì fìiGcendo di levarsi 
d' orazione, disse: FigHnoli, non abbiale paura, prendete la 
croce e l'acqua santa, et appresso di me venite, e veggiamo ciò 
che la potenzia di Dio ne vuol mostrare; e cosi fece. Era Fe- 
rondo tutto pallido , come colui che tanto tempo era stato 
senza vedere il cielo, fuor dello avello uscito. li quale, come 
vide r abate, cosi gli corse a' piedi e disse: Padre mio, le vo- 
stre orazioni, secondo che revelato mi fu, e quelle di san 
Benedetto e della mia donna, m' hanno delle pene del purga- 
-.tdrO'tratto e tornato in' vita,*di che io priego Iddio ohe vi 
'dea irbntindainto e to' buon» c8lendi,oggì etnltavfa.*L'ebBta 
disse: Lodata sia la potenza di Dio. Va dunque, figliuol, {io- 
scìa che Iddio t' ha qui rimandalo, e consola la tua donna, 

' Cascfaìa, melrit'i , dokìala. Tre voci die in bOCOa di qpello WÌM0O 
suonano amnliiie, iMo}, loivt, tiiLtu i!!^i>i ossioni d' aOieUo. G ridicalo poi 
quel M.icifiW, quasi ilicii che a lui K cosldulce e pisOSVOlemnWglie Mmo 

' l'oca uniorj/iira area. Era facile a BCnuovetsI. 

■ Noia ciie qu-;ia sciocco è sempre (allo parlar da nio pari , come St 
Tede anche in questo liiion aimo e buone calaài otti t lunavla, thè dello 
buon anno era detto tutto. 
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la qual sempre, poi eho la (li qoesla vita passasti, è stata in 
liigi-imo, 0 sii du quinci innanzi amico e servidore d' Iddio. 
Disse Ferondo: Messere, egli m'è ben detto cosi, lasciale Tar 
pur me, cbò come io Ja troverò , coà k bascierù , tanto bene 
le vaglio. L' abate, riraaso co' monaca suoi , mostrù d' avere di 
questa cosa una grande ammirazione, e Teccne divotamenle 
cantare il Misercre. Ferondo tornò nella sua villa, dove chiun- 
que il vedeva fuggiva, come Far si gnole dolle orribili i^ose,' ma 
egli, richiamandogli, affiirmava sè essere risuscitato. La rao-lie 
similnienlc mova di Ini [lyma. Ma poi elio la gerito alquanto si 
fu rassicurata con lui, e videro che egli era vivo, domandan- 
dolo di molto cose , qtiasi savio ritornato, a lutti rispondeva e 
diceva loro novelle dell'anime de' parenti loro, e faceva da 
sè mcde.'^imo lo più belle favole del mondo de' fatti del purjia- 
lóro, et in picn popolo raccontò la revelazione statagli fatta por 
la bocca del Bagnol? Brsghiello * avanti cbe risuscitsEse. Per la 
qnal C09B io casa cojla mogìiB tAraalosi,et in possessione rien- 
trato de' sooi beni, la 'ngravidò, al suo parere, e per ventura 
veaoe* obe a convenevole tempo, secondo l'opinione degli scioc- 
cbi che credono la-femina Dove mesi appunto portare i figliuoli, 
la donna partorì nn flgliuol maschio, il qual fa chiamato Be- 
nedetto Ferondi. La tornata di Ferondo o !e suo parole, cre- 
dendo quasi ogn' uomo rlm risuscitato fosso, acorebbiTO bonia 
fine la fama della sanliià dello abaio. E Ferondo , clje per la sua 
gelosia molle battiture ricevuta avea, si corno di quella guc- 
rito, secando la pcomessa dello abate fatta pila donna, più ge- 
loso non fa per innanzi : di cbe la donna contenta, onestamente, 
come soleva, con lai là vìsse, si veramente che,* quando accon- 
ciamiente poteva, volentieri eoi santo abaia si ritrovava, il 
quale bene e diligentemente ne' suoi maggior bisogni servita 
l'avea. 

■ Come fitr ti naltK. Emo mt altra locniioiie di Dante aal XIT4tl 
Puifguorio : 

Oacni '1 nabgl il qiHlli ttrloi 
FartiiD'oiin lkMl>oitllilU Mu) 

* Sof/noto Braghiello. Gatta atorputara torie di jtgnolo Gabriello. 
' Ttimt. Avvenne , Accadde. 

* Si twwiHnh chi. Se non cbe , Se non qaanto. 
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Gnsttt di Herbona guarisce il re di Francia d' una Gslola ; domsada per 
marita Bnltnfflodi Rossiglione, il quale, contra sua voglia Bpoeatala, 
aFirenie ss ov .vik par edcenO) dove TsgheggiaDdaiiDSgicmsiio 
peraoDS di lei Gìletta giacque con Ini i ot ebbene doe figliuoli ; per obe 
egli poi , BTUtola cara , ' per moglie la Uene, 

Be3tava,.noii volendo il suo prÌTHegio rompere a Dioneo, 
Eolamente a dire alta Reina, con ci6 foslb cosa che già finita 
fosse la novella di Lauretta. Per la qual cosa essa, senza aspel- 

(ar d' essere solliuitaia da' suoi, co^i tutta vaga comincib a par- 
'lare: Chi dirà novella ornai che bolla paja, avendo qaeUa di 
Lauretta udita? Certo vantUi;gio ne fu che ella non fu la pri- 
miera, cbè poche poi dell' altro ne sarebbon pìacinte, e cosi 
spero clìe avverrà di quelle cl)e per questa giortiBEa sono a rac- 
contare. Ma pure, cliente clic ella si sia, ' quella che alla pro- 
posta materia m'occorre vi conlerù. 

Nel reame dì Francia fu un gentile uomo, il qnale chiamato 
fa Isnardo, conte di Bos^gllODé, il qtlale, par cìb che pocof sano 
era, sempre Hp[iresso di sé teneva un medico, ohìamalo mae^ 
stro Gerardo di Nerbona. Aveva il detto conte un suo fìglìuol 
piccolo sen7.a più, chiamato Beltramo, il quale era bellissimo 6 
piacevole, e con lui altri fanciulli della sua età s'allevavano, 
tra' quali era una fanciulla del detto medico, chiamata Glletla. 
La quale inlìnìlo amore, et oltre al convenevole della tenera età 
fervente, po^e a queslo Beltramo: al quale, morto il conte e 
lui nelle mani del re lasciato, ne convenne andare a Parigi ; di 
che la giovinetta fieramente rimase sconsolata: e non guari ap- 
presso, essendosi il padre di lei morto, se onesta cagione avesse 
potuta avere, volentieri a Parigi, per veder Bellramo, sarebbe 
andata; ma essendo molto guardala, per ciò clie ricca e eola era 
nmasa, onesta via non vedea. Etesseudo eUa gj& d'età da ma- 
rito, non avendo mai potuto Brib«mo -dimenticare', molti, 

' Avalùla cara. 1 partlcipj usati Cosi assolntameute si possono non ao- 
oordare col nome cba loro segue. 

* Cimi» che €iln si tia. Comunque ella ala , Qual cha ella al ala. Sia 
noma la pare, ai direbbe oggi. 
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a'qnali ì suoi parepll l'avevan volula maril^iro, rifmlali n'avea, 
senza la ragion dimostrare. Una avvenne cho, ardendo ella dello 
amor di Boltrarao più che mai, per ciò cba bellissimo giovano 
udiva eh' era divenuto, le venne sentita una novella, come al' 
re di Francia, per una nascienza ' etie avuta avea nel petto et 
era male staia curala, gli era rimasa una fìntola, la quale di 
grandissima noja d di grandissima angoscia gli era,' nèa'era 
ancor pollilo Irovar modico, come che molti so ne fossero espe- 
riraenlali, che di ciò 1' avesse potuto gucrirc, ma tulfi l'aveaii 
peggioralo ; ' por la (Jual cosa il re, (ii.-;[jei Mlo-t'ne, più d' alcun 
Don voleia uà consiglio nè ajulo. Di chi; la yiinjn» fu olire 
modo conlcnla, e pensossi non solamenle per quoslo aver ligit- 
lima cagione d' andare a Parigi, ma, se quella ìnrcrmitù Fossé^ 
che ella credeva, leggiermente poterle venir fatto d'aver Qellraoi 
per marito. Laonde, si conae colei che già dal padre aveva as- 
sai cose apprese, fatta sua polvere di certe erbe ntili a quella 
infennità che avvisava che fosse, montò a cavallo, et a Parigi 
n' andò. Nò prima altro fece che ella s' ingegnò di veder Bel- 
tramo: et anoresso nel cosnetlo del ro venula, di grazia chioso 
che la sua mfermita gli mostrasse.' Il re. ve^;:endo!a bella gio- 
vane et avvenente.' non qlieie seppe disdire," o mostràjsliele. 
Come costei I ebbe veaula. cosi incontannnle si conforlò '' di do- 
verlo guerirc, e disse : MoiiMi:nore. quando vi piaccia, senza 
alcuna noia o faiira rii voi. io ho speranza m Dio d'avervi in 
Otto giorni di questa infermità rendulo sano. Il re si fece in sè 
medesimo beffe -delle parole di costei, dicendo: Quello che i 
niaggion medici del mondo non hanno potuto nè sapulo, una 
giovane feniina come il potrebbe sapere? Bingraziolla adunque 
della sua buona volontà, e rispose che proposto avea seco di 

■ Natamzn. Ongi ai dice Tumore. 

' (Ili crii. Mcanltianiio gli tra ca3ìaHr:ina\ii vote cvgimtnoaéas'ìiìionl 
testi , e come Inutile , è stata rilliitata da' migliori editori. 

■ t'oMtivi ppfljiorato. L'Bvean fatto alar pegRlo. \ ' 

' Gli rnnilra^ar. Le facesse vedere. Gli per le è solecismo , e qo.H)!} 
esempj se ne (rovinio, odetibinm scusarsi come parlai famìliaie, o debbono 

■ Brilli, 'I .,r.„, ,.„(,-. /Wio è solo ilfilU forme, auvnuBitddI'WpettOilp 
Benerale, 0 ilcll.' in.iiiierc. ... . . ,-, 
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ptit coniglio di medico non se<piira.A cui la giovane disse . Mon- 
signore, voi scbirale Ih mia arie, perchè giovane a femina sono: 
ma io vi ricordo clie io non medico colla mia scienzia, ami 
collo ajulo rt' Milio o colla scicniia di maoslro Gerardo Nerbo- 
ne?e, il quale mio padre fu c famoso modico mnnlro visso. 11 
re allora dis?e seco: For^e m è costei mandala da Dio: perdio 
non pruovo io ciò elle ella f e | Ji d ] ne in 

picciol tempo guiTirmri' Lt arcordaloii ili |)r(i\ai io. di-^e: Da- 
migella, e se voi non ci guenlo. facceiidoci rompere il nostro 
propODiraenlo, cbe volete voi che ve ne segna? Monsignore, 
rispose la giovane, fatemi guardare ; e ee io infra otto giorni 
non vi gaerisco, fatemi brusciare: ma se io vi gaerieco, cTie 
merito me ne seguirà? ' A cui il re rispose: Voi ne parele ancor 
senza marito; se ciò farete, noi vi marilcremo bene et alta- 
mente. Al qoaie la giovane disse: Monpiqnor. vcramcrte mi 
piace che voi mi marinale, ma io voglio nn manta [ale quale 
io vi domandcrii. souta dgiervi duiuandare alcun de vostri 
fii^liuoli o (iella ca,-a ruale. Il re tantosto ^ le promise di farlo. 
La giovane comincio la sua medicina, ' et in brieve anzi il ter- 
mine l' ebbe condotlo a sanità. Di che il re. guerito sentendosi, 
disso : Damigella, voi avete ben guadagnato il manto. A coi 
ella rispose: Adunque, monsignore, ho io guadagnalo Beltramo 
di Rossiglione, il quale inlìno nella mia puerizia io cominciai 
ad amare, et ho poi sempre sommameule amalo. Gran coi:a 
parve al re dovergliele dare; ma. poi che promes-'O ]■ avea, non 
volendo della sua fe mancare, se 1 fere chiamare e si ^li disse: 
Beltramo, voi siete ornai grande e fornito: " noi vosliamo che voi 
torniate a governare il vostro contado, e con voi ne menialo 
una dami>;el!a, la qual noi v abbiamo per moglie data. Disse 
Beltramo: E chi è la damigella, monsignore? A cui il re ri- 
spose : Ella è colei la qual n' ba con le sue mediane sanità 
' Poi. Poiohi , Damhfe. 

' CA««wr<(oiU)MM^frik7Cbegiild(irdoaeine ne darete voi? 
' TaaltiU. Tosto ; ma A voce ottramoolana ; e nata che forse l'ba detta 
Dmbt parla apptalo di re traocese. 
* La taamiiliiaa. LatoBCara 

■ Pomlto. pìDtttwto che uomo fallo , come spiega 11 (^tlombo , [daccbA 
ipesla idea i gih compresa nel granii) io spianerei: Voi mie grand», i 
FmtOo diedutan, aviUampiala In tualnx trlucasìoni eavallmùa. Dlceei 
tuH' ora «un twnio campilo, un coglier comjrfRi ec 
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rendota. Betlramo, il quale la conosceva e veduta l'avea, quaa- 
tDoqua molto bella gli paresse, oonosceodo lei doq esser di le- 
gnaggio che alla sua nobiltà bene stesse, tolto sdagaoso disse : 
Monsignore, dunque mi volela-voi dar medica [ur moglìere? 
B Dio non piaccia, cbe io^i fatta feofina prenda giammai. A cui 
il re disse ; Dunque volete voi cho noi vegoiamo meno di no- 
SlTB fede, la qual noi pur riaver sanità tionammo alla dami- 
gella, che voi in guiilerclon ili ciò domandò per marito? Uon- 
sigDore, disse I^eltiaino, vui mi potelo tòrro quaul' io tengo, e 
donarmi, si come vostro uomo, ' a ci)i vi piace; ma di questo vi 
rendo sicuro cbe mai io non sarò di tal maritaggio contento. Si 
sarete, disse il re, per ciò clie la damigella è bella e savia et 
àmavi molto : per che spariamo cbe molto più iietu vita con lei 
avrete, cbe con ana dama di più- alto legnaggio non avreste. 
Beltramo si tacque, et il re fece fare l' apparcccitio grande per 
la festa delle nozze. E venuto il giorno a ciò deIerminalo,quaQr 
tnnque Beltramo mal volentieri il facesse, nella presenzia del 
re la damigella sposò, che più che sé l' amava. E questo fatto, 
come colui che seco già pensato avea quello che far dovesse, 
dicendo che al suo contado tornar si voleva e quivi consumare 
il matrimonio, chicso commialo al re: e montato a cavallo, non 
nel suo contado se n' andò, ma se ne venne in Toscana. E sa- 
puto cbe i Fiorentini guerreggiavano co' Sanesi, ad essere in 
ior favore si dispose; dove, lielamente ricevuto e con onore, 
fatto di certa quantità di genie capitano, e da loro avendo 
buona previsione, al loro servigio ai rimese e fu buon tempo. 
La novella sposa, poco contenta di tal ventura, sperando di do- 
verlo, per sno bene operar^ rivocare al suo contado, se ne 
venne a Rossiglione, dove da tatti come'lor donna fa ricevuta. 
Onìvi trovando ella, per lo lungo tempo che senza conte stato 
v' era, * ogni cosa guasta e scapestrata, * si come savia donna, 

' OiMW. E termine feuilBle, ed è come dira vostro dipendente o simile. 

* PtrloìiuigalimjioehiimsaamleitaU v'irà. Gli espoaiuri eI coa- 
rondonoadastegasre II verostgeillulD aUo alale v'irà, interpretsndolo 
v'ara decotto, quando il ugreto di questo aottratlo sta. nella particella vij 
la quale ha fona di nome di luogo, ed è come dire: Qnfvf Inraonda ella, 
fir il lungo tti»]M eh» quel luogo tra iJoio etaia coou ee. Costrutto almils al 
O^iuiatiij pana eatealc>>|iÌEnait{aaiMiU«r4p«rcni vedi la nota it^pag. 40. 

* SMiniIralB. Sottosopra , Senza ordbie. 
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con gran dUigenxÌ& e sdlHeltddlDe ogoi cosa rimise in ordine 
di che i Bn^ttl si contsDtaron molto, e tei ebbero mollo cara 
e poserle glande anibra^ibrie biaBimando 11 conto di ci{icb"egH 
èi lei Ma si continiaTB. ATORdo la donna tatto raccDooio U 
paese, per dbe oavaUeri al cónte il signiSoò,' pregandolo obe, 
gè per lei stesse di non venire al suo contado, gliele sigoiBcaBse, 
et ella per compiacergli si parlirebbc. AUi quali esso durissimo 
disse: Di questo faccia ella il piacer suo; io per me vi tor- 
nerò allora ari e.=scr con lei, die ella questo anello avrà in dito, 
et in hracrio liirliuoio di mo acqiii'^li.lo. Kgti aveva l'anello as- 
sai raro, ni' mni da sù il parliva, por alcuna virtù che stato gli 
era dato ad intendere eh' egli avea. I cavalieri inlesero la dura 
condizione posta nolle dne qiiasi impossibili cose; e reggendo 
cbe per \oì« pafole'dal avo propoi^mento noi poteran mnovere, 
sì tornarono alla donna e la sua rispos&i le raccontarono. La 
qnale, dolorosa mollo, dopo luogo pensiero diliberò dì voler 
sapere se quelle dne cose potcsser venir fait'o dove,' acciò che 
per consesuenle il marito suo riavesse. Et avendo quello che 
far doves^ij avvinalo, radunata una parla de' maggiori e de' mi- 
gliuri nomini dt-l suo rontiido, loro a-sai ordinatannenle e con 
l)iel(j=c paroU* rnrcoiilò ciò clic già fatto avea per amor del 
conle, e mostrò quello che di ciò seguiva: et ultimamente disse, 
che sua ìntenzion non era che, per la sua dimora quivi, il conte 
etosse in perpetuo esilio, anzi intendeva di consamare. il timSr- 
nentedellastia vitain peregrinaggi et in servigj misericordiosi' 
per la saltite dell' anima sna; e pregògli che la guardia et i! 
governo del contado prendessero, et al conte Bignifieaosero lei 
avergli vacna et eepedit» lasciata la,possesEÌone, e dileguatasi* 
' fl(B(Jeil(.Pert!iiè. 
. * FatftioBK Non 1|0 wr^pfdo ponto a metter cosi, percliò nel modo 
OTdlnwnt bIì altri editori non o' è senso. Eccolo : La i/mik dotonm 
mallo, dopo tango pcmiiro dltlbcrò dì tolir sapere ne <]iie!le din case polesser 
venir falle. Domi, acciocché pir consegumli il marito sua riamu, ti aneado 
gu(!(o che /"or rfoLciJe eo. Nel modo qui prato tolto procedo ordina tissima- 
nicnle ; e cosi pincevn ancora al Coiooibo , il qunl uoo pensò di sciogliere 
ilfMcmfMe. 

' In servigi mlserieordiosi. In opera di misericordia, come dice la Ctile- 
BH. Leggi, e rìdi , le chinccblere olio fanno alcuni au questa miaerienTditù. 

' Avirgll tamia laielaia la potiuii'oiM < diltguatati. Cìoi od esaerai di- 
legnata, essersene andai». Beco altro esemplo di un auslUare che serve a 
dne-vdrbi clie il ciiiedon diverso. Vedi , per rlderna, 11 tsgo di ehloctiilero 
Ebe alcuni Tanno a questo luogo. 
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cùn inlenzione di mai in Rossìgl'itne non (ornare. Qt^vi, msa- 
Ire ells parlava, furon lagrime Bparte assai dai bnooi nomÌDÌ, 
et a lei porti molti prisgbi ohe le piaceaae di mutar couugUo e 
dì rimanere; ma nieale montarono. Esu, accomandaU loro a 
Dio, con OD suo cogino e con aoa sua cameriera in abito di 
peregrini, ben fornìli a denari e cara gioje, senza sapere alcuno 
ove ella s'andasse, entrò in cammino, né mai ristette si' fu in Fi- 
renze: e quivi per avventura arrivata, in uno albergbetto,4l quale 
una buona donna vedova teneva, pianameole a guisa di povera 
peregrina si stavo,' disiderosa di sentire novelle del suo signore. 
Avvenne adunque cbe il seguente di ella vide davanti allo al- 
bergo passare Beltramo a cavallo eoo sua compagnia, il quale 
quantunque ella molto bea conoscesse, nondimeno domandò la 
buona donna dello alberga obi egli fosse. A cui l' albergatrice 
rispose : Qnesti è nn gentile uom forestiere, il quale si chiama 
il conte Beltramo, piacevole e cortese e molto amato in questa 
città; et è il più innamorato uom del mondo d'una nostra vi- 
cina, la quale è gentil femina, ma é povera. Vero è cbe onesUa- 
sìma giovane è, e per povertà non si marita ancora, ma eoa 
una sua madre, savissima e buona danna, si sia ; e forse, se 
questa sua madre non fosse, avrebbe ella già fatto di quello che 
a questo conte fosse piaciuto.^ La contessa, queste parole inten- 
dendo, raccolse bene;' e più tritamente esamioaudo vegnendo 
(^ni particularitè , e bene ogui cosa comprefa, fernib il suo 
consiglio : ° et apparata la casa e '1 nome della donna e della sua 
figliuola dal conte amata, nn gjorno taiutamenlé in atùto pere- 
grino là se n' andò ; e la donna a la sua figliuola trovate assai 
poveramente, salutatele, disse alla' donna, quando la piacesse^ 
io volea parlare. La gentil donna levata^, disse che apparec- 
obiala era d' udiria ; M entratesene sole in una sua camera e 
posteù a sedere, cominciòe la contessa : Madonna, e' mi pare 

■ 51 fu. Slneliè hi. 

* PianamaHi «o. RinmaMmenle, FtModo MttUi aiiesa. llDtl Rio 
voTTsbtw leggere P(ManHn((a^<M,nuieiianHreieoii M, ptraadcnil 
brntto l'uooiZDdl questi dne modi, e ImUo il rigoifiMta .dell' altro n- 
Terbio. 

* Qui lift 11 Hanaelll : Bene era dunque onesta come di'dl wprt. 
' RaceoUt btiu. La raccolse bene. Ne foce teeore, 

* f«nnòl{«iwomi{(U).St«tillld&atoera da tare, Prete la ina de-. 
toriDlnazloiie, 
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eoe voi Bialò delle nimìclie détia fortuna,' come sono io; ma, 
dovevo! voleste, per BWentnra vn potreste voi e ma consolare. 
La donns rispose, che otnna cosa disiderava cpiaoto di conso- 
lersi ODestamenie. Segui la contessa : A me bisagoa la vostra 
fede, nella ^nale gb Io mi rimetto e voi m' ingannaste, voi gaa- 
EterGste i Tatti vostri et i miei. Sìcnramenle, disse la gentil 
donna, ogni cosa che vi pince mi ditó, chè mai da me nOn vi 
iroverclo ingannata. Allora la contessa, cominciatosi' dal suo 
primo innamoramenlo, chi ell'era e ciò che intervenuto l'era 
infino a (juel giorno le racronlò per si fotta maniera, che la 
gentil donna, dando fedo allo suo parole, si come quella che 
già in parie udile l'aveva da altrui, cominciò di lei ad aver 
compassione. E ia contessa. i 9noi caal raccontati, segai: Udite 
aflnnque avete tra l'altre Aie nojd qnall sìeno'<}nelle dne cose 
elle aver mi convien, se io voglio avere il mio marito, le qnali 
niuna altra persona conosco che far me le possa aver, se non 
voi, so quello 6 vero che io intendo, ciò è che 'I conte mio ma- 
rito sommamente ami vostra figliuola. A cui la gentil donna 
dis-'e: Madonna, se i! conte ama mia figlinola io noi so, ma egli 
ne fa gran sembianti; 'ma elio poss' io per ciò in questo adope- 
rare, che voi disideralc? Madonna, rispose la conlcs-a, io il vi 
dirò; ma primieramente vi voglio mostrar quello che io voglio 
che ve ne segua, dove voi mi serviate, lo vc^o vostxa Sgliuola 
bella e grande da marito, e per quello ■chù ìo abbia inteso e 
comprender mi paja, il non aver ben da maritarla ve la 
guardare in casa. Io intendo che, ìn merito del servigio che mi 
farete, di darle prestamente de' miei denari qneUa dote che voi 
medesima a maritàrla onorevolmente stimerete che sia coavo- 
nevolA. Alla doetia', st: come bisognosa, pìaoqoe la proflìjrta, ma 
i(ntlat[d',avefidO''Patriino gentil, disse: Hadobna, ditemi quatto 
%hé'idr'f>d£so |^l''VcA' operarti, e, se egH sarà oneato a me, io il 

' Mi pari che cai «ale dtllc nimichi itUafortana, ctoè Che siate infe- 
lice, Cile ta fortuna vi eìb nemtca; quésto luogo è ctiiOEU di quello ili Dan- 
te i.'nni('coDirnfnorjrffl(afen(ura, dove non pare da accetta rei in altro aigni- 
Scato Che questo di infelici a inimicalo dalla fortuna lino» amica ilella ven- 
tura ; e di tatto l' amore e la amiclita essendo cosa reciproca puA la voce 
amico o wfflfM àMre «d objelBvr , eaublettiva. 

■ ComhKialoiL Uaods'aontlfgttiaìpu-ltgoluti. 
- '■'m/astm «MttMUI.Nemc«tn«»«ii ngai, lo acotntn molta 
maniere. 

I. 4» 
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farò volenlieri, e voi appresso farete qDello che vi pianerà. 
Disse allora la conlessar A nio bisogna che voi, per alcuna 
persona di cui voi vi liiiialo, Uìcdate al conte mio marito dire, 
che vostra lì,^liiio!<i a fiiri' n^iii ^lu) pi.iceru, do\e ella 

possa e>-er rata clic o^ìi cusi [■;imi tomo ilimuslra; il die ella 
non crcderrà mai, se U|^li non le manda l'anello il quale egli 
porta ÌD mano,' e che ella ha udito ch'egli ama cotanto: il quale 
£0 egli vi manda, voi mi donerete : et appresso gli manderete a 
dire, vostra figliuola essere apparecchiata di fare il piacer sao, 
e qui il farete occnltamente venire, e nascosaiDenle me in 
iscambio di vostra figliuola gii meitsrete ai iato. Forse mi farà 
Iodio grazia d' ingraviaare : e cosi appresso, avendo ii buo 
anello in dito et 'il fìi:lmolo in braccio da lui £!Oneralo. io il 
racamsiero. e con lui aimorerò come moglie aoe nimorar con 
marito, essendone voi siala cagione. Gràn cosa parve questa 
alla gentil donno, temendo non forse biasimo ne seguisse alla 

che la huonj donna riave-se il suo marito, e che es?a ad one- 
sto Qno a far ciò si mettea. nellà sua buona et onesu alTezion 
cooDoanaosi, non soiamenia ai lario promise aiia contessa, ma 
Infra pochi giorni con segreta canteia, secondo l'ordine dato da 
lei, et ebbe V anello (quantunque gravetto paresse al conte]' e 
lei in iscambio della figliuola a giacer col eonle maestrevol- 
mente mise. Ne'quali primi congiuynimonli afTolluosissimaraente 
dal conte cercati, come fu piacer d' Iddio, la donna ingravidò 
in due figliiioli masclii,' come il parlo al suo tempo venuto fece 
manifesto. Né solamente d' una volta contentò la gentil donna la 
contessa degli abbracciamenti del marito, ma molte, si segre- 
tamente operando, che mai parola non se ne seppe; credendosi 
sempre II conte non con la moglie, ma con colei la qaale egli 
amava essere 'etato. A cui, quando a partir si venia la mattina, 
avea parecchi belle e care gioje * donate, le quali tutte dilìgen- 

' In mano. In un dito dalla mano. Usato 11 tatto per la parte. 

■ Gramllo pantu al conia. Hinareacesse molto al oonte' di darlo. 

■ Jagnuridò in due flglluolf. Goal Dante : 

BeottiUi mU Ai II t* tMinc 

Gli autlebi diaaero Oravlda o slmile in «no trattandosi del flglluelOi e Gra- 
«fdadiunarlfarondoti at padre, doè dalai ingravidala. 

* Parecchi.... gieit. Bicardatl cbe pamxhi è d' ambedue 1 generL 
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temenle la conlessa puardava. ' La quale, sentendosi gravida, 
non volle più la jieiilli donna gravare di tal pervlijio, ma le 
disse: Madonna, la Dio merce e la vostra, Ìo lio ciò rlie io di- 
siriorava, e per ciò Icmpo è che por me si faccia qufillo elio v'ag- 
gradurà, acciò clic io poi me ne vada. La goolil donna le disse 
ctie, se ella aveva cosa che l'aggradisse, che le piaceva; * ma 
che ciò ella non avea fatto per alcuna speranza di guiderdone, 
ma perchè le pareva doverlo fare, a voler ben fare. A cqì la 
contessa disse : Madonna, questo mi piace bene, a cosi d'-altra 
parte io non iolendo di donarvi quello che voi mi domandérete 
per guiderdone, ma per far bene, chè mi pare che si debba 
così fare. La wntil donna allora, da necessità costretta, con 
£;r:i;iiii <ima VLi^'j^na cento lire le domandò per maritar la 
ligl.iuiin, l.ij co[i[-,-sa, cognoscendo la sna vergogna et udendo 
ia sua cortese ^ domanda, lo ne donò cinquecento, e tDnti helli a 
cari giojelli, che valevano per avventura allrellanto : di Hie la 
gentil donna vie più cho conlenla, quelle grazio chu mai;giori 
potè alla contessa rendè, la quale da lei |>artiiasi se ne (ornò 
allo albergo. La gentil donna, per tórre materia * a Beltramo di 
più né mandare né venire a casa sub, insieme con la Bainola se 
n' andò in contado a casa di suoi parenti; e Beltramo ivi a poco 
tempo da'suoi uomini richiamato, a casa sua, udendo che la 
contessa s'era dileguala, se ne tornò. La contessa, sentendo 
lui di FirENse pat tilo e lornalo nel suo contado, fo contenta 
assiìi, e tanto in Tirtìiize dimorò cho 'I tempo del parto venne, 
fi pnrtori due (ijliuoli niii-clii simigli fintissimi al padre loro, e 
qut'^li fe'ililii^enU"'nieiite nudrirt', E quando tempo le parve, in 
cammino messasi, senza essere da alcuna persona conosciuta, 
a MoQpolìer se ne venne; e quivi più giorni riposata, e del. 
conte e dove fosse avendo spiato,^ è sentendo lui il di d'Ogni»- 
ganti in Rossiglione dover fare una gran festa di donne e di ca- 
vaheri, pure in forma di peregrina, come nsala n'cra,'^ là so 

' Che se clU mea coui chi I; u.^raifi,™, e/jc (e ji ine; ivi. le Cra inlcr- 
' Corine, Discreta, 

' A vendo spialB. Avendo iiivestlgaLo , saputo. 

• Come mala n' tra. Come era usata di ciò (intendi fare). 



n'andò. E sentondo le Jonne o' cavalieri nel palagio del come 
adanati per dovere andare a tavola, senza mutare abito, con 
questi suoi fìgliolelti in braccio salita ìa su la sala, tra uomo 
et uomo là se n' andò dove il conte vide, e gitt^glìBi a' piedi 
disse piagnendo : Signor mio, io sono la toa aventorala sposa, 
la quale, per lasciar te tornare e slare in casa tua, lungamente 
andata seo lapìnando. Io ti richieggo per Dio, cha la condizìon 
postami per li due cavalieri che ioti mandai, tu la mi osservi:* 
et ecco nelle mie braccia non un sol figliuol di to, ma due, et 
ecco qui il tno anello. Tempo c dnnquo che io debba da te. si 
come mosliG. esser ricevuta secondo la tua promessa. II conte, 
udendo questo, tulio isvenno. e conobbe I anello et i figliuoli 
ancora , 5i .'■im^li erano a \u\ : ma pur di?se ; <>omo può questo 
espere intervenuto-; La eoiilrs^a, coti i;ran meraviglia del conte 
e di lutti gli altri che presenti erano, ordinalamenle ciò che 
slato era, e come, racconto. Per la qual cosa il conte, cono- 
scendo lei dire il vero, e vagando la sna perseveranza et il 
suo senno, et appresso due cosi be' GglioleUi ; e per servar 
quello che promesso avea, e per compiacere a tutti i suoi uo- 
mini et alle donne, che tutti pregavano che lei come sua ligit- 
tima aposa dovesse omai raccogliere et onorare, pose giù la sua 
ostinala eravezza. et in pio fóce levar la contessa, e lei abbrac- 
ciò e bascio e per sua liL-'illima moglie riconobbe, a queali per 
SUOI ficliuoli. E fattala di vestimenti a lei con\enevoli rivestire, 
con grandissimo piacere di quanti ve n- erano, e di lutti gli al- 
tn SUOI vassalh che ciò sentirono, fece, non solamente tutto 
quel di, ma più altri grandissima festa : e da quel di innanzi 
lei sempre come sua sposa e moghe' onorando, l'ambesomma- 
mente ebbe cara. 

' La mndision pollami ec. Tu mi attenga la promeasa fatta a' due ca- 
valieri sotto Ja condizione dell'aver l'anello tuo e figliuolo di te generato. 

■ 5^10 g iBoglit. Spaia è quella a coi per legge umana e divina ttamo 
uniU in matrimonio, ma nomi b* un lei cornane la casa e 11 Isltoiimglii 
qaella con cui ai ba suclie la cosbiuzioDo. 
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Alllwcb diviene romita, a onl nnsliflo mooiDO tnwsna rimettere 11 dlafolo 
in intorno: poi, quindi tolta, direnla moglie di Nanbale. 

Dioneo, che diligentemenle la novella della Reina ascoltala 
avea, sentendo che finila era, e die a lui ?olo reslava il dire, 
senza comandametilo aspettare, sorriduado cominciò a dire: 
Graziose donno, voi non udiste forse mai dire, come il diavolo 
si rimetta in inferno; e per ciò, senza partirmi guari dallo ef- 
fetto che voi tulio questo di ragionaUD avole, io il vi ve' dire : 
forse ancora ne potreta guadagnare l' anima, avendolo appara-r 
to, e potrete anche conoscere che, quantunque Amore i lieti pa- 
lagi e le morbide camere {ùù volentieri obe ì» povere capanne 
abili, non è egli per ciò che alcuna volta esso fra' folti boschi e 
fra le rigide alpi e nelle diserte spelunche non fàccia le sue 
forze sentire: il perchè comprender si può alla sua potenza es- 
sere oghi cosa soggetta. 

Adunque, venendo al fatto, dico, che nella città di Capsa 
in Barberi» fu ••\ì\ un ricchissimo uomo, il quale tra alcuni al- 
tri suoi Qglinoli aveva oiia fi^liolelln hella e gentilesca, il cui 
nome fa Alibech. La quale, non essendo cristiana, et udendo a 
moM cristiani che nella città erano molto commendare la cri- 
stiana fede et il servire a Dìo, nn di ne domandò alcuno in 
die maniera e con meno impedimento a Dio si potesse servire, 
n quale le rispose che coloro meglio a Dio servivano che più 
delte cose del mondo fuggivano, come coloro iàcevano che 
nello solitudini de' diserti di TebéJda andati se n'erano. La gio- 
vane, che semplicissima era, e d'elà forse di quattordici anni, 
non da ordinato disidéro, ma da un colai fanciullesco appeti- 
lo,* senza altro farne ad alcuna persona sentire, la seguente 
mattina ad andar verso il diserto di Tebàida nascosamente 

' Non da ardimi:: disidr'O ce. IJue' del '27 lessero Non da ordinalo di- 
tidÌTo,ma da imn colui /aiicialliico appeIrM moisn.- e cosi doreano aver tro- 
vato, 0 cosi forte acrìMO il Doccaccio: tuttavia non (liacque ad altri fso- 
caturqaest* Jeiloce, e però anche segultluoio ia coironte, e dlfan- 
diamo la nostra lezione, o dicendo come il SalvlaU che il moHaltcIlmenle 
Bl sottinlenda , o come il Colombo ohe il ifa pud qui alare inveee di pir. 
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tutta sola si mise; e con gran Ealica di lei, durando l'appetito, 
dopo alcun di a quella solitudini pervenne: e veduta di lontano 
una easelta, a qnélla n'andò, dove un santo uomo trovò sopra 
rnscìo, il quale, maravigliandosi dì quivi vederla, la domandi 
quello che ella andasse cercando. La quale rispose, cbe, spirata 
daDio.aDdava cercando d'essere al suo servìgio, et ancora chi 
le'ns^nasse come servire gli si l'onveniva. 11 valente uomo. 
Vagendola giovane et assai bella , temendo non il demonio, se 
egli \3 ritenesse, lo 'ngaunasse, le commendò la sua buona dis- 
posi?.ioiui : e daiulolu alquanto du m;mginre radici d'erbe o 
pomi salvatirlii e dalluri e bere acqua, le disse: Figliuola mia, 
non gnari lorilan di qui è un santo uomo, il quale di ciò die 
tu vai cercando è molto migiiore maestro che io non sono: a 
lui te n'andrai; e misela nella via. El ella, pervenuta a lui et 
avnie da lai queste awdesirae parole, andata più avanti, per- 
venne alla cella d' ano romito giovane, assai divota persona 
e boona, il ouL noaw eia Eustico, e quella dimanda gli fece 
cbe agli altri aveva fatta. U quale, per volere fare della sua 
fermezza una gran pruova, non come gli altri la mandò via, ma 
seco la ritenne nella i-aa cella : c venula la notte, un leltuccio 
di frondi di palma le fece, o sopra quello le disse si riposasse. 
Questo fallo, non preser guari d' indugio le lenlazioni a dar 
battaglia alle forze di costui: il qual, trovatosi di gran lunga 
ingannato da quelle, ' senza troppi assalti voltò le spalle e ren- 
dé^si per vinto ; e lasciali stare dall' una delle partì i pensier 
santi e l' orazioni e le discipline, a recarsi per la memiffia la 
giovinezza e la bellezza di costei cominciò, et oltre a questo a 
pensar obe via o che modo egli dovesse con lei tenere, acciò 
^e essa non e^accorge^ lui come uomo dissoluto pervenire a 
quello che egli di lei lUsiderava. E tentato - primieramente con 
' certe domande, tei non aver mai nomo conosciuto conobbe, o 
,cosi essere .semplice come parea : per che s'avvisò come, sotto 
specie di servire a Dio, lei riovos-e recare a' suoi piaceri. E 
primieramente coti molle parole le maslró quanto il diavolo 
fosse nemico di Domeneddto ; et appresso le diede ad inlon- 

■ Dafuilto. DaqudlelOnesDe,iiel)eqnillaTSAp06lqttnpp&fidiiaiR. ' 
* nntnw. Arando tentato, Avendo r«tu, come or «1 airebtM,la suo 
Indagiai. 
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dere cbe quello servigio che più si poteva far graia a Dio, 
sì era rimettere il diavolo in inferno, nel quale Domeneddio 
l'aveva dannato. La giovinetta il doinaodò come questo sì fa- 
cesse. Alla quale ttoslico disee: Tu il saprai tosto, e però farai 
quello che a, me far vedrai; e cominciossi a spogliare quegli 
pochi vestimenti che aveva, e rima-e lutto L'imkìo, o cusi an- 
cora fece la fanciulla, e posesi ginorrhiom; a guisa die udorar 
volesse, e dirimpelto a sè fece star lei. lì copi planflo, essendo 
Ituslico più che mai nel suo dipidéro aei'e-o \icr lo vederla cosi 
bella, venne la resurrezion della carne, In quale riijuarduiido 
Alibecb eniaravig1tatas!,disse:Ìtustico, quella che co^a èche ìo 
ti veggio che cosi si pigne in fuori, e non l' ho io? 0 figliuola mia, 
disse Rostico, qoesio è It diavolo di che ìo ^ ho parlato; e vedi 
tu? ora egli mi dà grandissima molestia, tanta che lo appena 
la po^so sofferire. Allora disse la giovane : Oh lodalo sia Iddio, 
chtì io vcL'yio elio io sto meglio che non stai tu, cliè io non ho 
cotesto diavolo io. Disse Rustico: Tu di' vero, ma tu hai un'al- 
tra cosa che non la ho io , et bài la in isrambio di questo. Disse 
Alibech: 0 che? A cui lUisIiro à\~~.o: Hai il ninferno; e (iicoti 
che io mi credo che Iddio l'alibia qui mandata per la saluto 
della anima mia, per ciò che se questo diavolo pur nni darà 
questa noja, ove tu vegli aver di ma tanta pietà, e solTerire che 
io io inferno il rimetta, tu mi darai grandigeima consolazio- 
ne, et a Dio farai grandissimo piacere e servigio, se tu per 
quello fare in queste parti venula se', che tu di'.' La giovane di 
buona fede rispose : 0 padre mio, poscia che io ho il ninferno, 
sia pure quando vi piacerà. Disse allora Ruslico: Figliuola mia, 
benedetta sia tu; andiamo dunque, e rimelliàmiovi si che egli 
poscia mi lasci stare. E cosi delio, menata la giovane sopra uno 
de* loro letticelli, le 'nsegn() come star si dovesse a dovere in- 
carcerare qnèl maladelto da Dio. La giovane, che mai più non 
aveva in iafèrno messo diavolo alcnno, per la prima volta eenti 
nn poco dì noja, per che ella disse a Itostìco: Per certo, padre 
mio, mala cosa dee essere questo diavolo, e veramente nimico 
di Dio, che ancora al ninrerno, noo che altrui, duole quando 
^li dentro rimesso. Disse Rostico: Figliuola, egU non av- 

' Stia per quello fa:-e. ce. Iperbato da OTdlnsni c«l: 8t 1* M* «nulli 
in qae$lt parli ptr fare guiJlaoAe tu di'. 
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verrà sempre cosi. E per fare che qaeato non avvenisse, da sei 
volte, anzi che di su il letliccl si movessero, ve 'I rimisero, 
tantoché per quella voliu gli irasser al la superbia del capo, 
che egli si slette vuli^ntien in pace. Ma, ritornatagli poi nel se- 
guente tem[)o più volte, e la giovane ubbidiente sempre a Irar- 
gliele si disponesse, ' ai venne che il giuoco le cominciò a pia- 
cero, e cominciò a dire a UusLico : Ben veggio che il lor dice- 
vano que' valeEituomini in Capsa, che il servire a Dìo era cosi 
dolce cosa: e per certo io non mi ricordo clie-niai alcuna altra 
ne facessi, che di tanto diletto e piacer mi fosse, quanto è il 
rimettere il diavob in inierno ; e fer ciò io giudico ogn' altra 
persona, che ad altro che a servire a Dio attende, essere una 
bestia. Per la qual cosa essa spesse volte andava a Rostìco, e 
gli dtcea : Padre mìo, io son qui venuta per servire a Dìo o 
non per istare oziosa; andiamo a rimellere il diavolo in infer- 
no. La ([iial ro-a fdccendo, diceva ella alcuna volla: Rustico, 

10 non so perchè il diavolo si fugga di ninferno ; clic, s' egli vi 
Stesse cosi volentieri, come il ninferDo il ricevo e tiene, egli 
non se i>fti^nahbe mai. Cosi adunque invitando spesso la gio- 

..^iipj^Sb^^nì'et al servìgio dì Dio con Por tao dolo, si la bamba- 
'-^detforsetlo tratta gli avea,' che egli a talora sentiva freddo, 
che on altro sarebbe sudalo ; e per ciò egli incominciò a dire 
alla giovane, che il diavolo non era da gastigare né da rimet- 
tere in inferno, se non quando egli per superbia levasse il capo: 
e noi per la grafia di Dio l'abbiamo si sgannalo, che egli prie^a 
Iddio di starsi in pace: e cosi alquanto impose dì silenzio alla 
■giovane. La qual, poi che vide che Roslico non la richiedeva a 
.dovere il diavolo rimanere in inferno, gli disse un giorno: 
Rustico, se il diavolo tuo è gastigato e più non ti dà noja, me 

11 mio ninferno non lascia stare : per che tn farai bene che tu 

^ ' Mi nli>yniii!):i....eìaiih:'i:M t (rai-^frV.'c <ì ilrpm'.'^c. Come altrove 

siasimo costruito, pei i) quale vedi la ieiioiio del l'adrc Serio nei Ricordi 
filologici \i:ifi 121 ; o per aiiilar plìi liscio sciogli il rilarnalagli in tmndodie 
gli Tiioni'i-:'e , Qiic bene il patisce , e tiitto andrb pe' suiUpieiti. GII esposi- 
tori 0 gli ucccracialori tanno qui prove d» Orlando. 

' La hamhaiii/t ilei fumilo traila gli ama. L' avBva smanto, Indebo- 
lilo, ridotto sulle cigoe. 
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col tno diavolo ajoti altnUre ' la rabbia al mio niorerno, com' io 
col mio ninrerno tao aintalo a tram la superbia al tuo diavolo. 
Basico, che di radici d'erba e d'acqua vivea, poteva malo 
rispandere alle poste ; * e diSGele die troppi diavoli vorrebbono 
essera a potere il ninrerno attutare, ma che egli ne Tarebbe ciò 
che per lui si pole.s:^ ; e cosi elcana volta le -.oilbraceva , ma si 
era <li rada, che altro non era ohe gittare una fava in bocca al 
leone: di elio la giovanej non parendole tanto servire a Dio 
quanto voleva, mormorava anzi che no. Ma, mentre che Ira il 
diavolo di Hustico et il ninferno d'Alibech era, per troppo di- 
siderìo e per men potere, questa quistione, avvenne che ua 
fnoco s'apprese iu Oapsa, il qnale nella propria casa arso il 
padre d'AUbwb con figlincdi «t etlra finniglia «rea ; per 
la qnal cosa Alibech d' ogni sno bene rimase erede. Laonde un 
giovane cbìamato Neerbale, avendo in cortesia* tutte le snefa- 
cullà spese, senlendo i.'u«lt;i esser \iva, messosi a cercarla, e 
TÌtrovatala avanti che hi corie ' 1 boni slati del padre, si come 
d' uomo senza erede morto, occiij'asje, con gran piacere di Ru- 
stico, e conlra al volere di lei In rìmcnò in Ca|>5a c por moglie 
la prese, e con lei insieme del \;riui (tutiiiiioriio dueime credo. 
Ha, essendo ella domandata dalle donne di' che nel diserto ser- 
visse a Dio, non essendo Neerbale ancor giaciulo con lei, ri- 
spose che il serviva di .rimettere il diavolo ia inferno, e cba 
Neerbale aveva fatto gran peccato d' averla tolta da cosi htto 
servigio. Le donne domandarono : Come si rimette il diavolo in 
inferno? La giovane, tra con parole e con alti, il mostrò loro- Di 
cbe esse fecero sì gran risa che ancor ridono, e dissono: Non 
ti dar malinconia, figliuola, no, che egli si fa bciie anche qua; 
Neerbale ne ssrvirà bene eon osso teco Domeneddio. l'oi I' una 
all' altra per la citlà ridicendolo, vi ridussono in volgar nioìlo, 
che il più piacevo! servigio che a Dio si facesse era rimettere 
il diavolo in inforno : il qua) molto passato di qua da mare an- 
cora dora. E per ciò voi, giovani donne, alle quali la grazia 
di Dio bisogna, apparale a rimettere il diavolo in inferno, 

' AUalart. Rbaldaniire , Vincere , Smorzare. 

' Biipoaiìtrt alle polli. Secondare gli invili. 

' Inatrltila. Nel vivere ulla grande, Nel Tare spese troppo larghe. 

' La corU. Oggi si direbbe il fUm, il gavetiio. 



per ciò che cijli è forla a grado a Dio e piacer della parli, e 
mollo bene m può na.ccre o sogmr.. 

Millo Gnio 0 più aveva la novella di Dioneo a rider mosse 
1' onesto donno, luli o si filile loro pirovan le sue parole. Per 
che, venuto e^li al concliiuder di quella , conoscendo la Reina 
elle il lerraine della sua signoria era venulo, levatasi la laurea ' 
di capo, quella assai piacovolmenle pose sopra la lesta a Filo- 
strato, e disse: Tosto ci avvedremo se il lupo saprà meglio 
guidare le pecore, che le pccoro abbiano ì lupi guidali. Filo- 
strato, udendo queslo, disse ridendo: So rai fosse stalo credulo, 
i lupi avrebbono alle pecore inseijoato rimettere il diavolo in 
inferno, non perizio che Huslìco facesse ad Alibech, e per ciò 
non ne chiamale lupi, dove voi stale pefore non siete; tutta- 
via, secondo che conceduto mi ha, io reggerò il regno commesso. 
A cui NeiGIe rispose: Odi, Filosiralo, voi avreste, volendo a 
noi insegnare, potuto apparar senno, come apparò Masetto da 
Lamporecchio (Ijile monache, e riavere la favella a tale ora 
che l'ossa senza maestro avrebbono apparato a sufolare.' Filo- 
strato, conoscendo che falci si irovavano non meno che egli 
avesse strali, " lascialo stare il motteggiare, a darai al governo 
del regno conime-^o cominciò. E, fallosi il siniscalco chiamare, 
a che punto le cose fossero tulle volle sentire; et oltre a que- 
sto , secondo ohe avvisò che bene stesse e che dovesse sodis- 
fare alla compagnia, per quanto la sua signoria dovea durare, 
discretamente ordino: e quindi rivolto alle donne, dis=e: Amo- 
rose donne, per la mia disavventura, poscia che io ben dal mal 
conobbi , sempre per la bellezza d' alcuna di voi stato sono ad 
Amor suggello, nò l'essere umile, né l'essere ubbidiente, nò 
il seguirlo in ciò che per me s' è conosciuto alla seconda in 
lutti i suoi costumi, m'è valuto, ch'io, prima per altro ab- 
bandonato, e poi non sia sempre dì male io peggio andato, 
ocosi credo che io andrò di qui alla morie; e perciò non d'ai- 
ira materia domane rai piace che sì ragioni, se non di quella 

' La laurea. La corona il' alloro. 



Che falci zi irnrnrnno ec. Cha Ogni botta cha dessa alle di 
10 pronto la risposta. 
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cho a' miei falli ó [jiii conformo, cioò di coloro li cui amori 
ebbero infelice fine, por ciò che io a lungo andar l'as|)ello ìq- 
felicissìmo , nè per altro il nome per lo quale voi mi cliiamate, 
da tale che seppe ben che si dire mi fu impottto.' E così deLto, 
ÌQ levatosi) per inQno all' ora della cena licenziò ciascano. 
Era sà bello il giardino e sldiletlerole, che alcano non vi Tu 
che eleggesse di queUo Bscire, per più piacere altrove dover 
sentire. Anzi , non faccenda il sol già tiepido alcuna noja a 
seguire* i cavriuoli et i conigli e gli altri animali che erano 
per quello, e che, lorsedcnli, forse cento volte per mozzo lor 
saltando eran venuti a dar noja, si dierono alcune a seguitare. 
Dioneo e la Fiammella cominciarono a cantare di Mppscr Gui- 
gliolmo e della Dama del Vergili; Filomena PLimfìln dio- 
dono a giucare a scurt^hl ; e cosi chi una cosa o chi allra fac- 
cendo, (uggendosi il tempo, l' ora della cena appena aspettala ' 
sopravvenie: per che, roesse le tavoHd' intorno alla bella Tonte, 
quivi con grandissimo diletto cenaron la sera. Filostrato, per 
non uscir del camin lenato da quelle che Beine avanti a lai 
erano state, come levate furono le tavolo, co?i comandò che 
la Lauretta una danza prendesfo, e dicesse una canzone. La 
qual disse; Signor mio, delle altrui canzoni io non so, né 
delle mie alcuna n'ho alla mente che sia assai convenevole a 
si lieta brigata; so voi di quelle che io ho volete, io dirò vo- 
lentieri. Alla quale il Re disse; Nìuna tua cosa potrcbhe essere 
altro che bella e piacevole; e per ciò tale qual tu Thai , cotale 
la di. La Lauretta allora con voce assai soave, ma con maniera 
alquanto pietosa, rispondendo l'altre, cominciò cosi: 

Ninna sconsolala ' 
Da dolersi ha qnant'io. 
Che 'n van sospiro, lassa! innamorata. 



' Kpir altro ii nnme ec. Filostralo suona in greco amico di guerra t 

* A stguirt. Questa ii itguirt noU il Uannelll che c' È di piti [lu^wr/Iiium 
III); s benché i Deputati lo difeadano. dicendo che c'è luogo per questa 
e per r a siguiiare Cho vìeo dopo, la loro splegazions non mi quadra come 
DOD quadra al Columbo, o credo BDCb' lo che non ci atiUa lassare. 

■ Appena asptthiia. Senu che slBuno se I' sspeltasse, tanto presto 
era passato il tempo. 
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CoIdI obe maove il cielo et ogni-slella, < 
Mi fece a suo diletto 
Vuga, legjfiadra, graziosa e hella. 
Per i1:ir qua giù ad ogn' alt" inlellello 
AloiLii se^Do di (juKila 
ItiliH. clic seiiipru a Ini sta nel cospello; 

CliniIMLul L'OllOSLiUla, 

Nini mi ^radÌ5<:e, hiviÀ iii'tia (iispregiata. 
Giù fu cbi m'ebbe cara, e volentieri 
GiovineUa mi prese 

I4elle soe braccia, o dentro a'uiot pensieri , 

E de' miei occhi tatutto s'accese.* 

E 'I tempo, che leggieri 

Sen Toiat lutto Io vagliegglaroii spese; 

Et io, coma cortese. 

Di me il féci degno; 

Ma or son. dolente a me! privatai 
Femuilai innanzi poi presaotuoso 

Un giovinetto fiero, 

56 nob il 'reputando e valoroso, 

E presa tlenml , e con falso pensiero 

Divenuto è geloso; 

Laond'lo, lassa! quasi mi dispero, 

Cognoscendo per vero. 

Per beo di molti al mondo 

Venuta, da ano essere occupata. 
Io m.iladico la mìa isventura, 

Oiianilo, per Mimar vesta, 

£1, iìissì > msi: si bella nella oscura 

Mi villi già I! lieta , 'dove in questa 

lo meno vita dura, 

Vie men che prima reputata onesta. 

0 dolorosa festa, 

Morta foss'io avanti. 



■ coltri eAemuow<I(!f«ld et iv»finlu>' Bono altra tmitKdone da DanEe 
dove disse , neir nlllmo verso della Divina CommedìB: 
1> ■BOI mun U Hi* IP altn iKUl 

' lliaoHaliH^lo- L' ImperfezIODa umana. 

' £ di' miei occht tviatu i actta. Neil' anUchIsaimo frammooto ma- 
gllabeclllano si le^e mo\\o iDe%\\t>. E ài vag'aiM aie' mtof man. 

* 51 dhii. Dissi di al, HI maritai. 
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Ctjo io l' avessi in [al caso provata. 
0 caru aiiianlH, ilei qua! prima fui 
Più ciie alin conleota, 
Clic or nel del se'daTanIì a colui 
Cile ne crei), deli pietoso diventa 
Di me, cbe per allrui 
Te obliar Dan posso: h ch'io senta 
Cbe quella fiamma spenta 
Non sia , che per me f arse < 
E cosU su m' impetra b (amata. 

QtdfacAQoe Laaretla alla sua CBDzona, nella quale' nolata 
da tolti, diversamenle da divari fu intesa : et ebbevi di que- 
gli, che intender vollono alia melanese, che fosse meglio un 
bnon porco, cbe una bella tosa.* Altri fnrono di più Bnblime e 
migliore e più vero intelletto, del quale al presente recitare 
non accade. Il Re, dopo questa, su l' erba e 'n su' fiorì,' avendo 
fatti molli doppieri accendere , ne fece più alire cantare, infin 
che già ogni stella a cader cominciò, che salia.' Per che, ora 
parendogli da dormire, comandò che con la buona notte cia- 
scuno alla su 3 camera si tornasse. 

< Kella qunli. L' antichiseimo frammento magltebechiana ha laqmU, 
e dubito cbe debba veramente dir cosi ; ma non mulo, maacandoml ogni 
altra autoritì. 

■ Tota. Fanciulla. 

■ Sa rtTia»'«ni' fiori. Anche Dante, Rir.,T)l,illBK: 

Jahw a>Wtaa In n l'wb* ('a tu' R«i 
HgiDdl Hdn culndo inin lidi. 

' C^nl atetla ec. E ribatte con Dante , cbe disse : 
Oikqoi tliUa Hit d» hUtl 
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PIMSCS U TERZA. GIOAN/LTA. DEL DECAMERON, ET 1NC0- 
HINCU lA QUARTA, NELU QUALE, SOTTO IL REGGIMENTO 
DI FiLOSTRATO, SI RAGIOtU DI COLORO, U CUI AllORI 
EBBERO INFEUCE FWB. 

CarìBsime doone, sì per le [»role de' savi Domini udite, e 
sì per le cose molte volte da me e vedute e lette, eslimava io 
ciie lo 'mpetuoso vento et ardente della invìdia, non dovesse 
percuotere se non l'alte torri, o le più levale' cime dogli albe- 
ri: ma io mi trnovo dalla mia estiraay.iono ingannato; per ciò 
che, fuggendo io, e .ceinitre essendomi di fuggirò ingegnalo il 
liuro Ìm[)elo di i]uo^1q raljbio>o spirilo. - non solamente pe" piani, 
mii ancora per le iirofoiidL-iiine ^alli mi ^ono insegnalo d an- 
dare. Il che assai mauifeslo può apparire a clii le presenti no- 
vellette rìguarda, le quali, non solamente in fiorentm volgare, 
et in prosa scritte per me sono e eenza titolo,* ma ancora in 
ìstilo umilissimo e rimesso , quanto il pm si possono. NA per 
tutto ciò l'essere da cotal vento fieramente scrollato, anzi 
presso che diradicalo, e tulio da' morsi della invidia esser la- 
cerato, non tio potuto cessare. Per cbe assai manifestamente 
posso comprendere quello esser vero che sogliono i savj diro, 
olio sola la oii;eria è senza in\idia nello eo=c presenti. Sono 
adunque, discreto donno, stati alcuni die, queste novcUelto 
leggendo, hanno detto die voi mi piacete troppo, e che onesta 
cosa non è che io tanto diletto prenda di piacervi e di conso- 
larvi , et alcuni han detto peggjo, di coreuiandarvi, come io fo. 
Altri, più maturamente mostrando di voler dire, hanno detto 
che alla mia età non sta bene 1' andare ornai dietro a queste 
cose, 'cioè a ragionar di donne o a compiacer loro. E molti, 
molto teneri della mia fama mostrandosi, dicono che io farei 
più saviamente a starmi con le Muse in Parnaso, cbe con que- 
ste daece mescolarmi tra voi. B son di quegli ancora che, più 
dispettosamente che saviamente parlando, hanno detto che io 

' iMioff. Aite, Elevalo. 

• Spirita. Sodio, ViTiro , come l a ilello di sopra. 

* Senza l'JoIn. .'^cn7.i iii>m>' ili ouioii:. Vcd^nslle ragioni clie di questa 
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farei pi{i discretamente a peoeare dondMo dovessi aver de 
pane, che dietro a queste frasche andarmi pascendo di vento 
E certi altri in altra guisa essere stale le coi^e da me raccon- 
tate, elio come io le vi porgo, s' ingognano, in detrimento della 
mia fatica , di dimostrare. Adunque da cotanti e da cosi fatti 
sofTiamenli, da cosi airoci (Iciili, (la cosi aguti, valorose donne, 
inciili'e io v,ì:' vosi ri scrvi^j milito , .«Olio -o-:]jirilo, molestato el 
iiiliiio r.ol \ ivo tri^nilo. I.e (jiiali cofu io eoo [jiai^i^vole animo , ' 
sallo Iddio," apcoltoot inlcndo: e quantunque a voi ir ci6 tutta 
appartanca la mia difesa, nondimeno io non intendo di rispar- 
miar le mie mrzo:anzi. senza nsponuerequanio SI converrebbe, 
con alcuna jeusiera risDosia lormesii dami orecchi, e questo 



fiir senza indu'jio. Per ciò che. se sia. non essenao io ancora al 
terzo (lenii niia laiica venoio. OKi^i sono nio:ii u molto presu- 
mon ino, ossi po- 

trei) prima avuta 

alt 11 iiotlerebbono 

rebl far la rispo- 



sta' ad alcuno, mi piace io favor di me raccontare non una no-, 
velia intera, acciò che non paja che io voglia le mie novelle 
con quelle di così laudevole compagnia, qual fu qaella cbe di- 
mostrata v'bo, mescolare; ma parte d'una, acciù che il suo 
difello Plesso sè mostri non esser di quelle; et a' mìei assali- 
tori favellando dico; Clio nella nostra città, già è buon tempo 
pascalo, fu un cilLadino, il qual fu nominato Filippo Baidncci, 
uomo di coii li^iuiii) ur-i U'j^icre,' ma ricco e bene inviato et 
esperio nclic cu i: quanto lu ^lalo suo richiedea ; et aveva una 
sua donna mo^lio," la quale egli sommamente amava, et ella luì, 
et insieme in riposata vita si stavano, o nino' altra cosa lanlo 
studio ponendo quanto in piacere inleramento l'imo aU'nlfro, 
Ora avvenne, come di tutti avviene, che la buona donna passò 
di qucsia vita, nò altro di à> a Filippo la-c;iò che un solo figliuolo 

* Sullo Iddio. Modo di :]|Ti;'rmar'e ppr certissimo. 
■ Ripulsa. Risposla che utterri le ioro sccuse. 

' Uimilttnbbano in fonda. Ui alurrecebbero , Mi supererebbero. 

* Liggiin. VtaUt, Bassa, 

* DoiMattùglU. La voce «taglìt maDcanellaedltionodelSTe in quel- 
la dei D«pal«li. 
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di lui conceputo, il quale forse d'età di due anni era. Coslui 
per la morie della sua donna tanto sconsolalo rimase, quanto 
mai alcuno altro, amata cosa perdendo, rimanesse. E veggen- 
dosi di quella compaijnla U quale e°li più amava rimaso solo, 
del tutto si dispose di non volere più essere al mondo, ma di 
darsi al servigio di Dio, et il simigliante fare del suo piccol 
figlinolo. Per che, data ogni sua cosa per Dio, ' senza indugio 
se n' andò sopra monto Asinajo,' e qaivi in una piccola colletta 
sì mise col suo Ttgliuolo, col quale di limosino in di(;iuni et in 
orazioni vivendo, sommamente si guardava di non ragionare 
là dove egli fosse d'alcuna temperai cosa, nè di lasciarnegli ' 
alcuna vedere,accif) che esse da cosi fallo servigio noi traessero, 
ma sempre della gloria di vita eterna e di Dio e de' Santi gli 
ragionava, nulla altro che sante orazioni insegnandoli: el in 
questa vita molti anni il lenne, mai della cella non l<iSCÌandolo 
uscire, nè alcuna altra cosa elio sè dimostrandogli. Era usato 
il valente uomo di venirne alcuna volta a Firenze, e quivi, se- 
condo le sue opporlnnila. dagli nmini di Dio sovvenuto, alla 
sua cella tornava. Ora avvenne che, essendo già il garzone 
d'eia di diciollo anni e Filippo vecchio, un di il domandò ov' 
egli andava. Filippo gliele disse. Al quale il garzon disse : Pa- 
dre mio, voi siete oggimai veccliio, e potete male durare fati- 
ca; perchè non mi menai* voi una volta a Firenze, acciò che, 
faccendomi cognoscere gli amici e divoli dì Dio e vostri , io che 
san giovano e posso meglio faticar di voi, possa poscia pe' no- 
stri bisogni a Firenze andare quando vi piacerà, e voi rimanervi 
qui? Il valente uomo, pensando che già questo suo figliuolo era 
grande, etera si abitualo al servigio di Dio che malagevol- 
mente ie cose del mondo a sè il dovrebbono ornai poter trarre, 
seco slesso disse ; Costui dice bene. Per che, avendovi ad an- 
dare, seco il menò. Quivi il giovane veggendo i palagi, le case, 
le chiese, e tulle l'altre cose delle quali tutta la città piena si 
vede, si come colui che mai più per ricordanza vedute no 
n'avea,* si cominciò forte a maravigliare, e di molte domandava 



' Ptr Dio. Per limoaina , Per ainDr di Dio. 

' Mmli Aiiaajo. Ora più comunemento Seaario. 

' La<eiarnfgli, Lasci» rgi iene. 

* No n' avca. Qui e altrove , in vece di non tao posto no n' parchò il co 
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il padre che fossero e conio si chiamassero. Il padre gliele di- 
cava; el egli, avendolo udito, rimuiiova coiilunlo, e doniuiidava 
d'una altra. E cu?l duuianddiuio il lj;;liiiolo et, il padre t'LS|)oii- 
deodo, per av\t;rilura si scoiilrdruno in una brii;Lila di belle 
giovani donne et ornate, cho da un pi^je di noizo venieno; le 
quali come il giovane vide, co^ì domandò il padre che cosa 
quelle fossero. A cui il padre disse: Figliuol mio, b.-if^sa gli oc- 
chi in terra, non le guatare, eh' elle bod mala cosa. Disse allora 
il figliuola: 0 coma à chiamano? Il padre, per non destare nel 
coneupistiiùle appetito del giovane alcuoo iacbioevole disiderio 
men che ntile, non le volle nominare per lo proprio nome, cioè 
femioe, ma disse: Elle si cbìamano papere. Maravigliosa cosa 
ad adirei colui che mai più alcuna veduta no n'avea,' non cu- 
rato^ de' palagi, ■'■^i' bue, non del cavallo, non dell' a^ino, 
non de'danari, né d'altra cosa cho veduta avesse, subilamentu 
disse: Padre mio, io vi prieTO che voi facciale che io abbia una- 
di quelle póperii. Oirné, lìgiiuol mio, disse il padre, t<ici : elle 
san mala cosa. A cui il giovane domandando disse: 0, son cosi 
fatle' le male rose? Si, d^sse il padre. Et egli allora disse: Io 
non so che voi vi dite, nè pcvchè queate sieo mala cosa: quanto 
ò, a me no n'è ancora* paruia vedere alcnna cosi bella nè cosi 



strutto si regga. No per non fu comune agli antichi. Veil che «aa dice di 
tatti questi luoghi dti Decameron il P. Fredlaol nella PrebiloDO al Litro 
dtU- EcclaiatU, Napoli, 185L 

< Non' ama. Le edizioni tutte non nera. Vedi lo noia qua Innanzi. 

■ O.naaulpilltm. La particella Osi preponeapeataagll Interroga- 
tivi, qusal per richiamare a noi l' atiemione di oolni a cai el jurla: ad 
anche «ola aota serve alle volte a Tur volgere nicuno n sé. a dpstame la iner- 
ilaeo. Ecosl sopra nhbinni visto 0 emiir if" chiumaHo, dove la Crusca male 

^Qua^dn i u.j ii'é ■(.,', iiv. ce Onesto luogo, Come T altro a 
pag. SOO, noia lì ii laii: mr rrm.'n io ni i-f^pssi' gininniaì, Bono 

diSputatisBimi , o suim sl.ili rablR'rci.iIi in mille maniere per via del quanto 

risoluto clic il scmplica qui.i!ili> è fusse uii modo di favellar degli MtiChl 
Che stguificasse la urla "uà, .V;( (fwijw iltl mia virire, come gii avverly di 
quanlilì spesso pigliano signiScnto di nomi di tempo: p. e. Quaul' i che 
non Imi ceduto il lali? e altri liaponde È Ionio/ Qui danque «arehbe lo 
stesso che dire : quanto ftnipo i, olofi quanto i f( lempa Mia m<a «Ila, 0 
Mia mia numoria, non m{ t fiarula vfltrnt altana eo. Per questo pongo 
qalguonlo^Hgiitto da virgola, e rendasi non' j)nni{Bll auo legittimoa 
m. E questa Interpretailone si di* anche al paiao alalie, pag. 200, nota a. 
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[liarevolc, corno qnesle sono. Elle son più belle che gli agnoli 
dipinli elle voi m' a vi' tu più volle mosirati. Deiil se vi cai di 
mG,fale die noi ce ne meniamo una colà su di quesle pàpere, 
et io le duro beccare. Disse il padre: Io non voglio; tu non sai 
donde elle s'imbeccano; o senti inconlancnlo più aver di forza 
la nuinra die il suo ini;e„'no; e DenlÉj.=i' rt'averlo menalo a Fi- 
renze. Ma avere inlìno a qni dello della presente novella voglio 
cbe mi basati, et a coloro rivolgermi alli quali l' iio raccontata. 
Dicono adunque alquiinti de' miei riprensori che io fo male, o 
giovani donne, troppo ingegoaniiorai di piacervi, e che voi 
troppo piacete a me. Le quali cose io apertissimamente con- 
fesso, cioè che voi mi piacele, e che io m'ingegno di piacerò 
a voi: e domandogli se di questo essi si maravigliano, riguar- 
dando, iascittnio slare l'aver conosciuti' gli amorosi basciari 
et i piacevoli abbracciari ' cL i congiu^nimenti diletlevolì che di 
voi, dolcÌ>^'ime donne, sovente si prendano; ma solamente ad 
aver veduto e veder continuamente gli ornali costumi e la vaga 
bellezza e !' ornata leggiadria, et olire a ciò la vostra donnesca' 
onesia, quanuo comi cne nunnio, aiievaio, accresciuio' sopra 
un monte salvalico e solilario, infra li termini di una piccola 
celia, senza ultra compagnia cho del paiire, come vi vide, solo 
da lui disidenito fo.-lc, tuie addomandale, solo con l'affeiion 
seguitate. Riprenderà n nomi, mordorannomi, lacerrannomi ' co-' 
storo, se io, il corpo del quale il Ciel produsse tutto atto ad 
amarvi, et io dalla mia puerizia l'anima vi disposi, sentendo 
la virtii' della luce degli occhi vostri, la soavità delle parole 
mellUliifì G la fiamma accesa da' pietosi sospiri, se voi mi pia- 
cele, 0 se io di piacervi m' ingegno, e spezialmente guardando " 

• Piatissi. Pentipsi , i\a l'ciHire. 

' Il nurr anKcmM. Cosi pongo col SolTiati ; e non qXi acer mnosciutì, 

menle ali altro pficbe èsjipresaa: errati che si veituoa accadere ia noi 
stessi ulta elD'ODt». 

' lliiiciari, Alibraecìari. Baci, Abbraccio meni 1. Sodo loGaitl ti»atf a 
mo'dì GQSlanlivI. 

' /Joniifica. Gentile cdlenitasa. 

' Accriitiula. Cresciuto , Lduccta. I.o usi) anche Fro Giordano. 
■ L'Ice rrunnani. CooiraEiaue di I.a cererà ano mi. Vcdt notai, pag.49, 
Cd altrove. 

' La virlù, la potpnia. 

' Giiarilaiiiìo. l'unendo mente , Considerando. 
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clie vói prima che allro ijiaceslo ad un romilello, ad un giovi- 
nelto senza senlimenlo, anzi ad uno animai salva tiro?' Per cerio 
chi non v'ama, e da voi non di-^idiTa d'e-i-i^ru amalo, si comò 
persona che i piaceri né la virtù della naturale afTeiione nò 
senle nò conosce, cosi mi ripiglia, et io poco me ne curo. E 
quegli che contro alla mia olà parlando vanno, mostra mal che 
cODoscano' che, perchè il porro abbia il capo bianco, che la 
coda sia verde. A' quali, lasciando stare il molleggiare dall' un 
de' lati, rispondo, che io mai a me vei^t^na non reputerò in- 
fino Dèlio estremo ddla mia vita di dover compiacere a quelle 
cose, alle quali Guido Cavalcanti e Danle Alighieri gii vecchi, 
e raesser Gino da Pisloja vecchissimo, onor si tennono e fu lor 
caro il piacer loro. * E se non Tosse che uscir sarebbe del modo 
usalo del ragionare, io producerei le istorie in mezzo, e quelle 
tutte piene mosterrei d'antichi uomini s valorosi, ne' loro più 
maturi anni sommametile avere studialo di compiacere alle 
donne: il che so essi non sanno, vadino, e sì l'apparino. Che 
io con le Muse in Parnaso mi debbia slare, afTermo che è buon 
consiglio, ma tuttavia* nÈ noi possiara dimorare con le Unse, 
nè esse con esso noi, se ' quando avviene che l' nomo da lor si 
parte, dilettarsi di veder cosa che le somigli, non è cosa da 
biasimare. Le Muse son donne, e benché le donne quello che 

10 Muse vagliono non vagliano, pure esse hanno nel primo 
aspetto simiglianza di quelle: si che, quando per altro non mi 
piacessero, per quello mi dovrebber piacere. Senza che le donne 
ffà mi Air cagione di comporre mille versi, dove le Huse mai 
non mi hirono di fame elcun cagione. Ajutaronmi elle bene, e 

' Tutto questo periodo, cominciando su ilul nìprtndiraBnomi, morie- 
ranvimi, non è secondo le regole slrelle di grammatloa per amor di qirel 
primo II io, che mal si lega piii sotto col le voi: ma questa coslruzione un 
poco turbata (non por altro in modo elio generi oscnrilà) bau si addice, 
come opportunamente osserva 11 Colombo, ai parlar conclCsto e ve^asDta 

' Moftra mal clic cnnn'Caiin. Iperbato per J.'oiira du mal eOBOinuiO. 
Moifare usalo cosi impersonalmcnlc por p'in-re, era cottuOB agli anticbi. 
' Loro. A quelle cose , che sono le donne. 
'. TaUatla. Ognora, Sempre. 

■ St. Questo it non pu& starci , so il senso dee correr Dan^, e senza 
dubbio ci Fu messo per la semplice e. 11 b^llo poi è questo dio neSsan edi- 
tore nota qoi clie manca il Benso. Ovvero potrebbe l'autore aver qui posto 

11 u a modo di conclusivo per diiediè. Ma qui mi saprebbe dj strano. 
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mostra ronnti comporre quo' mi;]ii: e foipe a quelle cose scri- 
vere, qaanlDnqne sjenoumiiL-'SÌmc,EÌ sono <sllo venule parecchi 
volte a starsi meco, in servigio forse et in onore della simlglianza 
che le donne hanno ad esEo: per che, qaest» cose tessendo, * nò 
dal monte Parnaso, nè dalle Muse non mi allonlano.cinanlo molti 
per avventura s' avvinano. Ma che direm noi a coloro che delia 
mia fame hanno PolFinla compassione, elie mi consipliano che io 
procuri del pano? Cerio io non so. se non clie, volendo meco pen- 
sare qual sarebbe la loro ri-]io^ia, so lo per bisogno loro ne di- 
mandassi, m' avviso ( Ili' diii'iiborm: Va, cercane tra le favole. E 
giù più ne Irovarono In: le Un favolo i poeti, che molli ricchi 
Ira' lor le-wri, El assai srlà, dielro alle lor favole andando, fecero 
la loro elà borire, dove in contrario molli nel cercar d'aver piìi 
pane che bisogno non era loro, perirono acerbi. Che più? cic^ 
cinmi via questi colali qualora io ne domando loro, non ola' la 
Dìo mercè ancora non mi bisogna: e, qaando por sopravenìsse 
il bisogno, io SD, secondo l'Apostolo, abbondare e necessità sof- 
ferire; e per ciò a niun caglia più di me chea me.* Quegli che 
queste cose cosi non essere state dicono, avrei mollo caro che essi 
recassero ^li originali , li quali, so a quel cho ìo scrivo discor- 
danti foriero, iliiei la ioro riprensione, e d"amendar me 
slesso in' ingegnerei; ma infine che altro che parole non appa- 
risce, io gli lascerò con la loro opinione, seguitando la mia, di 
loro dicendo quello che essi di mo dicono. E volendo per que- 
sta volta assai aver risposto, dico che dallo ajuto e di Dio e dal 
vosb-o, gentilissime donne, nel quale io spero, armato, e di 
bnona pazienza, con esso procederò avanti, dando le spalle a 
questo vento, e lasciandol sofSare: per ciò che ìo non. veggio 
che di me altro possa avvenire, che quello che della minuta 
polvere avviene, la qnale, spirante turbo, * o egii di terra noli 
la muovo, 0 se la muove, la porta in allo, e spesse volle sopra 
le teste degli uomini, sopra le corone dei Re e degli Impera- 

' Tfjieni'o. Componendo, Scrivendo. 

* Aisai. Molli, Parecchi uomini. 

' ^OH ehi. Forse dovea dire Se non che. 

* A nian mgliaitiù di mi chi a mt. k nessuno importi du' fatti miai piit 
ebe non importa a ma. 

* Splrauit (iirhj, Quando spira tortrine, quando il venlo spirando pro- 
duce un torblne. Anche Dante disse ; Come f arena quando larbo spiro. 
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dori, e I»1voU;ì srjpra gli alti palagj o sopra le eccelse torri la 
lascia; (Ielle quali so ella cade, più giù andar non può che il 
luogo onde lovaia fu. E se mai con latta la mia forza a dovervi 
in cosa alcuna compiacere «ai .disposi, ora più che mai mi vi 
disporrò: per ciò che io conosco che altra cosa dir non potrà 
olcon con ragione, se non che gli altri ei io, che vi amiamo, 
naWralmenie operiamo. Alle cui leggi, cioè della nalufa,' voler 
contastare, troppe gran forze bisognano, e spesse volle non 
solamente in vano, ma con grandissimo danno del faticante 
s'adoperano. Le quali forze io confesso die io non l'ho, né 
d'averle disidcro in questo; e se io l'avessi, piii tosto a* al- 
trui le preslerrei che io per nie l' adoperassi. Per che (acciansì 
ì morditori) e se essi riscaldar non si possono, assiderati sì 
vivano, e ne' lor diletti, anzi appetiti corrotti standosi, me nd 
mio, questa brieve vita che posta n' è,' lascino stare. Ma da ri- 
tornare è, per ciò che assai vagati siamo, o belle donne, là onde 
a dipartimmo, e l' ordine coiqinciato segaire. 

Cacciata aveva il sole del cielo già ogni stella, e dalla 
terra l'nmida ombra della notte, quando Filostraio levatosi, 
tutta la Boa brigala fece levare; e nel bel giardino andatisene, 
quivi a' incominciarono a diportare: e l'ora del mangiar ve- 
nnta, quivi desinarono dove la passata sera cenalo aveano. E 
da dormire , essendo il sole nella sua maggior sommità, levali, 
nella maniera usata vicini alla bella fonte si posero a sedere. 
Là dove Filoslrato alla Fiammetta comandò che principio desse 
alle novelle: la quale, senza più aspettare che detto le fosse, 
donnescamente* cosi cominciò. 

■ Cloi della natura. Queste parole dubita s ragione 11 Dal RiocheBleno 
glossema del co[datore. B di (atto per la figura sillesa) inteodevati racil' 
mente la voce noluru, Tirtualmeota compresa net Naturalmuiia. 

* Quota brini vita «hi patta n'J. In questo poco di tempo che mi è 
Bss^Bto da vivere, n Dal Bla soitieae, e lo conrerme oon eaenpj , obe II 
n'^/itaquiperoiii.. 

* DùniuttKmtnU. GrailoBUnente, GentllmenU. 
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TaDcredi pnnie di SaJerno uccide rimante della figliuola, e mandale 11 

cuore In una coppa d'oro: la ([naie, messa sopr'esso acqua avvelC' 
naia , quella si bee , e cosi munto. 

Fiera nialerin di ragionare ii'lia o.iz^i il nostro Re dala, pen- 
sando die, dove per rallegrarei venuti siamo, ci convenga rac- 
contare r altrui lagrimo, le quali dir non si po9!;ono,che' cbile 
dicfte chi l'ode do n'abbia compassione. Forse per temperare 
alquanto la letìzia avuta li giorni passali l'Iia fatto: ma, che che 
se l'abbi mosso, poi che a me non si conviene dì mutare il sdq 
piacere, un pietoso accidente, anzi sventurato e degjio delle vo- 
stre lagrime, racconterò. 

Tancredi principe di Salerno fu signore assai emano e di 
benigno iiigsi^no" iso c^li nello amoroso f.mguo' nella sua vec- 
chiezza non s' a\ e^sc lo mani brullale), il quale in tutto lo spa- 
zio della sua vita non ebbe più che una il^liuola, e più felice 
aarehhe slato se quella avuta non avesso. Costei fu dal padre 
lauto. teneramente amala, quanto alcuna altra figliuola da padre 
fosse giammai: e per questo tenero amore, avendo ella di molti 
anni avanzato l'età del dovere avere avuto marito, non sap- 
piendola da sè partirei non la maritava: poi alla fine ad un 
figliuolo del Duca dì CApova datala, poco tempo dimorala con 
luì, rimase vedova et al padre tornossi. Era cortei bellissima del 
corpo e del viso quanto alcun' altra femina fosse mai, e giovane 
è gagliarda e savia più che a donna por avventura non si ri- 
chiedea. ' E dimorando col tenero padre, si come gran donna, io 
molle dilicatezze,e veggendo die il padre, per 1' amor che egli 
le portava, poca cura si dava di itiù maritarla, né a lei onesta 
cosa pareva il ricliiedcriielo, ?i pensò di volere avere, se esser 

■ Cile. Seryri d,e. F. on^l tu sì^-po usala la Cftt dai Clastici. 

* JVon li riehiiJea. Non era necessario, NoD vuoi Inferire cdd tali pa- 
rale il Bocc«coio(eomaalcunc)haGredulo]che la donna nvn deU» istruirsi 
motto ; ma dloe che Giiiamonda aapea molte fih cosa di quelle cbe ti ri- 
chledODD In une donna per Mser detta savia. 
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potesse, occultamcnlo un valoroso amaiile.' E reggendo molti 
uomini noUa corto ilol padre u.-are, sdentili, i;t altri,' si come noi 
vegliamo nelle l'orli; o considerate le maniere et i cosUimi di 

eru Guiscardo, uoiii di nazione assai umile, ma per virlii e per 
costumi nobile più che altro, le piacque, e di lui taciliimenie, 
spesso vedendolo, Beramenle s'accese, ogo'ora più lodando i 
modi Buoi. Et il giovane, il quale ancora am era poco avve- 
dalo, essendosi di lei aocarlo, l' aveva per si falla maniera 
nel cuore ricevala, che da ogni altra cosa quasi, che da amar 
Ifli, area la meste rimossa. In cotal guisa adnnque amando l'un 
l'altro segretamente, niuna aitra cosa tanto disideraudo la gio- 
vane quanto di ritrovarci con lui , né voglicndosi di questo amore 
in alenila persona fidare, 3 dovergli signilìcare il modo pensò 
una nuova malizia. Elia scrisse una lettera, et in quella ciò che 
a fare il di seguente oves-e, ' per esser con lei, gli mostrò; o poi 
quella messa in un liucciiiól di canna, sollazzando la diede a 
Guiscardo, dicendo; Fara'ne questa sera un sofliono alla tua ser- 
vente, col quale ella raccenda il fuoco. Guiscardo il prese, el av- 
visando costei non senza cagione dovergliele aver donalo e cosi 
dello, partitosi, con esso se ne tornò alla suacasa^s guardando 
la canna e quella trovando fessa, l'aperse, e dentro trovata la 
lettera di lei e lettala, o ben compreso ciò che a fare avea, il 
più contento uom fu che fosse giammai , e diedosi a dare opera di 
dovere a lei andare, secondo il modo da lei dimo^^tratogli. Era 
allato al palagio del Prcnze una grotta cavala nel monte, di lun- 
ghissimi tempi davanti fatta, nella qualgrotla dava alquanto lume 
uno spiraglio fallo per forza nel monto, il quale, per ciò che ab- 
bandonala era la grotta, quasi da pruni e da erbe di sopra natevi 
era riturato; et in questa grolla per nna segreta scala, la quale 
era in una delle camere lerrene del palagio, la quale la donna te- 
neva, si poteva andare, come cha da an fortissimo uscio serrata 

' Qui il HaDneUi ht : CasUi eamiMla ai uiar« fi lenno ivo. 
■ OtaUli eo. Nobili e non nobili. 

* dà di» a fan avtm. 11 Mianelli avverto Che 1» voce > iidmiii ifc(?eff. 
tot; e di tetto la riSatò il SalvitU e la iUtuIBrono I Deputati ; tua, checchà 
easl dicano, lema (al voce 11 aenso non e* è ; e come la conservi) ilColambo 
cmI la conaervo anch' io, tanto più ebeti legge ne'due codici paiigioi t b 
ne' due modenesi. 
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fosse. Et era si fiiori dello menti di tatti quesia scala, perciò ctie 
di graiidÌB»mi lempì davanti osata non s' era, che quasi niuno 
cbe ella vi fosse si rìcordaTS; ma Amore, agli occhi del qaale 
ninna cosa 6 si segreta che non pervenga, l'aveva nella menta- 
ria tornata alla innamorata donna. La qaale, acciò che niano di 
oìb accorger si potesse, molti di con suoi Ingegni penalo aree, 
anzi che venir fatto le poteRse d'aprir quell'ascio: il qnale aperto^ 
e sola nella grotta discesa e lo spiraglio vedalo, per quelloaveva 
a Guiscardo mandalo a dire che di venire s'ingegnasse, aven- 
dogli disegnala l'altezza che da (jiicllo infino in terra esser po- 
tesse. Alla qiial cosa fornire Giiiscardo prestameiito ordinata una 
fanecon certi nodiecappj ' da potere scendere e salire per essa, 
e sé vestito d' un cnojo che da' pruni il difondesse, senia farne 
alcDoa cosa senlire ad alcuno, la sognenle notte allo spiraglio 
n'andò, et accomandato ben l'ano de' capi della ftaneadnnforU : 
bronco che nella bocca dello spiraglio era naia, per qneUo' ri 
collo' nella grotta ed attese la donna. La qnaleil seguente di, foc- 
cendo sembianti di voler dormire, mandate via le sue damigelle 
e sola serratasi nella camera,aperto l'uscio, nella grolla discese, 
dove trovato Guiscardo, insieme maravigliosa festa si fecero; e 
nella sua camera insieme venùline, con grandissimo piacere gran 
parte di qual giorno si dimorarono ; e, dato discreto ordine alli 
loro amorì acciò cbe segreti fossero, tornatosi nella grotta Gui- 
scardo, et ella serrato l'uscio, alle sue damigelle se ne venne 
fuori. Gniscardo poi, la notte vej>nenle su per la sua fune sa»-, 
lendo, per lo spiraglio donde era entrato se n' ukì fuori e tor- 
nossì a casa. Et avendo questo cammino appreso, jnb volici 
poi in processo di tempo vi ritornò. Ha la fortuna, invidiosa 
di cosi lungo e di cosi gran diletto, con doloroso avvenimento 
la letizia de' due amanti rivolse in tristo pianto. Era usalo Tan- 
credi di venirsené alcuna volta tutto solo nella camera della 
Ugliuola, e quivi con lei dimorarsi e ragionare alquanto, e 
poi partirsi. Il quale nn giorno dietro mangiare ' laggiù venu- 

' Nodi I cappi. JVoJi sono quegli intrecci amen ti della fané hane slrintl 
e Obe non ibseisna nulla pendence ; c"ppj san quegli Tutti in nudo da la- 
sdar pendeute un'ansa a mododistaflii,da potarvi loettcre 1 piedi dantiv, 
e aerv li-sena came di scala. 

' Si eolio. CollaTii è Calarsi con Tuae. 

* ifjetro nuinjriarf. Dopo degnare. 
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loro, v.----rm'.n I.t tìdr.n^. lii qnnlc Glìi-morHn nvrva nomo, in \in 
suo giardino con inlle le sne damigello, in quella, senza essere 
Btato da alcuno veduto o sentito, entratosene, non volendo lei 
tórre dal SQO diletto, trovando le finestre della camera chiuse 
e le cortine del letto abbattute, a piÈ di quello in un canto so- 
pra nn carello' si po!:e a sedere; et appoggiato il capo alletto e 
tirata sopra sé la cortina, quasi come se studÌo<:amente ' si fosse 
nascosoquivi,s' addormentò. G cosi dormendo ciilì, Gliìsmonda, 
che per isvenlora quel di fallo aveva venir Guiscardo, lasciate 
le sue damisene nel iiiardino, pìanamfnlo se n'enirò nella ca- 
mera, e quella serrala, senza accorgersi clie alcuna persona vi 
fosse, aperto l'uscio a Guiscardo che l'attendeva, et andatisene 
ia EU '1 letto, come usati erano, et insieme scherzando e sollaz- 
zsndosi, avvenne ciie Tancredi si svegliò, e sentì e vide ciò 
cbe Gaiecardo e la figliuola facevano: e dolente di ciò oltre 
modo, prima gli volle sgridare, poi prese partito di tacersi e 
sterri nascoso, se egli potesse, per potere più cautamente fare, 
e con minore sub vergogna, qnello cbe già gli era caduto nel- 
l'animo di dover fare, I due amanti stettero per lungo spazio 
insieme, fi come nsati erano, senza accorgersi di Tancredi; 0 
quando tempo lor parve discesi del letto, Guiscardo se no tornò 
nella grolla, et ella s' usci della camera. Della quale Tancredi, 
ancora clie vecclito fosso, da una Dnestra di quella si calò ' nel 
giardino, e senza essere da alcuno veilulo, (iolenlp a morie, 
alla sua camera si tornò. E per ordine da lui dato, all'uscir 
dello spiraglio la seguente netto in so '1 primo sonno, Gui&ardo, 
cosi come era nel vestimento del oncdo impaccialb, fo preso da 

' CnrWfr.. Dico la rrufr.n essere Gumcial di pniinn p/r hp>ù fultoa 

detto alla Cnisra ikl ffuncì.tlo . e degli scacchi, e rii'lla hurra? Slanno in 
terra i guancioli 7 e sono essi Ulti per aedore? o ai usava tenergli a piò 
de' letti? È oatursle che Cirilla ai chiamaase un mobile slmile in qualche 
modo a' nostri Comaltnl. e sorvcnle all'uso medesimo; e cbe poco dlITe- 
TlsMde etb ohe allora dlccvasl Soppldiano, cbs era giusto una cassa ina- 
latta da tonarsi aceosto al leUo. 

* Sfudfoaanunli. Apposta, A bello studio. 

* KcuU.Un chloeaiero ti le maravIgliG perclii sopra ha detto ifeoIU 
e gai dice (leali, nolstida che oollani 6 più antico. No, ca/Wif si fa con 
fune, come facea Gulacardo; e taiant il ti senza, come qui teca 
Taacredl. 
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due e segreta mpnic a Tancredi menalo. Il quale, corae il vide, 
quasi pif'i"fii(in iii'-a: Guiscarao, la mia beiiiaiiitii verso ttì 
non avea mui iiiuu i oiiiì]l;ì;]0 g la ver^u^nu la quoie neLe mie 
cose fd I I o ci m 0 A 

quale Gniscarilo irnuvà aura cn^a liissu ^e non questo: Amor 
può trO()po più ( he nò voi ne io possiamo. Comandò adunqno 
T^ncre'ii cU'- egli olioiamenic in alcuna camera di là eulro 
gu:ird.-iLo To^sD. e co-^i Tu fallo. \enuLo il di itegueate, Donsap- 
piendo nulla GhismonUa di queste cose, avendo seco TaDcredi 
varie e diverse novità pensale, appresso mangiare, secondo la 
sua usanza, nella camera n'andò della GghuQla, dove faLtalasi 
chiamare e serratosi dentro con leu piangendo le comincio a 
dire- Gbismoodfl. parendomi conoscere lii tua virtù e la tua 
oneolà mai non mi SLirebbo potuto cader nell animo, ■ quantun- 
que mi rosse sialo delio, se io co- miei ocelli non io avessi ve- 
duto che tu <ii soiio|iorii aa alcuno uomo, se tuo manto staio 
non fosse, avessi, non cliu fatto, ma pur jtensalo; di die io in 
questo poco di nmaiieiile di vita che la mia vccdiiezzo mi 
serba, sempre staro dolente, di oio ricordandomi. Et or volesse 
Iddio che, poi che a Eanta disonesta conducere ti dovevi, avessi 
presa ixomo che alla tua nobiltà decevole ' fosse sialo; ma tra 
tanti che nella mia corte n' usano, eleggesti Guiscardo, giovane 
di vilissima condizione, nella nostra corte quasi come per Dio' 
da picclol fanciullo inGuo a questo di allevato; di che tu in 
grandissimo affanno d'animo mosso m hai, non sappiendo io 
che partito di te mi pigliare. Di Guiscardo, il quale io feci sia- 
none prendere quando dolio s;iira2ho uscna, et lioUo in pri- 
gione, ho lo già pre-o pariito cliii faine; mii di le, sallo Iddio, 
che io non so che formi. Dall' una parte mi trae T amore, il 
quale io t'ho sempre più portato die alcun padre portasse a 
figliuola, e d' altra mi trae giustissimo sdegno, preso per la tua 
gran fbllfa: quegli vuole che io ti perdoni, e questi vuote che 
contro a mia natura in te incrudelisca: ma prima che io partito 
prenda, disidero d'udire qo^lo die lo a questo dèi dh-e. E 
questo detto baasò il viso, piangendo si ibrte come lìirebbe nn 

ai$anibeee. Nonavre' msi potato credere. 
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fanciul ben ballulo, Ghismonda, udendo il padre, e conoscrado 
non solameiiie il suo segreEo amore esser discoperto, ma ancora 
esser preso Guiscardo, dolore inestimabile senti, et a moslrarln 
con romore e con lagrime, come il più le femiiie fanno, fu assai 
volte vicina: ma pur, questa viltà vincendo ' il suo animo al- 
tiero, il viso suo con maravigliosa fona fermò,' e seco, avanti 
che a dovere alcun priea,o per sé porgere, di più non slaro in 
vita dispose, avvi=ando già esser morlo 11 suo Guiscardo. Per 
elle, non come dolente femhia o ripresa del suo fallo, ma come 
non eiiranle e laloro^a, con asciutto viso et aperlo, e da ninna 
parie turbalo, cosi al padre disse: Tancredi, né a negare nè a 
pregare son disposta, per ciò clie né l' un mi varrebbe, nè l'al- 
tro voglio che mi vaglia; et «Itre a ciò in ninno atto intendo 
di rendermi benivola la tua raausiietadine e '1 tuo amore: ma, 
il ver confessando, prima con vere ragioni difender la bma 
mia, e poi con fatti fortissimamente seguire la grandezza dello 
animo mìo. Egli è il vero die io bo amato et amo Guiscardo, e 
quanto io viverò, che sarà poco, r amerò; e se appresso la 
morte s'ama, non mi rimarrò d'amarlo: ma a questo non mi 
indusse tanto la mia feminile fragilità, quanto la tua poca sol- 
lecitodine del maritarmi, o la virtù di lui. Esser ti dovea, Tan- 
credi, manifesto, essendo tu di carne, aver generata Sgliuola di 
carne, e non di pietra o di ferro; e ricordar ti dovevi e dèi, 
quantunque tu ora sia veccliio, cbenli e quaU ' e con che forza 
vengano le leggi della giovanezza: e, come che tu nomo in 
parte ne' tuoi migliori anni nell'armi esercitalo ti sii, non do- 
vevi di meno * conoscere quello ohe gli ozj e le dilicalezze pos- 
sano, ne' vecchi non che ne' giovani. Sono adunque, si come da 
te generala; di carne, e ai poco vivnta,che ancor son giovane; 
e per l' una cosa e per l' altra piena di concupiscibile disidéro, 
al quale maravigliosissime fone hanno date ' l' aver già, per es- 
sere slata maritata, conosciuto qnal piacer sia a cosi fatto disi- 

■ Ybuaiie te. Oggi Bi direbbe Bastando superiore di qneita villi. 

1 Bnavim.... firmò. Loserbbslterino e Beau alterarai, ohe nonmo- 
struu al di fuori il dolore che dentro la straziava. 

• Citrati » quali. Qiuti u quante. 

* JAm doHtii di mano. Iperbato per Hon di meno dorevi. 

■ Hanno doti. Fare ohe doveue dire ha dal», euendo l' amr già sin- 
golare. 
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Aèro dar compimento. Alla qnali forze tiou polendo io resistere, 
a seguir quello a che elle mi tiravano, si come giovane e 
mina, mi disposi, et ÌDDamora'mi.Ecerto in questo opposi ogni 
mia virtiì di dou volere oò a te nè a me di quello a che naturai 
peccato mi tirava, in quanto per me sì potesse operare, vergo- 
gna Tare. Alla qiial cosa e pietoso Amore e benigna Fortuna assai 
OTulla via m'avcan Irovala o mostrata, per la quale, senza 
spniirlo alcuno, io a' miei disiderj perveniva: e questo, chi che 
ii se r abbi mn-lralo o come die tu il sappi, io noi nego. Guis- 
cardo non per ari;'ii.loiilo tolsi, come molto fanno, ma con dili- 
bi'ralo coiisii^Iio elessi innanzi ad ogn' altro, e con avveduto 
pensiero a me lo 'nlrodussi, e con savia perseveranza di me e 
di lui ìnngamente goduta sono del mio disio. Di che egli pare, 
oltre allo amorosamente aver peccato, che tn, pià la volgare 
opinione che la verità seguitando, con più amaritndine mi ri- 
prenda, dicendo (quasi turbato esser non ti dovessi, se io no- 
bile uomo avessi a questo eletto ) che io con uom di bassa con- 
dizione mi san posta. In che' non ti accorgi che non il mio 
peccato, ma quello (iella forliina riprendi, la quale assai sovente 
li non degni ulto leva, a ba-iso lysriando i dignissimi. Ma 
lasciamo or quu'^to, e raguarda alquanto a'principii delle cose: 
tu vedrai noi d'una massa di carne tutti la carne avere, e da 
uno medesimo Creatore tntte l' anime con igoali forze, con iguali 
)>olen»e, con igeali virili create. La virtù primieramei}le noi, 
che tntt) nascemmo e nasdamo ignali, ne distìnse;* e quegli cbe 
di lei maggior parte avevano et adoperavano nobili fnron detti, 
et il rimanente rimase non nohile. E benché contraria usanza 
poi abbia questa legge nascosa, ella non è ancor tolta via, nè 
gnasta dalla nainra nè da' buon costumi ; e per ciò colui che vir- 
tuosamente adopera, apertamente si mostra gentile,^ e chi al- 
tramenli il chiama, non colui che è chiamato, ma colui che 
chiama, commette difetto. Ragoarda tra tutti i tuoi nobili uo- 
mini, et esamina la lor virtù, ì lor costumi e lo loro maniere, 
e d'altra parte quelle dì Guiscardo raguarda: se ta vorrai senza 
' Indii. Nella qua] cosa. 

* La virH priittitramenii nof..,. m dfMfKse. TI ntRiretilie soverchio, 
Dia queaU pleona«ffl1 tono omirani, « la qntdche iDOgo quui neocMarJ alta 
obisrezia. 

• OtalUt. Nobile. Qui il Cannelli Iia: Nola iiOa giMiUKsa. 



DigiUzed by Google 



NOVELLA PRIMA. 



317 



animosilà giudicare, tu dirai lui nobilissimo, e questi tuoi no- 
bili tutti esser villani. Delle virtii e del valore di Guiscardo io 
non credelli al giudicio d'alcnna altra persona, cbe a quello 
delle tue parole e de' mie) occhi. Gbi il commendò mai tanto, 
quaoto ta 1 commendavi in tutte quelle cose landevolì che ' valo- 
roso nomo dee essere commendatof e certo non a torto; ché 
B'e miei occhi * non m'ingannarono, niuna laude da te data gli 
fa, che .io Ini operarla,' e più mirabilmente che le tue parole 
non potevano esprimere, non vedessi: e se pure in ciò alcuno 
inganno riccvolo avessi, da te sarci stata ingannala. Dirai dun- 
que che io con uomo di bassa condizione mi sia posta? tu non 
dirai il vero: ma per avventura, so tu dicessi con povero, con 
tua vergogna sì potrebbe concedere, che cosi hai sa|)uto un va- 
lente uomo tuo servidore mettere in buono stalo; ma la povertà 
non toglie gentilezza ad alcuno, ma si avere.' Molti re, molti 
gran principi foroD già poveri; e molti di quegli che la terra 
zappano e guardan le pecore, già ricchissimi Furono e sonne. 
L'ultimo dnbbio che In movevi, cioè che* di me f^r ti dovessi,càc- 
cial del tutto vìa, se tu nella tua estrema vecchiezza a far qnello 
che giovane non usasti, cioè ad incrudelir, se' disposto: usa in 
me la tua crudeltà, la quale" ad alcun priego porgerli disposta 
non sono, si come in prima cagion di questo peccato, se pec- 
cato é: per clù che io l' accerto che quello che di Guiscardo fatto 
avrai o farai, se di me non fai il simi^liante, le mie mani me- 
desime il fiiraniio. Or via, va con le fumine a spander le la- 
grime, et Incriidfilendo, i:on viii mi-'lc-lmii colpo' lui e me, se cosi 

acpompognntl da preposiiioiic anicol.ira ; o dicevano p. es,: Clie slni Ut è 
giKiW chi no» (f puma uirupio; ovvero Gli parfo diqatUe còte chi molli già 
gli avtnn partalo eo. 

' S' t miti occhi. Se i miei occhi. È erroneo lo scriver is', come fanno 
tatti, perctiè non solo si apostroferebbe la e articolo plurale, ma ai Bjiplc- 
cheTelibe la w, che 6 apostrofata, ad altra voce, Il cbe non puA stare ; ed ò 
la llGBSO errare <U ohi lovece di >' tgli scrivesse tigli. 

* Operarla, Opent fa laude i' Mettere in atto l' opera per cui altri ba 
avuto lode. 

' Jfit t) actrt. Ua toglie rlcchem , Tscolia. 

■ C/K.Checosa Orasi sarebbe detlOiedettoinaleiCoiarffnit/iird'ifauejif 
' La quak. Biferìscilo a in int. 

' Lai» mi, no» è nel Mannelli né in altri testi; ma lo posero qua' del 
S7 1 e 1 moderni l' tian tutu accettato, rlchUdeadolo il senso. 
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li |)nr c\u: morii alo abbinmo, iircidi. Conobbe il prenze la gran- 
(Itizr.a dell' :iQmuj della sua fL'liuola; ma non trcdelte per ciò in 
tutto lui >i forlCLiiCEilu ili.-po-la a qiii^llu cliu lo (laroio sue sona- 
vano, coiiiu (IÌLi;\ a. Pi;r di-j, da loi jiai litoti , u da sù rimosso ' di 
volere in alcuna co=a Jioila persona di lei iucrudelire, pensò con 
gli altrui danni ralTrcddare il suo ferveale amore, e comandò 
a' due che Guiscardo guardavano, che senza alcun romore lai 
la seguente notte stran gol assono, e, tr^ittogli il cuore, a lui il 
recassero: li quali cosi , come loro era stato comandato, cosi ope- 
rarono. ' Laonde, venato il di seguente, fattasi il prenze venire 
una graiido e Iella coppa d'oro, e messo in quella il cuor di 
Guiscardo, per un suo segretissimo famigliare il manriù alla 
figliuola, et impD?cgli clic iniaiido iiliole dcs-e, dicesse; Il tuo 
padre Li manda questo, per consolarli di quL'Ua cosa cbe tu più 
ami, come tu hai lui consolalo di ciò cbc egli più amava. Ghi- 
smooda, non smossa dal suo Qero proponimento, bttest venire 
erbe e radici vclcuo-e, poi che partito fu il padre, quelle SSHib 
et in acqua ridusse, per presta averla, se quello di cbe ella le- 
neva avvenisse. Alla quale venuto il familiare e col presente 
e con le parole del prenze, con forte viso la coppa prese, e 
quella Ecoperchiata, come il cuor vide e le parole intrae, co^ 
ebbe per certissimo quello espere il cuor di Guiscardo. Per che, 
levalo il viso verso il famigliare, diss-e; Non si conveniva se- 
.pollnra man degua che d' oro a cosi fatto cuore cliente questo 
è: discrelamealc in ciò ha il mio jiadre ndupci alo. 1^ cosi detto, 
appressatoselo alla bocca, il Lanciò, e poi ih-^'^e: In ogni cosa 
sempre el inlìno a quoslo cslrcmo della viu mia lio verso me 
trovato tenerissimo del mio padre l'amore, ma ora più clie giam- 
mai; e per dò l' nllìme grazie, le quali rondar gli debbo giam- 
mai,* di coù gran presente da mia parte gli renderai. Queelo 
detto, rivolta sopra Is coppa la quale fretta teneva, il cuor ri- 

■ fiarirfmom. AbtMndoDEitoiilTatto ilpcnaicio. 

* Cori operareni». Nota la ripetiiioiie del coji, dopo il cojì come, veduta 
altr« Tolta. 11 Mannelli loUe via il secondo coil, che era nel suo esenipio , 
perchè, dlc'egll, v'era di più: e dice peisimaniente. Uui ei rimstle, per- 
ciiè tutti l codici lo hanno , e percbè è'maoiera di dire comua^gima. 

' Gianimni pub qui valere eggimai, e forse cod dee dire ; se ll^fom- 
tnai non É qui sovercbio, e non è puro riflesso di qua! Rianimai ohe sl& 11 
lunanii. 



goarclandp disse: Ahi 1 dolciasimo albergo di tutti i tniBl piaceri, 
maladelta sia la crndeltà-di coiai cbe con i;ii occhi della fronte 
or mi ti fa vodorol iissni m'era con oiipirli delia monlo ricuàr- 
darti a ciasenna ora. Tu hai il tuo corso fornito, e di tale cheote ' 



lanrirae di c 

,0 oaare che 
iriro con mi 

0 proposto a\ 

1 min anima : 



cora quicentro, e riguarda i laoehi de' suoi dilelti e dB'mÌBÌ; e 
cune colei che ancor son certa che m'ama', aspetta la mia, dalla 
qnale sommamente è amata. E cosi detto, non altramenti che 
ae una fonte d' acqua nella testa avoca avesse, senza fare alcnn 
feminil remore, sopra la coppa chinatasi, piangendo cominciò 
a versare tante lagrime, ohe mirabile cosa furono a rigoardare, 
basciando infinite volte il morto cuore. Le !;ue damigelle, che 
dattorno le slavano, che cuore questo si foppe, o elio volosson 
dire le parole di lei non intendevano; ma da romp:i--ion vinte; 
tntte piagnevano, e lei pietosamente della ri<;„'ioQ del .'^iin pianto 
domandavano invano, e molto più, come meglio sapevano e po- 
tevano, s'ingegnavano di conforlarla. La (|ual, poi che quanto 
ìe parve ebbe pianto, alzalo il capo e rasciuiiosi gli occhi, dis- 
se; O molto amalo cuore, ogni mio uficio ver?o te è formio; nft 
più altro mi resta a fare, so non di venire con la mia anima a 
fare alla tua coni|iagnia. E questo detto, si Te dare i'orcioielto 

■ tDi (ale chenii ec. Talmente come , ovvero la tnl modo qual tei con- 
cedeite la ronuna. 1 commentsuri qui saltano 11 passo, cliè c'era uu 
po' tMijo. 

* Con qtttUa..,. ehi la limio eara gaardaitì. Con qiiell' anima (di Gui- 
scardo) che tu, 0 cnore, custodisU d caramente. 11 cuore, secondo 1 Plato- 
nici , 6 la sede dell' anima. 
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Del quale era l'arqua che il d'i davanti aveva falla, la qua! mise 
nella coppa ove il cuora era da molte delle sue la^^rime lavalo, 
e seaza alcuna paura postavi la bocca, lutid la bevve, e bevu- 
tala, con la coppa in mano se ne sali so|ira il suo leilo, e quanto 
più onestamente seppe, compose il corpo suo sopra quello, et 
al suo cuore accostò quello del morto amante, e senza dire al- 
cuna cosa, aspettava la morte. Le damigelle sue, avendo que- 
ste cose e vedute et udite, come che esse non sapessero cbe 
acqua quella fosse te quale ella bevuta aveva, a Tancredi 
cosa avean mandata a dire; il quale, temendo di quello cbe so- 
pravvenne, presto nella camera scese della S(;linola, nella qual 
giunse in quella ora che essa sopra il suo letto si pose; e tardi 
con dolci pai ole alosi a suo conforto, vergendo i termini ne' 
quali era, coniliiciù dolorosamente a piagnere. Al quale la donna 
disse: Tancreili, serba cotesle lagrime a meno disiderala for- 
tuna che questa , nè a me le dare, che non le dividero. Chi vide 
mai alcuno , altro che Ip, piognere di quello clie egli lia voluio? 
Ma pure, se niente di quello amore che già mi portasti ancora 
in te vive, per ultimo dono mi concedi che, poi cbe a grado 
jioa ti fa che io tacìlamenle e di nascoso con Gnìscardo vi- 
vessi, che 'I mio corpo col suo, dove che tu te l'abbi Tatto giti' 
tar morto, paleso' stea. L'angoscia del pianto non lasciò rispon- 
dere al prenze. Laonde la giovane, al suo Dne esser venuta 
senlendosi, strignendosi al pelle il morto cuore, disse: Siffia- 
nele con Dio, cbè io mi parto. E velali gli occhi, et ogni senso 
perduto, di questa dolente vìLa si diparti. Cosi doloroso line ebbe 
l'amor di Guiscardo o di Ghismonda, come udito avete: li quali 
Tancredi dopo molto pianto, e tardi penluto^ della sua crudeltà, 
yCon general dolore di tutti i Salernetanì, ooorevolmeolfl Bmea- 
d^nì.jn un medesimo sepolcro gli fe seppellire^ ' ' ' 

< l>attM.pBleBenieDta,lalaogciTMbltedatattL , , 

* PatliMo. Pailielpln di Pmitrt. , 
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Frata Alberta dt a vedere ' Mi nwdonaiidier.igDOloGilnlelIodffilet >, 
inDamaraCo, lo forma dal quale pl() volle ai i^ace con lei: poi, per 
paura de' perenU di lei , della csu glttatosl , tn casa d' uno povero 
uomo ricovera, 11 quale In forma d'uomosalmicofi di seguente nella 
piazza n mena, dove, rieaiioeclnte,dda'Biioi fraU preao elnoareerata.' 

Aveva la novella dalla Fiammetta raccontala le lagrime più 
volte tirale insino in su gli occhi alle sue compagne, ma quella 
già essendo compiuta, il Re con rigido viso disse: Poco prezzo 
mi parrebbe la vita mia a dovei; dare per la metà diletto di 
quello che con Guiscardo ebbe Ghismonda, uè se ne dee di voi 
maravigliare alcuna, con cìA eia cosa che io, vivendo, ogni ora 
mille morti sento, nè per tolte quelle nna sola particella di dì- 
letto ro'è data. Ma, lasciando al presente li miei fatti ne' loro 
termini slare, voglio che ne' Iteri ragionamenti, et a' miei acci- 
denti in parie simili, Pampinea ragionando segnisca;" la quale 
se, come Fiammetta ha cominniato, andrà appros^^o, sen^a dub- 
bio alcuna rujjiada cadure sopra il mio fuoco comjncierò a sen- 
tire. Pampinea, a sè sentendo il comandamento venuto, più per 
la sua alTezione cognobbe l' animo delle compagne, che quello 
del Re per le sue parole, e per ciò, più disposta a dovere al- 
quanto recrear loro, che a dovere, fuori che del comandamento 
solo, ' il Re conienlare, a dire una novella, senza uscir del pro- 
posto, da ridere, si dispose, e cominciò. 

Usano i volgari un cosi fatto proverbio: Chi è reo e buono' 
è tenoto, può fare il male e non ò credulo. Il quale ampia ma- 
teria a ciò che m'è etato proposto mi presta di favellare, et 
ancora a dimostrare quanta e quale sìa la ipocresfa de' religiosi, 

■ Dà a twhra. DI a óedere'i Dk ed Intendere. 

* & da'nmf fraU prt» eo. Le altre edizioni hanno rfflmewfala « 
di' «Mi fnOi fimo, t Inmrtirala; ma coal non al raccapezza oba lo earce- 
rassera I frali , potendoal Intendere che fossa carcerato dalla Corte: dove 
facendo verbo la prima c e congiunzione la seconda , si veda totlo la cosa 

* Stguiica ^cgaM. Da ir^uiV' si Fa più volentieri itgua , da luguin, 
aiguisca . perche? per amor di quel capone dell' uso. 

' Z>(I eoniandainenlo lofo. Del comandamento fattole di dir la novelle. 
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li quali, co' panni larghi e lunghi e co' visi artificialmento pal- 
lidi, e con le voci, umili e mansuete nel domandar l'altrui, et 
altissime e rubaste in mordere ne^i altri li loro medesimi vÌ2Ù, 
e nel mwlrare, sé |ier tórre, et altri per lor donare, venire a 
salvazione, et oltre e ciò , non come aoioini obe il Paradiso ab- 
biano a procacciare, come noi, ma quasi come possessori e si- 
gnori di <|uellD| danti a dasobedna cb6mQore,seuado la quan- 
tità de' danari loro' lasciata da lui, più e meno eccellente Inogo', 
con questo prima sè medesimi, se cosi credono, e poscia coloro 
cbe in ciò alle loro parole dan Tede, srorzandosi ' d'ingannare. 
Do' quali, ce quanto si convenisse fosse licito a me dì mostrare, 
tosto diclìiarerei o molti ecmplici quello che nelle lor cappe 
larghi-slnie ler)5;oii ii.i.-cu-o. Ma ora fus=c piacer di Dio che cosi 
doUe lor bii;;ie a liilLi iiileritiiisse, come ad un Frate minoro, 
non miga giovane, ma di quelli cbe de' maggior casscsi ' era te- 
nuto a Vìnegia: del qoale sommamente mi piace di raccontare, 
per alquanto gli animi vostri pieni di compassione per la morte 
di Ghismonda, forse con rìsa e con piacere, rilevare. 

Fu adunque, valorose donne, in Imola uno uomo di sce- 
lerata vita o di corrotta, il qual fu chiamato Berto delta Massa,* 

10 cui viliiperose opere mollo dagli Iinolesi conosciute, a tanto 

11 recarono cbe, non clic la bugia, ma la verità non era in Imola 
chi gli credesse: por che, accorfiondos! quivi più le suo gher- 
minelle ' non aver luogo, come dispei alo, a Vmegia d' ogni brut- 
tura rìcevitricG si trasmutò, e quivi pensò di trovare altra ma- 
niera al suo malvagio adoperare, cbe fatto non avea in altra 
parla. B, qnasi da conscieniia rimorso delle malvagie opere 
nel preterito fatte da lui, da somma nmillà soprapreso mostran- 

< SforzanJaii. Questo gerundia non lega bone con quel li qunU chè è 
Bu in principio del periodo , e pare olle debba dire tforziaui b volere' che 
quel pronome abbia il suo verbo cbe io regge : o per avventura iforzarai 
era nel lesto vero del Boccscolo. 

' Cattai, Eu queste vg«e hiDfloilranantnM'ttilnaBteata leMDMtorl, 
a ohi ha detto ohe dee teegeni sanrielotendBni outtlf: ehi Ohe dM Ie|^ 
goni e'Aa Aiceii, e Via dlscorreado. Ipdiibito oba Cii«m( 'D(»d> sta voce 
venezlans d'allora, come altre ne usa il BoeoeeEldln qaeManlrveHa, e ve- 
leise quel cbe a noi fiaoaalire , Barbtssoro e slmile. 

* Aria dilla Maua. Qui il Hannelli hai Dbma penifmo • bagianUttf- 
ma, ti in agni bìxìo ecctiltiitìuimo. 

• (Hunatmat. Malizie , Fraudi. 
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dosi, et oHre ad ogni ailro uomo divenuto caliolico, andò e si 
fece' Fralominoré, e fecesi chiamare frale Alherlo da Imola: et 
in cotale abito cominciò a far per sembianti' una aspra vita, et 
a commendar molto la ponilenzia e l' astinenzìa, né mai caroe 
mangiava nè bevea vino, quando no n' avea che gli piucesse. 
Né so ne fa appena-avveduto alcuno, che di ladrone, dì rufBa' 
DO, di falsario, d'omicida, subitamente fa un £>ran predicatore 
diveDuto,eenza aver per ciò i predetti vizj abbandonati, quando 
nascosameata gli avesse potuti mettere in opera. Et oltre a ci6 
(aUow fHWlo, aenpre all' altare, quando celebrava, se da molti 
era vednto, piangeva la passione del Salvatore, sì come coini 
al quale poco codiavano le lagrime quando lo volea. Et in brte- 
ve, tra colle sue prediclie e le suo lagrime, egli seppe in si fatta 
guisa li Viniziani adescare, che egli quasi, d'ogni testamento 
elle vi si fac«va era fudel comm^sario e dipositario, a guarda- 
tore di dffliari di molti, confesserò e consigliatore quasi della 
maggior parte degli numiju e delle doDne: e coA fàccendo, di 
lupo era divenuto pastore, ei era la soa fama di santità in quelle 
parli tro{^ maggior, che mai non fu di San Francesco ad 
Asciai Ora «vveano obe ima dovane domia bamba * e sciocca, 
checbiamata fu madonna Lisetta da ca Quirino,* mi^lie d'un 
gran mercatante che era andato con le galee in Fiandra, s'andò 
con altre donne a confessar da questo santo frate. La quale es- 
sendogli a'piedi, si come colei che viniziana era, et es:<i son 
tutti bergoli, ' avendo parte detta de' fatti suoi , fu dn frate Al- 
berto addomandala se alcuno amadore avesse. Al quale ella 
con an mal viso rispose; Deh, messere Io frate, non avete voi 
occhi in capo? p^onvi le mie bellezze fallo come quelle di que- 
ste altret troppi n'avrei, se io ne volessi; ma non sono le mie 
bellezze da lasciare amare né da tale nè da quale. * Quante ce 
ne vedete voi, le coi bolleize àen fatte come le mie, cbe sarei 

•Andò* tifieu Quella Andò « È MperchiOi BW^DtVmbsuel parlar 
lamìlitte p«r dlmoitrira corno l'atto del lare onacou. 

■ PiT imbianti , In spparaoia. 

■ BumlM. Imbecille, Mcma. 

* Dii ca Quirino. Uoùo veneziano di jodlcira I cubU ndrili : noi di- 
remmo UadimiUi Liulla de' Qairiiti. 

' Btrgoli. Leggieri, Ccrtellini. 

* NidalaU né da qmlt. Da dIudo. 
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beila nel piiraiiÌ=o? lìt oilre a ciò, dis=R lanlo coso tii quella 
fila bellezza, riie fa un fastidio ad udire. Frate Alberlo conobbe 
inconlancnie die coslei senlia dolio scemo, o, parendogli ter- 
reno da' ferri suoi, ' di lei subitamenle et olire modo s' innamo- 
rò;, ma, riserbandosi in più comndo tempo le lusinghe, pur, per 
mostrarsi santo, quella volto cominciò a volerla riprendere et a 
jlirle che questa era vanagloria, et altre sue novelle: per che 
'li donna pli disse che egli era una bestia, e che egli non co^ 
noscova che si fosso più una bellraza che un' altra. Per che 
frale Albcrlo. non volendola troppo turbare, fattale la confes- 
sione, la laccio andar via con I' altre. E slato alquanti di, preso 
un suo Tido compagno, n' andò a casa madonna Lisetta, e (rat- 
tosi da una parto iS una sala con lei, e non potendo da altri 
eSFer veduto, le si ^iltò davanti gìnorcbiono e disse: Madonna, 
io vi priego per Dio, mi perdoniate di ciò che io domenica, 
ragionandomi voi della vostra bellezza, vi dissi, per ciò che A 
fieramente la notte seguente [lastigato ne fui, che mai poscia 
da (jiacero non mi son potuto levar, se non oggi. Disse allora 
donna mestola:* E chi vi gastigò cosi? Disse Frate Alberto: Io il 
vI.4Ì^^''S^dbmi io la notte in orazione, si come io soglio star 
s^'^'', io vidi subitamente nella mìa cella un grande splen- 
dore, n^ prima mi polo' voljere per veder che ciò fosse, che io 
mi vidi sopra un giovano liellispimo ron un grosso bastone in 
mano, il quale, presomi per la caiipa o liratomisi a' piè, (ante 
mi difr, ' che tulio mi ruppe. Il quale io appresso domandai per- 
chè ciò fallo avesse, et egli rispose; Per ciò che tu presumme- 
sti oggi di riprendere le celestiali bellezze di madonna Lisetta, 
la quale io amo, da Dio in fuori, sopra ogni altra cosa. Bt io al- 
lora domandai: Chisietevoi? A cuieglì rispose che era l'Agnolo 
.Gabriello. 0 signor mìo, dissi io, io vi priego che voi mi per- 
^doniate. Et eg^i allora disse: Et io ti perdono per tal conv»- 

■ Timao da' /irri not. Qui il HanneUt ha : A limno daìei vanga di 

' Oannn Dffifoln. Le dice eoa), sBltrovB in altro modo, par signi Scita 
la BOB icempiDggine coma nonna pocofila, Dnana iwiea aletnlo , HmAmna 
ba/ltrla, Stalla dello tcemn, Era dalet di tal» ec. 

■ Tanic mi diè. Mi diè tonte bastonate. In qawto mio, anebe nell' iwo 
tante e quanti al adoperano cosi iole : p. ei. Ti nt no' dar Jan(«cA« m dit 
rinrdar ptr un paso, Gliau ditte ijuttolt tw può betudir un prtle ee. 
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sente,'' che tu a lei vada, come lu prima potrai, e farciti per- 
donare: e dove ella non ti perdoni, io ci lorntró, e darottene 
tante, che io ti farò tristo per tutto il tempo che to ci * viverai. 
Qnelk) cho egli poi mi dicesse, io non ve l'oso dire, sa prima 
non mi perdonate. Donna zacca al vento, la quale era anzi che > 
no un poco dolce di sale, godeva tutta udendo queste parole, 
e verissima (otte le credea, e dopo alquanto disse: Io vi diceva 
bene, frate Alberto, che le mie bellezze eran celesUali; ma, se 
Dio m'ajuti, di voi m' incresce, et infìno ad. ora, acciò che 
più non vi sia fatto malo, io vi perdono, si veramente che voi 
mi diciate ciò che l' Agnolo poi vi disse. Frate Alberto disse : 
Madonna, poi ciie perdonato m' avete, io il vi dirò volentieri; 
ma una cosa vi ricordo die, cosa che io vi dica, voi vi guar- 
diate di non diro 3(! alcuna persona elle sia nel mondo, se voi 
non volete guastare i fatti vostri, cbè siete la più avventurata 
dcftina che oggi sia al mondo. Questo Agnol Gabriel mi disse 
che io vi dicesti che voi gli piacevate tanto, che [uù volle a 
starsi con voi venuto la notte sarebbe, se noni fosse per non 
spaventarvi. Ora vi manda egli dicendo per me, che a voi vuol 
venire una notte, e dimorarsi una pezza * con voi ; e per ciò che 
egli è Agnolo, e venendo in forma d' Agnolo voi noi potreste 
toccare, dico che, per diletto di voi, vuol venire in forma d' uo- 
mo, e per ciò dice cho voi gli mandiate a dire quando volete 
che egli venga, et in ferina di cui, et egli ci verrà: di dio voi, 
più che altra donna che viva, tener vi potete beata. Madonna 
baderla allora disf^e che molto le piaceva se l' Agnolo Gabriello 
r amava; per ciò che ella amava ben luì, nò ora mai che una 
candela d' un matlapan * non gli accendesse davanti dove dipinto 
il vedeva; e che quale ora egli volesse a lei venire, egli fosse 
il ben venuto, chè egli la troverebbe tutta sola nella sua ca- 
mera, ma con questo patto, che egli non dovesse lasciar lei per 
la Tergine Maria, che l'era detto che egli le voleva molto be- 
ne, et anche si pareva, chè jn ogni luogo che ella il vedeva, le 

. ' (oicanetncnlt. A questa condizione, M veramente ohe. 
■ Civaie In questo mooila, come vidcsì anche stia nota 3, pag, 17. . 
' Unapìzzii. Ln perca, Con tulio il suo scio. 
' Mallnpan era una moneta veneziiinu <leUa valuta di k eoidi , Intro- 
dotta nel 1193 e abolita nel »ecDlo XV. Vedi Am-io, fiuion. diaLetatz. 



396 GIORNATA QaABTA. 

slava giiiorchione innanzi : et oltre a questo, cbe a lui stesse 
di venire in qual Torma volesse, purcllè ella non avesse paura. 
Allora disse frata Alberto : Hadonna, voi parlale eaviamenie ; 
et io ordinerà bea con Ivi quello cbe vu mi dite. Ha T<ri mi 
potete fare una gran grazia, et a tch noa costerà niente; e la 
grazia è questa, che voi vogliate cbe ^li venga con questo mio 
corpo. Et udite in che vui mi farete grazia: cbe egli mi trarrà 
l'anima mia ' di corpo, e meiterallain paradiso, et egli enterri* 
in me, o quanto egli starà con voi, tanto si starà l'anima mìa 
in paraiHso. DÌ?io allora donna pocofila; Ben mi piace: io vo- 
glio ptio, in luogo delle basse le quali egli vi diede a mie ca- 
gioni,' che voi abbiate questa consolazione. Allora disse frate 
Altjerto: ur ureia eoa quesiu none e^Ii truovi la porta deUavo- 
' etra casa per modo che egli possa entrerei, per ciò che, Tegneodo 
in corpo umano, come egli verrà, non potrebbe entrare se Ron 
per l' uscio. La donna rispose che fatto sarebbe. Frate Alfaecto 
si parti, et ella rimase raccendo si gran galloria cbe non le 
toccava il cui la camiscia, * mille anni parendole che l' Agnolo 
Gabriello a lei venisse. Frate Alberto, pensando che cavaliere, 
non Agnolo, esser gli conveiiia la notte, con confetti et altre 
buone cose s' incominciò a conforlare, acciò ohe dì le^ìer non 
fosse da cavai gitlato. Et avuta la licenzia, con uno compagno, 
come notte fu, se n'entrò io casa d'una sua amica, daUa quale 
altra volta aveva prese te mosse quando andava a correr le giu- 
mente; e di quindi, qaando tempo gli parve, traslÌH'aalO"Se 
D'andò a casa la donna, et is quella entrftto;<<»4.''n)a'&«B(ifae 
cbe portale area, in Agado si trasQgvrè(«8alili)seneBBao, se 
"n'entrò nella camera della donna. Le qsale, co dm t^ueeta essa 
.cosi bianca vide, gli s'inginocchiò innanKi, e l'Agnolo la be- 
nedisse e levoiici in piò, e fecele segno che a letto s'andasse, 
n che ella, vulonlerosa d'ubbidire, fece prestamente, e l'AgOOlo 
appresso colla sua divola si coricò. Era frale Alberto ball» uooo 

' Hi irarrìi l' anima min. Qui c' è pleonasmo, bastando dire mi trarrà 

■ EaliTTà. EntrerA. Vedi DOta i, pag. 4S, a allrove. 
* A mii etgiimi. Oggi l'er csglun mia. 

' Faanda il gran galloria eti. a<il(Dn'a è Allegrena ecceKlTS uoslrsta 
con atti ; e min toamrii il cai la camicia è strano n» efficace modo di Higni* 
Bcoire l'efibllo deiu aitegreizs. 
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jel corpo e rohnslo, e slavangli troppo faeno le gambe in su la 
persona ; ' per la qua! cosa con donna Lisetta trovandosi, che 
iva frasca « morbida, altra giacitura faccendole che il marilOi 
mrilfl volte la notte votò senza ali, di ohe ella forte ei chiamò 
per contenta ; ei oltre a ciò molle cose le disse della gloria ce< 
iSBlialai Poi, appressandosi il di, dato ordine al ritornare, co' suoi 
Binesi fuor fa n'uscì, e tornossi al compagno suo, al quale, 
acciò che paura non aves-'^o dormendo solo, aveva la buona fo- 
mina della casa falla amichevole compagnia. La donna, coma 
desinato ebbe, presa sua compagnia, se n' andò a frate ÀlLerlo, 
e novelle gli disse dello Agnolo Gabriello, e ciò che da lui udito 
avea della gloria di vita eterna, e come egli era fatto, aggiu- 
giHBdo oltre a questo maravìgliose.favole. A cui frale Alberto 
tfes»; madonna, io non so come voi vi slesle con lm;EOÌQ bene 

-cbe EtanoU», vegoendo egli a me et io avendogli fatta la vostra 
accasciala, ^li ne portò sabitamente l'anima mia tra tanti 
fiorì 0' Ira (ante rose, che mai non se ne videro di qna tanto, 
ssléttinti in ano de' più dilettevtdi luoghi che fosse mai, infino 

-a atanan» a matntino: quello cbe il mio corpo sì divenisse, io 
non BO. Nwi Te '1 dich' io? disse la donna, il vostro corpo stette 
mtla noUa imbraccio mìo con l' Agnol Gabriello; e se voi non 
nicredete, gaalatevi sotto la poppa manca, là dove io diedi 
ua.giaDdissinio bascìo all' Agnolo, tale cbe egli vi si parrà il 

' topaie parecchi di. Disse allora frate Alberto: Ben farò oggi 
noaeeBaohe io non feci già è gran tempo più,' che io mi spo- 

^linb, por vedera se voi dita il vero, E dopo molto cianciare 
1« Aenutaeme torDÒ-a casa: alla quale in fórma d'Agnolo frate 
Albetto andò poi molte volta, eoaza aicnno impedimento^ rìcs' 
TOBa.' Pura -avvenne pn giorno che, essendo madonna Lisetta 
con una aaa comace, et insieme di bellezze quistionando, per 

'' ''StJniInfRtiìippi} tói» U pani» bt m la pirtaaa. È» fiea dispoatoed 
aitante della persona. Invece cbe tt gattòt tutta pn-nuia psrea da dire 
la ptnona.ialle gambi; ma casi plscque di dire al Roccacclo osando la 
figura ipallaga; e ohe quella fosse od modo df dire allor tÌvo ; o atieccltÈse 
neleMaeaBiooe. 

' Nmftelgiiègraaùmpapli.OnìM: Ch'Io non feci pifigià 6 gran 
. tempo: cioè da molto tempo in qua. 1 Deputati , e TI Salviati non avver- 
tendo forse all' Iperbato , e nnii pensando di conglungere il jiiù al feci , le 
varon via II più che ci sta oltimaraente. 
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porre )a sua innanzi ad ò|n' altra, M come colei cbs paco sale 
aveva in zucca, disse: Se voi sapesto a cui la mia bellezui pia- 
ce, in verità voi tacereste dell' altre. La comare, vaga d'udire, 
à come colei che beo la coaoscea, disse: Hadonoa, voi potre- 
ste dir vero, ma luilavia, non gappiendo chi questi si sia, altri 
non si rivolgerebbe ' cosi di leggiero. Allora la donna, cbe pic- 
cola leiatiira a\ea,' disse: Comare, egli non si vuol dire, ma 

10 'nlendimenlo mio' c l'Agnolo Gabriello, il quale più che sé 
m' ama, si come la più bella doona, [jer quello cbe egli mi di- 
ca, che sia nel moniio o in mareiimia. ' La comare allora ebbe 
voglia di ridere, ma pur si lenno per farla più avanti' parlare, 
e disse: In fé di Dio, madoona, se l'Agnolo Gabriello è vostro 
inlendimealo e dicevi qoeetOregli dee bene esser così; majo 
non credeva ette gli A^oli fac«Bsoo ^queste cose. Disse la don- 
na : Comare, voi àet» errata : per le piaghe di Dio, egli il fa; 
meglio che mio marido,' e dicumi che egli si fa anche colassi) ; 
ma, per ciò cbe io gii pajo più bella che ninna cbe oe sia ia 
cielo, s'è (^li inoemorato di me, e vìen.~ene a star meco bene 
spesso : ino vedi vu ? ' La comare, partila da madonna Lisetta, 
le parve mille anni che ella fos^e iu parie ove ella polesse que- 
ste cosa ridire; e ragunatasi ad ima festa con una gran brigala 
di donne, loro ordioatamenle raccontò la novella. Queste donne 

11 dissero a' mariti et ad altre donne, e quelle a quetl' altre, e 
cf»ì in meno di doe di ne fo [ulta ripiena Vinegia. Va tra gli 
altri a' quali questa cosa venne egli orecchi, furono ì cognata 
di la, li quali, senza alcuna cosa dirle, si posero in .cuore di 
bvvare questo Agnolo , e di sapere ^ se egli sapesse .TOlarej e; più. 

' Won li Tisotgtrebbt Non muterebbe oredeiiw. 

• Piccola Itaaiara ama. Era facile Bd easete ecoilati a ciarlare della 

' £n 'niellili ni(ii lo fni'a. La personu da me amata ù che mi ama Infm- 

vnleTuao Ornare o Pcrioita amala. E gli esempi sua piii che altii Don si 

^ ' 0 in maremma. Queste parola aon paste in bocca Illa donna-por fflt 
apparire la sua sciocchezza. 

■ Più acauli, oggi Bi direbbe Dell'altro. 

* MaridB. G detto alla venaùBna ; bencbè più voleutieil le Veaeiiace 
diotno mb> tnorfo. 

' Jfonfdl tm? Illa venoilana, cbe vale Or viiett Wf ? ed ì un maio 
fUBigliare coneblutlt o, come altri ce ne bo. 
' Sapir*. Qui Tale Far prova. 
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nolti sletlero in [lOsla. ' A\vf;nne diy di questo Tallo alcuna iio- 
veiluzza ne venne a frale Alberto agii orecciìi, il quale, per ri- 
prender la donna, una notte andatovi, appena spogliato s'era, 
cbe ì cognati d) tei, cbe vedoto l'avevan venire, furono al- 
l' uscio della sua camera per aprirlo. Il che frale Alberto sen- 
tendo, et avvisato ciò die era, levatosi , non avendo altro rifugio, 
aperse una (jiie?lra la qual sopra il maggior canal rispondea, e 
quindi si giflò ncir acqua. 11 fondo v' ero grande, ot egli sapeva 
Leil notare, sì che rnale alcun non si fece; e, notalo dall'altra 
parie del canale, in una casa die aperta v'era [lasluinunte se 
n'entrò, pregando un buono uomo elle dentro v'ora, che per 
l'amor di Dio gli scampasse la vita, sue favole dicendo, per- 
chè qoivì a qnella ora et ignudo fbsse. Il buon nomo, mosso a 
pietà, convenendogli andare a far sue bisogne, nel suo letto il 
mise, e dissegli cbe quivi ialino alla sua tornata ei stesse; e 
dentro serratolo, andò a fare ì fatti suoi. I cognati della donna 
enkafj nella camera trovarono cbe V Agnolo Gabriello, quivi 
avendo lasciate l'ali, se n'era volalo: di che quasi scornali 
grandissima villania dissero alla donna, e lei ultimamenlo scon- 
solata lasciarono stare, et a casa lor tornarsi co» ^11 arnesi delio 
Agnolo. In questo mezzo, fattosi il di ciliare, es^'ndo il buono 
uomo in sul llialto, udì dire come l'Agnolo Gabriello era la 
notte andato a giacere con madonna Liscila, e da' cognati tro- 
vatovi, s' era per paura gittate nel canale, né si sapeva elio di- 
veuuto se ne fosse : ' per che prestamente s' avvisò, colui cb^ in 
casa avea esser desso. E la venutosene e riconosciutolo, dopa 
molte novelle con luì trovò modo cbe, a' egli non volesse che 
a' cognati di tei il désso, gli facesse venire cinquanta dncatì; e 
cosi ni fallo. Et appresso questo, disìderando frate Alberto 
d' uscir di quindi, gli disse il buono nomo : Qui non ba modo 
alcuno, se già in uno non voleste.* Noi facciamo oggi una festa, 
nella quale chi mena uno uomo vestito a modo d' orso, e chi a 
guisa d'uom salvalico, e chi d'una cosa e chi d'un' altra, et 

' StilUro in patta. Gli beerò Upult,tl dice og^ , Lo «ppoattrono. 
' CAediMiiuiaatK^n.CbecOH ne fosse stato, Che co» ne foue 

' S* già fa uno rum taltitt. Se glb , se pare non voleste uscire io ua 
modo cbe d è. 
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ÌD an la piazza di San Marco si fa oDa caccia, la qual fotnita, 
è Baita la Te^ia; e poi ciascua va, eoo quel che menato ha, 
dove gli piare : se voi volclo, anzi che spiar si pos^a che voi 
siale qui, che io in alcuu di questi modi vi meni, io vi potrò 
menare dove voi vorreto ; altrimenli non veggio come uscirci' 
possiate, die conusciulo non siale: et i cognati della donna, 
avvisando cbu \oi in alcun luogo qninceiitro siale, por lutto 
!}anno mosìf lo guardie per aM;iAÌ, Come che duro paresse a 
frate Alberlo i' andare in colai gui^^a, jiur per la paura ciie aveva 
de' parenli della donna, vi ai condusse, e disse a costui dove 
voleva esser menato, e come il menasse era contento. CosUii, 
avendol già lutto unto di mèle et empiuto di sopra di penna 
malia, * e messu^lì una catena in £>ola ° et una maschera in capo, 
e datogli d.ill una mano uu gran b;i;;lone e dail altra due ijran 
cani, che da! macello avca menati, mando uno al Rialto, che 
bandisse die. clii volesse veder 1' Al'iioIo Gabriello, andasse in 
EU la piazza di San Marco: e fu lyallu vinizianj questa. F. que- 
slo fatto, dopo alquanto il meno fuori, e misoselo innanzi, et 
andandol tenendo per la catena di dietro, non senza gran ro- 
roors di molli, che tutti diceano che xe quel ? che ax quel ? * il 
condusse in an la piazza, dove tra quegli che venuti gli eran 
dietro, e quegli ancora che, udito il bando, da Rialto .venuti 
v'erano, erano gente seaza fine. Questi li pervenuto, in luogo 
;'rilevalo et alto legò il suo nomo salvatìco ad ufià òòjóntià, 3£ìn- 
^bianti Accendo d'attendere la caccia: al qualo^e mosche, e' ta- 
iani, per ciò che di mèle era unto, davan grandissima noja. Ma 
poi che costui vide la piazza ben piena, faccende sembianti di 
'volere scatenare il suo uom selvatico, a frale Alberto trasse la 
mascliera, dicendo: Signori, poi che il porco non viene alla cac- 
^iBia,« non si fa," acciò che voi non siate venuti in vano; io vo- 

< ri«ir«f. Utt^mai D«clrd)qar;obeIa particella al raleaBohe neper 
iMmij. Dtnta: 

, Ttiuad l'cmbri ÌA pcj...^ pircnic. 

* Penna matta, è quella piuui^ più miiuiia elio hanno alcuni uccelli, e 
para eone una peluria. 

* Mtaagliwtacaltnaingola, cioè Attorno »lla gola. L'in ba iu questo 
eato 11 prlviUEio di valere adorno, percliè'ae tossesi detto alla gofa noa ai 
sarebbe Inteso se la (Une fo&ie avvoltata o no ad essa gola. 

* Chtictqìitl, Alla veueilana; e vale Chtou'i, ClueotaiqutìJa. 

* fi non fi fa. Cloi: E la cacoia non ai la altrlmenU. 
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glio die voi veggiale 1' Agnolo Gaiiricllo, il qunlo di cielo in 
terra discende la notle a consolare lo donne viniziane. Come 
la maschera (a Tuori , cosi Tu frate Alberto inconlanente da tutti 
conosciuto, contro al quale si levaron le grida di lutti, dicen- 
dogli le più vituperose jiarole e ia maggior villania che mai ad 
alcun gbiottou' si dicesse, et oltre a questo, per to viso gettan- 
dogli chi una lordnra e chi nn' altra: e cosi grandissimo spazio 
il tennero, tanto che por ventura la novella a' suoi frali perve- 
nuta, inSno B sei di loro mossisi quivi vennero, e gittalagli una 
cappa in dosso e scalenatolo, non senza grandissimo romor 
dietro, infino a casa loro nel menarono, dove, incarceratolo, 
dopo mìsera vita si crede che egli morisse. Cosi costui, tenuto 
buono e male adoperando non essendo credalo, ardi di farsi 
l'Agnolo Gabriello, o di questo in un uom salvatico convertito, 
a lungo andare, come meritato avea, vituperalo,senza prò* pianse, 
i peccati commessi. Così piaccia a Dio che a tatti gli altri possa 
intervenire. ' 



NOVELLA nUZk. 

Tre giovani amano tre morelle, e con laro si higgono In Crett: U mtBBlore 
per gelosia il sua amanta uccide: le seconda, conae4endoa[ Al duca di 
Greti, scampa da morte lu prima, l'amante della quale rncelde, a eon 
la prima si (iigge : ènne incolpala 11 tene amante con la teru alme- 
idil*;ept«ti il oontteuno, e per tema di morire, con monete la mar- 
dia corrompenot e lUggonil poveri Bltadi,eliD poverlì quivi muojoiiK 

Filostralo, udita la fìne del novellar di Pampinea, sovra sè 
stesso alquanto sielle, e poi dìase verso dì lei: Un poco dibno- 
no, e che mi piacque, fu nella fine della vostra novelta; ma 

' Ghiotiom. Furfenle. 

■ Senza prò. Questo modo usavano apesD si) snHcDl per Awano, In- 
iforno. Co^ Uanle per tuU) : 

ainn cwTlra cki unt pn il pai» 
gaihm^iiij fiin M Almi» rnain. 

■ CoilpIiwiaaJlfDec.QtuliaillIanQeUiMfMntCafMJktjMnis. 
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(roppo più vi fu iniìnnzi a quella ' da ridere, il che avrei voluto 
dio stato Don vi hssB. Poi alla Lauretta voltalo disse : Donna, 
seguile appresso eoo uua migliore, se esser poà. La Lauretta 
rìdendo disse: Troppo siete contro agli amanti cradele, se pare * 
malvagio fine disiderste di loro: et io, per abidim, ne con- 
terò una di tre li quali i<>ualmcnlc mal capitarono, poco di loro 
amore essendo goduti : e co=5i dello, mconiinciò : Giovani don- 
ne, b1 come voi apertampule pototo conoscere, oani vizio può 
in gravissima nnia tornar ih colui die 1 upa, e mollo volle d al- 
trui ; e Ira eli altri die con pm nliixiii-ioiiinc rcriine - ne" nostri 
pericoli ne Ira^jiorla. mi p;irc cV.i: I !r;v .^la fiuello: la quale 
ni una altra cosa ò che un movimento subito et mconsidoralo. 
de sentila tristizia sospinto, il qaale, ogni ragion cacciala, e 
gU occhi della menle avendo di tenebre oOiiscati, in ferventis- 
simo furore accende l'anima nostra. E come cbe questo sovente 
negli uomini avvenga, e più in uno che in uno altro, nondi- 
meno già con massior danni s è nello donne veduto, per ciò 
che più lesgiermcnte in quelle s' accende, et ardevi con fiamma 
più chiara, e con meno raltenimento le sospigne. Né è di ciò 
maraviglia , per ciò che, se ra.L'iuardar vorremo, vedremo che 
il fuoco di sua nalnra più lo^to nelle leggieri c morbide ro^e 
s'apprende, che nelle duro e più gravanti :' e noi pur siamo 
(non l'abbiano gli uomini a male) più delicate cbe essi non 
sono, e molto più mobìli. ° Laonde, v^endod a ci6 natural- 
meate incMnevoli,et appresso ragguardatocomela nostra man- 
suetudine e benigniti sia di gran riposo e dì piacere agli uo- 
mini, co* quali a costumare abbiamo, e co^ l'Ira et lì fiirOre 
essere di gran noje e di pericolo, acdò die da quella con inù 
forte petto ci guardiamo, l'amor di tre ghrrani e d'altrettanlB 
donne, come di sopra dissi, per l'ira d' una di loro, di felice 



< 7anan:i a qiitlla. Forse e Ben7a torse dovea dire innanzi a qutlla, 
cioè 0 quti poco di humo: e f^rh uno del solili a pero, cho si trovano nel 
codice Mannelli, non avvertiti da veruno editore. 

' Pure. Solamente. 

' Con più abbandonalt redine, Piìi sfreunUmenle , o Più sconaieliata- 
menle. 

* FU gramalì. Oggi tì direbbe PM tompuii. 

* MobUi. Facili 6ii essor inotMaqaal<tfiepttrione;oBgi Volubik. Ft- 
mina è tuta mUt ptr aatara, dine mcbft il PUrarCB. 



Digilized by Google 



IfOTELLA TEDIA. 



333 



essere diventilo inrelicìssimo, intendo con la mìa novella mo- 
strarvi. 

Marsilia, si come voi sapelc, k in Provenza sopra la ma- 
rina posla, antica e nobilissima cilià, e già fu ili ricchi uomini 
6 di gran mercatanti più copiosa che oggi non si vede. Tra' 
quali ns fa ud cUiamato Narpuld CLuada, uomo di aasione in- 
Qma, ma di cbiaraiodee teal mercatante, senza misara di pos- 
sessioni e di denari ricco, il quale d' una sna donna avea più 
nglioolì, de' quali tre n'erano femine, et eran dì tempo mag- 
giori che .gli altri che maschi erano. Delle quali le due, nate ad 
nn corpo, erano d' olà di quindici anni, la terza aveva quattor- 
dici ; nè altro s'allendeva per li laro parenti a maritarle, elio 
la loriiala di N,irri.i]il, il qu;tlc con sua mciTolaiiy.ia ora anelalo 
in T^|ja2iia, l'r.iiio : nomi delie dtic (iririio, dell'una Ninetta, e 
dell'altra Maddalena; la terza era chiamata BerteHa. Della Ni- 
netta era un giovane gentile uomo, avvegna elio povero fosse, 
chiamato Itest^ignone, innamorato quanto più polea, e la gio- 
vane di luì ; e si avevan sapulo adoperare, che, senza saperlo 
alcuna persona del mondo, essi godevano del loro amore: e gìA 
buona pezza godati n'erano» quando avvonne che due giovani 
compagni, de' quali l' tmo era chiamalo Folco é l'altro TJghetto, 
morti i padri loro et essendo rimasi ricchissimi, l'on della Mad- 
dalena e l' altro della Berlella e' innamorarono. Della qnal cosa 
avvedutosi Itestagnone, essendogli sialo dalla Ninetta mostralo, 
pensò di potersi ne' suoi difetti adagiare' per lo costoro amore. 
£ con lor presa dimeslichoz7a, or i' uno et or l' altro, e talvolta 
amenduni gli accompagnava a vocloro lo lor donno o la sua; o 
quando dimestico assai et amico di costoro esser gli parve, un 
giorno in casa sna ciiiamaUgli, disse loro: Carissimi giovani 
la nostra usanza* vi può aver rendati certi quanto eia l'amore 

< A'i'tuof diftiti adagiar: Il Dal Bta troTS contrasto In qaetta frate, 
qoasl dica Irautrf gli agi ntltaponirl/i. Conlruto ei sarebba, e brutto con- 
trasto, se ta povertà fosse qui con^derata corno meno di trovar git agi, 
ma lacoM è molto diversi, percbè 11 meno da troTsr gli agi vlenqai ad 
esser l' amore dei due giovani, per meno del quale amore sperava Reita- 
gnone di Irevart alcun rollino, alcun ùgh, n' mal bliegni. 

' La notlra atanaa. L' ener noi eonvamtl Insieme , Il nostro prati- 
carci. Cifi è diverso dall' amMsia, come male interpretano qui alcuni la 
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che io vi porlo, o dio io per voi iuìopjrerei quello che io per 
me medesimo ado(ierassi; e per ciò che io molto V amo, quello 
che Dello animo cadalo mi sia inteodo di dimostrarvi, c voi 
appresso con meco insieme, qnetlo partilo pe prenderemo cliu 
Ti parrà il migliore. Voi, se le vostre parole Don mentooo, e 
per quello ancora cbe ne' vostri atti e di di e di notte mi pare 
aver compreso, di grandissimo amore delle dne giovani amate 
da voi ardete, et io della terza loro sorella; al quale ardore, 
ove voi vi vogliate accordare, mi dà il cnore di trovare assai 
dolce e piacevole rimedio, il quale ó questo. Voi siete ricchis- 
simi giovani, quello che non sono io : dove voi vogliale recare 
le vostre ricche7.7,o in uno, e me far tcvM potv^editore con voi 
insieme di quelle, e diliherare in che parie del mondo vogliamo 
andare a vivere in lieta vita con quelle, snuza alcun fallo mi 
dà il cuor di faro cho le Ire eorelle, con gran parte di quello 
del padre laro, con esso noi, dove noi andar'ne vorremo, ne 
verranno ; e quivi ciascun con la sua, a gnìsa di (re (Màtì, 
viver potremo li più conienti uomini cbe altri die al mondo 
sieno. A voi ornai sta il prender partilo in volervi dì ciò con- 
solare, o lasciarlo. Li due giovani, che oltre modo ardevano, 
udendo che le lor giovani avrebhono, non penàr troppo a dili- 
berarsi, ma di=fcro, dove questo seguir dovesse, che essi erano 
apparecchiali di co-i faro. lloil^L^nonc , aviila quella risposta 
da' giovani, ivi a pochi giorni si lio^ò con la Ninetta, alla quale 
non senza gran malagevolezza ondar poteva; e poi che alquanto 
con lei fn dimorato, ciò che oo' giovani detto :avea le ragionò, 
e con molte ragion &' ingegnò di ferie questa impresa piacete. 
Ha poco malagevole gli fu, per ciò che essa mollo pìii di lui di-; 
siderave di pot«- con Ivi esser sema sospetto: per cbe easa li- 
beramente rispostogli ohe le piaceva, e che le sorelle, e maasi-: 
mamente in questo, quel farebbono che ella volesse, gli disse 
cho ogni cosa opportuna intorno a ciò, quanto più tosto potes- 
se, ordinasse. Reslagnone a' due giovani tornalo, li quaU mollo 
a ciò che ragionalo avea loro il sollicitavano, disse loro, che 
dalla parie delle lor donne 1' opera era messa in assetto. ' E fra 
sé diliboriiti di (loseriie in Greti andare, vendute alcune pos- 
sessioni Je quali a\ov;itio, sotto titolo di voler con denari an- 
' £j'u mena in anello. lira accordala. Stava bone, Era Blabiliia, 
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dar mercatando, « d' ogn' altra lor cosa Tatti denari, nna saellia 
comperarono e quella segrelamenle armarono di pran vantag- 
giò, 'et a^^petlarono il termioe dato. D' altra parto la Ninetta, cbe 
def disiderto delle sorelle sapeva assai, con dolci parole io tanta 
volonlA di questo faUo l' accexe, che esse non credevano tanto 
vivere ohe a «tò pervenisEero. Per cbe, venula. la DOtle che sa- 
lire sopra Ir sartlii devevaoo, le ire sonelle, aperto un grso 
cassone del padre loro, di quello grandiesime quanljtà di de- ' 
nari e di gioje trassano, e con esse di casa latte e Ire tacita- 
mente ascile secondo l'ordino dato, li lor tre amanti, che l'aspet- 
tavano, trovarono : con li quali sema alcuno indugio eopra la 
saettia montalo, dior de' remi in acqua et andar via ; e senza 
punto ratlenersi in alcuno luogo, la segiioiilc sera gRinscro a 
Genova, dove i novelli amatiti giuja e pÌa(.ero priinieramente 
presero de! loro amore. lì rinfrescatisi di ciò cbe avean biso- 
gno, andaron via, e d'un porto in uno altro, anzi clie l'ottavo 
di fosse, senza alcnno impedimento giunsero in Creti, dove 
grandissime e belle possessioni comperarono, alle quali assai 
vioini di Candia Tecero bellisBimi abituri e dilettevoli; c quivi 
con molta famiglia, con cani e con uccelli e con cavalli, in con- 
viti- et in festa et in gìoja, colle lor donne i più contenti uo- 
mini del mondo, a guisa di baroni cominciarono a vivere. Et 
in tal maniera dimorando, avvenne (si eome noi veggiamo tulio 
il giorno avvenire che, quanlunque le cose molto piacciano, 
avendone soperchia copia rincrescono]* cbe a Iteslagnone, il qual 
mollo amata aveala Ninetta, potendida egli senza alcun sospetto 
ad ogni BQO piacere avere, gl'incominciò a rincrescere, e per con- 
seguenfe a taancar verso lei l'amore. Et essendogli ad nna f«< 
sta sommamente piaciDla nna giovane del paese, bella e gentil 
donna, e quella con ogni studio seguitando, cominciò per lei n 
fyr marsvigliose cortesioLe Teste: di che la Ninetta accorgen- 
dosi, enirò di lui in tanta gelosia, cbe egli non poteva andare 
un passo che ella noi risapesse, et appresso con parole e con 
crucci lui e sé non ne tribolasse. lUa cosi come la copia delle 
rose genera fastidio, cosi l' esser le disiderate negate moltiplica 

' 0i(^(tncaii[afiir<c. Gagliardamente iPatentemante. 

* Qai Ila 11 Uannelll; Bjuri i buono fax canditi; td viuiUtfa Mbi 
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Tappetilo, cosi ' i crucci (iella Kinelta lo tÌLimmc del nuovo amore 
dì Bestagnone accrescevano : e come.rtic in proro^'^o di tempo 
s' avvenisse, o che Bestagnono l'amisià della donna amata avesle 
ODO, la Ninetta, citi che gliele rapportasse / ebbe pur fermo: di 
cbe ella in tanta tristizia cadde, e di quella in tanta ira, e per 
GOnsegnente in tanto fìiror trascorse, i;lie, rivoltato l' amore il 
«l'aale a BestagpQn portava iu acerlM odio, accecata dalla sua 
ira, s'avvisò colta morte di Bestagnone ]' onta, cbe ricever l'era' 
paruta, vendicare. Et avuta una vecchia greca gran maestra di 
compor veleni, eoo promesse e eoe doni a fare un' acqua mor- 
tifera la condusse, la quale essa, senza allramenti consigliarsi, 
una sera a Reslagnon riscaldato, e che dì ciò non si guardava, 
di6 bero. La [lolen/ìa di quella fu tale, clic avanti che il mat- 
tutin venisse, l'ebbe ucciso. La cui merlo senlendo Folco et 
Ugbello e le lor donne, senza saper di che veleno ^ fosse morto, 
insieme con la Ninetta amBramenla piansero, et onorevolmente 
il fbcero seppellire. Sfa non dopo tndti giorni avvenne che per 
altra malvagia opera fu presa la vecchia che alla Ninetta l'acqna 
avvelenata composta avea, la quale Ira gli altri suoi mali, mar- 
toriata, confessò questo, pienatnenlo moslrando ciò che per 
quello avvenuto fossa : di che il duca di Greti, senza 'alcuna 
cosa dirne, tacitamente una notte fu d'intorno al palagio di 
Folco, e senza remore o conlradizlone alcuna, presa no menò 
la Ninetta. Dalla quale senza alcun martorio, presi issimamenfe 
ciò cbe udir volle ebbe' della morte di Bestagnone. Folco et 
Ughctio occultamento dal duca aveao sentito, e da loro le lo^ 
donne, perché presa la Ninetta fosse, il cbe forte dispiacque 
loro; et ogni studio ponevano in.&r.che dal fuoco la,Ninéttà 
dovesse campare, al quale avvisav«po ohe gin4icata sareb^9( 

' Maaìiicome....iiial....toi}.Ttma'aìuan got U wi cnW « eni fft 
scoDtra 11 coti , e non ona toli volta m« drà. ' . - 1 

■ Chi che gllcit ropporiout ee. ditunquesl^raaie che gtiel ràpporti', 
tenne per oom certa.ohe Reatagnona avesan l' omistii di que.lÌB donna. 

' DI du riitno. Tutti 1 ehlosatori trovano toor di proposito queste pa- 
role, notando ebe p«oo -importava a Ugheito e Bile donne il sapere di che 
«alano HeaUgoan tosse morto; e i chiosatori honno ragione; ma friuttosto 
Mie credere aggiunta U a caio la voce rtieno.. io penso «he.tl primo copi», 
tare taceuB ana trasposizion di parole (come spesso avviene), e InVBM'dl 
Mrivore tJu H wJeno, Borivesae di tlu edtiM, eoms voI-mmÌi tttdtla- 
toentelnttilUiieitl. i . . .i .,■ i> 

* B*Èt. Seppe, Gli fa palesato. 
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si corno colei ciie moito ben iuadaiinaio i avea; ma nulo pa- 
reva niente, ' j)er ciò che il duca pur fermo a volerne faro sm- 
etizia stava. La Maddalena, la quale bella giovane era. e lun- 
gamenle slata vagheggiala dal duca seoza mai aver volota Tar 
cosa che gli piacesse, imagioando che piacendoali' potrebbe la 
crocchia dal fuoco sottrarre, per un cauia ambnsciailorii si- 
gnificò, sé essere ad ogni suo romaiidajnenio. dove due rn^e 
ne dovesser seguire : la prima, cho clia la ^ua sureiia saiva a 
libera dovesse riavere : V altra che questa copa fosso scarna. Il 
duca, udita 1 ambasciala e piaciuiaaii, luiisamcnie .'^eco pensò 
se fare il voleise. et aila fine vi s accordo, e uisse eh era pre- 
sto. Fatto adunque di consentimento della donna, quasi da loro 
lorormar si volesse del fatto^ sostenere' una notte Folco et 
Ughetlo, ad albergare se o' andò seriamente colla Maddalena. 
E folto prima gembiante d' avere la Ninetta messa ìn nn sacco, 
e doverla quella noUe stessa fkrla in mare mazzerare,* seco la 
rimenò alla sua sorella, e per prezzo di quella notte gliele ào- 
BÒ, la mattina nel dipartirsi pregandola cbe quella nolle, la 
qual prima era siala nel toro amore, non tosse l'ultima; et ci-, 
tre a questo le 'mpose, cbe via ne mandasse la colpevole don- 
na, acciò cbe a lui non fosse biasimo, o non gli convenisse da 
capo contro di lei incrudelirà La mattina seguente Folco et 
Ughetto, avendo udito la Ninetta la notle essere slata mazze- 
rata, o credendolo, fnron liberati; et alla lor casa, per conso- 
lar le lor donne della morte d^la sorella, tornati, quantunque 
la. Maddalena s' ingegnasse di nasconderla mollo, pur s' accom 
Folco eia ella v' era : di cbe e^i si maraviglìè molto, a snbila- 
msnle soepicò (già avendo EenUto che il dnca aveva la Mad- 
dalena amata), e domandolla come questo esser potesse che la 
Ninetta quivi flisse. La Maddalena ordì nna lunga favola a vo- 
tergliale moatrare, poco da lui, cbe malizioso era, credula, il 
q^ale a dovern dire il vero la costrinse : la quale dopo molte 

■ Partita nim». Parava ImiUla, InerHeaoa. 

* PiaemStgK. CompticeiidogU, Cedendo al saodesidN'io. 

* S»tlaun. fi il Hllanera alotina presso la Corte dopo averlo bmd- 
Mo ■«biamsio, aeoM peiA Imprigloiùrlo. 0^1 ai direbbe, Teoere la 
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parole gVwlù disse. Folco, da dolor vinto el in furor montato 
tirata fuori una spada, lei invano mercè addomandante uccise; 
e temendo l'ira e la giustizia del daca, lei lasciata nella ca- 
mera morta, se n andò cola ove la Ninetta era- e con viso io- 
Sotamenlfl lieto le disse : Tosto andiaone dove ditermÌDato è 
da tua sorella che io n meni, acciò che più non veogM alle 
mani dei imia. La quni cosa la Nmeiia creuendo. e come {fiia- 
rosa disideranao di parnrsi, con Folco, sema altro cómniiato 
chiederò aiia soreiia. essendo eia none, si mise in fia ; e con 
;iue' denari .i qiKiii Puii.o poie por mani, che furon pochi, et 
alla mar nò mai si 

seppe d et es.ien- 

dosi la Haddaiena irovnia uccisa, furono ainmi rhf per invidia 
et odio che ad Ugheiio uorravano. subilampnfo ni Anca l'eb- 
bero fatto seniire ; por la quai cosa il dnca. che molto la Mad- 
dalena emavB. focosamente' alla casa corso. Dgheilo prese e la 
sua donna e loro-, cbe di queste cose diente ancor sapeano, 
cioè delia partita di Foico tì deiia Ninetta: costrinse a confes- 
sar sè insiemu cOn Foico o=ser delia mone della Maddalena col- 
pevole. 11*1 Lii (^uiiiessione costoro moritamenie della morie 
temendi ,.ano cor- 

ruppono, uaniio iciro una ceria quanma di tienari, li quali nella 
lor cas! e con lo 

gnardie insieme, senza avere spazio di potere ah'iina lor cosa 
tórre, sopra una barca moniati. di notte se ne fngfironoa Ho- 
• 'dì, dove in povertà et in misena vissero non gran tempo. Adao- 
qiie a cosi f^tto ^rtito il folle amore di Beinone e l'irò della 
Ninetta sè • condussero, et tfltrul. 



' Foeoiameate. Tatto acceso d' ira e furore. 

■ Queatoui posto vizIosameDie, {Mrandoclie l'amare e l'Ira coniu- 
«iien> li: era da dire Bnlagiunu col folti amon, i bt Ninttla eoa r ira, con- 
dutiero II eo. A questo modo ragloiiB snppergiii li i:blnmlM, e rsèlona bene.. 
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GeiìdBO, DOntrtla TeOedftta dal roCulRllcImo suo avolo, combatte una 
nove del té di Tunisi per tórre uno s'ia Qglluota , la quale ncciia da 
quegli cbcsu v'ersna, loro uccide, et a lui c poi logliata la testa. 

La Lauretta, finita la sua novella, taceva, e fra la brigata 
clii con un , chi con un altro, della sciagura degli iiuianli fi do- 
lea ; e chi l' ira delia Ninetta biasimava, e chi una co~a e clii 
altra diceva, quando il Re, quasi da profonrio [leiisicr folto, 
alzò il viso 6t ad Elisa fe segno che appresso dicesse, la qualo 
umilmeDls inooniÌBCiò: Piacevoli donne, assai soii coloro clic 
credono, Amor BolameiMe dagli occhi aeroso io sue saeLlo 
roBodara, coloro scherneodo ohe tener vogliono che alcuno per 
udita ei possa innamorare: li quali essere ingannati assai ma- 
nìfesiainente apparirà in una novella là qoal dire intendo- Nella 
qoale ' non solamcnle ciò la fama, senza aversi veduto giammai, 
avere operalo vedrete, ma ciascuno a misera morte aver con- 
dotto vi lia manifesto. 

Guiglielmo secondo re lii (Cicilia, come i Cicilipni vogliono, 
ebbe due figliuoli, l'uno maschio e chiamalo Ruggieri, c l'altro 
femina,' chiamata Gostanza. Il quale Ruggieri, anzi che il padre 
morendo, lasciò un Gglìuolo nominato Gerbino; il quale, dal suo 
avolo coti diligenza allevato, divenne bellissimo giovane, e fa- 
moso in prodezza et in cortesia.. Nè scUamente dentro a' termini 
di Cìd^HiBtetle.la ma fona racchiusa, ma in varie parti del 
mondo sonando, in Barberìa era chiarissima, la qoale lo qne' 
tempi al re dì Cicilia tributaria era. E ira gli altri ali! cui orec- 
cbì' la:m^DÌlica bma delle virtù e dalla cortesia del Gerbin 
venne, fu una* figliuola del re di Tunisi, la qual, secondo che 

' Nfllis quale. In due veni c'è tra volte II pronome iljaaU, e oB è 
viiiuso ; a spesso questo villo lo ha il BoBceoelo. 

' £ faiiro ftmiiia. La voce /I^IiiidId A oonslderate, di genere ccmuns, 
come ptrtonn, esi unisce tanto col maachio quanto con la tamlna; e cosi 
fa per tatto II Duccacoio. 

• Onuhi dieesi per Or'cehit. come Parecchi por Pareoehu. 

< Fu una. UUannom leggyi u .1./ u„a. ma forfaì vede chiaramente 
Hsenie espunto; e peib qui si lascia fconira j dò che l^nno gli altri edi- 
tori), non avendoci euo luogo veruno. 
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ciascun cho vcJula 1' avea ragionava, ura una (Mìe \n\i belle 
crealuro che mai dalla natura fosse siala formala, e la più co- 
stumala 0 con nobile e grande aDÌmo. La qua.e, volentieri d^va- 
lorosì uomini ragionare udendo, con (anta afiezlofie le cose va- 
loroMinienle operate dal Gerbino da nno e da nn altro raccOii'- 
tate raccolse, e sì le piacevano, che essa, seco stessa imaginando 
come fallo esser dovesse, ferventemente di lui s' innamorò, e 
più volentieri che d' altro di lui ragionava, e chi ne ragionava 
ascoltava. D' altra parte era, si come oKrove, in Cicilia perve- 
nuta la grandissima fama della bellezza parinienle o del valor 
dì lei, e non senza gran diletto nè in vano ì;1ì orecchi del Ger- 
bino aveva tocclìi; an/.i, non meno che di lui la gio\anB infiam- 
mala fos.-c, kii di lei aveva infiammato. Per la qual cosa in fino 
a tanto dm onesta cagione' dallo avolo d'andare a Tunisi la 
licenzia imiielrasse, disideroso oltre modo di verterla, ad ogiri 
suo amico clie là andava imponeva, cho a suo potere 11 suo 
segreto e grande amor facesse, per quel modo cbe miglior gli 
paresse, sentire, e di lei novelle gli recasse. De'qoeli alcuno 
sagacissimamente il fece, gloje da donne porlalidole, come i 
mercatanti fanno, a vedere; et. inleramente l'ardore de! Ger- 
bino apertole, lui e Io suo cose a' suoi comandamenti offerse 
apparecchiate. La quale con lieto viso e l' ambasciadore e l'am- 
basciata ricevette: e ri#|io.-los;li che ella di pari amore ardeva, 
una delle sue più cara gioje in leslimoniaiiza di ciò gli mandò, 
La quale il Gerbino con tanta allegrezza ricevette, con quanta 
qualunqae cara cosa ricever si possa , et a lei por ctstm 'me- 
desimo piii volte scrisse, e mandò Carissimi doni, cón UA torti 
trattati tenendo, da doversi, se la fortuna coiiceduto lo avesse, 
vedere e toccare. Ma andando le cose in questa guisa, et un 
poco più lunghe che bisognalo non sarebbe, ardendo d'una 
parte la giovane e d'altra il Gerbino, avvenne che il redi Tu- 
nisi la maritò ai re di Granata: di che ella fa crucciosa oltre 
modo, pensando cbe non solamente per lunga distanzia al suo 

■ Che oBttla eagiont. Cosi ha li Uennelll e 1 DepuUti a 11 Ss'lVlàtl al- 
tri buoni testi aoticlii leggouo ckt con anriia cagloiu, ed a ma pare usai 
meglio; perchè, sebbene possa in lo oli ersi che anche la onftooaflftMm»»- 
pilra uiui licenza, è più naturale e più chiaro il farlo Impetrare »i UUft 
persona. (Qualunque leziune spullata si dirende ; ma 11 seguitare la Obi&* 
l'czta e la naturalezza sarà sempre la via piii sicura. 
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amsDte s'allontanava/ ma cbe quasi del tutto tolta gli ora; o 
se modo vednb} aveese, volentieri, acciò che questo avvenuto 
non foSB^, fuggita si sarebbe dal padre e venutasene al Ger- 
billo. Similpienie il Gerbino^ questo maritalo sentendo, senza 
misura ne viveva dolente, e seco spesso pensa va, se modo veder 
potesse, di volerla tórre per forza, se avvenisse che per maro 
a marito n'andasse. Il re di Tunisi, seniendo alcuna cosa di 
questo amore o del proponimento del Gerbino, e del suo valore 
e della potenzia dubitando, venendo il tempo che mandar né 
la dovea, al re Guiglielmo mandò significando ciò che fare 
intendeva, e che, sicurato' da lui che né dai Gerbino nè da altri 
por lui in ciò impedito sarebbe, lo 'ntendeva di fare. Il re Gui- 
glielmo, che vecchio sigpore era, nè dello innamoramento del 
Gerbino aveva alcuna cosa sentita, non ìmagìnandosì cbe per 
questo addomandata fosse tal sicurtà, liberamente la concedet- 
te, et in se(;no di ciò mandò al re di Tunisi un suo gnanlo. Il 
quale, poi che la sicurtà ricevuta ebbe, fece una grandissima e 
bella nave nel porto di Cartagine apprestare, e fornirla di ciò 
die bisogno aveva' a chi su vi dove\a andare, et ornarla et ac- 
conciarla por su mandarvi la figliuola in Granala, né altro 
aspettava che tempo. La giovane donna, che tutto questo sa- 
peva e vedeva, occultamente un suo servidore mandi a Paler- 
mo, et imposegli cbe il bel Gerbino da sua parte salutasse, e 
gli dicesse che ella infra pochi A\ era per andarne in Granata; 
per che ora sì parrebbe se così fosse valente uomo come ài 
,dicoya,e se cotanto l'amasse quanto più volle significalo l'aveà, 
,ÌCo^aì a, cui imposta fu ottimamente fe l' ambasciata, et a Tu- 
nisi riU;>rnossi. Gerbino questo udendo, e sappicndo cbe il re 
.Guiglielmo suo avolo data avea la .sicurtà al re di Tunisi, non 
, sapeva che farsi : ma pur, da amor sospinto, avendo le parole 
_(3«lla donna,. inlese, e per nou parer vile, andato-CEie a Messi- 
,u,a, quiy^ prestamente fece due galee sottili armare, c messivi 

' Aifuo amante t'allonlaittna. Oul U preposizione al ha ror7B di dnt 
scceonsfite disianza di luogo, come altri eBetnpJcene ha. E eoa) poco più 
gua vedrani: non guari lontana al luego dovt ripoiia i^tra. 

Sicurafó.SeroauBmearatodaIal,See;IÌglideueIafMs. 

' Oi c0 eh» bisosHo aetta 60. Di cib cbo bisogna ci era per cbl vi dCt- 
vBvaudìb sb. ' 
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sa di valenti uomini,' con esse sopra la Sardigna n' andò, av- 
visando quindi dovere la nave della donna passare. Nè Tu di 
long! l' efTiillo al suo avviso: per ciò che pochi di quivi tn stato, 
cbe la nave con poco vento non guarì lontana al ìaoffì dove 
aspettandola riposto s' era sopravenne. La qual veggendo Ger- 
bino, a' suoi compagni disse: Signori, se voi cosi valorosi siete 
come io vi legno, niun di voi senza aver sentito o sentire amore 
credo clic sin, senza il quale, sì corno io meco medesimo esli- 
mo, niun niorliil può alcuna virfù o bene in sè avere; e se in- 
ramniiiii =iele o scie. le:?izior cosa vi fia comprendere il 
mio (li-io. lu amo. et amor m mdus^o a darvi la pre«enle fati- 
ca: e ciò clic 10 amo nella nave che qui davanti no vodcle di- 
mora, la quale, insieme con quella cosa che io più disidero. 
è piena di grandissime ricchezze, le quali, se valorosi nomini 
Siete, con poca fatica, virilmente combattendo, acquistar pos- 
siamo : della qual vittoria io non cerco che in parlo mi venga 
SS non una donna, per lo cm amore r muovo 1- arme: ogni altra 
cosa sia vostra liberamente infin da ora. Andiamo adunque, e 
bene avi eiilnro^amcnln asi^a^itamo la nave.' Iddio alla nostra 
imprL'.-a i.uorevo:e. .sonza vomn pn'~larui \;i ci licn ferma. Non 
erano ai od Gemino (amo parole Lisojiit). per ciò che i Slcs- 
sinesi che con lui orano, vaqhi della rapina, già con I' animo 
erano a far quello di cbo il Gerbino gli confortava con le pa- 
role. Per che, fatto un grandissimo remore nella Gne del suo 
parlare cbe cosi fosse,* le trombe sonarono: e prose i armi, die- 
rone de* remi in acqua et alla nave pervennero. Cidoro cbe so- 
pra la nave erano, veggendo di lontan venir le galee, non po- 
tendosi partire, s'apprestarono alla difbsa.Il bel Gerbino, a quella 

' itcufHnKUvohnUiuniiniJLapartlcclI;! i': vjIu hi (|'ics:l casi quan- 
tità di numero, coma ehi dicsMe alcani a i«i 'yi\-iii mi.jiii u.,:i::iii : e (iiinn- 
tltà vale anche tal prcpoaizioiie quando èarticoi.i^a ; per (^srn'.pio, A ijnella 
matiea v'tra anclie 'legli cccffimlrci,- e casi viile iiuuiilità iti peso ù di 
miturs; p. ta. Comprò dd ariiTi», ci irai'i'i se nai del bovi^arroslo o 

ainlll. 

• Folto un grnnrfrs! imo roniorc nel/o fine dei 'uo pnrlartcluciai fiaitec. 
C\oi Finito che egli ebbe di parlare, gridando tutti ad alta voce che cosi 
tosse, (àaè che si dovesse «ssaltare la nave, sonarano le trombe. Alcuni 
edltoH coarosero qui il senso pnotegglando FaU» un enmdinimt) romon 
ralla fini dtt no partan, chi cmI fan* b trond» lonartM, Qoa^l doveass 
dire le Irombe (onarono che fian coti. 
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pomnii(0|fbcomai!dare che i padroni di quella sopra le galee 
mandali fossero, se la baltaglia non voleano. I Saracini, certi- 
ficati chi erano e clie domanriasfero, dissero sè essere contro 
alla feije lor d^la dal re da loro iì^iialili; el in segno di ciò 
moEtrarono il guanto del re Guigliclmo, o del tulio negarou dì 
mai, so non per bailaglia, arrendersi, o cosa che sopra la nave 
fosse lor dare. Gei Lino, il quul sopra la poppa della nave re- 
dola aveia la donna troppo più bella assai che egli seco non 
estimava, infiammalo più che prima, al mostrar del goanto 
rispose che quivi non avea falconi al presente, perchè guanto 
v'ayesse luogo;' e perciò, ove dar non volesser la donna, a ri- 
cevere la battaglia s' appreàiassero. La qual senza più atten- 
dere, a saettare et a giltar pietre 1' un verso l'altro fieramente 
incominciarono, e lungamente con danno di ciascuna delle parti 
in tal guisa combatterono. Ullimamente, veggendosi il Gerbin 
poco util fare, preso un Icgnetto elio di Sardigna menato avea- 
no, et in quel messo fuoeo, con amendue le galee quello accostò 
alla nave. Il che veg^endo i Saracmi.e conoscendo sÈ di ne- 
cessità p doversi arrendere o morire, fallo sopra coverta la 
figliuola del re venire, che sotio coverta piagnea, e quella 
menata alla proda della nave, e chiamato il Gerbino, presente 
agli occhi suoi lei gridante mercè et ajuio svenarono, et in mar 
gitlandola dissono: Togli, noi la ti diamo qual noi possiamo, 
e chente la tua fede l' ha meritata. Gerbino, veggendo la cru- 
deltà di costoro, qnasi di morir vago, non curando di saetta 
nè di pietra, alla nave si fece aecoslarc:e quivi su, mal «rado 
di quanti ve n'Crao. montalo, non ailramiiiiti eliti un leon fa- 
melico, nell'armento di i^iuvenclii lenulo, or questo or quello 
svenando, prima co denti e con ! uimhie la sua ira sazia che 
la fame, con una spada in mano or questo or quel tagliando 
de' Saracmi. crudelmenlo molti n uccise Gerbino ; e già cre- 
scente il fuoco nella accesa nave, fattone a'marinari trarre 
quello che sì potè per appagamento (li loro, giìi se ne scese con 
poco lieta vittoria dB'sdoi awersarj avere acquistala. Quindi, 
fatto il coi^ della bella donna ricc^lier di mare, lungamenle 
e con molta lagrime il pianse, et in Cicilia tornandosi, in Ustica, 
piccioletla isola quasi a Trapani dirimpetto, onorevolmente il 



te sepellìre, et a casa pìb dDlwo» olie altro vamo ta tornò.* Il 
re dì Tnniaì, rapala la novella, suoi ambasciadori di nero ve- 
stiti al re Goiglielmo mandò , dógliendosi della fede che gli era 
stala male osservala, e raccontarono il come. Di che il re Gai- 
glielmo turbalo forCo, né vedendo via da poter la jostizia ne- 
gare (cliè la dimandavano) fece prendere il Gerbino: et egli me- 
desimo, non essendo alcun de' baron suoi che con prieght diei6 
si sforzas.-ic di rimuoverlo, ii condannò nella testa, et io sua 
presenzia gliele fece tagliare, volendo avanti senza nepole ri- 
manere, che esser tenoto re senza fede. AdoRqne tsaà miserar 
mente in podii giorni i due amanli,8eoza atcpn fniUodel boro 
amore aver sentito, di mala morte moriroiio,-com'io v'ho 
detto. . - 



NOVELLA QUINTA. 

I fratelli dell'lsobetta uccldon rsmtnts di lai: egli l' apparile fa Bognoe 
mostrale dove sia sollcmto. GHa ocDoIttinanta dltoUorra la testa e 
mettala in un tesEoiJI baHllino; e quivi su' piagoendD ogni dlparnnft 
grande ora,' i Tratelli gliele loleoDO, et ella se do muor di dolore poco 

appresso. 

Finiia la novella il' Elisa, et alquanto dal Re commendala, 
a Filomena fa imposto che ragionasse : la quale, tutta piena di 
oompassiune del misero Gerbino e della sna donna, dopo un 
pietoso sospiro ÌDCOarindò : La mia novella, graziose donne, 
non sarà di genti di el sita condizione, come coaloro l^rono 
dtf qoali Elisa ha raccontato, ma ella per avveiuura non sarà 
meo pietosa: et a ricordarmi di quella mi (ira Messina poco 
innanzi ricordata, dove l'accidente avvenne. 

Erano adnnqae in BJessina tre giovani fratelli e merca> 
tanti, et assai ricchi oomioi rimasi dopo la morte del padre 
loro, il qual fn da San Oimigoano, et avenao nna lor sorella 

' Quivi ni. Sopra unello. 

' Ptr una grand* ora. Per tungo tempo. Ora per tèmpo dloavuo 
gli antlobi. 
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cIhbid^ Lindiette,* giovane assai bella e costumata, la quale, 
che cbe se ne fosse cagione, ancora maritala non aveano. Et 
avevano oltra a ciò questi ire fratelli in uno lor fondaco un gio- 
vinetto pisano clJtamalo Lorenzo, che tutti i lor falli guidava 
e faceva, il quale, e^'^endo assai bello della persona e leggiadro * 
mollo, avenriolo più volte Lisaliotta gualalo, avvenne die egli 
le 'nconiinnió stranirtmonto^ a piacere : di ohe Lorenzo accortosi 
ot una volta et altra, similmenle, lasciati suoi ailri innamora- 
menti di fuori, incomindò a porre l'animo a lei ; e at.andù la 
bis(^a fAiB, pìacando l'uno all'altro ìgnBlmente,. non passò - 

-gran tempo eba, asàawBtìtÌT fecere di quello cbe pià diside- 
ma datenno. fit -in- iitteslo coolinoando, et eveudo insieme 
assai di buon tempo e di piacere, non seppero A segrelameole 
fere, cbe noa notte, andando Lìsabetta li dove Lorenzo dor- 
miva, che* il maggior de' fralelli , senxa accorgersene ella , non 
sene accorgesse. Il quale, per ciò che savio giovane era, qnan- 
tunque molto nqjoso gli fosso a ciò Fapern, pur, mosso da più 
onesto consiglio, senza far mollo o dir cosa alcuna,^ varie cose 
fra sé rivolgendo intorno a questo fallo, inlìno alla manina se- 
guente trapassò. Poi, venule il giorno, a' suoi fratelli ciò che 
veduto avcB la passata notte dell'Isabella e di Lorenzo rac- 
contò, e con loro insieme, dopo lungo consiglio, diliberò di 

' questa cosa, acciò che né a loro né alla siroccbia alcuna infa- 
mia ne seguisse, di passarsene tacitamente, et inGgnersi ' del 

' Linfutta. Sopra sbbiam veduto Imbella; e uell' dd modo e nell'al- 
tro ei dico: e il Bnccucdo he dRttoe nei)' ano e nell'altro, secondo l' orec- 
chia 11 conslEliava.cliè, p. ea., brullo suono avrebbe hllo Del UtoJo della 
novella se avesse detto Mia LiiaitUa. 1 Dopatiti per altro, posero Mmpre 

.Lisabelta. 

' Leggiadro. Galante. ' ' '* 

1 - ■ fiiran(af)Mn(r.'lDm)40'BtnordiDaTlO|4icd)IWl«eBt|6<r«m4i»a^ 
iiunia* 

* £n«flnuijnrfar.£ccoDnofle'aolIUcA«rlpetati senu btoogno , coirie 
abbiamo veduto alla iioU4, pag. 13B. 

' Sinza far molUiodircaia alcuna. Nota opportunamente II Dal Rio che 
far molta e dir caia alcuna slgnlilcherebl>ero la cosa medesima , e sospptta 
che abbia a legeerGi itmn /lir molo , il che ci calierehbe a capello. Jid io 
non 90 partirmi dal suo avviso. 

* Infignirii. lnfineerMè iOiKsao che dlssimìilari cioè fiogiri di nonarir 
falloeiiiitiilifailo,isoatT»iioiifiagtriabBi loateuo che limalartcitbfia- 
gm dtmtrfàUo ciò che fallo non ti i.li<At\ editori non Intendtnda la foru 
di qneito vertM gngntarinioaidU'Iuo^di Ctoulol aggiingendo 11 non. Vedi 
l'tnnotaiioaeXLVl del Deputati; e vedi anche qui la notai, peg. 199. 
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tatto d'averpe alcifna rosa veduta o saputa, iafiao a tanto cbs 
tempo venisse nel quale ossi, senza danno o sconcio' di loro, 
questa vergogna, aianli che più anda^.-e innanzi, si potessero 
lòrre dal viso. Et in liil tlÌLi|ii)-iziO[i diiiKiraiido, cosi ciaiiciando 
e ridendo con LorL'iixo come usali erano, avvenne che, sem- 
bianti raccendo d' andari; foori della cilli a diletto' tutti e tre, 
seco menarono Lorenzo: e pervenuti in gn luogo molto solita- 
rio e rimoto, vergendosi il destro,' Lorenzo, cbe di ciò niuna 
guardia prendeva, uccisono e sotterrarono in gui^a cbe niuna 
. persona se ne accorse, et in Hessjaa tornati dieder voce d'averlo 
per lorbÌEogoe mandato in alcun Inogo: jl cba leggiermente* 
creduto ù), p^r ciò che sposse volle eran di mandarlo attorno 
usati. Non tornando Lorenzo, e l' Isabella mollo spesso e soUi- 
citapÉQle" i Tralfii (iomiitulandone, si come l'olei a cni la <ii- 
mpra Inqga.gravava,av\t'nneun giorno che, domandandone olla 
molto inslantemenie, che l'uno do' fratelli lo disse; Che vuol 
dir questo? cbe hai tu a fare di Lorenzo, cbe tu ne domandi 
coà spesso? se tu ne dom^inderai più, noi ti faremo quella 
risposta che- li ai convienja. Per cbe ja giovane dolente e trista, 
temendo e non s^ppleni^ ettg, ^Bl^ piii domandarne sì slava, 
et assai .iwlte la none pietosamente il chiamava e pregava che 
ne venisse, et alcuna volta con molte lagrime della sua lunga 
dimora si doleva,, e senza ponto f allegrarsi, sempre aspettando 
si stava. Avvenne luia nptle che, avendo co'^lui mollo pianto 
Lorenzo cbe non tornava, et essendosi alla fiim piai^nendo ad- 
dormentala, Lorenzo l'app^^ nel sonno, pallido e tutto rab- 
builalo, e con panni tutti stracciatile fracidi, e parvele che egli 
dlre^^c: 0 Lìsabetta, tu non mi fai altro che chiamare, e della 
mia lunga dimora t' atlrisU, e me con le Iti^ lagrime fieramente 
accusi; e per ciò sappi ohe io non posso pifi rìtornaroi,' per ciò 
che l'ultimo di cbe tu mi vedesti i tuoi fratelli m*uc(»sono. E 
disegnatole il luogo dove sotterrato V asemo, ì& dìSM che più 

' Si^ncto. Dlssgio , Scomodo. 

' A diUlta. Oggi A •pnao. 

' T^gendosiiUat'-o. Veggenda Ulwitai )f momento oppoitono. 
' Leggienneiile, Facilmente. 
' SoUicitamaiU, Oggi si dii-ebbe Conprmura. 
' Bfhriiareì. Tornare al if ondo. Aqqi|e Dante disse : Ch' f ftif^ crwItHt" 
rtlaniArelpaL 
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noi chIamaBse nè l'aspettasse, e disparve. La giovane desta- 
tasi, e dando Tede alla visione, amaramente pianse. Poi la mat- 
lina levala, non avendo ardire di dire alcuna cosa a' fratelli, 
propose di volere andare al mostrato luogo, e di vedere se ci6 
rosse vero che nel sonno l' era parato : et avQt«' la licenzia 
d'andare alquanto Tuor della detta lerra a diporto, in compagnia 
d'una cbe altra volta con loro ' era stala e tulli i suoi fatti sa- 
peva, quanto piii tosto potè la se n' ancia; e tolte via foglio 
secche che nel luogo erano, dove men dura le parve la terra 
quivi cavò- Né ebba guari cavalo, che ella trovo il corpo dol 
suo inisero amante in niuna cosa ancora guasto né corrotto: 
per che manifestametile conobbe, essere slata vera la sua vi- 
sione. Di che piii che'altra femina dolorosa, conoscendo che 
quivi non era da piagnere, se avesse potnto, volentieri tutto 
il corpo n'avrebbe portato, per dargli più conveoevols sepol- 
tura ; ma, veggendo che ciò esser non poteva . con un coltello 
il meglio che potè gli spiccò dallo 'mbusto la lesta . e quella in 
uno BSciugalojo inviluppala, e la terra sopra I altro corpo' git- 
tata, messala in grembo alla fjnit'. f-m?» n>cerc siala da alcun 
veduta, quindi sì parti, c io n i Q con 

questa tasta nella sua camera r I oj nga- 

mente et amaramente piange, tanto cbe tutta con le sne lagrime 
la lavò, mille basci dandole in ogni parte. Pch prese vfi grande 
et nn bel testo,* di questi ne" quali si pianta là persa o il bas- 
silìco, e dentro la vi mise rasoiata in un bel drappo, e poi 
messavi su la terra, aa vi ^ialò p&recdii [ùedl * di bellissimo 
bassilìco saleruetaDo, e qni|li dì niuna altra acqua, che o ro- 
sata o di Gor ff aranci o delle sue lagrime, non inaEfìava giam- 
mai : e per usanze avea preso di sederi sempre a questo testo 
vicina, e quello con tutto il suo disidéro vagheggiare, A come 

' Con loro. Era ststs s'servlgj loro. 

' Soprn fnllro corpo. Sopra il reswnti' del corpo Qiumdo di una copa 
ai rBmnienta ima parte , il rimapenle ili i. -n ' ■'- 1 ^i l ici iììh- con Is voco 
altro accordalo col nomo delia cosa m..>dLi.mj. ;)li lj, /'n vi l'arìiji, l'altra 

* Ua grande el un bel lilla. TeslBV!t\ qni Vaso da fiori. L'articolo inde- 
tenninala è «legantemealB ripetuto, ego lutto potesse farsene di meno la 
secqo^a volta. 

' Pitdi, Piante. ComephmU»\ dice.per ijdedl dell' uomo, (^Idlcesi 
piedi per piante di Qori. 
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quello che il suo Lorenzo teneva nascoso: fi poi cbe molto va- 
gheggiato r avea, sopr' esBOBnda(8Bene,oomiDCiaTa a piagnere, 
e per lungo spazio, tanto che tolto il bassilico bagnava, pian- 
gea. Il bassilico, si per lo lungo e continuo studio,' si per la 
grassezza della terra procedente dalla lesta corrotta che dentro 
v' ora, divuniio bellissimo et odorifGro mollo. E sDn'ando la gio- 
vane questa maniera dui continuo, più volle da' suoi vicini fu 
veduta. Li quali, [Maravigliandosi I rralelli tloUa sua guasla bel- 
lezza, e di ciò che gli occhi le parevano della testa fuggiti,* il 
disser Idro': Noi cà sismo aacarti,iche'ella og!)i.dì.Fieiie (a colai 
maniera. Il ohe ndeodo i fratelli let aocorgepdoaene, Avendom^ft 
alcuna v4lta ripresa e non giovando, nascosamente dalei' fecer 
portar via quesio lesto. Il quale, non riU^ovaudolo ella, con 
grandissima inslanzia molle volle richiese; e non essendole ren- 
dnto, non cessando il pianto e le lagrime, inferraò, nè altro cho 
il testo suo nella infermila domandava. I giovani si raaravi- 
gliavan forte di queslo addimandare, e per ciò vollero vedere 
che deniro vi fos>e ; e versala la terra, videro il drappo et in 
quello la icsla, nnn am or si consumata che essi alla capellatura 
ora^ non conoscessero lei esser quella di Lorenzo. Di cbe essi 
'4^||flfi'avigliaron forte, e temettero non questa cosa d rìsapessse: 
¥^tlerrata quella, senza altro dire, ceutamente- di Ifesaina 
uscitisi et ordinato comedi quindi si ritraessono, se n'andarono 
a Napoli. La giovane non restando di piagnere, e pure il suo 
testo addimandando, piagnendo sì mori; e cirai il suo disav- 
Tenlurato amore ebbe termine. Ma poi a certo tempo divenuta 
quQSta cosa mantfesla a molti, fdhlcnno che compuose qiiflla 
canniRB is quale ancora oggi si canta , cioè : 

Qunie esso fu lo mal'CrIsttatio, 
Cile pi furi la grasca eo. ' 

■ Studio. Culturo, Cura, Dlllgema. Sluitfa tn qoHto ligniOoato era 
usitato agli antichi, presso iqualicrnil bel. dettalo SuoiMimHovittMrm 

• £ dleli du gif occhi ec H dell' esserle gli occhi cosi liiroBS&ti'i'i'lea- 
trstl In dentro, ette psresoo esserle fuggiti del capo. 

' JfawoniiMnJi da M. VI nascosto a lei , Sema ebe «Ila w aft /useor- 
gowe. 

' OnitM. È voce Villana, e vale elb ohe loDn i dette (ui% elafi Vaso 
da fiori. Leggaal l'anDOlailoDe LXVl dal Deputali. Anche r edizione 
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L'AndreaoiaBBiaGabriolto; Dccontapli un sogno veduto , et egli a lei ua 
silro; muorti di subito nelle sui; tiraccia : mcnlro elio olla con una sua 
(wteallBOfMililuinel poi tano, son presi dullu^ignorio, et ella dice 
come l' opera sta : il Podestà la vuole sforzurs : ella noi paUsoe : aen- 
telo 11 padre dfref, e lei, Ihnobe&M trovate, liberare; ]aqij«le,del 
' ' tulio tiQnUfido di Mar più al moodo, si fa raODaoa. 

■ Quella novella che Filomena aveva detta, Tu alle donne ca- 
rìsaima, per ciò che assai volte avevano quella canzone udita 
Cantare, tè mai avevan potuto, per domandarne, sapere qaal 
si iasSe la cagtone per che Cosse stata fatta. Ua, avendo il Be la 
flnè di qn6HK iMfts, K'PmBIo inpeee oba allo ordine andasse 
diètro. PamBIo aHo»a disse: H Mpio nella precedente novella 
racconUtó mi dà materia ■ di. dovervene raccontare una nella 
quale dì due si fa menzione, li quali di cosa che a venire era, 

del tS27 ha graica. Queatt due vetel pel eono varlaUuìini ne' vai] codici. 
Xhùsuii buono recare tutta Inteira la Canzone slelllana che ellaru andava 
attomo : e la rei»ierb lecondo che ti legge ncl-cod. SS, plut. i», dalla Làu- 
rénilana, serlkta Invili» «cordo del seoelo XIV. litri, se la troverà la 
altri osdlcl, pokfc miBlLorarne leiloue. 
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come quello di cosa intervenuta, furono,' a|i[irna fiiron lìniLi 
dì dire da coloro che veduti gli aveano, clie l'cffeiio seguilò 
d' ainendnni. B però, amorose donne, voi dovete sapere che ge- 
neral passiontì è di ciascuno etra vive, i) veder varie cose* nói 
sonno, le quali, quantunque a colui c!ie dorme, dormendo, tutte 
pajan verissime, e desto lui, alcune vere, alcune ven^timilì, 0 
parte fuori d'ogni verità* giudichi, nondimeno multo esserne 
avvenute sì truova. Per la qnal cosa molti a ciascun sogno tanta 
fede prestano, quanta presterìeno a quellf! cose le quali veg- 
phiando vedessero ; e por li lor sogni storsi s' allriìitaiio e s' al- 
legrano, secondo che per quegli o temono o spcrnrn. Et in con- 
rrario son di quegli che niuuo ne credono, se non poi che nel 
premoslrato * perìcolo cadati si veggono. De' quali né l' nno nè 
l'altro cottittiendo, per Ciò ctie né sempre soa veri, né ogni vslta 
falsi. Che essi non sien tutti veri, assai volte può cìescnTi ài 
noi aver conosciuto ; e che essi tutti non sien falsi, già di SU'- 
pra nella novella di Filomena s'è dimostrato, o nella mia, come 
davanti dissi, intendo di dimostrarlo. Per che giudico che nel 
virtuosamente vivere et operare di ninno contrario sogno a ciò 
sì dee temere, nè per quello lasciare i buoni proponimenti ; 
nelle cose pcrver.se e malvagie, quantunque i sogni a quelle 
pajano favorevoli, e con seconde' dimostrazioni chi gli vede con- 
formilo, ninno se ne vnol credere; e cosi nel cootrerìo'a tatti 
dar piena fede. TSa verniamo alla novella. 

Netla'cìtià di Brescia fb già un gentile nomo «hiamalo wes- 
ser Negro da Ponte Carraro,' il gnale, tra pì& altri Gglìodi, nna 
figlinota avéa nominata Andreuola,*giovatfe e bella assai-B senza' 

' PsfBno. QoBl stqfhl'Birono di cosa ctie era da venire, come quello 
eraitaUidl casalnterTenala. Que-'^to p:irlurG p pirrr^^sinm e dimi'ivse Dun 
quanto l'iperbato 6 no po' rsgeiralo. Uuc di;! Ì7 posnro scrua bisogno g 
HoiM ragione furono liulonlni. 

* Varii cose. Cosi hanno tutti i testi ; salo il Miinnelli par che abbia 
VOI», ma bene osservano i Deputati che la r appiccata alla i ha nei MS. 
antichi la stessa rorma della n. e mal si canosoono l' una dall' altra. Pert fi 
slata espulso la voce rane come quella die poco par ai coDCilll col resto. 

' Fuori fi' ogni wri'i'i. Controrie od ogni voritil , Invertfimlli. 

* PrtmoiIraU). Uostrato loro innanil dal sogno. 
> ScGORito. Proptile. 

* AMemtnuio. Nelle eoMboonee vlrtame. 

' Da l>dRfe'Ciirran].'ll Vanni , Sigilli, I, MS, prm'aabequideo leg. 
Bsrai Da Pana Candì, dice 11 Dal Rio. 
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marito, la qnal per ventura d'un ptio ricino, clie avcn nome 
Gabriotto, s' innamorò, nomo di bas?a comii/.ione, ma di lan- 
devoli costumi pieno, e della persona belio o piacevole; e cot- 
l'opera e collo ajato della fanle della casn o|ieró tanto la giovane, 
che Gabriotto, non solamente seppe sè e.^'ier dalla Andreuola 
amato, ma ancora in na bel gisrdìno del padre ài lei più e più 
volte a diletto dell' una parte e delta altra fù menato. Et acciù 
ohe ninna cagione mai, se non morte, poIes<;e questo lor dileir 
tevole amor separare, marito e moglie segretamente divennero: 
e cosi furtivamente gli lor rongiusnimenti ror.timiando, avvenne 
che alla giovane una notte riormendo parve in ?(igno vedere sé 
esseru nei suo giardino con Gabriolfo, o lt)i nm grandissimo 
piacer di ciascuno toner nello sue braccia; e monlre cho cosi 
dimoravan, le pareva veder dei corpo di ini uscire una cosa 
oscura e terrìbile, la forma della quale ei:sa non poteva cono- 
scere, e parevate che questa cosa prendesse Gabriotto, e mttl 
gratto di lei coa'marariglioaa forza gliele Mrappa^ dì braccio, 
e con esso ricoverasse sotterra, né mai più potesse riveder né 
l' nno né l' altro ; di che assai dolore et inestimabile sentiva, e 
per quello si destò; e desta, come che lieta fo^se veggendo che 
non cosi era come sognato avca, nonflimcno 1' entrò del sogno 
veduto paura. E por questo, volendo poi Gabriollo la seguente 
notle wmv da lei, quanto |)alò s' Ìn!;i'i:rió di fare che la sera 

d' altro non sospecciasse,' la seguente noite nel suo giardino il 
ricevette: et avendo molte rosé tuant^e e vermiglie còtte, per 
tàb <to la atagiode era, con Ini a. piè d'una tiellissiaia fontana 
e cliiara, che nel giardino era, a starsi se D'andò. B quivi, 
dopo grande et assai lunga festa insiente avuta, Gabriotto ta 
domandò qual fosse la cagione per che la venuta gli avea il di 
dinanzi vietata. La giovane, raccontandogli il sogno da lei la 
notte davanti veduto, e la suspezione presa di qnello, gllete 
contò.' Gabriotto udendo questo so ne riso, e dijse che grande 

' Sospicciain. Suspicasse, Sospettiiasc. 

' JicamifniirfojH 1/ sojjio,... flfipfc cnnlu. Dicenrtnpli del sogno avuto la 
notle passata , eliclo raccontfi. Uui i 1 1 oro me n loto ri hanno tatto delle loro 
per accozzare questo racco:ilan<l<igli 0 slide coniò: dò é mancalo chi rab- 

amtandogti per dieindogli in generale , e glielo caniù pei glielo raixoitti, gli 
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sciocchezza era porro ne' sogni alcuna fede, per ciò cbe per so- 
perchio di cibo ' 0 per mencamenio di quello avveoieDO, et es- 
ser tutti vani si vedeano ogni giorno ; et appreeso disEe : Se io 
fossi volalo andar dietro* a' sogni, io iion.GÌ sarei vemrio, noa 
tanto per lo tuo, «tnanto per uno che io altresì questa notte 
passala ne feci, il' qual fu, che a me pareva essere in una bella 
e diletlevol selva ; et in gnella andar caci iando , el aver prosa 
uua cavriuola tanto bella e tanto piacevole, quanto alcuna ul- 
tra se ne vedesse giammai; e pareamj die ella fosse più che la 
neve bianca, et in brievo spazio diienìsso si mia dimestica, die 
punto da rae non si partiva. Tuttavia a me parova averla si 
cara cbe, acciò cbe da me non si partisse, le mi pareva nella 
gola aver masso un collar d'oro, e quella con uaa catena d'oro 
tener colle mani. Et appresso questo mi pareva che, riposaa- 
dosi questa cavriuola una vòlta, e tenendomi il capo in seno, 
uscisse, non so di che parte, una veltra nera come carbone, af- 
famala e spaventovole mollo nella apparenza, e verso ms se ne 
venisse. Alla quale nìuna resistenza mi parea fare; per che egli 
mi pareva che ella mi mettesse il muso ìn seno nel sinistro lato, 
0 quello tanto rodesse che al cuor perveniva, il quale pareva * 
che ella mi strappasse per portarsel via. Di che io sentiva si 
fatto dolore, che il mio sonno si ruppe, e desto colla mano su- 
bitamente corsi a- cercarmi il tato S8 niente v' avessi ; ma mal 
non trovandomi,, mi feci baflb di me steso cbe cercato v'avea. 
Ha che vuol questo per ciò dire? do' cosi fatti e de' più spaven- 
tevoli assai n' bo già veduti, né per ciò co'^a del mondo jàà né 
meno me n'è intervenuto; e perciò làsciagli andaw,« pensiam 
di darci buon tempo. La giovane, per lo suo sogno aawi .spa- 
ventata, ndcudo questo divenne* troppo più; ma, per non eseer 

raeainiò com'era tlolo, doA ohe {ftlmB glt Omo lIcAa, e pai 11 qualt, mi par 
Obe lutto proceda a sesta, 

' Ptroiòclu per loperchio dì cibo. Il Mannelli legge Pirdaaihi 'operchio 
di cibo; ma tulli gli altri buoni testi buuQO per loperckh. Vedi l' aanota' 
xlone XXVI dei Deputati. 

' AixàaT diitro. Credere , o come oggi si direbbe Dar rtlla, Badara. 

' Il quali pur»!. Qai molto ■ proposito noia il Dal Rio dia In pochi 
veni o'èotl»Tolla la voce jwna, il cbeè vìzioto^'e dlstpptna etm rs- 
glone b lode ebe altri teca di tal rìpeUiioBe , qua^ propria a rllrtrre 11 
parlar ISmltisrB. 

' XHtBdoqmttoiivtatii. tjal era iaiUptaiaìilU, direbbe qua labe mìo 
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cagi'one d'alonn» scDnTorfo b SabrìoUo, quant^più pott la saa 
paura nascose. E come che con Ini, abbracciandolo e baacian- 
dolo alcuna volta, e da Ini abbracciaU'o basciata, eì sollazzasse, 
suspicando e non sappiendo che-, più che l'usalo spesse volle 
il riguardava net volto, e tal volta per lo giardin riguardava se 
alcuna coi-a nera vedesse venir d'alcuna parie. Et in (al ma- 
niera dimora: 111 lo, Gabriollo, gitlato un gran pospiro. riihlir;!!:- 
ciò e dis«a: Oimó, anima mia, ajiilami. che io mniiin: e. ciisi 
dello, ricadde in terra sopra !' orba dui praloUo. Il che (esL-endo 
la giovane, e lui caduto ritirandosi in grembio, quasi pian- 
gendo disse; 0 signor mio dolce, o che ti senti tu? Gìabnollo 
non rispose, ma ansando forte e sudando- lutto, dopo non guari 
spazio passò della presente tìUiì Quanto questo Ibsse grave e 
n({joBo alla giovatie, cbe-pitititifr afr l' attiva,' dascuna sei dee 
potw pensare; Ella il pianìff aseai, et assai volle in vano il 
chiamò: ma poiché pur s'accorse lui del tntlo esser morto, 
avendolo per ogni parie del corpo cercato, et in ciascuna tro- 
vandol freddo, non sappiendo che far nè che dirsi, cosi lagri- 
mosa come era e piena d'angoscia, andò la sua fante a chia- 
mare, la quale di questo amor consapevole era, e In sua miseria 
et il suo dolore le dimoairò. E poi che miseramente insieme al- 
quanto ebber pianto sopra il morto viso di Gabriotto, disse la 
giovane alla fante: Poiché Iddìo m'ha tolto costui, io non intendo 
di più ^re in vita ; ma prime che io ad uccider mi venga, 
vorre'.ìo cbe noi prendestimo modo convenevole a servare il 
mio onore et il^egreto amor tra noi slato, e che il corpo, del 
qnele la granosa' anima s' ò partita, fo^se seppellito. A cui là 
fante disse : Figlinola mìa, non dir di volerti uccidere, pèr ciò 
che, se tu l'hai qui perduto, uccidendoti, anche nell'altro mondò 
il perderesti, per ciò che tu n'andresti in inferno, là dove io 
son certa che la sua anima non 6 ardala, per ciò cho buon gio- 
vane fu ; ma molto meglio è da confortarti, e pensare d'ajutare 
con oraziooi 0 ;coo altro bene l'anima sua, se forse per alcun 
peccalo commesso n' ba bisogno. Del sepellirlo è il modo presto 
qui in questo giardino) il che nìuna persona saprà giammai, 
}ier ciò che niim sa oh* egli mai ci venisse i e se cosi non vuo- 

ptdrone, acriver la dtwnn*, e pare il Boecaccio non lo «oriue. SI vp4e dia 
etMerfeleDolutè-dlqamoinDtfatoil prézlow e oomodo. 

t- 33 
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e^, meUiamIo qni faori del giardino e iaecìanilo stare: egli sarà 
domattina trovalo e portaloae a casa sdb, e fatto sepellìre da' 
suoi pareoti. La giovane, quantunque piene fpsse d'amarìta- 
dine e contìnuamente piagnei, pure ascoltava i consigli della 
sua fante; et alla prima parie non accordatasi, rispose sUft se- 
conda dicendo: Già Dio non voglia che cosi caro giovane,. e 
cotanto àd ino aiiiulo e mio murilo, elio iu ^^o^^tì^i' ciie a gtdsa 
d' un cane sia supeililo, o iiL'iia strada io lerra lairialo. EgU.ha 
avute le mie lagrime, et io quanto io potrò, egli avrà qpelle. 
de' suoi parenti ; e già per l'animo, mi va quello cbe noi ab- 
biamo in ciò a &r«..JB pieataoMBte per nqa pesia di drappo 
di seta, la quale, aveva in nn soo forziere, la niaodò;,.e venuta 
quella , in terra distesala, su il corpo di Gabriotto vi posero, e 
postagli la lesta sopra uoo origliere, e con moI[e,lagri[iie chiu- 
sigli gli occbì e la bocca, e fattagli una ghirlanda di rose, e 
lutto delle rose * che còlte avevano empiutolo, di^se alta fante : 
Di qui alla porta della sua casa ha poca via; e per ciò tu et io, 
COSÌ come acconcio l'abbiamo, quivi il porteremo, e dinanzi 
ad essa il porremo. Egli non andrà guari di tempo che giorno 
fia, e sarà ricolto; e comexhe questo a' aaoi aiuna conaolazion 
^ia, pure a me, nelle cui braccia egli è morto, sarà an piacere. 
E cosi detto, da capo con abbondantissime lagrinie sopra il yiso 
fili sì giui, e per lungo simzìo [nanse. La qoal, molto dallf aia 
&nle EolliGÌUU,per.o6 cbe il ^on» u ne -veniva, dirìzuta^ì, 
quello anello iDedosinio coi quale da Gabriotto era. stata sj^o- 
sata del dito suo tratlAci, il mise nel dito di Ini, con pianto di- 
cendo : Caro mio signore, se la tua anima ora lo mie lagrime 
vede, 0 niun conoscimento o sentimento dopo la partita di quella 
rimane a' corpi, ricevi benignamente l'ultimo dono. di colei, la 
qual la \ivciido colatilo amasti, E questo detto, traraortiw ad- 
dosso i'ii riwddc; i; dopo alquanto risentita e levatasi, colla 
fante insieme preso il drappo aopra il quale il corpo giaceva, 
con quello de) giardino uscirono, e verso la casa di Ini si iìtìz- 
zaro. E cosi aodandot per caso avvenne cbe dalla fomiglia-^l 
podestà, cbe |)er caso andava a qoelli ora per alcttno !eccidan- 

' Chioul caro ptonine.... du iot«ffi'ri. Ecco (1 solito du pteonistico 
veduto alu^va più volte- Eppure ci fu chi il levbvla In puniche e^izlage. 
' Tulio delle ròfe. Li Btumpa del g7 pi«o iqllnnm ^djf'r^ ' 
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te, fìiroD trovate e prese col morto corpo. L' Àndrenola, {uù di 
morte cbe di viu disiderosa, conosciuta la ^miglia della Si- 
gnoria, rrancamente disse : Io codosco chi voi siete, e so clie il 
TolmEii fiiggire niente monterebbe;^ io son presta di veair con 
Yoi davanti alla Signoria, e che ciò sia di raccontarle; ma niano 
di voi sia ardito di (occarmi, sa io obbediente vi sono, né da 
questo corpo alcuna rosa rimuovere, sé da me non vuole essere 
acrusato. Per che, sema essere da alcun tocca, con tulio il 
corpo - di Gabriotto n' andò in palagio. La qua! co?a il podestà 
sentendo, si levò, e lei nella camera avendo, di ciò elio inter- 
venulo era s' informò; e fallo da certi medici riguardare se con 
veleoo 0 allramentì fosse stalo il buono uomo ucci<^, lutti af- 
fermarono del no; ma cbe alcuna posta* vicina al cuore gli s'era 
rotta, elle afibgato Cavea. H qnal cì&'odtìndo, e sentendo cost^ 
ìli piccola cosa esser nocente ,* a' ingegnò di mostrar di donarla 
quello che vender non le poteva, e disse, dove ella a' suoi pia- 
ceri accoDsentir si volesse, la libererebbe : ma non valendo quelle 
parole, oltre ad ogni convenevolezza, volle usar la forza. Ma 
l'Andreuola, da sdegno accesa e divenuta fortissima, virilmenlB 
si difese, luì con villane parole et altiere ributtando indietro. 
Ma, venuto il dì cliiaro, e queste cose essendo a raesser Negro 
contale, dolente a morte, con molli de' suoi amici a palagio 
n' andò, e quivi d' ogni cosa dal p^doBlà informalo, doteodosi 
domandò cbe la Gelinola di fesse readnta. Il podestà, volendosi 
prima accusare egli della forza cbe fare V'avea voluta, che'egli 
da lei accasato fosse, lodandci prima la giovane e la sua con- 
Btanzia, per approvar * quella, venne a dire cìfi che fatto avda : 
per la' qual cosa, vedendola di tanta buona fermezza, sommo 
amore l' avea posto, e, dove a grado a lui, che suo padre era, et 
a lei fosso, non oslanie ohe marito avesse avulo di bassa con- 

' JlfonfsrfbFif. Glnverebbe. In quetbi. senio il verbo Montati fu usitsto 
agli anilcW , e non É insolito s' buoni odierni scrittori. 

' Curi Uiiui Ucc-po. La voce turfoèqal un ripieno di elBcooia ; ed «1- 
tra valla lo ha il ISoci^acclo , a non puoM intldiL 

' PoMtL. l'osienia: oggi «I direlAe nuTomlCl. QueWa vaca , In que- 
sto BcoED.à usata da altri. 

* eìocmie. Colpevole , Jtea. 

" ' " ' * (Al tgli. Hamà ehi legalo col jirfind, eta'e è Innand , dicendo, vtltn- 
(tMi imuiar tgli, frima die t^li ^hw ncouMta da là. Iperbato. 

* ÀppTùtoTt. Dame ceiU prova. 
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dizione, Tolentierì per sua donna ta sposerebbe. In questo tempo 
cbe costoro cosi parlavano, l' Andreaola venne in cospetto del 
padre, e piagnendo gli si gillò innanzi e disse:. Padre miopia 
non credo cbe bis(%Di che io Is istoria del mio ardire e della 
mia sciagura vi racconti, chè son certa òbe udita l' avete e sa- 
petela ; e per ciò, quanfo più posso, umilmente perdono vi do- 
mando del fallo mio, cioè d avere senza voslra sapula chi più 
mi piacque marito preso. E questo dono non vj (inmando per- 
chè la viU mi sia perdonala, ma per morire \(»tra figliuola e 
non vostra nimica: e cosi piagnendo s.\ì c^dde a' piedi Me^'ier 
Negro, Cile antico' era oramai et uomo di naiura beniono et 
amorevole, queste parole udendo, comincio a piagnere, e pian- 
gendo Iev6 la Gglioola teneramente in piè, e disse^ Figlinola 
mia, io avrei avuto mollo pivi caro, che in avessi avdto lal'iha- 
rito qnale a te secondo 11 parer mio si convertfa'l é se to'l'àVfetfi 
tal preso quale egli li piacea, questo doveva anche a mo piai: 
cere ; ma l' averlo occoltato della tua poca fidanza mi là^ Ót^ 
lere, e più ancora vedendotel prima aver perduto che io'l*aI^ 
bia sapulo. Ma pur, poi che cosi e, quello che io per conlenlartì, 
vivendo egli, volentieri gli avrei Tatto, ciò;* onore si come a 
mio genero, facciaglisi alla morie; e vólto a'fìi:liuoli et a' suo' 
parenti, comandò loro che le esequie s' apparecchiassero a Ga- 
briotto grandi et onorevoli. Eranvi in questo mezzo concorsi i 
parenti e le parenti de) giovane, che saputa avevano la novella, 
e quasi donne et nomini quanti nella città n' erano.' Per che, 
posto nel mezzo delta corte it corpo eopra il drappo della Aii- 
dreuola e con tutte le sne rose, qnivi non solamente da ìfA é 
dalle parenti di lui fa pianto, ma publìcamente quasi da'tuttÀ 
le donne della città e da assai nomini : e non a guisa di ple- 
bejo, ma di signore, trailo rii'lln corlo pulihiica, so|ira gli omeri 
de'pib nobili cittadini con grandissimo onore fu periato alla se- 
poltura. Quindi dopo alquanti di, seguitando il podestà quello 
che addomandalo avea, ragionandolo roesser Negro alla'figlinò^ 
la, niuna cosa ne volle udire;* ma, volendole in lAb cofnp^cerd' 
' Aatieo. Vecchio. 

* Qaatidmni ti «omini ta. Ipertuloda ordinarli Dcimwctuaiyfnfwijr 
guanti n'arano; oloi quul tutti gli itritanti della cltU. 

■ ATiwta rata iMMUtiHtfrt. Non vdUb alteoderoi. Non vollaacgaueit- 
Ure, e come oggi direbbe Non ne VMle leper ualla. 
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il padre, ìd un tnonislDro assai famoso di saiifilù essa o la sua 
fante monechg si renderono, et onestamente poi in quello per 
iDoHo tempo vissero. 



NOVELLA SETTIMA. 

La Simona ama Pasquino: sono insieme in uno oito: Pasquino ù frega 
a'denU nna faglia di aaWiaenniorsi: ti presala Simona, la quale, vo- 
k letdonioitrare al' gladlee coone morìEse Paaqalno, fregate^ mt ti 
' quelle foglie t! donU , aimUmMite «t muore. 

PamGlo era della sua novella dilibnrato,* quando il Be, nulla 
comp^ìon mostrando all^ndreocda, riguardando Emilia, eem- 
bianti le fe ' che a grado li fosse che essa a coloro cbe detto 
aveano, dicendo, si continaasse. La qnale, senza alcuna dimora 
fare, incominciò : Care compagne, la novella detta da Pamfìlo 
mi lira a doverne dire una in niuaa cosa altro* alla sua simile, 
se non che, come l' Andrcuola nel giardino perdè l' amante, e 
cosi colei di cui dir debbo; c similmenie, presa come l'An- 
dreuola fu, non con for^.a nè con virtù, ma con morte inopi- 
nata bì diliberò dalla corte. E come altra volta tra noi è stato 
detto, quantunque Amor volentieri le case de'nobili nomini abi- 
ti,essDper ciò non riGnta lo'mperio di quello de' poveri, anzi 
in quelle si alcuna volta le sue forze dimostra, che come po- 
tentissimo signore da'piià ricchi si fa temere. Il che, ancora che 
non in tutto, in gran parte apparirà nella mia novella, con la 
qual mi piace nella nostra citta rientrare, della quale questo 
di, diverse coso diversamente parlando, per diverse parti del 
ipondo avvoljicndoci. colanlo allontanali ci siamo. 

Fu adunque, non tì gran tempo, in I-irenzo una giovane 
asBBi bella e leggiadra secondo la sua condizione, e di povero 
padre figijuola, l^i^uale ebbe, nome Simona: e jC^UAlnoque le. 
C9av,?;ù^ colie juroprie braccia il pan che mangiar volea gua- 

1 EraàtOataanoi'ella diliAmiIa. Oggldirebl» qnllsifflo Si era dtaim- 
pepHU» della Wa bdvolla. 

* Snnbionlj ta fi. le àli a conoscere , Le fo segno. 
: ■* Knhina tota Olirò, in nulla altro. Nluuacm't.Alamacota, Ogni Cota 
e timlli, SODO ooDridersH come nomi Dentri e ai aceordaoo eoi maacolino. ' 
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dagnare, e filando lana sna vila re|!gos-!!, non Tu per ciò di si 
povero animo che ella non ardisse a ricevere Amoro nella sua 
menle, il quale con gli alti e culle parole piacevoli d' un giovi- 
netto di non maggior peso' di lei, che dando andava per un suo 
maestro lanajuolo lana a filare, buona pc7.7.a mostrato aveva di 
vol«'vi entrare.* Ricevalolo adunque in sè col piacevole aspetto 
del giovane cbe l'amava, ì< cui nome era Pasquino, forte disi-^ 
dorando e non attentando di Tar più avanti,' Blando, ad ogni 
passo di lana filata che al faso avvolgeva, uiilte sospiri più co- 
centi che fuoco gìttavB, di colai ricordandosi che a Blar gliele 
ave^a data. Quegli dall' altra parte molto sollicilo diveoatò che 
ben si tìh&se la lana del suo maestro, quasi quella sola che la 
Simona filava, e uod alcuna altra, tutta la tela dovesse cont- 
piere, più spesso che l'altra era sollicilata,' Per che, l'un sol- 
licitando et all' altra giovando d' e>ser sollicituia, avvenne che, 
1' un più d'ardir prendendo elio aver non =olea, e l' altra molto 
della paura e della vergogna cacciando che d'avere era usata, 
insieme a' piaceri comuni si congìunsono. Li quali tanto all'una 
parte et all'altra aggradirono che, non che l'un dall'altro aspet~ 
tasse d'egre invitato a ciò, anzi a dovervi esg»e sì foceva 
incontro l' uno all' altro invitando. E cosi questo lor piacere con- 
tinuando d' un giorno in uno altro, e sempre più nel continuare 
accendendosi, avvenne che Pasquino disse alla Simona, che del 
tutto egli voleva che ella trovasse modo di poter venire ad un 
giardino, là dove egli menar la voleva, acciò che quivi più ad 
agio e con man sospetto iKXeseero essere insieme. La Simona 
disse che le piaceva ; e, dato a vedere' a) padre una domenica 
' Di non maggior può. DI non miggior^ndo, Di nonmflBinrvWf)'' 

' Art'-immtruioec. Avtj mostralo di volerci entrareeol mfliSEOflegU 
atti e delle parole del giovinelto. 

■ fiali ailinla:iila ili f-ir fiù aeanti. Non arrisCliìandD^ a fu nulla 
di più. 

' (Infili lìnW •lìlrn p'ir(^ ce. Oii. iiio prtiodo, non inleso da aicnni edi- 
tori gli hn tdtti aliiiii.ir[ir nlfif.iif,ir,,i:i.Mj .1 llusccUi tra gii altri foce qui una 
dolio più l)i-llo sue prùvc [idrirnilo t'ie (* ailre lei solirciiava. Bi- 

sognu proprio aver gli iii:ub> di p;inno a non veder chiaro qui; e basterì 
per tutta chiosa ordinare le parole come le ordinb 11 Colombo: DaiV altra 
)iar(e, quegli divcmlo mollo solìtcila clic la lana del tuo « attira li filut* 
btni, quella sala chi filava la Simona g non otlra, guati doMlwcmipfm 
luua la tela, era soUeciiala più jpejio cM'l' altra, 

* Data a vtitrt. fiato a credere. 
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dopo mangiare, rlie andar volova alla por(lnTian7a a San Gallo, 
con una sna compagna chiamala la Lagina al giardino statole 
da Pasquino ingegnato se n'andò. Dove Ini insiema con aa suo 
compagno, che Puccino avea nornsi ina era chiamato lo Stnmt- 
ba, Irovò : e quivi fallo uno amorazzo nuovo tra lo Stramba e 
la Lagina, essi a far de' lor piaceri in nna parie dèi giardin ai 
raccolsero, e Io straraba e la Lagina lasciarono in una altra. 
Era in quella parte dei eiardino, dove Pasquino e la Simona 
andati se ne erano, im sranaissifflo e bel cesto di salvia: a piè 
gran pez7.a sollazzatosi insieme, 
e mono avendo rasìonaio d' una merenda che in quello orlo ad 
animo riposato inienaevan di fare, Pasquino al gran cesto della 
salvia nvoiiù, ai queiia uuise una foglia, e con essa s'incomin- 
ciò a stropicciare i denti e le gengio , d'rcendo che la salvia molto 
bene gli nettava d' ogni cosa che sopr' essi rimasa fosse dopo 
i' avermangiato. E poi che cosi alquanto fregati gli ebbe, ri- 
tOTub In sa il ragionamento della !n««nda, (blla qaal prima ài- 
ceva. Né guari di spazio persegui ragionando, che egli s' inco- 
minciò tutto nel viso a cambiare, et appresso il cambiamento 
non istelle guari che egli perdè la vista e la parola,' et in brieve 
egli si mori. Le quali cose la Simona veggendo, cominciò a pia- 
gnere et a gridare et a chiamar Io Stramba e la Lagìna. Li 
quali prestamente là corsi, e veggendo Pasquino non solaroente 
morto, ma già tntlo enfiato e pieno d'oscure macchie per lo 
viso e per lo corpo divenuto, sabitamenle gridò lo Stramba : 
Ahi malvagia femins, ta l' bai avvelenato; e fatto il romor gran- 
de, fu da molli, che vicini al giardino abitavano, sentito. Li 
quali corsi al romore, e trovando costui morto et enfiato, et 
udendo lo Stramba dolersi et accasare la Simona che con in- 
ganno avvelenalo i' avesse, et ella, per lo dolore del subilo ac- 
cidente che il suo amante tollo avesse,* quasi di sé uscita, non 
sappiendosi scasare, fii reputalo da tutti che cosi fosse come lo 
Stramba diceva. Per la qual cosa presala, piangendo ella sem- 
pre forte, al palagio Uel podeslA ne menata. Quivi, premiando 

' B^|i«rd^tavfiia<Iapirala.CoUBuDneoiitsdÌoea|ipr«io Diate: 
QaMpirM bmutattapmla. 

* Ritta anMM. PutfnUndsni itnaMfNn-lolavtti avMMjrriM dfvfla; 
ma liine il Boccscoto serlue tolto ìt anta». 
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10 Stramba e l'AUicoialo e 'I Malagevole,' compagni dì Pasquino 
cbe sopravenuU erano, uo giudice, senza dare iodugio ella co- 
sa, sà mise ad esamioBrla det fallo; e non potendo compTendei^ 
costei io qoesta cosa nvere operata malizia ai «snr colpevolii, 
ToUs, lei presente, vedere il morto corpo et il luogo e '1 modo 
da lei raccontati^, per ciò che per le parole di lei noi com- 
prendeva aseai bene. Pattala adunque sen^a alcuno tumulto colà 
mmare dove aocoiv il corpo dì Pasquino giaceva gennaio come 
una botte; et egli appresso andalovì, maravigliatosi del morto, 
lei domali, lò comB stillo era. Cobiti, al ce-^lo della salvia acco- 
statasi, et ogni iirecediìnte i^^loria avendo raccontala, per pie- 
namente darli ad intendere il caso soiiraiemito, cosi fece come 
Pasquino aveva fatto, una di quelle foglie dì saivia fregatasi 
tt' denti. Le quali cose mentre cbe per io Stramba e per loAt^ 
tiociato e per gli altri amici e compagni di Pasquino, si come 
fHvote e vane, in presenzia del giudice erano scbarnite, e con 
piiiislanzia la sua malvagità accusala, ninna altra cosa per 
lor domandandosi se non che il fuoco fos^e di cosi IhUa malve- 
giti punitore, la cattivella, die dal dolore del perduto amante 
e della paura delia dimandata pona dallo Stramba ristretta stfr- 
va,* e per l' aversi la salvia fregata a' denti,' in quel medesimo 
accìdenlecaddeche prima caduto era Pasquino, non senza gran 
maraviglia di quanti eran presenti. 0 felici anioM, alle quali 
in nn medesimo di addivenne.il fervente amore e la mortai 
vita terminare! e più felici, se insieme ad m mededmo lut^ 
n'andastel efelic^me, se ntirallra vita s'ama, e voi v'amale 
come di qua fitceslal Ma molto più felice l' snlroa della Simona 
innanzi tratto, quanto é al nostro gindido, che vivi * dietro a 
lei rimasi siamo, la coi innoceazia non paU la fortuna <^e^tto 

< />ranianifa. EMendo gli attori , Accusando la Simona e HlleclUDdo 

11 giudizio. 

* Ititlrtila liana. Stava tutta oontiMa e tremiate. 

' Epert avtrii èc. Sleeome fa teral rregiù U idrla a'dmti non ars 
tigtane ebe la SimoM sleMa riatretta , ma fu cagloDO che morlsae, cosi It 
B non baqui che fare, innaati a )»r raiirif, e dee tenerai per una delle 
Don poebe meste a caso nel teste presente. 

^ jllnafire giudici} eA« «Mec Tieni che l<me dettoelgfuA'iipdifwi 
eh» viri rimati timm, e vedrai che tutu va per t sa<rililedÌ.Qni«'è sil- 
lessi, la qaalenelnoiIroBixniflndoiltfjMif'accartla-eon qoesto •loi-noa 
espreBM la voce vivi. 
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la testimonianza cadesse dello Stramba e dell'Atticciato e del 
Malagevole, forse ecardassieri o più vili uomini, più onesta via 
trovandole con pari sorte dì marte al euo amaate a sviluppar» 
dalla loro ìnEBmta,et a segoìlar l'aoiina tanto da lei amata del 
eoo Pasquino. Il gindice; quasi tutto stupefolto dello accidenle 
insiems con quaoti ve n' erano, non sappiendo che dirsi, lan- 
gamenfe sopraslelle; poi, in miglior senno rivenuto disse: Mo- 
stra^ che questa salvia sia velenosa, il che della salvia non suolo 
avvenire. Ma acciò che ella alcuno altro olTender non possa in 
nniil modo, laslisi inlino alle radici e mettasi nel fuoco. La 
qual cosa colui elio del giardino era guardiano io presenza del 
giudice faccendo, non prima abbattuto ebbe il gran cesto in 
terra, che la cagione della morte de' due miseri amanti apparva 
Era sotto il cesio di quella salvia una botta dì maravigliosa 
grandezza, dal cui veneniferu fìat^ avvisarono quella salvia es- 
ser velenosa divenula. Alla qual bolla non avendo alcuno ardire 
d' appressarsi , fattole d' intorno una stipa" grandissima, quivi 
insieme colla salvia l' arsero, e fu finito il processo di mosser 
Io gjndice sopra la morie di Past]MÌno cattivello,' Il quale in- 
sieme con la sua Simona cosi enfiali come erano, dallo Stramba 
e dallo Atticciato e da Cuccio Imbratta e dal Malagevole fu- 
rono nella chiesa di San Paolo sepeiliti, della quale per avven- 
torà erao popolani. 



NOVELLA OTTAVA. 

Girolamo «dibI« Salvealra; va,coMrgtto da' prleghi della madre, b Parigi: 
lorDa.eiruoValti mirltau: entraledi i>sEoaMÌDcasa,emuorle Bllato; 
e portato in unaiibìeM, muora la Salvestra allato a Ini. 

Aveva la novella d' Emilia il fine sno, quando, per co- 
mandamento del Re, Neifile così comineiò : Alcuni al mio giu- 
dicio, valorose donne, sono, li quali più che l'altre genti si 
credon sapere, e sanno meno; e per questo non solamente 



■ Viiiira. Pire. 

■ Sttfo. AmmaBBo di lagne Mcctie. 
> Catmih. iDlaUce. 
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a' consigli dfinli uomini, ma ancora cantra la natura delle cose 
presummono d' opporrò il senno loro: delia quale presuuzione 
già grandiaEimi iubIì sono avvenuti, et alcun bene non se ne 
vide giammai. E petciòche tra l'altre naturali cose quella elio 
meco rìcsre consii>lio o operazione in contrario è amore, la 
cui natura è tale che più toslo por se medesimo consumar sì 
può, che per avvcdimentn tòr ^ ia, m' è venuto nella aniina di 
narrarvi' una novella d'Una donna la quale, mentre che olla 
cercò d'esser più savia che a lei non si apparteneva e che non 
era, et ancora che non sosteneva la cosa in che studiava mo- 
strare il senno suo, credendo dello innamoralo cuore trarre 
amore, il qnale foree v'avBvaao messo le stelle, pervenne a 
cacciarB ad ma ora amore e l' anima del corpo al Gglioolo. 

Fu adunque nedla ddsI» città, Eecondo che gli antichi 
raoconlano, wi firandissimo mercatante e ricco, il cui nome 
fu Leonardo Sighieri, il quale d'una sua donna un Ggliuolo 
ebbe, chiamato Girolamo, appresso la natività del quale, ac- 
conci i suoi fatti ordinai amen le, passò di qoesta vila. I tutori 
del fauoinllo, insieme con la madre di Ini, bene e lealnienlc le 
sue cose guidarono. Il feuciullo, crescendo coTanriuUi degli 
altri suoi vicini più che con alcuno altro della contrada, con 
una fanciulla del tempo suo, figliuola d' un sarto, Si dimesticò. 
E venendo piii crescendo l' età , l' osania * sì conveiti in amore 
tanto e sì fiero, che Girolamo non sentiva ben, se non tanto 
quanto costei vedeva : e certo ella non amava men lui che da 
lui amata fossa. La madre de) Uncinilo* d) bìò avvedutasi, 
molte volte ne gli disse male* e nel gastigò. Et appresso co' tu- 
tori di luì, non potendosene Girolamo rimanere, se ne dolse; 

' il' è l'inula niU'mtma. CoA teBBona il t«to HannellE e 1 Deputati : 
il in, a III (Ine citate dal Vdoaboisiìo leggono nclToniiw, che torse i mo- 
glio; ma potendo avera anclie cwl Io stesso slgniflcato, non si alterali te- 
sto più antico. 

' L' umilia. I.a pratica. 

* La mndre dtt fanciullo. Tutti t testi hanno coal , e II solo Mannelli ha 
la donna: lo confeEsanu i Deputati , ma non ardiscono cambiaro per rive- 
renza airolltma codice, la non ci hoacrnpolo perctiè non m'entra nel cnpo 
(userb le parole del Colombo, il quale per altro predica bene e ramlbqul 
male nsuteneDdo la voce d«nna} chi ad una «ki ttgnlflmliva diOa «uà 
onde «■ porla, e c/w trovali (n ItiUHlHlj, $'abbta a prtfirin WM tna tigni' 
fiealiva di Mealtro, tthril trota In wn mio «sto. 

' N» gli <Uiu malt. He lo sgridk 
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e come colei che si credeva por la gran rirrliezza del ni;liiioii> 
fiire del pruno un mèi ranrio,' di-se loro : Quieto nostro fan- 
ciullo, il quale appena ancora non lia (|uaUor(lici anni,' è si 
innamorato d'una fi^jliiiola d'un farlo nostro vicino, che ha 
nome la Salvcptra, che, se noi dinanzi non gliele leviamo, per 
avventura egli la si preDderà un giorno, eenza che slcnno il 
sappia, per moglie, el io non sarò mai poscia lieta; o f^-ei 
consumerà per lei se ad altrui la vedrà maritare: e perciAini 
parrebbe che, per tagRir questo, voi il doveste in alcuna parte 
mandare tentano di qui ue aervig} del fondaco: per ciò che. 
dilungandosi da veder costei, ella gli uscirà dello animo e po- 
trcmcii popma dare aipuna Giovano ben naia per raodio. 1 tu- 
lori Qis^ero rne la donna parlava bene, e l'iie essi ao fareb- 
bero ai lor poiere: e larro^i cniainare ii i.ninuiio nei fondaco. 



mcrìe?imo a VL'dtru w falli tuoi; pur elio noi ci conlciiteremmo 
mono che tu anaassi a siare a Parigi aiquanio.deve gran pane 
della tua ricchezza vedrai come si traffica, senza che tu diven- 
terai molto migliore e più costumato e più da bene la. che qni 
non faresti, veggendo quei signori e quei baroni e qne' gentili 
uomini che vi sono assai, e de' lor costumi apprendendo, poi 
te ne potrai qui venire. li garzone ascoiio diligentemente, et 
in brieve rispose, mente volerne fare, per ciò che eali credeva 
COSI bene come un altro p'.itersi stare a Firenze. I valenti uo- 
mini, udendo qufslo, ancora con più parolo il riprovarono; ma, 
non potendo trarne altra ri-ipo^fa, alla madre il dissero. La 
qual floramente di ciò adirala, non del non volere egli andare 
a Parigi, ma del suo innamoramenlo, gli disse una gran vil- 
lania : e pei, con dolci parole raumiliandolo, lo 'ncominciò a 
lusingare et a pregare dolcemente che gli dovesse piacere di 
Tar quello che volevano i suoi tutori : e tanto gli seppe dire, 

' Fan dit pru*) un mei rann'o. Uaesto proverbio volo Migliarart 
tìuaAttna oUtt eib chi mmfoTta ta iiHifialura. Le «lire edl:cloni baiiDO nw 
laraneio, e banno male, perchè bliogaa dire o nubimncia o mei nuwiD, cioè 
poma rmteio ; e dicendo ntlamiutcì al b un compotio di temmloino e ma- 
■OOlinO) ohe non iatb in natura. 

* Alalia ancora non Aa gunuorrfici anni. Ordina: fi quali aneura no» 
ha appena 14 nani; modo di sigoiOcare obe 11 giuvane non aTmancon 
flaitl qnailordJtì anni. 
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che egli accoosentì di doverfi andare a età» uno anno e non 
più; e cosi Tu Tatto. Àndalo adunqne Girolamo a Parigi fiera- 
mente innamorato, d' oggi in domane ne verrai/ vi fu due anni 
tenuto. Donde più innamoralo che mai tornatosene, trovò la 
sua Salvestra maritala ad un buon giovane clie faceva le tra- 
bacche, di che eijli fu olire misura dolente. Ma pur, veggendo 
che altro esser non poteva, s' ingegnò (ii darsene pace: e spiato 
là dove ella slesse a casa, seconrio l'usanza iJe' giovani inna- 
morati incominciò a passare davanti a lei, credendo che ella 
non avesse Ini dimeotioato, ee ooa come.eglì aveva lei. Ma 
Vapen slava in altra gaiaa;' «Ita non si ricordava di lui, ss 
non come se mai non lo aVosao vaduto; e, se pure alcnoa cosa 
se ne ricordava , si mostrava il conlrarìo : di cbe in assai {ne- 
colo spauo di tempo il giovano accorse, e non smza suo 
grandissimo dolore. Ma niMidimeoo ogni casa faceva che po- 
teva, per rientrarle nello animo; ma niente parendogli adope- 
rare,' si dispose, se morir ne dovesse, di parlarle esso slesso. 
E da alcuno vicino informatosi come la casa di lei stesse, una 
sera che a vegghiare erano olla e '1 marito andati con lor vi- 
cini, nascosamente dentro v'entrò, e nella camera dì lei dietro 
a teli di trabacche, che tesi v'erano, si nascose, e tanto aspettò, 
che, tornati costoro et andatisene al letto, senti il marito di lei 
addormenlato, e là se n' andò dove veduto aveva che la Sal- 
veslra coricata s'ara, e postale la soa mano sopra il petto, 
pianamente disse :0 anima mìa, dormi tu ancora? La g^vane 
che non dormiva, volle gridare,' ma il giovane prestamente 
disse: Per Dio, non gridare, chè io sono il tuo Girolamo. Il che 
udendo costei, tutla tremante disse : Deh, per Dio, Girolamo, 
vattene : egli è passalo quel tempo che alla nostra foncìullezza 
non si disdi-ise l'essere innamorati : io sono, come tu vedi, 
maritata; per la qual cosa più non sta bene a me d'attendere 
ad altro uomo clie al mio marito; per che io li priego per solo 
Iddio che tu te ne vada; chè se mio marito tt'aenUsse^ po-' 

' D'oggi in domane ne verrai. A fona di pandirlo lo lu^go Con QUOtt-, 
dltne promesse di farla torri are. ' ' ' .' ' 

* AtinM]Hiran>l^liaAip>nw>.PmndS8ll4kMB'oaiMlDi](«ii^llB,itÌM.' 
tutte ta BUS ODre andusero ■ vnoto. 

* rellt gridart. Fa per gridare. Foferrk» Mvmle pnm-Bll anlidii 
qnetto pillotto di Extr in f rm{n(ii>-£n«F «itf fnmtoii fiut AmhtHla. 
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gniamo che ' altro malu non ne seguisse, si ne soguircbbc che 
mai in pace nè ìq riposo con lui viver potrei, dove ora amata 
da Ini, ia bena st in tranquillita con lui mi dimoro. Il giovane, 
udendo queste parole, senU nojoM dolore: e ricordatole il pas- 
salo tempo e '1 suo anwie mal fot distanzia non menomato, e 
lAolli prieglii e promeMe grandlBaimo mescohte, ninoa cosa 
otl«iae. Per che, -disideroso di morite, altìmamente ta pregfr 
che, in roarito di tanlo amore, ella soBèrisse che egli allato a lei 
si coricasse, tanto che alquanto riscaldar si potesse, chè era 
agghiaccialo a^ipeltandola; proraellendole che né le direbbe al- 
cuna cosa, nè la tnccberebbe, e come un poco riscaldato fosse, 
so n'andrebbe. La Salvestra, avendo un poco compasgion dì 
lui, con le condizioni date da lui il concedèlte. Coricossi adun- 
qm il giovane allato a tei senza toccarla: e raccolto in nn pen- 
sìere il lungo amor portato!^ eia presente durezza ■ di lei, e la 
perdtita speranzai diliberò di pib non vìvere; e ristretti in s6 
gli spinti, senza alcun motto-fare, chiuee le pngna, allato a 
M si mori. E dopo alquanto spazio la giovane maravigliandosi 
d^a sua contenenza, temendo non il marito ai svegliasse co- 
■ninoiò a dire : Deh, Girolamo, che non le ne vai tu? Ma non 
sentendosi rispondere, pensò lui ossero addormentalo. Per che, 
Stesa oltre ia mano acciò che si svegliasse, il cominciò a ten- 
tare, e toccandolo il trovò come ghiaccio freddo, di che ella si 
maravigliò forte; e toccandolo con più forM, e sciilendo clic 
^li non si movea, dopo più ritoccarlo cognobbe che egli era 
morto : di che altra modo dolente) stette gran pezza senza sa- 
per die-farei. Alla fina [H«ae ooosI^Ìd di volere in altrui pei^ 
sona tentar quello che il marito dicesse da farne ; e destattrio^ 
quello che presenzialmente a Ini avventalo era, disse essere ad-' 
un altro intervenuto, e poi il domandò, so a lei avvenisse, obe' 
consiglio ne prenderebbe. Il buono uomo rispose che a lui par-' 
rebbe che colui che morto fosse si dovesse chetamente ripor- 
tare a casa sua, e quivi lasciarlo, senza alcuna malavoglienza' 
alla donna portarne, la quale, fallato norf'gli pareva ch'avesse. 
Allora la giovane disse i E cosi convien fare a noi ; e presagli 
la mano, gli fece toccare il morto giovane. Di che egli tolto 

' Pagnama chi. Ancora che. 

' DmttMa. OBtloalena o Crodelti. 
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Bmarrito si levò su, et acceso nn lume; senza enlrare colia mo- 
glie in altre novelle, il morto corpo de' suoi panai medesimi 
rivestito, e senza alcuno iodugjo, ajnlandola la sua ionocerizia, 
levatoselo ia so le spalle, alla porta della casa di ini nel portò, 
e qnivi il pose e kscìollo stare. B venuto il giorno, e fidato 
costui davanti ali' uscio suo morto, fu Tatto il romor grande, « 
spezialmente dalla madre; e cerco per tutto o riguardalo, e 
non trovatoglìsi né piaga né percossa alcuna, per li medici 
generalmente (u creduto lui di dolore esser morto cosi come 
era. Fu adunque questo corpo portalo in una chiesa, e quivi 
venne la dolorosa madre con molle altre donne parunii e vi- 
cine, e sopra lui cominciarono dirottamente, secondo l'usanza 
nostra, a piangere et a dolersi. £ mentre il corrotto* grandis- 
simo « Ibcea, il buono nomo, va casa cui morto era, disse alla 
Salvestra: Deb ponti alcun imantelio m capo, e va a quella 
chiesa dove Girolamo è slato recelo, e mettiti tra le donne, et 
asc(riterai quello che di questo fatto si ragiona, et io tavit il 
simigliante tra sii uommi. acciò che noi sentiamo se alcuna 
cosa contro a noi si dicesse. Alla giovane, ohe tardi era dive- 
nuta pietosa, piacqun. si come a colei che morto diiiicieriiva di 
veder colui a cui vivo non avea voluto d un sol ba?cio piacere, 
.et andovvi. Maravigliosa cosa è a pen^ìare quanto sieiio difficih 
ad investigare le focie d' amore I Quel cuore, il quale la lieta 
fbrtun^ di Girolamo non aveva potuto aprire, la niisera Faperse, 
e l'antiche fiamme risnscilatevi tutte, subilamente mutò in 
tanta pietà, come ella il viso morto vide, che sotto '1 mantel 
chiusa, tra donna e donna mettendosi, non ristette prima che 
al corpo fu pervenuta; e quivi, mandato fuori uno altissimo 
strido, sopra il morto giovane si gittò col suo viso, il qoale 
non bagnò di molte lagrime, per ciò che prima noi toccò che, 
come al giovane il dolore la vita aveva tolta, cosi a costei tolse. 
|Ua poi che, riconfortandola le donne e dicendole che su si 1&- 
v^S6 alquanto, non conoscendola ancora, e poi che ella non sì 
.levava, levar volenddlB et immobile trovandola, pur sollevan- 
dpla^ad,)ina ora lei esapr la Salvestra e morta conobbero,: 'Di 
che tutte le donne che quivi erano, vinte da doppia pietà, ri- 
cwninòarono il pianto assai maggiacfe Sparsesi fnor.iMa chiesa 
' Carrata, è il nanto che (1 H. «opra 1 mani. >- . > ' ' 
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tra gH tiaminì la novella, la quale, pervenuta agli orecchi del 
marito di lei, die tra loro era, senza ascollare o consolazione 
0 conforto da alcuno, per lungo spazio pianse. E poi ad assai 
di quegli che v' erano raccontala la isloria slata la nolle di 
questo giovano e della moglie, ma ni fcai amento per tulli si 
seppe la cagiono della morte di ciascuno, il elio a tulli dolse. 
Presa adunque la moria giovane, e lui co;l ornulii come s'ac- 
conciano i corpi morii, sopra quel Liiiiiledìmo lello alialo al 
giovane la posero a giacere, e quivi lungamente pianta, in una 
inedesiu» aefwltura furono sepellili aroeoduoi : e ^oro, li quali 
amor vivi .non aveva potuto congiugnere, la [Qorto congìanEe 
con ÌDge^abile compagnia. 



NOVELLA NONA. 

ìfesserGiiiglicIrno Ho<si|;lii>iic il^i n mangiara alla moglie Bua il cuore di 
mcsscr Gu:i;]ielmo Gunrdastiigiio ucciso da lui et amato da lei: il cbe 
ella sii|ipienilD, poi ai gitta da una alia fioeitra In (erra e muore, e col 
iua amante è sepellita. 

Essendo la novella di Neiflie finita, non senza aver gran 
compassion messa in tutto le sue conipa}>ne. il Be, d qual non 
intendeva di guastare il privilegio di Dioneo, non essendovi 
altri a dire, mcommcio : Einmisi [jarala dinanii. pielosu donne, 
una novella alla qua:, nei che cosi de^li inforlunali casi d amore 
VI duole, VI converni non mi.'no di coinpatiKione avere cbe alla 
pasania. per cio che da più furonu roioro a luali ciò che io 
diro avvenne, e con piu Gero accidente che quegli de quali è 
jiarlaio. 

Dovete adunque sapere clie, secondo che raccontano 1 Pro- 
venzali, ih t*rovenza faron già due nobili cavalieri, do' quali 

ciascuno e castella e vassalli aveva sotto di sè, et aveva l'uno 
nome messer Guiglielmo Ro.ssigliono, e l'altro messer Goi- 
glielmo Guardaslagno ; e per ciò che l' uno e l' altro era pTo- 
d'uomo molto nell'arme, s'amavano assai,' et in costume 

"- ^S'arnoùmo auri. H tMtoUanBellitiX'arMaBano. la^MlUdone 
fnrÌteDutad«iDeputali„eaallei4''*<!%'o°i^C'UWa. Vedendo peraltro 



368 aiOBHATÀ QDIIITA.' 

aveati d' andar serofav ad ogDi torniamento o giostra o altro 
Jktto d' arme insieme, e vestili d' uaa assisa.* E come clis eia- 
scun dimorasse in un suo castello, e fosse ì'na dall'altro loa- 
' teno ben dieco miglia, pufo avvenne che, avendo meeser Gni- 
glielmo Rossiglione una bellisitiTTia e vaga donna per mogUe, 
messer Gulglielmo Guarda^lagno fuor di misura, non ostante 
l'amistà e la compagnia' che era tra loro, s'innamorò di lei, e 
tanto, or con uno at!o et or con uno altro, fece, che la donna 
se n'accorse, e conoscendolo per valorosissimo cavaliere, le 
piacque, e comindò a porro amore a Ini, io tanto abe niaaa 
cosa pià che lai disìderava o amava, né altra alleDdBva.cln 
da lai esser richiesta : il die non gnari stette che avveot», et 
insieme farono et w» volta M altra, amando^ fòrte. E men. 
discretamente insieme osando, avvenne che il marito gb n' ae- 
corse, e forte ne sdegnò, in tanto ohe il grande amore che al 
Gnardastagno poriava in mortale odio converti; ma meglio il 
seppe tener nascoso che i dae amanti non avevano saputo te- 
nere il loro amore, e seco dìIiberA del lutto d' ucciderlo. Per 
che, essendo il Rossiglione in questa disposizione, sopravenne 
che un gran torneamento sì bandi in Francia, il che il Rossi- 
gliono incontanente significò al Guardastagno, e mandùgli a 
dire che, se a lui piacesse, da lui venisse, et insieme diliber- 
rebbono se andar vi volessono e nome. Il Guardastagno Ustis- 
simo rispose, che senza fallo il A segoenle andrebbe a cenar 
con Ini. Il Rossiglione, adendo questo, pensò il tempo esser 
venuto di poterlo uccidere; et armatosi il di seguente, con al- 
cuno suo famigliare monlà a cavallo, e forse un miglio fuori 
del suo castello in un bosco si ripose in guaio, donde doveva 
il Gnardastagno pa.ssare : et avendolo per un buono spazio at^ 
teso, venir lo vide disarmate con dne famigliari appresso disar- 
mati, sì come colui che di niente daJui si guardava ; o come 
io quella parte il vide giunto dove voleva, fellone' e pieno di 

ctie gli stessi Deputati eonhanno «nere l'onjansna U ittìmt più conin- 
na; che la preFerirana que'del S7;aohe 11 l'amtaDono dod titb qnl imi, 
come prova il Colombo , lo non tao uno acrapoloal momia dl'pofre come 

^ ^' Vtiiiti (Tutt'ontBi. Cmi la diviaa eguale, TeaUti nel nwdo oMeiì- 
ma , a cui medeilml colori . 

■ CtiBjKigaia. FamilÌBrllà. ■ i 

■ FilUmi. Purlbondo perl'4ra. . . ; . . . i . - 
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mal talento con una lancia sopra mano gli usci addosso gri- 
dando ■ Tu se' morto;' et il cosi dire et il dargli di questa lan- 
cia per lo petto fu una coso. U GuBrdaslagDO, senza potere al- 
cuna diresa fare o pur dire osa parola, passato di quella lancia, 
cadde, e poco appresso mori. I suoi làmigliari, seoza aver co-' 
noscinto cbi ciò fatto s'avesse, voltate le teste de' cavalli, quanto 
più poterono' si fuggirono verso il castello del k* signore. H 
Rossiglione suiqntato, con un coltella il petto del Guardasiagno 
apri, e colle proprie mani il cuor gli trasse, e quel fatta avvi- 
luppare in un pennoncello di lancia,' comandò ad un de'snoi 
famigliari che nel portasse; et avendo a ciascun comandato che 
diuQ fosse tanto ardilo che di questo facesse parola, rimontò a 
cavallo, et essendo già notte, al suo castello se ne turno. La 
donna, che udito aveva il Guardastagno dovervi esser la sera 
a cena, e con dlsidéro grandissimo l' aspettava, non vedendoi 
Irarire m maravigliò ft)rle,.et al marito disse: £ come è eo^, 
DWBsere, cfae il GnudastagBO non è venutof A cai il marito - 
d^se: Donna, io ho avuto da lui* che egìi non ci può essere di 
^1 domane;' di che la donna un poro turbata rimase. Il Rossi- 
gKooe, smontato, si feee chiamare il cuoco e "li disse - Pren- 
iderai quel cuor di cinghiare,' e fa che tu ne facci una vivan- 
detta, la migliore e la più diletievoie a mangiar, che tu sai; e 
quando a lavaiii tu™, lìiu \j uuindii in ura sioaella d'argento- 
II cuoco ijresuju, e [jqsiuvi umu i arto e tinta la sollicitndioe 
sua, minuzzatolo e messevi ai buone spezie assai, ne fece uno 
manicaretto troppo buono. Uesser Guiglieiroo. quando tempo 
fa, con la sua donna si mise a tavola. La vivanda^ venne ma 
egli per lo maliScio da luì commesso, nel pensiero impedito 
poco mangiò. Il cnoco gli mandò ii manicaretto, il quale eoli 
fece porre davanti alla donna, sò mostrando quella sera «vo- 

' Tu it'morlo. La edizione del ba : TraOitor, tu u'motla; cnii bm- 

' Pmnancetlo , è quella Banderaoli Olissi puMviduo si ferro delU 
Jaiicis. 

■ Ho auuJo da lui. Egli mi ha mandato i dire. 

■ Di qui donuttu. Forse il Boccaccia «rime Di otri a damana ama 
- btaiMekaiiì tetti. 

^j^CinjM»™. Cinghiale; camblaW la J io r, comesi biomolte altra 
* lavtaimda.'ll maagiare, Le pietanze. 

'• ' . 'a* 
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gliato, e lodagliele mollo. La donna, che sYoglinla non era, ne 
cominciò' a mangiare e parvele buono; per la qua! cosa ella il 
mangiò tutto. Come il cavatiere ebbe veduto che la donna tutto' 
l'ebbe mangiato, «fisse; Donna, cintile parota^^neets vi- 
vanda? La donna nspose: Monsignore, in buona & ella'ra'è 
piaciuta mollo. Se m'aiti Iddio, disse il cavaliere, io il vi 
credo, nè me ne maraviglio, so morto v*è piaciuto ciò che 
vivo più che altra cosa vi piacque. La donna, udito questo, 
alquanto stette: pm di-:>e: Come? che cosa è questa che voi 
m avete fatta manaiare? Il cavalior rispose: Quello che voi 
avete mangialo, è stato veramptile il cuore di messer Gui- 
gtielmo Guardastasno, il qual voi. rome dìsical femina, tanto ' 
iLmavate; e sappiate di certo ch'egli è stalo desso, per ciò che 
io eoa queste mani gliele strappai, poco avanti che io tornassi, 
del petto. La donna, udendo questo di colai cui ella piò cbe 
{ilira con amava, se dolorosa fa non è da domandare; e dopo 
alquanto disse ; Voi faceste quello cbe disleale e malvagio cara- 
lierdee fere; cbè se io, non sforzandomi^tgli, l'aveadel mio amor 
l^llo signore e voi in questo oltraggiato, Don egli, ma io ne do- 
veva la pena portare. Ma nnquo' a Dio non piaccia che sopra a 
cosi nobil vivanda, come è stata quella del cuore d' on cosi va- 
loroso e cosi cortese cavaliere come messer Guiglietmo Goar- 
dastagno fu, mai altra vivanda vada. E levata in piò, per una 
finestra la quale dietro a tei era, indietro senza altra dilibera- 
xione^ GÌ lasciò cadere. La finestra era molto alta da (erra, per 
che, come la donna cadde, non solanwste moti, ma tutta 
m dMeoei. lUsser Ginstì^e, vsd«Qdo.qn«Btp,.«loc^ .forte, e 
perv^lì arar mal Tatto ; e temendo egli d^-paemni » del «antq 
di Proenza, Tatti sellare i cavalli, andò via. Ia i^bUìiib 8^ 
gueote fu saputo per tutta la contrada come queEil»;(l03fl V3 
stata: per che da quegli del castello di messer GuiglieJ.maGnafc) 
dastagno, e da quegli ancora del castello della donna, con gran- 

' Srarsanilonii. Le cdiziani citate dalta Crusca hanno isforzandomi ; a 
me non è piaciuto cambiare II Mannelli, percliénon spmpre gli antichi ag- 
ttnngetano alla i impura la i eufonica. Si vegga clA che ne ragiono da par 
auoii Coimclarl ne' suoi Diecorti Btl marehlo rigor di/Bratumaiiiii, 

' Tniuavalemif,- nu la tàaCapereAlìid.'e come perAinim (Iella 
neguione. ' ■ • ..w, 

■ SMua olirà d«l(farac{0M> San» pentare «d altra 



dissimo dolore e pianta ftirono 1 due carfà rìetUtì, e nella cIhb» 
del castello, medesima della doona in ana medesima sepohnra 
lÌK- posti, 9 sopr'-essa. scriUi.veTai signìGcanU chi fosso' quegli 
cbe dentiD sepoUi T'erano, et il modo e la caghae della lor 
morte. 



NOVELLA DECISA. ' 

La molilo d'un mofticn fier morto mette (miaa BBWnle adoppialo in una 
ercQ, 1p quslG con tutto lui due u«iir^|MinpDrtana-ln casa. Quesil si 
■ente,' è preso per ladro: In fonte dsUi donu rsceoata bHb Signoria 
ti averlo nsem nell'arca daEll asarleri ImboIitAi laond'egli scampa 
dalle forcbe ,' et 1 predatori d' avere l' arca turata nma coudeiiBaU in 

' SolBinentè a Dioneo, Bt'endb gi9 il Ve fttto Bne al suo dito, 
restava la ima falif^a, il quale, c!ò conoscendo, e giè dal Be es- 
sendogli imposto, incominciò: Le miserie degli ìnMioi amori 
riicconiate, non che a voi, donne, ma a me hanno gii contri- 
stali gH tfccbr e ^ 'pelfo,* p^r cbelo sommamente dislderalo ho 
cbe 3 capo-se ne venisse. Ora, lodato' sia Iddio -ebe finite sono 
(salvo se io non v'oleitsi a questa malvagia derrata* fare una 
Inala giunta, di cbe Tddìo mi guardi), senza andar più dietro 
a cosi dolorosa materia, da alquanto più lieta e migliore inco^ 
mìncerù, Torse buono indizio dando a ciò cbe nella seguente 
giornala si dee racronlare. 

Olivete adunque sapere, bellissime giovani, clie ancora non 
é gran tempo che in SBlemoftì nn grandiwìmo medico in ciruJ 
già, il coi nome fn maestro Hazzeo delhi Montagna, il quale, 
gUi sU'ullima! T^Mesza venuto, avmdo pieB»^-iiMiglt»DDft 
iStHìti-t gentil-'giovane 'dbUH sua dttè, À nobili 'vesthnentì « 

■ Si mb. SI desta , a h romore. 

* (flùcnntrUtaiogllacehli'lptUB. Dato, par il dolere, cagloo di [dao- ' 
gare e di aosplrare ; cosi Dante ;' 

,. " ' TmId di'l' sur [«r JiU'iiri airi* 

Oli a-ini (imlrilUtl |U «cbU i| FOtt*. 

* Daràta è clA che tà contraila nells vendila, a dlcea! geoerBlmente 
Si cute nanBerecce. Qui i u^ati metsTorlcamente , per moiarìB, mMtto 
IroKota. 
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ricchi, e d' altre giije e tallo ciò che ed una donna pad piaqs- 
re, meglio cLc altra della città teneva fornita; vero è' che ella 
il più del tempo slava inrreddiita, si come colei che nel letto 
era mal dal meestro* tenuta coperta. II quale, come messer Itic- 
ciardo dj Chinzica, di cui diceiDmo, alla sua insegnava le fe- 
ste, cosi costui ' a cosici mostrava che il giacere con una donna 
si penava a ristorar* non so quanti di, e simili ciance ; ài che 
ella viveo iie.-simamente contenta : e, si come savia e di grande 
animo, per potere quello da casa risparmiare, si dispose di git- 
tarsì alla strada e voler logorar dello allrni;epiùepiùgiovaaì 
riguardali, nella fine uno ne le f|i all' animo,' nel quabellapose 
tutta la sua speranza, tutto il gno .animo e tutto il ben S119. Dj 
che il giovane accortosi, e piacendi^U forte, similmeate in lei 
tutto il suo amor rivolse. Era cosUii chiamato Ilug|ìeri da 
roli, di nazion nobile, ma di cattiva vita e di biasimevole sta? 
to,* in tanto che parente né amico lascialo s'avea che ben gli 
volesse o che il valesse vedere ; e per tutta Salerno di ladro- 
necci 0 d' altre vilissime cattività era infamato, di che la donna 
poco curò, piacendogli esso per altro; ' e con una sua fante tanto 
ordinò, che insieme furono. E poi che alquanto diletto preso eb- 
bero, la donna gli cominciò a biasimare la sua passata vita, et 
a pregarlo che, per amor di lei, di quelle cose sì rimanesse;, 
et a dargli materia' di brio lo incominciò a Eovvenire qt^andc^ 
d'ona quantità di denari a gnaodo d'un' altra. Et in questa; 
maniera perseverando insieme assai dì^l:e^men,b^ avvenne 0^,^ 

ìk dorè disM : 

TBtÌCbt>Biitlp»<liBltnnl * 

* ìtaeitro. Questi) era il Utolocbe allor àuvaai a' medici. 

' Ijqunfi..., coilcoflui. Uno di questi due pronomi, se con (io gramma- 
tica, è Boveiohio ; ma ben osserva il Colombo, che il arimo serve a con- 
nettere qucsio periodo col preoedentB , e a concatenur maglio le idee ; e 
il secando Eirve a rlctilamare alla meatedel lettore Hazieo, a cui appar- 
tiene CLÒ che segue. 

' Il giacer con una donna eO-Cio6 II giioer con une donna ona volta in- 
deboliva tanto che perrlmeller le perduta lane ci volevano non soquantl 
di. La edizione del ISST tu con una donna wu ■o"»-' e il sen» verrebbe 

> JVf la aU'anim. Gliene piacque. 

■ 5tB[a. Condlilone, Qualità. 

' Ptr otlro. Per altro One , Per illro eRbtto. 

• A dargli maliria ea. Per iugll ooutione, Per darg|l moda di ttilo. 



al medico fu me^so ira lu mani \ir\o infermo, il quale aiova 
guasta l'una ilelle gambe: il cui difetlo avendo il maestro ve- 
duto, a' suoi parenti che, dove uno osso Tracido il quale 
aveva nella gamba non gli si cavasse, a costui sì coavenla del 
talco 0 tagliare ttitla la gamba o morire: et a irargU l'osso 
potrebbe guerire, ma cbe egli alCro che per morto noi preode- 
robbo: a che accordatisi coloro a' quali apparteneva, per cosi* 
glielo diedero. IT medico, avvisando' che l'inrermo senza essere 
adoppiato non sosterrebbe la pena, uè si lascerebbe medicare,' 
dovendo attendere in sul ve5!pro a questo Eervigio , fe la mattina 
d'ona sua certa compo=ìiione stillare una acqua la quale l'aves- 
se, bevendola, tanto a Far dormire, quanto es.so avvisava di 
doverlo poter penare a curare;' e quella fallasene venire a casa, 
nella sua camera' la po?e. senza dire ad alruno ciò che si fosse. 
Venula l ora del vespro, dovendo il maestro andare a costui, 
glt Tsone uQ'messo da certi suoi grandissimi amici da Ualfi, 
che egli non dove^ lasciar per cosa alcuna che incoDCanente 
li non andasse, per ciò che una gran zaffa stata v' era. di che 
molb t' erano stati fediti. Il medico, prolungata nella seguente 
mattina la cura della gamba . salilo in su una barchetta . n'andò 
a Malfl : per la qual cosa la donna , sappieiìdo lui la notte Tion 
dover tornare a ra=a, come usata era, oc-cuiuimetite si ft'ce ve- 
nire RliLi^ii-'ri e nr'ila -ua cimcrii li :Lii-.r, (.■ cimìivi) :\ vi .-orro 

infiu I f te cr Tir r il o a 

dormirò, standosi adunque Rossicri nuila cami.'ra et aspettan- 
do la donna, avendo, 0 per fatica li di durata o. per cibo salato 
che maniiiato avèsse, o forse per usanza, una grandissima set*,' 
sii venne nella Bnesira* veduta questa guasUda d'acqua la quale 

' Prraisi. Per tale, cioè Per morto. QaI|CDmeTeded,Ìlc»>lbt foru. 
di odlettivo ; e non ne mancano altri eseoicd. 
■ ' Htdicart Uggì si direbliE; Fare l'operazione, Operare. 

' DI rfnuerfo puff pimire a curare. AbbiaiD veduto altrove COme lo; 
parUcellepronofiiinuli si ep[)»ti>i]o<; slatllBBOiio indUTerenteoienle o all'uno ' 
Dall'altro veibn, quando i ver hi sono più tPuno; e ciù per la flgura ipeiba- 
tO:Qnj|Iple natmale iTS fli itunr paitr pinan aeurorb ; ma potrebbe an- 
cBeairai Dlim-ir.piJci-ln iimnre, p di Ooner pater perni rio k rurare, 

' mii «uu C'ime'o U 27 , c olire onliche etliiioni hanno: in uno pnt- ' 

mentota tafi'itsira, dellj qualu il IMmti iion aviulibe ovutu eenlore fll- 
■ FiWtro pare Che qni vaglia CredeDia, o qualche armadio coniai- 
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il medico per lo 'n fermo aveva falla, e credendola acqua da 
bere, a bocca postalasi, lutla la bevve; nè stolte goari cbe un 
gran sonno il prese, e fus^ addormeotalo. La donna, come 
prioM potè, nella camera se ne Tenne, e trovalo Snggieri dor- 
mendo' lo '^cominciò a tentare et a dire con sominesBa -vocO 
die su si levasse ; ma questo era niente : egU non rispondea ni 
ei movea ponto. Per che la donna alquanto tuHiala con pìh 
forza il sospinse dicendo : Leva su, dormiglione ; chè, se tu vo- 
levi dorniire, tu (e ne dovevi andare a casa tua, e non venir 
qui, Kii^ijricn, rosi su-ipiiilu, cadde a lerra d' una ra?sa sopra 
la quale era, nè ultra vista d'airun penlimento fece, ciie avrebbe 
fatto un corpo morto. Di die la donna aUjiianlo spaventata, il 
cominciò a voler rilevare et a n^'iiarlu ■ più forte, et a prenderlo 
per lo naso et a tirarlo per la barb:i : mn lutto era nulla : egli 
aveva a bnona caviglia legato l'asino.^ Per cliela donna comin- 
oiii a temere non fosse morto ; ma pure ancora gli 'ncomincii 
a strìgoere agramente le carni, et a cnocerlo* con nna candela 
accesa, ma niente era : per che ella, che medica non era, «onu 
che medico fos*e il mariio. senza alcun fallo lui credette esser 
morto. Per che, amandolo sopra ogni altra cosa come facea,se 
fu dolorosa non c da domandare; e non osando fare romore, 
tacitamenlo sopra Im comincio a piasnere. et a dolersi di così 
fatta disavventura. Ma dopo alquanto, temendo la donna di non 
sggiugnere a! suo danno vercoi;na. penso che sunza alcuno in- 
dugio da trovare era modo come lui morto si traesse di casa; 
uè a CIÒ sappiendosi consigliare, tacitamwte chiamò la sua 
finte, e la sua disawenbira mostratale, le cbìese consiglio. La 

poste da aprirsi oserrml oonelaflnsitra, perclil iononsoconiell me- 
dico svasso «ir Dna fineitiB dovalo lieciar qnella gaastada, e eome it Bob- 
caceio doveaie nella e acm mdUi. 

' Donntndo. CM daroiva , Dormianle. È U B>raa^o psr 11 partlaiiHa 
preiente. 

' A mmarto. Cosi ba il Monnelti , e cori mintmnero 1 BepAslt.-ll 
SalvIstI pose , con que'del t7.il'"K'iarlo.BeiBìtr»oÌDgiÌ il nunarls e nuovo 
e-duFo. 11 SaliiatI, con tolto il suo sapere, non tapev», ctie menare por 
a^lart, Kvoien.ent comunissimo agli anttctil. Casti tin eaeinplo per Imoltt. 
.^mm. Am. Ogni auimo ÌHlirnio , il ^uale par bimiiM ti dibcuta, emiro pir 
Isdt *' ÌBna£::u , è canna mcnuta dal «w(D. 

' Acna a buona cnmgiia so. Qoealo nodo di diraàtoHoT vivo.ta «1- 
Gune parti di italici a signiUcue uno cbQ dorma praCandaipeiite. . , . 

' Coonrb. Scotlailo. 
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Ùnta, maravigliaodo» Torte, e tirandolo ancora ella e strignen- 
dolo, e senza sentimento vedendolo, qnol disse cbe la donna 
dicea, cioè veramenle lui esser morto, e consigliò che da met- 
terlo fuor di casa era. A cui la donna dis.<w : E dove il potrem 
noi porre, che egli non si sùi^ptchi, ' domattina quando veduto 
sarà, che di qua entro sia stalo iratlo? A cui Id fante risposo: 
Madonna, io vidi questa sera ul lardi dirimjicllo alia bolicga 
di questo iegnajuolo nostro vicino una arca non troppo grande, 
la quale, se 'I maestro non 1' ha riposta in casa, verrà troppo 
in condo* a' fatti nostri, per ciò che dentro ve ^potrem mettere 
fi dai^i due o tre colpi d' un coltello, e lasciarla etare. Chi in 
quella il troverrà non so perchè più di qua entro che d'altron- 
de vi se) creda messo ; anzi si crederrà, per ciò che malvagio 
giovane è slato, che, andando a fare alcun male, da alcuno suo 
nimico sia sl3to ucciso e poi messo nell'arca. Piacque alla donna 
il consiglio della lanlc, Fuor che di dargli airuna Tedila, dicendo 
che non le poirebbe per tosa del mondo soflurir l'animo di ciò 
fare; e mandoUa a vedere se quivi fosse l'arra dove veduta 
l'avea: la qual tornò e disse di si. La fante adunque, che gio- 
vane e gagliarda era, dalla donna ajutata, sopra le spalle si pose 
Boggierì, et andando la donna innanzi a guardar se persona 
venisse, venule all'arca, dentro vel misero, e richiusala, il la- 
edaroao stare. Erano di quei di alquanto pìfi oltre^ tornati in 
lina casa due giovani, li qnali prestavano ad asara, e volonte- 
rosi di guadagnare assai e di spender poco, avendo bisogno di 
masserizie, il di davanti avean quella arca veduta, ot insieme 
posto' che, se la notte vi rimanesse, di portamela^ in casa loro. 
E venuta la mezza notte, dì casa usciti, trovandola, senza en~ 
trare in altro ragguardamento, prestamento, ancora ch'ella 
gravetta paresse, ne la portarono in casa loro, et allogaronla 
alialo ad una camera dove lor femine dormivano, senza curarsi 
d'acconciarla troppo appunto allora; e lasciatala stare, se n'an- 
darono a dormire. Ruggieri, il quale grandissima pezza dor- 



< sitpkhi. Sospetti. 

* la «anelo. A pìoposito. 

' Alqumla pUotCn. Un pooo^b in Udì quella esca. 

* Iiuitm follo. Fiuitn, Ordintto fn loro: oggi al direbbe Comhinnio. 

* Chi.... di porJanttla. Eceoel t nn'aUra ehi supertlua , c scgufla da 
un infiDllo eoi quale par cba il accordi. Vedi iota 2, pag. 38; el ,87. 
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mito avea, e già iveva digesto il bneraggìft « la virtù di qsel 

ooDsimialB, essendo tìoìqo a matotìD, si desiò : e, come cbe 
rollo fosse# sonno, e'ssnei avessero la loro virtù recuperala, 
pur gli rimase nel cerebro una slupeTuzìoDe, la quale non so- 
lamente quella notte, ma poi parecchi dì il tenne stordito ; et 
aperti occhi e non veggendo alcuna co?a, e sparte le mani 
in quii et in là,' in questa arca trovandosi, cominciò a smemo- 
rare- et a dir seco : Clio è quusto? dove sono io? dormo io, o 
son desto? lo pur mi ricordo, cIjq questa sera io venni nella 
camera della mia donna, et ora mi pare essere in una arca. 
Qnesto che vuol diro? ssrobbo il medico tornato, o altro acci- 
dente sopravenulo, per lo quale la donna, dormendo io, qai 
Ut' avesse nascoso? lo il credo, e fermamenle oost sarà. E per 
questo comiaciò a star cheto et ad ascdiare sealeuna cosa sen- 
tisse; e cmì gren-pezia dtinorato, stando and « diaai^o sfae 
no nolf arca che era picciria, e dogliandt^ì llf.|sta io sol qnate 
era, insù l'sitro volger vogliendosÌTSldastramante** il fece cbe, 
dato delle reni nell' un de' lati delta arca, la quale non era eteta 
posla sopra luogo iguale, la fe piegare et appi-esso cadere, e 
cadendo fece un gran remore, per lo quale le [emine che ivi 
allato dormivano si desiarono, et ebber paura, e per paura 
taceltono. Ruggieri per lo cader dell' arca dubitò forte, ma sen- 
tendda per lo cadere aperta, volle avanti,* seallro avvenisse, 
esserne foorì, che starvi dentro. E tra ohe egli non sapeva dove, 
sì'fosse, ^ una cosa et un' altra, cominciò ad andar braoco- 
lan^o per la casa, per sapere^ se scala o porta trovasse, donde 
andar se ne potesse. Il qual brancolare sentendo le femine che 
deste eranoi cominciarono a dire: Chi é là? Ttuggieri, non co- 
noscendo la boce, non rispondea ; per che le femine comincia- 
rono a chiamare ì duo giovani, li qi,n\li, per ciò che mollo veg- 
gbiato ai e^no, doi mh an forle, ni' sentivano d' alcuna di queste 
coso niente'. Laonde le fumino, pili pauroso divonvito, levatesi e 

' Smembrare. Orsi llirebbe AimJiiiicc^ire col cervello. I:: di (Datosi ri- 
cordava bene della camera della donna, dell'acqua bevuta e di lutto; e 
ora noD ti raccapamva come (asae 11 rìnebiuso. 

■ ffldM<ninHn((.CciDsltnlgartw;edàdcrttopariTODfa. 

» Atanlt, PiuUMto.. . 

• Sopir». Tentare , Provare. 
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buesi a cerle (ìnestro, cominriarono a gridare. Al Indro, al Io- 
dm, Pop la qual cosa per diversi luosbi più de vicini, chi sa 
per lo tetto e chi ^er una parte e chi per uu aura . corsono et 
entrér ndla casa; et i giovani simiLmenie. desìi a questo ro^ 
more, al levarono, E Ruggieri (ii quai quivi vedendosi, quasi 
di eè per maraviglia- uscito, nè -sse 
0 potesse vedea) preso dierono m'wi: imìuii ih-iuì r;i[iiii;i)a del 
rettore della terra, la qual qniv da- 
vanti al rettore menatolo, perciò uhe maivauis.^imo era da tutti 
lonolo, senza indugio rnes^o al mariorig, coniessu nella casa 
ile' prestalor' e-<fere per imbolare entrato : per che il rettor 
pensò di doverlo senza troppo indugio farlo* impiccar peMs 
gola. La novella ta la mattina per tutto Salerno, che Saggieri 
era stato proso ad imbolare* in casa de^ prtetatnri : ìì ebe la 
donna e la sua fante udendo, di tanta maraviglia e dì si nuova 
Tur piene, che quasi eran vicine di Tar credere a sè medesime, 
che qaello che Tatto aievan la notte passata, non t'avesser 
fatto, ma avesser sognalo di farlo : et oltre a questo del peri- 
colo nel quale Bugoieri era la donna sentiva si fatto dolore, 
che quasi n'era per impazzare. Non guari appresso la mezza 
terza, il medico tornalo da Malli domandò die la sua acqua gli 
fosse recata, per ciò che medicare voleva il suo infermo; e tro- 
vuidoei la giiastadella vota^ fece un gran romore, che niana 
cosa ih casa sna durar poteva in ^to.* La donna, che da altro 
dolore stimolata era, rispose adirata, dicendo: Che direste voi, 
maestro, d'una gran cosa, quando d'una gnasladetta d'acqna 
versala fate si gran remore? non se ne truova egli piii al mon- 
do? A cui il maestro disse: Donna, tu avvisi che quella fosse 
acqua chiara : non è cosi, anzi era una acqua lavorata da far 



cosi hsa posto varj editori. I ab per allro il Daccaccio aver qui voluto Tar 
un pleoassmo , eoras altrovs gli è pianiuto; e non à buono il comblare per 
larlo dire modo nouro. Leggasi J'AnuDUiiODe XLI dei DepotaU. 

* laAolar: Involare , cambiuio 11 e In b. [tubare. 

* Durttf ia filalo. Sorbirai Intatta. 
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dormire ; e coòtòUe per eòe cagìon fotta 1' «ven- Copoe !& donna 
ebbe questo ndito^coù s'avvisò cbeBuggiori quella avesse beuta, 
e per loro flosae parato nwrlo, e disse : llaestro, noi noi 
sapavamo, e per ci6 ri&tevi' dell' altra. Il maestro, veggendo 
cba altro eesBra non poteva, fece ter della nuova. Poco appresso 
la &ui(etChe per comandamento della donna era andaU a saper 
quello che di Rugglcr sì dicesse, tornò e disseto : Madonna, dì 
Buggier dice ogn'uom male, nò, per quello che io abbia po- 
tuto, sentire, amico uè parente alcuno è, che per ajularJo levato 
ai sia 0 ti veglia levare ; e credesi per fermo cbe domane Iq 
Sladico'il foràìmi^ccare. Et olttja agoesto y'x vo'direiiaa uiovà 
cosa, cbo egli mi pare aver, compreso come egli ih casa de' pre- 
statori pervenisse, et udite come: voi sapete bene il legnaiuolo'' 
dirimpetto al quale era l'arca dove noi il meliemmo; egli era" 
testé con uno, di cui mostra che quali' arca fosse, alla maggior 
qnìstion del mondo; chÈ colui domandava i denari della arca 
sua, et il maestro rispondeva c:lie egli nua ave* a veiululu l'arca, 
anzi gli ora la notte slata imbolala. Al quale colui diceva: Non 
è cosi, anzi l' hai venduta alh due giovaai prestatori, si come 
esà stanoUe mi dissero, quando io in casa loro la vidi allor^ 
fa preso Bufcgieri. Acuì il legnajuolo disse: Essi meolcno, 
per ciò cbe mai io non b vende' loro, ma essi questa notte pas- 
sata me l'avranno imbolata ; andiamo a loro. E si se ne anda- 
rono di concordia a casa i prestatori, et io me ne soo qui va- 
nuta. E, come voi potete vedere, io comprendo cho in cotal 
guisa Ruggieri, là dove trovato fu, (rasporiaio fosso ; ma comò 
quivi tisusci lasso,* non so vedere io. La donna allora compren- 
dendo oUiraamejite come il fallo slava, di^^c ullu fante ciò che 
dal maestro udito avea, e pregulla che allo scampo di Ruggieri 
dovesse dare ajuto, si come colei che, volendo, ad una ora po- 
teva Ruggieri scampare e servar Toner di lei. La fante disse: 
Madonna, insegnatemi come, et lo farò volentieri ogni cosa. La 
donna, si come colei alla quale istrignevano i cinloiini,*' con 

' Hifiilmi. RiratoveDC. Ellissi della particella pronominDls. 

' Siadiai era allor ctitamato da'Napoletani il GiuUicc del criminals. 

' Safttt beat U Itftui/atilii. Conoicela bene il legnE^uola. 

* Atnm'iuM. DicB Wdtwiiuw perchè l'aTeBD ereduu morlOL 

* Atta quali ttringntmo i cintoUni. È frase CDmuda par tIgDÌficar« che 
altri 6 ■Umolato da qualdie pattile a veder btta «lUto una tal oa$o ; 
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subilo consiglio adendo avvisato ciò che da fare era, ordinala- 
mente di quello la fante informò. La quale primieramente ee 
n'aodò^l medico, e piagnendo 'ncomiDCÌA adirai Mesaera, 
a me conviene domandarri perdrao d'un gran fallo, il quale 
verèo di voi bò commesso. Disse il maestro : E di che? E la 
&Dte, non restando di lagrimar, disse : Messere, voi sapete cbe 
giovane Ruggieri da JeroU sìa, al quiile, piacendogli io, tra per 
paura e per amore roi convenne ugnanno* diventare amica ; e 
sappiendo egli iersera non ci eravate, lauto mi lusingò, clie io 
in casa voslra nella mia camera :i dormire niecu il menai, et 
avendo egli scie, nk io avendo me più to=l(i ricorrere o per 
acqua o per vino, non volendo die la vostra donna, la quale 
in seja era, mi vedesse, ricordandomi che nella vostra camera 
una gnestedella d'acqua aveva veduta, corsi per quella, e sì 
gilde diedi lìere e la guastada riposi donde levata l' avea , di 
che to trnovo cbe voi in casa un gran romor n' aiele fatto. B 
cerio io conteso che io fecì male ; ma chi è colui che alcuna 
volta mal non feccia? Io ne son mollo dolente d' averlo fatto : 
non pertanto, per questo, e per quello che poi no segui, Rug- 
gieri n' è per perdere la persona:- (ict che io quanto più posso 
vi priego che voi mi perdoniate, e mi diate lictiuia che io vada 
ad ajatare, in quello che per me sì potrà, Ituggicri. Il medico 
udendo costei, con tutto che ira avesse, motteggiando rispOE«: 
Tu te n' hai data la perdonanza tu stessa , per ciò che, dove tu 
credesti questa notte un giovane avere cbe mollo bene il pel- 
iiccion ti sootesHe, avesti ito dormiglione; e per dò va e pro- 
caccia la salate del tao amante, e per innanzi ti guarda di [nè 
in casa non menarlo, chè io ti pagherei di questa voUa e di 
quella. Alla fante per la prima Jproccata* parendo aver ben'pre>- 
cacciato, quanto più tosto potè, se n'andò alla prigione dova 
Ruggieri era, 6 tanto it prigìonier* lusingò, che egli lasciò a 

afflc«Ce,lBet»t9™iDlta<l«clii,«antendosi stringer troppo in qualche parte 
della penoDa, non vede l'ora di ellentarsi. 

' Ogaatiao. Modo villanesco che vai qatil' atma ; ma qui par clic va- 
gli» j([(ii«iH(lfDmi, poco kmpa addietro. 

' Soaftrtanla per qualoec. 11 S legge: A'on tanto pir giusto guanto per 
VuUa Al poi nt lepiri; ma i Oepulstl direaero la leilon comune, come 
■loeUe che è di tatti i testi , e ohe 4 chiarluima. 

* £nwMCa. Colpo; ma ijui per metaltori vela Frova, Tentativo. 

' Priffionlert, Carceriere. 
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Ruggieri livellare.' La quale, poi che informalo I' ebbe cbe 
rispondere dovesse elio Sladico, se scampar volesse, tanto fece 
che allo Stadiro andò davanti. Il quale, prima che ascoltaro la 
volesse, per ciò che fresca e gagliarda era, volle una volta at- 
taccare l'tincìno alla cristianetla d'Iddio, et ella, per'essare 
mG!^lio iiditn, non ne fu punto schifa; e dal macinio levatasi, 
disse: Mi'p-i:ro, voi avete qui K«ngieri da Jeroli preso per la- 
dro, e non è C-OSI il lero. E cominciatosi dal capo, gli contò la 
storia infine alla (i\m, come ella sua amica in casa il medico 
menate l'avea, e come gli avea data bere l' acqua adoppiata, 
non conoscendola , e come per morto l'avea uèll' arca mcs«o; et 
appresso questo, ciò cbe tra 't maestro legnaiuolo et il signor 
della arca* aveva udito gli dtsséi per 4iuella'ino»trand6gti come 
'n casa ì prestatori fisse pervenuto fingglerì. Lo Stadico, vtg- 
gendo ette leggier cosa era a ritrovare bs ciò Togee-vero, prima 
il medico domandò se vero fDS,=e dell'acqua, e trovò che cosi 
era stato: et appresso fatti richiedere il lesnajuolo, e colni dì 
cai stata era l'arca, e' prestatori, dopo mollo novelle trovò, li 
prestatori la notte passata aver l'arca imliolala, et in casa 
méssalasi, Ulfimiimunlu mandò por Unggìeri, e domandatolo 
dove la sera dinari/i albci ijalo fosso, ris|)ose che dove albergato 
si fosse non sapeva, ma ben si ricordava che andato era ad 
albergare con la fonte del maestro MazEeo, nrila eamera della 
quale aveva borato aoqoa per graa sete oh' avee ; ma ohe' poi 
di lai stato sì fosse, se non quando in casa de' prestatoriide- 
standosi* s'era trovato in una arca,^inonGapeva. Lo Stadi- 
co, qneste cose udendo e gran piacer pigliandone,'flt alta Uata 
et a BUggieri et al legnaiuolo eta'prestatnri più volte rldit<lB<8t 
fece.* Alla Sne, cognoscendo Ruggieri es^reinitoeiniW'^eofidBii'* 
nati j prestatori che imbolata avevan l'aroaf ÌD'dlKe oocej^ 

' SijpWF-iWl'orca. TI poilroredi essa, i 
' ' Se mm ìKtmlo ea. Il llaonelli ha , it non quando i pTiitalori dulan.^ 
doli; ma, benché il Vnnni;tti si studj dlTanilere tal leiiune, essa non si 
regge in iood6'*erunò, perchè contrasterebbe eoi detto Inrunil.ctoèctie i 
pralittiitsls4egll>roiio dopo che buggeri (a uscito gi» dal l'arcg..i A oFtwji 
Deputati rifintaronDla lezione del Mannelli. Vedi ta loro annotaiioTie^XVI. 

' It tifiti. Il Uannelli, e le due eilizioni di Crusca nanne riVr'r !a/ia; 
ma faro ohe noa. pwsa stve, e non JubiCo di seguitare il S7, e altri ìmdoI 
tesU. ■ j. 

* OnM erano monete d'oro che vaiavano un fiorino. 
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liberò Ruggieri. Ui cbe-quanto a Ini/offio caro, ninn ne doman- 
di; et alla sua doona io carissimo oltre misura. La qnal poi 
COD lai insieme e colla cara fante, che dare gli aveva voluto 
delle coUella,' più volle rise et ebbe festa, il loro amore et il 
loro sollazzo seiti|)ro continuando di tiene in meglio: il che vor- 
rei che cosi a me avvenisse, ma non d'esser messo nell'arca. 

Se le prime novelle li polli (ielle vaghe donno avevan con- 
tristali , qncsla uilima di Dioneo le fece ben tnnto ridere, e spe- 
zialmente quando disse lo Stadico aver l' uncino attaccato, che 
essi si poieruuo delibi compassione avuta dell'altre ristorare. 
Ha, veggendu il Ite clic il solo corajocìava a farsi giallo, et il 
temine della sua signoria era venuto, con assai piacevoli pa- 
nrie alle belle doDoe si scasò di ciò che fatto avea, cioè d' aver 
fono rei?'onate4i nuterìa cosi fiwadcoms é quella della inlèli- 
tòA degli amanti; e fatta la ecnsa, in piè sì levò, e della testa 
ai tolse la laurea, et aspettando le donne a cui porre la doves- 
se, piacevolmente sopra u capo bmnni^simi) ucim Fjammeua la 
pose, dicendo; Io ponao a le qnesia roruiiu, si come a coiei 
la quale mcano, doir aspra aiornaiu (i o'zm . eiio aicnna aura, 
con quullii di domano quiì^le iiosir»; cuinpaL^in; rLictyiisolar sa- 
1 L i o 
e sopra 11 candmi e diiicau omeri ricauenu. ci a viso ruon- 
detto,«Da un colore vero di bianchi g^lt e di vermiglie rose 
mescolati tutto splendido, con due ocobi in testa cbe parevaa 
d'un fidcon pellegrino, e con una boccuccia piccolina, le cai 
labbra parevaa due rubinetti, sorridendo rispose: Fllostraco, 
et io la prendo volentieri ; et acciò cbe meglio t' avveggi di 
quello che fallo hai, infino ad ora voglio e comando che cia- 
scun s'apparecchi di dovere domano ragionare di ciò che ad 
alcuno amanti^ dojio alcuni fiori o sventurati accidenti, felice- 
menlu avreiiisbu. La quai proposftioiie a tutti piacque. Et ossa, 
fattosi il tiiiiisculco venire, e delle cose opportune con lui in- 
sieme avendo disposto, tutta la brigala da seder levandosi, per 
infine all'ora della cena lietamente licenziò. Castoro adunque, 
parte per lo giardino, la cui bellezza non era da dover troppo 

- * Oi)ngH(i«MWliitaif<Utco!hfI>.AvegipropiMtodÌdBrgHde1Iererìte 
di coltello. 



tosto rincrescere, ' e parie vorfo lo mulina che foor dì quel ma- 
dnavaDO, e chi qua e chi Itì, a prender, secondo i diversi ap- 
petiti, dirersl diletti sì diedono infine all'ora della cena.I.Bqaal 
vemita, totU raocolU, come u»tì erano, appresso della bella 
fonte con ^nndissinio piacere e ben serviti oenarone. E da 
quella levati, come usali erano, al danzare et at cantar ai die- 
dono, e menando Filomena la danza, disse la Itéin3:FilostralO, 
io non intendo deviare da' miei passati; ma, sì come essi hanno 
fatto, cosi intendo die per lo mìo comandamento sì canti una 
canzone ; e per ciò che io son certa che tali sono le tue canzoni 
chenti sono le tue novelle, acciò che più giorni che qnesto non 
sieno turbati da' tuoi infortunj, vogliamo che una ne dichì qual 
più ti piace. Filostrato rispose, che votmtiert; e senza ìndico 
in colai guisa cominciò a cantaro: " [ 

La^rimanda dinioUro 

QuaciLo si dulga con ragione ti core ' 
D'esser irailito sotto feile Amore.* 

Amnre, allora clie primiersmenle 

Pnn<>5tì in lui cnlul' per cui sospiro, 

SI iiù'iirin nvislrusLÌ ili vlrtute, 
l^he liiive rupuiai o^ni marttro, '' 
Clie per le nella mente, ' 
Ch'È rimasa amenie, 
Fi>sse venuto; ma 11 mio errore ' 
Or» conosco, e non senta detoro. ' 
Fatto m' Ila conoscente dello 'ogaimo 
Vedermi abbandonaln da colelf' ' 
In cui sola Bjierava; ■■■ 
r.h' allora di' i" più esser ni pmsvra 
Nella sita grazia, e senidotie ■'lel'i* 
Senta mirare il danno ' ■■' ■ '' 
Del mio (oturo (Ifamio^ ' - '' 
M'accorsi lei aver l'-all»! wloia i^'^l 
' BincTtittn. Venire a ne}». 

*'i>'en>riroiHuwu»rM*aiMre.'lateMH;Ob»-amor«bls'U*W6lotto 
tede , aloè eia tradito dopo aver rìomolit-(ede , sfoartè , di non eMBre.'Q'àt' 
c^iin tiillnltopcr aii«ongluntlriteonieBpeis<) rtuVano'fticniIcMs'e 11 
DOtt mrlo intsio r» dira a lotdtf oommtnlatori'ifi -notte oorballttfe.' 
Esenitìdt'queMflaaatrunoiHiiHvettetsIlineltttiwM'iiM ll'ni Kislttcd 
questo luogo nella ediilDD e di Firenie18i3. 

' • AmuK te iBtmM. filtUa utnM'ta cnòre; lofaAtU'ftfflaUiDrare 
«■lei. 1 . ' - ' ■ 

■ SertiMorealri. DalelunatOjSuoravarith ■ ■ >. ■- -^ •i...^ 



tKfVBU.k atcaik, 3S3 

Dentro nceoho, e tno et cela lo rore. 

Com'to conobU me di fiior otaSata, 
' Naeqne ad core od piaoto doloroso, 
Cbe ancor t! dimora, 
E ipesm naiadico ' il ftfOrno e f ora 

• Cbe pria- m'apparve II SBO viso amorsia 
D'alia billà ornalo. 
I E più che m:ij 'nriammato. 

La fede mia, la speran?^ e l'anlore. 
Va besien imi andò l'anima clie more^ 

Quanto 'I mio duol senza conron» sia. 

Signor, lu 'I pool seuLir, tanU) li qUidw 

Cou dolorosa voce: 

E dicoti die tanto e si mi cuoce. 

Che per minor martir la morte bramai ' 

Veu;^ dnnqne, e la mia 

Vita crudele e ria 

Termini col suo colpo, e '1 mio furóre; 

Ch'ove ch'io vada, il senlirb minore. 
Null'alira via, niiin altro conforlo 

Sii resla più che morie, alla mia doglia. 

Ualiami dunque ornai; 

Poh Gne, Amor, con essn alli miei guai, 

E '1 cor dì vita si misei'a spoglia. 

Deh fililo, poi cb'u torto 

ir è gioja- tolta e diporto. 

Fa costei lieta, moreod'ìo,' sitinore. 

Come r bai fatta di nuovo amadare. 
Ballata- mia , se alcun non L'appara, 

la non men curo, per ciò che oessuno, 

Cmn' io, ti pnè cantare. ' 

Una faUca sola ti vo'darq. 
^ Cbe tu riirnovl Amors, e a bjf sol ano, 

^MBlo ni sia dlnani 

lAt^aU.viU saura 

Dimostri a pieiit preRiDdol che 'n ndgliore 
Porlo no pooiitiper lo suo valore.: 
Lagrionado dimoslroi te. 

I ' '.' Jtjiarffco. Diee»lDiafadir«enH(adif«, chè l'jino verri à^emltdlari, 
al'sltrods mala dicere. Il popolo sempre malaitir4, 

' M'è gicj'i. Queste voci termioate in al pronuniiano tronche 

nel vena, come qui va detto si(u';e cosi la EccoCia da Pàuga , QaUbm 
d',Aritzo, e in A'cl uostro ueeiUnioio, oh» c«m$ i vfnio, si proouniia Piatili',- 
Ikctilaiià'. 

f JforMuTtavaintesof'nMndantaririMiperchisalaaagiondallaieti- 
zls debb* esser la sua morte, e se Amor la dee fir lieta esso, anche la CS> 
glene debb'esser porta da lui. 
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DiiiiD-Iraroiiu le iKiroly ili qiic^lLi i';iii70ii(' n^siil chiaro qual 
fosse l'animo di l'ilosliato, e In ca{;ioii(!: e furso più dieliiaralo 
l'avrebbe l'aspctlo di lai donna' nclhi dama era, so le tenebro 
della BOpravvenula notlo il rossore nel vi#o di lei venula non 
avesser nascoso. Ala [>oi che egii ebbe a quella pas\a Qne, moke 
altre cantate ne furono, infino a lauto cbe l' ora d'andare a 
dormire sopravenne: per che, comandandolo la ReU^tùascuna 
alla sua caiflera ai raccolse. 

relllBtì del prooone rektiTO. i j n-^ i 



FINE DEL VOUniB PaiMO. 
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CoM&Mta fa prima gtonata <W BBCÀMEBOJt, tutta «Mb.-Apo la 
(HmMfrHfone /bUa dall' aiil«re, per A» «agfnw aneenlus df dò- 
certi gn^l» ptrione, eh» apprtno fimailnnui, rogunort a ngiontav 
tetime. follo il rtggitnthlo di Pampinta ti ragiona di quello eie 
piti aggrada a cuuehcituiui. 

Nov. 1. — Ser Ciappelletto eoa una talea conteasione iDgaoDa udo «an to Ira- 
te , e muorsl ; et essendo stato un pessimo uomo in vita , lo morte è 

reputato per Santo, e chiamato san Ciappelletto 98 

NOT. 11. — Abraam giudeo, ds Giannotto di Clvignl sUmoliito, va in corte 

diRotnaiOTedoDdalamnlvagttk de'oberlai, toroaa Parigi, e laasi 

cristiana U 

Nov. Ili. —Uelctilsedecb giudeo, con tiiuiimlla di tre uieIla,iMna un 

gran pericola dal Saladino apparecoblatogU. 49 

NoT. IV. — Un monaco, caduto lo peccato degno di grif iaslma pnaizlone, 

oneatainente rimproverando al suo abate quella medesima colpa, ei 

Ubera dalla pena 33 

Nov. T. — La nurctaeaana di Monferrato, con an convito di galline e con 

alquante leggiadre parolctte , reprime 11 folle smore del re di 

Franda Ea 

Nov. VL — ConlDDde on valente dobw con no bel detto la mal vagii Ipo- 

creafa de'reUglod 00 

Nov. VII. — Be^amloo, eoa una novelladl Prlmasto e deUo abate di Cli- 

gnl, oaestaneate morda una avariila nuova venata la meesar Cso 

della Scala 61 

Nov. Vili. — Guglielmo Boralera con leggiadre parole trafigge r avarfiia 

di mesaer Ermlnode'GiimaldU 67 

Nov. IX. —11 re di Cipri, da una donna di GMMOgqatmtlo, di eattivo, 

valoroso diviene. 70 

Nov, X. — Maestro Alberto da Bologna OMStamanta fa vetiognna ima 

doiuia,taqualeluid'eaterdltaiÌnn*iMn(OTalmbrvargDBiiare. 1% 



Piaiiee la prima gianala dtl DBCÀMEBOH: ineomifuia la ttoMda, 
iwHagtMfB, foMotl Ttggitiunia di FUonma, H ragiona dt dà, 
da dlBirMMMln/kilalo, fis, oUn olla mu tperonxa, riwetto a 

Nav. I. — Hirlellino, InSngendosi d'essere attratto, sopra ssnto Arrigo 
ta vieta di guarire, e, conoscinCo 11 soo Inganno, è battuto, e pai, pieso 
et In perìcolo venoto d'esser impiccato per la gola, ultimamente 



dì danni ristorato, sano e salvo al 



No». HI. — Tre giovani , male il loro avere spendendo , impoveriscono ; 
de'qaali uouepote, con uno abate aceontatoai tornandosi a casa per 
disperato, lui tmavaeuere la figliuola del re d'IngUllterre, la quale 
lui pu marito prende, e de' suol ^ ogni danoo Hatora, torasodogll In 
buono Italo. ^ 

Nor. IV. — Undolfo RolDdOi ImpoTerito, divlen corsale, e da'Genoveal 
preso, rompe In mare, e sopra una cassetta, <U gioje oarìe^e piena , 
scampa , et In Gnrto ricefuto da naa femmina, ricco tSL toma a casa 
ma. 103 

NoT. V. — Andrencdo de Perugia, venule a Napoli a comperar cavalli , 
io oas notte da tre gravi acctdoati aoprapreso, da tutti acampato, con 
«no rubino el torna a casa sua 100 

Nov. TL-.'uadonna Beritola, con due cavriuoli aopra aaa isola trovata, 
avendo dae figliuoli perduU, ne va in Louigiana : qolvi l'un de'GBliuoli 
col signor di lei tìi pone, e colla Qgllnola di Ini saca , et è measo in 
prigione, Cicilia ribellata al ra Carlo, et il figliuolo rlconoaduto dalla 
madie, sposala Qgiiuala del signore, et il ano Tra [elio .ritrovato , In 
grande stato ritornano 183 

Nov. VIL — USoldaoo di Dabltonia no manda una sua figliuola a marito 
alredelGBrbD,laqualG pcrdlvei-sl accidenti io spailo di quattro anni 
alle nani di nove uomini perviene io diversi luogbi; ultimamente, re- 
atitoita al padre per pulcella, na va al re del Garbo, come prima face- 
va, parmoglio. 139 

Mot. Vili.. — llconled'Ansoersa, falsamente accusalo, va in esilio e Ja- 
Eda dee suoi figlluoti in diversi laogbl in Ingliilterra , et egli scono- 
sciuto tornando, lor tniova in buono stato: vacamo raguzio nello 
esercita dal Re di Francia, e riconosciuto innocente, ft nel primo stato 
riuruato. 16;t 

Nov. IX. — Bernabò da Genova, da Ambrogiualo ingimn^tn, perde il suu , 
e comanda cbe la moglie inuocente sia uccise. KIIj scampa , et In 
abito d' uono , serve il Soldano : ritrova lo ngannjloi e , e Ilernat>A 
conduce in Alessandria, dove lo 'ngannalore punito, ripreso abito k- 
m i alle, col marito rlccbl li tornano a Genova ISt 

Nov. X, — Paganino da Utmaco roba la moglie a messer Ricciardo da 



;t egli I dove ella godila. rIìoIc epncedo. 



FinUcc la leccnda giornata del DECAStEBOtì: iticomineia la lena, nella 
quale si ragiona, lotto il rpuffi'mfnin rfi !\'ei/ile , di chi olfitno eoia 
mallo da lui diitderata con iniiujlrio oc^m'ilaiic , u la perdala ri- 

Nov. I. — Musetto da LBinporecchia 9l fa mutola, e diviene ortolano di unu 
munlstero di donne, le quali tulle concorrono .1 glaccysl con lui. 212 

NOT, li- — Va pallatrenter giace con !a mcelle d'Aglluirre, di che Agilulf 
taeltamenle s'accorge; trudvalo 0 Idadclo: Il fonduto tutti gli altri 
toode, e cosi campa dalla mola ventura 319 

MOV. tn. — Sotto spuiie di confeEaione e di purissimi 

ìb intero gITelto. 3Ì5 

Wov, IV. — Don Felice inscuna a Trale Puccio coma nfill diva rrh buato, rac - 
cendo una sua pcnllenzla : la quain frale Puccio fa , e don Felice in 

questo mejTO con in moslio del frate si dà buon tempo Ì3i> 

Nov. V. ^ Il Zima dona a mosscr Francesco Vergei lesi ud suo pallafrcno, 
e per quello con IlEtenziaidl lui parla aito sua donna, et ella taceodo. 
egli in porgana di lei si rlepoodo, c socondo la sua risposta poi l'efTcltD 

segue. a4n 

Nov. VI. — (licciardo Minutolo ama InmOBlio di Filippello FighinolB , la 
quale sentendo gelosa , col mostrare Filippello il d) seguente con la 
moglie di lui dovere essere ad un bagno, fa che ella vi va, e credendosi 
col marito esaere state, si truova che con Rlcciardoè dimorata. . ìAf, 
Nov. VII. — Tedaldo, turbato con una sua donna, si parte di Firenze : tor- 
navi in forma di peregrino dopo alcun tempo; parla con la donna e 
fìlla del suo error conoscente, e libera il marito di lei da morte, che 
a provato che aveva ucciso, e co' rretelll 11 paceflea; e poi 

il gode aSo 

- Ferondo, mangiata certo polvere, 6 sotterralo per morio; c 
dall' abate, cbe la moglie di lui si godo, tratladella sepoltura, è messo 
in prigione, e fattogli credere, che egli è in purgatdro; epolrisusci. 
tato, per suo nutrica un figliuolo dello abate , nella moglie di lui ge- 
neralo 272 

Nov, IX. — Giletta di Norbona gucrisce II re di Francia d'una llstola: do- 
[nanda per marito Ueltramo di llossiglione, il quale, contro sua voglia 
sposotala, a Flreniese ne va per sdegno, dove, va gti oggi andò una gio- 
vane, in persona di lei Giletta giacque con lui, et (hbene due Dgllito- 

II; percho egli poi, avutola cara, per moglie la tiene 283 

Nnv. — Alibech diviene romita, a cui Rustico monaco insegna rimut- 
tere 11 diavolo 1d inferno: poi, quindi tolta, dlvenla moglie di Neer- 
baie 5li:! 



FinUii» la lena iìóniata iet DBCAVF.JÌOitJ it 'iiic'airiiiicid la {varia; 
nella quale . «olio il regrjimento di FiloitTato , lì ro^rona di coloro, 
l! cui amori ebhcro infelice f,ac. 

Nov. 1. — Tnncrefll prence di Solerno uccidn t' ooiante dello Dgliuoto , e 
mandala il cuore Inuno coppa J oro: raqnalc.mcaiasopr caso acqua 
atTelenatn . quella ai bea, o cogl muore Pag. 310 

NoT. n. — Frate Alberto d6 a vedere aduna dopna che l'Agnolo Gabriello 
è di lei innamoriito, in Forma del quale più volte si giace con lei :poi, 
per paura de' parenti di lei, della casa gittatoai, in casa d'uno povero 
uomo ricovera, il quale in forma d'uomo aalvatico il di seguente nella 
piatia II mena, dove, licanosciuto , è da' suol Frati preso e incarcc' 
rato 321 

riov. III. — Tre giovani amano tre aorelle, e con loro si fuggono In Greti : 
la maKglorfl per geloaia il auo amante nccide : la seconda, cnneeden - 



lateria airoccnia; e presi il contessano, e per lama di morire, con 
moneta la guardia corrompono, e fuBROeai poveri a Rodi, et in pò - 
vertS quivi muoiono 331 

Nov. IV. — Gerbino, centra la fede data del re Guiglielmo suo avolo, com- 
batte una nave del re di Tunisi per (Arre una sua Ggiiuolii , la quale 
uccisa da nuegU che su v'orano, loro uccide, et a lui 6 poi togliata la 
teala ■ :.--.-•'..'.•.'- 

Nov. T. — I fratelli dell' Isabetta uccidon l'amaote di lei: egli l'apparl- 
sce in sogno e mostrale dove sia sotterralo. Ella occultamente disot- 
terra la testa e meltela In un testo di bassilico; e quivi su piagnendo 
ogni d) per una grande ora, i fratelli gliele tolgono, et ella se ne muor 
di dolore poco appresso Shi 

Nov. "VI. — L' AnJreuoIa ama Gabriotto : roccontBBlL un sokoo veduto , et 
ogU a lei un altro; muorsi di subilo nelle sue braccia : mentre che ella 
con una sua fante olla caso di lui nel portano, son preai dalla Sifino - 
ria. et eli» dice come l'opera sta: il Podea^ la voole sforma ; ella noi 
patisce: sentelo il padre di lei, e lei, innocente trovata, fa liberare: la 
quale, del tutto riputando di star più ili mondo, si fa monaca. . ■ 3^9 

Sor. VII. — La Simona ama Pasquino : aono insieme In unoorto: Pasquino 
si frega a' denti una toglia di salvia c muorsi : ò presa la Simona , la 
quale, volendo mostrare al Eiudice come morisse Pasquino, fregotosi 
una di quelle foelic a' denti , aimilmenle si muore .157 

Noy. 'Vili. — Girolamo ama Ih Salvestra: va, costretto da' pricfilii della 
madre, a Fariaì : torna, e truovala maritato: entrale di nascoso in ca- 
sa, e mucrle allato; e portato in una chiesa, muore la Salrestra allato 
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lei: Il che ella sappiendo, poi ai giUada uon alta Queetra tu terra e 

muore, e col Buo amante é Beppellita Pog, 367 

Nqv. X. tnoglie d'.un medipo per jnorlo niella un auo ajoante adopr 
piato in una arca, la quale con lullo lui due usura] se ne porlano In 
casa. QucEli si sesie, 6 preso per ladro : la fante della donna racconta 
lilla Signoria EÈ averlo messo Dell'arca dagli usuriorl imbolata, laon- 
d'egli scampa dalle rorche, et i prestatori iX avere l'arca Curala sonn 
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